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IUNTT (timo finalmente all’anno le SS. quarto del Pontifi- 
cato di Siilo V. fegnato con uno de’pfi, flrcpitofi avveni- 
menti, che fi leggano nelle Storie. Afferma Io Spondano , 
che Giovanni Regiomontano Ailrologo rinotnatilTimo , il 
ciuale era fiorito cento vencianni avanti allo Spondanomc. 
defimo, e morto in Roma, laiciò regiflrat > ne' fuoi Vo- 
lumi , dover quell' anno efler mirabile , e precifamcntc per 
la Francia , la cui Storia andremo continuando , e dimo- 
ftreremo quanto il noilro Pontefice. riguardo alle vicende 
di crucila Monarchia , degno appunto cr immortale memo- 
ria fiaiì rcnduto nelle lue operazioni. Ritornati per tan- 
to , come accennammo nel primo Volume , dalla Lorena 1 Signori di Bcllieu- 
rè e di Guiicia , riferiremo al Monarca generali lignificazioni di offbrvanza 
verfo la Maeilà fua , ma Iterili di conclulsUlti , jpofciachè que* Principi pri- 
ma di rilponderc alle propofle fatte a nome del Re volevano tenere un’l Af- 
femblea in Soiffons con la prefenza de* principali capi della Lega, come accennam- 
mo, ed a tal effetto coli n* andarono i Cardinali di Borbone, c di Vandomo L’ 
Ornala contro la promeffa data non voleva intervenirvi , c quindi i più Savj della 
Francia facevano prefagio poco felice di quella raunanza. 

Tom. II. A II. Ma 
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li. Ma il Signor di Bellienre avea (labilità convenzione col Duci di Guifa , e 
con gli altri Principi Collegati , che il Re dntroduceff» nella Pkcardia k. guarnì» 
sioni , eccettuato però che in due, « Tre Piazze d' amici dipendenti dall* Lega . 
Non vi adenti il Monarca, anzi perii (tendo a pretendere varie cole, (e ne irritò i‘ 
Aflèmblea, e fi rifalle in fumo ogni fperanza di pace. Crebbe negli animi 1' odio , 
e quello accompagnato da timor vile precipitò nella difpcrata rifouizione , odi ven- 
dicarli, o di vegliare alle difefe. E perché la diceria popolare prognoftica talvolta 
il futuro, fi parlava ovunque da* Parigini, che il Guifa folle per arrivare in breve 
a Parigi. Chi la difeorreva in un mòdo, chi la divifava in un altro , tutti però 
prevedendo uno fconvolgimcmo ferale , ed il laccheggiamento della Città , fi vede» 
da pertutto e confulionc, c (pavento. 

III. La Regina madre rifoluta d’ andare a villeggiare nell’ameno San Clu , dove 
avea già inviata la fua corte, cangiò parere alle (uppliche del Parlamento , alle 
iflanzc del figliuolo, e* fi trattenne in Parigi. II Re poi che 'villeggiava nel bofeo 
di Vinccnnes , c nello flelTo tempo facea la purga, avvertito del pericolo, non ba- 
dò punto d’aver prefa a bubn’ora una medicina, ma con la medclìma in corpo, ri- 
tornò con veloce corfo in Parigi , dove pollo in tanaglia tra l’incertezza de’ confi- 
gli , e tra la grandezza del rilchio , follecito, e timorofo non fapeva a qual parti- 
rò appigliarfi per aflìcu rar la fua vira , c per difendere la Città . 

IV. Già il Re avea fatto parlare a Sisto pel Marcljcfc Pifani, che i movimenti 
nati in Piccardia , c ferpeggianti nella Normandia , non effendo per efaltazion del- 
la Fede, ma puntello in Favor degli eretici, volcffc Sua Santità comandare efprcfli- 
mcnte a ouc’ Signori , che non teneffcrO fovvertitc quelle Provincie , nelle quali non 
erano eretici , ma li uniflcro anzi con lui per andare in Guicnna alla definizione 
totale degli Ugonotti; e Si$to che aveva 'un fine rettiffimo della Religione , c del 
Regno, non fu tardo a Ipedire opportuni gli ordini conforme alla domanda dd 
Re, e fcrifle al Nunzio, che fi congratulalfe con Sua Macllà per tale ottimo fen* 
timenro , che lo confortale a debellar da fenno gli eretici , che 1’ afficuraffc d’ aver 
egli mandati fubito gli ordini opportuni. Andò il Nunzio, ed offerfe al Monarca 
dopo T amba (data, c 1’ opera fua, e della Santa Sede. Tenne molte e lunghe con- 
ferenze col Re, co’Miniflri, c rifpofe a Sisto, che 1’ intenzioni di quel Sovrano 
comparivano a prima villa le migliori del Mondo. Egli, cosi fcrive , i difpofliff.mo 
di fare al Duca di Guifa , ed agli altri ancora ogni buon trattamento , Qualar voglia- 
no andar feco in Viltà e in Guicnna contro gli eretici : Egli condanna te mojfe , e i 
tentativi de' Collegati in Tramandi a , e Viccardia , c prega Sua Santità ad impiegarvi 
con cfpnffi comandamenti /’ autorità fua. 

V. Ma nella decorfa fettimana Tanta commoffi nella Normandia i popoli pcruna 
nuova impofizione fopra il Cale, il popolo di Roano volendo raunarfi fenza aar Co- 
lpetto di fe , avea concertata una proceffione la notte del giovedì Tanto , e ideando 
di tener coperte Tarmi fotto l’abito di penitenza , voleva tagliare a pezzi gli efat- 
tori ree/ . Seguiva certamente il fatto, ma (coperta la trama , e vietata. eoa rigoro- 
fo bando la proceffione notturna, fvanì quel difegno fanguinolento . Ritornato dun- 
que nella primavera dal bofeo di Vinccnnes il Monarca , e trovando Parigi io al- 
tiffima confufione, non fapeva, come dicemmo, dove appigliarfi, né cofa rifolvere. 

VI. Volea confegnarc figli Svizzeri , o a’foreftieri la guardia della Città , ma te- 
meva di far grande affronto a’Parigini , 1 quali neppur ì’avrcbbcr permeilo , effendo 
foliti a difenderli da fe medefimij anzi per puntiglio farebbero flati più geloft di 
darfi quello bel vanto, Volea' lafciarnc la cuftoJia a’ Parigini medefimi , ma teme- 
va di commettere una irreparabile imprudenza , perchè i Parigini erano appunto 
i fautori più fidi della Lega , ed i nemici più giurati dell' F.pcrnone , e conlèguen- 
tcmentc irriverenti alla Maeflà Regia. Voleva abbandonar la Città , ma (abbando- 
narla tra lo fteffo che perderla; volea purgarla dagli uomini fofpetti, ma concicela 

eflcr 




Libro Primo. j 

«flcr quello un tentativo pcricofolo , anzi d' imponibile riufoimento , poiché Parigi 
era un formicaio di Collegati , di Ugonotti , o manifefti , o occulti , di vagabon- 
di , e di tanti altri guidati , o dall' ignoranza , o dalla malvagità . 

VII. Avrebbe in lbmma quel povero Re voluto or Tana, or l’ altra di dette co- 
fe, ma non fapcndo conchiudere, iì profeguivano le con fui te , e finalmente fu ri- 
foluto fpedir ai nuovo il Signor di Bellicure al Guifa per àggiuftare le differenze 
di Piccardia, e per d ritoglierlo dall' incammina rfi a Parigi ; dichiarandofi pronto 
il Re di trovarli feco in altro luogo , e parlamentare . Ma il Guifa dopo maturo 
configlio, tirato dalle violenti iftanze de'Parigini prevenne ogn" induftria del Re, o 
confidatoli nella fua lealtà, neU* affetto del popolo, con foli otto fuoi gentiluomi- 
ni a cavallo, per cosi fottrarfi dalia taccia di ufar violenze, comparve due ore do- 
po mezzo giorno improvvifamentc in Parigi. 

Vili. Scrive il Nunzio al Pontefice; „ La prima vi (ita , che ha fatta il Duca di 
„ Guifa in Parigi, è fiata alla Regina madre, fmontandoda cavallo al palazzo del- 
„ la medefima. Ella tremante aH‘inafpettata compari», rni pur diffimulante 1* ac- 
„ colfc, e con regale ampleilb, conforme l'ufo, richiefegli per qual motivo fo(Tc 
„ in Parigi. Rifpofe il Duca, che avendo intefi i rumori della Città, ed il pericolo 
„ di rutti i Cattolici, effendofi fparfa voce che in una notte doveva effer loro fc- 
„ gata la gola , era venuto a morir co' medeiimi , o difenderli ; c che nel redo la 
„ iiia intenzione non era di dar difguflo al Re, ma bensì di fermio da vero vaf- 
„ falla. Qycfte parole di difendere i Parigini, benché fa fièro offenfive della Rega- 
„ le forra ni rà , nondimeno la Regina fempre accorta, mirando di pigliare come 
„ una ufuale efpreiTionc , nè giudicando efler bene di mettere in perkolofa contro- 
„ rerfia un puntiglio, prefolo per la mano, andiamo, dille, mio Cugino, a rivc- 
„ rire la Regina moglie; e mentre egli complimentava con la conforte, comparve 
„ il Re , il quale abbracciatolo teneramente 1‘ interrogò per qual fine folle cosi ino- 
„ pinatamente in Parigi. Rifpofe il Duca nel modomederimo che alla Regina madre; 
„ ma il Re foggiunfegii che le voci del volgo fenza verun fondamento non lo do- 
„ «erano incomodar canto ; e dopo lungo difcórfo eonchiufe di voler fargli grazia 
■>; in ogni maniera; ma ch'egli ancora nel fapere che il Re di Francia amava 1* 
„ Epemone , doveva -fare lo flelfo, cui loggiunlc promiffimo il Guifa, che per ri- 
y, fpccto del fuo padrone amerebbe ancora il cane di lui; ma che riguardo all’E- 
» perno ne , fe fi • folle portato foco in quella maniera, ch'efigeva la differenza, la 
„ qual paffava tra una cafa, e' l'altra , farebbegli ancora amico , altrimenti poco 
„ u curerebbe di lui ; « die dopo poche parole fu feiofta la vifita. 

IX. Quando il Guifa entrò in Parigi prima d* incamminarli alla Regina > mandò 
un fuo Gentiluomo al Nunzio per complimentarlo , ed affiorarlo , chela fua com- 
parii in Parigi era per benefizio della Cattolica Religione; e la mattina feguente, 
rimandogH altro Gentiluomo , per cui diffegli , che molto volentieri farebbe andato in 
perfori a per vifirurlo, ma che non volendo fveglìtr fof petto maggior nel Sovrano dif- 
feriva a quale' altro giorno l'abboccamento; nel rtflo eh’ ci non temeva nè ./' Epemone 
nè verun altro . "Pregava bensì Sua Signorìa a volergli intanto ( igni ficare coft poteffo 
fare per forviato del Sauto Padre , di cui abbrucierebbe con infinita venerazione i 
configli-, né fi fiotterebbe da’medeftmi neppure un paffo . 

X. Rimandati dal Nunzio al Duca i complimenti, cercò egli fubito udienza dal 

Re, il quaJc a titolo di graviifime occupazioni fi feusò. Domandoli alla Regina 
madre, ed eflà , conforme il Nunzio ne forive a Sisto, tra l'altrecofe a lui dille, 
che nm fi waravigliaffe della repiilfa ricevuta dal figliuola , perché aitimi dì f {orna 
gli aver arto faritto , che il Guifa fin da' i ». d" -dprkt aveva palefata al Ptnucfite /* 
arcana d' impad tvuèr fi un giamo di Parigi ; e che Srrro nin' aveva mofirato veruno 
Aborrimento elle trame di lui ; onde due fieri affati dominavano il fuo figliuolo , do- 
lore , e gelofia ; ma quefta fu veramente atroce calunnia, che reftò fraentita dada 
rajicne , « poi dall’ evento , come in appreflo vedremo . A % XI. 
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XI. Poco dopo F ingrcflb d«l Guifa in Parigi, vi pervennero Pietro Hfpinai A r» 
civcfcovo di Lione, c il Duca d’Omala,. con alta comitiva di Collegati , la qual comi» 
parla mifc in apprenlìon terribile il Re,, dubitando d' efler chiufo in un chioftro » 
per il che procurò lapere dal Guifa. le fue pretenfioni , difpoftiffimoa compiacerlo . 
Kifpofe il Duca non voler egli entrare in affari di pretenfioni prima del li arrivo del 
Cardinal di Borbone, fenza del quale, per elTer capo-, non fi poteva dir, nè rifol- 
vcre cofa veruna. Contuttociò poco dopo, in camera deila Regina madre, ed il Re, 
ed il Guifa trattarono lungamente , di forte che furono aggiuntate le differenze di 
Piccardia , e preparate altre materie per un intiero aggradevole accordo-. 

XII. Tornò- quindi al fuo Palazzo il Monarca ftrvito dal Duca, iL. quale in tut- 
to il cammino ragionò col Re, lieMlTtmo in volt» , ed a capo feoperto , benché 
Sua Maeltà l’efortaffe più volte a cuoprirfi . Apparecchiata pofeia là. cena diede il 
Guifa la falvietta al Monarca come Gran Macltro.; poi ritornato- al fuo alloggia- 
mento, rimafe il- Re co’ Signori di Bjrone,. di- Bcllieure , della Guifci» , e di. Do , 
o far (èco loro configlio, lenza participar- nulla alla madre; e perchòappunto man- 
cò la madre, fi. terminò quel congrefio in- una imprudente rifoluzione j, imperocché 
affine di fgomentare il Guifa, ed obbligarlo. ad ulcir co’fuoi di Parigi, introdufle 
gli Svizzeri, ed altri Reggimenti Fraoceu ,, i quali prefero i più importanti polii del, 
la Città . 

XIH. La mattina dipoi per tempo- ne diede conto alla Madre e al Guifa , man- 
dando loro il Bellieurc , il quale affermò che Sua Maellà , non 1 * avea fatto per al* 
tro fine, che per metterti fcmplicernentc in ficuro dalle genti forefticre . Quanto d 
addolorafsc Caterina per quella, diffidenza, del figliuolo, rìaicun di fenno dotato può 
immaginartelo . Nelle lettere del Nunzio circa gli; avvenimenti che or or aire- 
xno , abbiamo , che lo fdegno di lei fu tale, onde fi pntefiàdi volar prendere U 'rendete 
za, contro, cbi nefoffe finto l'untore j perchè in fatti il configlio diarmare fii giudicato 
imprudente, e violento, mentre dimoltrò la debolezza del- Re, e coondlò le rivolu- 
zioni dc'fediziofi-, cerna* in- fatti il Guifa dubitando di-fe (lefso , ede'fuoi Collegati nop 
indugiò a-raunar genti, e ad avvertire gli amici, perchè (lefsero pronti a dififa . 

XIv. Il popola Parigino a guifa di trattenuto impetuofo torrente , che ftrar Span- 
do allaga le convitine pianure, in, un momento inondò» le ikade della Città . Si vi- 
dero. chiuJè. tutte le botteghe, tirate le catene, e attraverfate le vi*, eoa carri , con 
botti , e con, altri, impedimenti , onde quel dì) fatale pafiò poi in proverbia, appel- 
lato il morno. dell* Barricate di Parigi . Tutto- era difordine . tutto armi , tutto fpa- 
vento. Gli uomini gridavano :.a, dìfejtL, a difef*-,, 1 * donne: dalle fineffre urlavano , 
• la. ragazzaglia facea fifchjar le fa flato. Ambedue le Regine nou fecero altro in quel 
giorno che piagnere; ed il. Guifa per accattar forfè plaufo di moderazione, o per- 
chè cooofcefle ì’eftremo pericolo, inviò- al Nunzio l'Abate di S.. Michele , pregar)» 
dolo, che andaflc al Re, e, FefoKafse a nome del, Sommo Pontefice, a non- voler ef» 
ièr cagione di tanta ftrage, poiché Parigi (Vegliava orrore, rifumuodo per quell'am- 
pla Citta u» fremente mormorio di voci ,, cita gridavano, : 4/i* armi all* ven- 
detta . 

XV. Animato il. Nunaio dal zelo- dell* onor di Dio , dèi' Pontefice , e del pa bi- 
blico bene , nulla apprezzando, il fuo gravilfimo rifehio , camminò- intrepido a 
piedi tra gli archibufi e tra le picche fino al Palazzo del Rè , a.. cui rapprefen- 
tò F eftrcmo pericolo di tanti lu Aditi , e gli. offerfe F opera fila , il- (angue , li 
vita in prò della fua Corona , ed a nome di Sua Santità- lo (congiurò , che al- 
meno fi. facefsc vedere a quel popolo tumultuante , poiché la- fola fot. prefenz*. 
ed una lòia delle (he parole in conforto avrebbe fatte cader di* mano F armi ad 
ognuno ; ma il confuto» Monarcha , che »' inviluppava Icmpre più-, diffidente al*, 
lor della iqadre , del Nunzio- , di Sisto , e di fu medefimo , dopo averlo ringra- 
ziato con brcvilfimc parole, giulbficò. le fue intenzioni* a>m: indirizzate ad aiBcu- 
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ni fc (leffo dall* genti foreftiere , dalla aspirazione civile , e licenziò il Nunzi»; 

XVI. Pafsò quelli alla videa della Regina madre , la quale ringraziò vi vidi ma- 
rne nte dell’ ufficio, « dello zelo dimdlrato, ma con le lagrime agli occhi (premute 
dal dolore, e dallo (degno , credetemi, dille, eh' io per me non ci voglio pii metter 
tocca i ed in tanto feguirono gli effetti foliri dei furor popolare , il quale avvili la 
Maellà del Sovrano , c le tolfe il rifpetto con alto difpregio , ammazzò una truppa di 
Svizzeri , ed era rifolutiffiroo di far barbara ftrage di tutti gli altri , fc per coman- 
damento del Re non fodero (cappati fubico di Parigi ; occupò l'arfenale, e altri 
podi , e orile quali 1‘ a (Tedio al Palazzo del Re . 

XVII. Qucda fola feral giornata ci aflicura , fe vogliamo Scrìvere con (inceriti , 
eoo torme ne icrilTe il Nunzio al Pontefice , che l'animo del Gitila non era allora 
così malvagio , con» i nemici di lui Io dipingevano al Sovrano , mentre dimoflrò 
evidentemente , efler più curante della fama, e dell’onefto , che avido del Solio .poi- 
ché fe allora avelie voluto prevalerli dell'impeto popolare , potea cingerli la Co- 
rona , ed aver prigioniero Enrico nel Loure ; in fatti i Sav>. lo cenfurarono di trop- 
po ardito nell’ intraprendere , e i politici di troppo tardo ncU'eièeuire , edendo del 
pari pcricolofo , com’ effi dicevano , renderli reo di lefa Macfti. inficiata , c poi 
conlèrvare il Principe offefo per averlo inesorabile vendicatore . A noi per altro 
(èrabra eh' ci folTe nella fua moderazione magnanimo ; e fe avefTe il Re praticata 
magnanimità uguale nelle fue deliberazioni , forfè non farebbe pofeia fuggito dalla 
Città minacciandola . Ma dando egB folaraente orecchio a coloro , che il configlia- 
vano a mifura de' particolari capricci loro , mandò linaiola mente la madre a trat- 
tare col Guida; e lenza comunicar ni a ki, nè alla Regina regnante le proprie in- 
tenzioni , fcgrctamcntc utcì dà Parigi . 

: XVIII. L’afflizione che provò Stero per quelle due imprudenze , d* armare, e d» 
abbandonar la Città, non v'è chi meglio ce la polla efpritnere del Cardinal Mon- 
tali©, il quale nella fua kttera ai Nunzio, fcrive così: 'tjoftro Signore ha perduta 
il fon*» , ir t‘ appetenza d’agni cito , prevedendo le rovine del Regno di Frauda & 
della Cristianità, ni potendovi porgere rimedio alcuno per colpa di chi regna , fenga 
tonfigli» di chi l’ama.... Il Re Cnftianiffimo ,o tiene il Guifa per confidente . o no. Se 
per confidente non occorreva darli Spavento . Se per diffidente dovea ritenerlo appreso 
di Se la prima volta che vi andò • con la Regina madre , o la Seconda che vi andò a. 
darli la Salvietta alla tavola . poteva temer tumulto , pereti perduto il Capo *, 
tiqfeheduno cerca nafeonderfi . 

XIX. Così diicorrcva Sisto; etf argomentando nell» fleffa forma contro la fuga, 
del Re , profegu* a feri vere con le parole (ledè di lui : Il Re , o tiene il Guifa per 
amico, o per nemico. Se per amico , a che ar motel Se per nemico , a che laj ciarli in. 
preda Tlarigi, dove ejfenda egli Re buono , come deve prejumerft , deve anche bavere la 
maggior parte del popolo y perch’e naturale che il popolo torre al fu» Capo .... Ma fe 
al H -’ piaceffe di accettare il rimedio , che fi "Papa gli porgerebbe , fi prometterebbe Sua, 
Santità di rendergli in meno di fei mefi pacificato il fino Regno ‘ r turbato bora , pachi 
configli ufi- » con fé fieffò', o> co’ giovani, come accadde a Rpboamo ni’ Labri de'Re....* 
Pfpjvro Signore che confida tanto nella prudenza , Cr nel giudizio di V. S. non fa che altro, 
dire ; ma etnfa fia fiata provvidenza di Dio di mandarla cofià in quefii grandi bifogni ... 

XX. Il- Pontefice ancona fcride di pugno al Monarca , come accenna il Cardi- 
mi- Monta-ito al Nunzio r e gli lignifico l* acerbità- grande del fuo cordoglio , e, 
gli oflferfc H fuo potere in riparo- di tanti mali che prevedeva r ed ii Cardinale 
fcrille. al Nunzio-: \f. X faccia quanto fa , quanto può per la. quiete del Regno, e dia 
ctvvìfo alla giornata- , pachi 7{oiiro Signore ci Sbenderà quanto fa r e qtunto può 
Idi ecco dalle antedette lettere diffipata la- nera calunnia rapprefentata al Re 
che Sisto (nife. confapevole del trattato-dei Guifa-. Conviene. ora fapere che l’uni- 
ca foeunza della, falute di quel Regno x era appoggiata alla Regina- madre , ed all 
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Nunzio. La Regina s’era fermata in Parigi per ferbar ne! popolo, un ombra , di» 
rem così di regio rifpctto , c per cooperare all’unione del fuo figliuolo col Duca 
di Guifa . II Mini fi ru di Roma rimafe anch' egli , nè volle fi gu ilare il Re fuggiti- 
vo , perchè rapprefentando la perfona , e 1‘ autorità del Pontefice, dava vigore a* 
maneggi della Regina , e teneva il popolo in qualche ritegno. 

XXI. E benché il Re avertè in fofpetto tutti, la madre, il Pontefice;, il Nunzio, 
nondimeno agitato Sisto da veemente dubbio , che quel Monarca, pollo in tanta 
collemazione poterti prendere per ifpcdiente 1‘ unirli con gli Ugonotti, comandò al 
Nunzio, che a nome fuo parlarti al Guifa c parlarti efficacemente ne'termini che or 
or diremo. Per la qual cofa avendo il Nunzio inviati nel fuo Palazzo il. Duca di 
Guifa, e l’ Ancivefcovo di Lione, Prelato di fublime eloquenza, di mente grande , 
ma di qualche inclinazione ambiziosa, così a ragionare intraprefe ( i)-„ 

„ Quella è la volta , o Duca , che più d’ ogn* altra io vi parlo- a nome del Santo 
„ Padre, per il vollro bene, per la voftra fa Iute , c per voftra gloria . Da quello 
,, momento dipende la confervazione della Fede, del Regno, della perfona voftra , 
„ del voflro onore. Voi fetc ugualmente faggio, che fotte, e però dovete più ammetter 
,, la forza delle ragioni , che del valore > ficchè- ogni riguardo pubblico , e privato 
„ vi perfuade ,c vi obbliga ad ubbidire al Re , a tenere in pace Parigi, e la Francia. 

„ É‘ in voftro potere m quello giorno tnedefimo eh’ ia vi parlo larvi riftaurato- 
„ re , o deflruTtore del Regno . Fate vedere al mondo , che voi fapete ricufare ciò- 
„ che vi fi offre j e perchè conofccte con quale , e con quanta finccrità io vi par* 
„ li , però contenutevi che vi domandi, 

„ Se penfiate procacciarvi la gloria di coolirvar la Fede » d* efterminar l' creila 
,, lotto la dipendenza del Re ,. ovvero con la voftra fola fazione i 
* „ Mille volte mi avete detto , che fenza il Re fia cofa importabile far guerra a 
» gli Ugonotti ; ond'è troppo gran debolezza prometterli tanto dalla pazienza d' 
„ Enrico , ficch’egli fia per dirtìmular tanta ingiuria di vederfi privo , fe non del 
,, Solio , almeno della riverenza dovutagli ; egli aflidiato dal popola nella fua Rcg* 
n già , violato nella dignità , elclufa dalla Metropoli del fua- Regna cercherà in 
„ tutti i modi la vendetta. 

„ Laonde o dovrete piegarvi alP arbitrio del voftro Re, o- dovrete opporgli la 
„ violenza dell" armi. Ma e poi è e poi lacerandovi Icambievoimcnte trioni cri i'ere» 
„ fia . Se farete vìnto , vi farà durilfima necefliià il ricever da Enrico e leggi , e 
„ gaftighij li folle vincitore, lo coftrignerete ad unirli con gli Ugonotti, i quali 
ri fi confedereranno, con- gli eretici delle Nazioni 11 laniere per annìchi larvi... 

„ Ma fe ora con tutti i voftri non avete forze balleroli da far loro fronec , e 
t che farete, quand'elìi faranno una cofa medefima col voftro Re? è dunque indu- 
,, bitato che la difeordia col Re favorii» l'erefiz. Unitevi, mio Signore, unitevi, 
., poiché quella concordia è non fot necefiàriai alla Religione , e alla Stato, ma di 
t, vantaggia alla vollra Lega , ed alla voftra grandezza . 

„ Voi con tratto mirabile del voftro intendimento inducefte il Re nella Dieta di 
» Bles a farli capo del vollro partito ; e fonia ch'egli fe n’ accorgerti ebb' egli il 
,, nome di capo , vói il beneficio , voi 1* autorità . Non perdete dunque quello bel 
» vantaggio cnc vi dona l’ombra regale. 

„ So che confidate nell’amore d (.‘Parigini j ma credete voi, eh’ eglino, fieno per 
u fopportar lungamente 1* ignominiofa lontananza del loro Sovrano r No in véro -, 
„ concìoffiachè può egli fenz’ armi , anzi con agevolezza fomma rovinar la Città » 
«, mentre levata folamcnte la Corte del Parlamento, c la Camera del Conti ufeiran- 
,, no più di èentomila perfone Tutti i menai ter j , tutti i luoghi pii, vedove, e 
n pupilli che fona di numero ftrepitofo, vivono, con aflegnamenti di rendite fopra 
a, la carta Reale ; e quindi tolto a tanta numero il follentamento , allora la neceffU 
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■' t\, e 1* diffrazione faranno , che il popolo provando i mah provenienti dall* 
, paffata follevazione abbandoni l'autore. 

’ „ E le Parigi arriva a provar notevole la ribellione , utiliffiraa la prefenza del 
„ Re, darà firoito luogo a’ fentimenti migliori; e moftrandovi in apparenza amore 
„ e rifpetto, metterà in fieuro le fue fortune; e già ne vedete, mio Signore, i prin- 
j, cip), mentre gli Ambafciatori , la Nobiltà, e la miglior parte non dimorano più 
„ in Parigi , ma fono iti a trovare il Re . • 

■ „ Ah Duca, io vorrei -dirvi cofe più grate, ma 1’ amor ch'io vi porto, la per- 
fona che qui rapprefento , e Sisto mcdefimo , il qual mi comanda che così vi 
„ parli, ip* obbligano a dirvi folamente quello eh' è ingenuo. 

„ Si dubita, fi crede, fi dice, che quello tragico avvenimento non ila opera del 
cafo, ma che 1* unico feopo de’ voftri occulti maneggi Ha la Corona d’ Enrico 
„ Dio mi guardi dal credere colà tanto ingiuriofa al voftro onore ; ma io vi palc- 
£ fo quel che fi dice ; nè fi poflòn tener le lingue . .. , 

« Or fingendo vero quel ch'io non poffo persuadermi , fenrite, ch'io voglio dir- 
,, vi in un fiato , quante cofe vi bifognerebbero indifjpenfabili . Vi bifognerebbe eh* 
„ non vi marteaffer tefori : che i popoli non fi pentiflero : che i Grandi collegati non 
„ vi abbàndonaffero ; che- non vi tradiflero le promeflè ftraniere ; eh’ Enrico foffe 
„ abbandonato da tutti i fudditi e da' Principi o parenti , o amici : che fofle op* 
„ prtffo l'Ordine nobile; che gli Ugonotti non fi muove flè ro , e follerò debellati, 
„ e digerii s c finahnenteche gli cmoli vi lafciaflèro godere il Solio . Ma la voftra pru- 
„ denza v'infegna effere imponibile una ferie tale di fuc cedi profpcri uniti infieme. 

„ Di più fe il Re , il qual tiene tanti mezzi per accumular danari , fi è impo- 
„ verito; e fe il Regno è affati y cfauflo, voi , ditemi, cofa fperar potrete ? Se il 
„ popolo a quell’ ora non fi è pentito, durerà poco ne' Tuoi amori. Se i Grandi , 
„ fc i Principi della Lega vi acclamano come Duca di Guifa , peniate voi che vé 
„ vorrebbero inchinar, come Re, confiderandovi come uguale? 

,. Allora, credetemelo, anzi credetelo a voi mcdefimo perchè sì favio , aU 
„ fon avrete da combattere più contro le invidie de' Principi collegati , prétenden- 
,, ti effi ancora, che contro le fchiere d'Enrico, poiché deflì vi amano più come 
„ finimento di lor fortune, che come Capo di lor fazione. 

„ I foccorfi firanicri non vi daranno lo icettro in mano , ma ve lo fpezzcran- 
„ no , dividendo in molti brani la Francia . E quanto a Sisto V. non ifperate , 
„ eh' egli Padre univerfale e Principe terribilmente tenaciffimo della lovrana digni- 
„ tà fofle per alimentare la contumacia d'un fuddito contro il Re legittimo. 

„ Sin qui, mio Signore, quanto di/fi riguarda voi , fuppofto quel che fi dice , 
„ ma che da me non fi crede . Se poi rifletterete ad Enrico , mi lira ogni ragione a vantag-, 
„ giofuo . 1 Principi amici , c congiunti non permetteranno una feena tanto ferale , che 
,, ùnvaflàllofcacciilRedalfùoTrono. Gli ftellì Parigini fe ora hanno abborimento ad 
,, Enrico , lo canneranno poi in compallione , indi in amore : e fi faranno gloria di com- 
,, penfarccoll' oflequìoi proprj dclirj. La più fiorita parte della nobiltà corteggia attuaL. 
' , mente Enrico, ed egli tiene ubbidienti ancora tante Città, tante Provincie , chq 
,, fe non perde nel principio tutto in un colpo, eom'è imponibile, è certa nel 
,, fine la vittoria di lui , e gli Ugonotti fieli» lo foftenteranno fui Trono. 

- „ Su dunque, o Signore, fatela da quel che fete, e da quel ch'io vi venero . 
,, Oggi la fortuna vi pone in palma di mano un'occafione più defiderabiJe d' ogni 
,, Corona, ed io per me goderei efler piuttofto il Duca di Guifa colmo d'onore, 
„ ftrenuo Capitano , pregio (ingoiar della voftra Cafa , difenfor della Religione, ed ac- 
j, damato per le voftrc eroiche imprefe , che un tiranno , che un ufurpatore del Soglio al- 
„ trui , che un violator del giuramento di fedeltà , che un mentitore di zelo apparente di 
„ Religione , quali che la Fede divina debba efler pretcfto di fellonia . 

. • , „ Rcn- . 
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„ Rehdcte , ch'io ve ne fcongiuro , e Sisto ve lo cqmanda , Parigi al Re, il 
„ Re a Parigi, la quiete al Regno, la ficurezza alla Religione , e farete lo (lupo* 
„ re de' fa») , il decoro di quante Storie fi Priveranno , c il vero onor della Fran- 
„ eia , fuperando il più infigne Eroe che viva , cioè voi medefinoo . 

XXII. II Guifa che per olfequio a Sua Santità, ed al Miniftro di Jui , Rette a fentif 
Ja lunga parlata , redo convinto di tal maniera , che promife umiliarli al Re con fue 
lettere , ficcomc (ubilo il fece, e di e (Ter l’autore del bramato accordo. IJ Nunzio ram- 
mentò al Guila . che nell' aggiu (lamento col Re poneffe patti vantaggio!! alla Fede Cat- 
tolica , e alla Chiefa , cioè d'introdurre in Paridi l’ Inquifizione , ìa pubblicazione del 
Concilio di Trento, e l'efecuzione libera dell autorità Pontificia in tutto il Regno . 
Nel dì vegnente ritornò al Nunzio l’Ardvcfcovo di Lione, inoltrandogli la lettera 
/livifata, è le convenzioni dell'accordo dirtele da quel Prelato con facondia degna di 
lui 5 ma con artificio aveva fchivati i proporti vantaggi di pubblicazion di Concilio ecc- 
come non confacevoli al Guifa, ch'era intento a non perderli l'aura popolare j ed in 
vece di quelle s' era dilatato in altre di premura maggiore per lui , molto ampie , 
ma difficili da edere foddisfatte. 

XXIII. S’accorfe il Nunzio , che il Guifa con le parole ©dentava la difefa della Reli- 
gione Cattolica ,c in fatti trafeurava i tre vantaggi richiedi , eh’ erano tre fbrtiffimi feu- 
di per difenderla , cioè Concilio , Inquifizione, cd Autorità Pontificia , ma diffitnulao- 
do, per non impedire l’accordo ideato, non potè efimerfi dal rifpoodcre francamente 
all'Arcivefcovo , che bilógna va moderare le pretenfioni loro per non mettere in diffra- 
zione il Re, e fpecialmcnte quell'articolo, con cui chiedevano che i fratelli del Val- 
letta fodero fpogliati de’governi , edifcacciar IT. per none dalla Corte; cofe che non fi 
poteanofare lenza una ripugnanza cftrcma del Sovrano , il quale ove dalla Keginafua 
madre ebbe ragguaglio di quanto Sisto aveva fattoopcrarc al fuoMiniftro col Duca di 
Guifa , onorò il Nunzio (ledo con una lettera di ringraziamento in qucfti precifi termini . 

„ Ho faputo dalla Regina mia Signora c madre la pena che vi pigliate per il 
„ bene de’ miei affari, affin d’impedire, che qucfti tumulti non pallino più innanzi. 
„ Di che io ho ben voluto ringraziarvi con la prefente; & medelimamentc pregarvi 
„ di voler continuare , & credere , che io ho talmente a cuore quel che concerne 1' 
„ honor di Dio & la confcrvazione della noftra fama Religione Cattolica , Apoflo- 
„ ca , Romana in quello Regno , eh’ io farò tutto quello che mi farà poflibile per 
„ riunir meco i mici foggetti Cattolici , & comporre quelle alterazioni , mentre che 
„ «ili conferva» la mia autorità come conviene. Et vi afficuro che farà con mio 
„ grandiffimo affanno, & difpiacerc fc mi converrà pigliare altro cammino. 

„ Io vi prego di fare intendere quello al noftio Santo Padre, & inogn' altro luogo, 

,, che giudicherete edere a propofito, facendo in qiic-fta occafione gli ufficj , che voi 
„ conofccrete edere ncccffarj per il fervizio di Dio , & per la conièrvazione di que- 
„ ito Regno, fecondo la confidenza che io ho nel voftro zelo, e divozione all'uno 
„ & all'altro, come Miniitro prudentiffimo di Sua Santità, la quale da me farà ringra- 
„ ziata j come ancora il rkonofeerò nel voftro particolare in tutte le occafioni . Io 
„ rimetto il redo nella fuddetta Regina , mia Signora e madre ; & prego il Crea- 
„ tore , Monfignor Nunzio , che vi tenga nella fua fantiffima , e degna guardia . 

Sentiti a Sciartm alti iS. Maggio 1 588. Henry. 
■XXIV. Così fcriffe il Re ; e Sisto dopo avere dall'Oratore Pifani ricevuta lette- 
ra di proprio pugno del Re , e i ringraziamenti anche a bocca da effo A mbjl cia- 
to re ; t dopo aver veduta la foprallegata lettera , trafmcffagli dal Nunzio , per ani- 
mar quelle fuo Miniftro a cofe maggiori , fi efprcfle feco per mezzo del Cardinal 
iVlornlto in tai termini •• Che afpettajfe pure delle fue fatiche il premio da ^o- 
ftro Signore Iddio , apud tjucm nullum Lormrn irremuneratum , & dalla Stona Sede , 
che roti fu mai Matrigna a chi U ferve , ogni rimut.tr anione . In tanto il Cardi- 
nal di Guifa di genio torbido , riputò efler meglio trovarli in Parigi , ove giunfe 
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improwìfamcnté nelle rivoluzioni narrare , ed il Nunzio andò a complimentarlo , 
fperando, che ficcome ovunque fi proteftava di voler dipender Tempre dal Pontefi- 
ce, così poterti ricevere i configli di lui; e quindi trattò fcco fopra le condizioni 
d* aggiuftamento già diftefe dall* Arcivri'covo di Lione ; ma per quanto il confìgliaf- 
fe a farle moderare, rimafe la controverfia pendente. Nondimeno per cattivarli il 
Papa , o per far credere al popolo che Sisto folle inclinato alla Lega , dille al 
Nunzio, ch’egli ancora dcfidcrava in diremo la pubblicazion del Concilio, e che 
fperava di farla inferire per prima domanda nel concordato , e per difcolpa della 
partita rivoluzione , efagerò al Nunzio ertère in Parigi moltiffimi Ugonotti , e al- 
trettanti politici, peggiori d'ogni eretico, che avevano fufeitato il tumulto, c con- 
tro de' quali era il popolo malamente animato. 

XXV. Rifpofe con faviczza il Nunzio: Se vi fono eretici, conviene comandare al 
Vicario del Signor Cardinal Condì, come Ordinario della Città, che contro coloro pro- 
ceda , e li punifea fecondo il dritto Canonico ; ma non fi può , ni fi dee permettere in 
conto veruno , che il volgo con cieco furore minacci il Sovrano, e ferrga forma alcu- 
na di giuftigia faccia tfectrgioni violente contro i Cattolici, col prete/lo che fieno ere- 
tici palliati, come altre volte è intervenuto ; c ouella rifpofta fervi per ifeiogliere il 
congrdlb ; dopo il quale ufcì di Parigi il Cardinal di Guifa per animare , e per 
mantenere in ofleauio le Città collegate, onde li avvaloraron viapiù le diffidenze. 
In tanto la nobiltà concorfa in oflequio al Re formava fuor di Parigi un altro Pa- 
rigi ' e Sisto confolato alquanto per le ricevute lettere dal Monarca in rendimen- 
to di grazie dell’operato in fuo prò, avea comandata in Roma la ftruttura della 
maeftofiffima Cupola di San Pietro, della quale Rimiamo far il pregio dell’opera, 
dandone didima relazione; e fe ci fofle obbiettato , eh’ eccediamo i limiti della 
Storia , con formarne troppo minuto racconto , rifpondiamo che ficcome la macftà 
deil’imprefa eccede J' operare ordinario , così noi riguardo alla medefima non ci 
Rimiamo legati a’ precetti dell’ arte . 

XXVf. Coftantino Imperatore gettando a terra il cerchio di Nerone , fece in- 
nalzar Tulle rovine di lui , ad onor di San Pietro la Bafilica in Vaticano , ornata di 
cento fuperbiffime colonne . Dicefi che quivi forte molto prima una piccola Chie- 
fa , la qual dopo il martirio di San Pietro fi fece fabbricar da Anacleto Prete , c 
poi Papa, per fcpolcro del Principe degli Apofloli , e che in quella ftefla Chiefet- 
ta fodero dipoi fepolti, Lino, Cleto, lo fteflo Anacleto, Evadilo , Siilo primo, 
Telesforo , Igino , Pio , Eleuterio , e Vittore , tutti Santi Pontefici : c dicefi che 
Coftantino in quello luogo erger facerte l’infigne Bafilica, conforme indicar vuole 
l’ Ifcrizione eh’ ei fece incider nella tribuna . 

Quod duce te mundus furrexit in aflra triumthans 
Hanc Conflantinus Vili or tibi condidit >Auìam . 

Succeffivamente poi fu da varj Imperatori , c Pontefici riflorata ; onde fi legge che 
Innocenzo III. vi rifaceflfe il mofaico , che Onorio III. cuopriffe il tetto di iaftre 
di bronzo, tolte dal Tempio di Giove Capitolino, il qual retto fi riftorò da Be- 
nedetto II. e così molti altri Pontefici l’ingrandirono, fino a Giulio II. ilauale ve- 
dendo l’antica Chiefa già confurnata dal tempo, cominciò col parere e coi model- 
lo di Bramante Architetto illuftre la Bafilica Vaticana di una eftrema grandezza, e 
Leon X. s’ applicò di propofito a profcguirla. 

XXVII. Ma confideranno che la fabbrica, fecondo il difegno non avrebbe potu- 
to aver fine , mercè la grandezza , comandò a Michelangelo Bonarroti che facefle 
nuovo modello, qual riufeì di quella bellezza che ognuno ammira; c per l'eccel- 
lenza della Tua difpofizione , venne profeguito da' SuccefTori di Leone , fino a Si- 
sto, il qual fi accinfe a perfezionar l’opera , c terminarla con la cupola , della 
quale ora parleremo, 
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XXVIII. Le cupole, o come altri le appellati, volte, ovvero muri arcuati, non 
può negarli , che furono in ammirazione , ne’ tempi della Romana Repubblica . Due 
fole, per quanto abbialo potuto faperc, erano rimafe immuni dalle ingiurie de’ tem- 
pi, cioè quella del Panteon in Roma, e l'altra di Santa Sofia in Codantinopolj , 
onde i moderni Architetti ebbero i primi lumi dalle medefime, per imitarne altre 
limili : anzi ebbero di vantaggio lume per correggere certe imperfezioni , che to- 
glievano alle medefime la fimmetria^, la qual coniiftc in unconcorfodi parti, pro- 
porzioncvolmcnte difpofte, come oflcrvarono nello He (To Panteon, la cui volta ren- 
de per entro appagato l'occhio, ma nella parte citeriore offende l’intelligenza de' 
Periti per caufa della maggiore eftenfione , che la rende più bafTa , mancandole la 
fimmetria. Il primo tra gli eccellenti Architetti, che oflcrvò quello difetto , fu il 
chiariamo Bruncllefchi Fiorentino, il quale per non inciampar nello delfo errore 
In architettando la cupola del Duomo ai Firenze, compofe il tolo di due cupole, 
dividendo in due la total groficzza, che conveniva ad una volta fola, e fece cioè 
una parte di cupola concorrente al di dentro, c l'altra al di fuori. 

XXIX. E benché comparifca un poco acuta, ella è nondimeno di contorno mi- 
gliore , che non fono le cupole del Panteon , e di Coftantinopoli . Venne quindi 1 ' 
incomparabile Bonarroti , c ricevendo nuovi lumi dalla cupola Fiorentina , ad imi- 
tazione di quella , c dell' amica del Panteon correfTc i difetti d’ ambedue , forman- 
do folamcnte il difegno in carta della cupola Vaticana , di figura sferica , non trian- 
golare, come apparile dal fuo modello lafciato dopo la morte, con la fola termi- 
nazion del tamburo fenza lanterna: ficchè il Tempio Vaticano reflò imperfetto fi- 
no al Pontificato di Sisto V. il quale effendo intento a cofe (ignorili , manifedò 
al mondo la flirna ch'egli faceva del merito, e del valore di Giacomo della Por- 
ta , e del Cavalier Domenico Fontana , Architetti i più egregi di quel fecolo de- 
filandoli artefici della mede lima j e per terminarla predo, affinch'egli fie/To poteflc 
vederla c goderne, vi fece impiegar fecento Muratori, molti de* quali lavoravano 
ancor di notte. 

XXX. Tuttoché Roma dal Maggio del Ij8y. fino al prefente anno avefle fpe- 
rienze baflevoli di Sisto , dubitò nondimeno che in quella non riufeiffe col foliro 
fuo decoro , mentre i più cfatti periti dicevano che per terminarla vi bifognaffero 
diece anni, e per le fpefe almeno cinque milioni d'oro. Ma Sisto lafciando dire, rac- 
comandò agl'incliti Architetti due fole cofe ,l’ una che non badafiero a fpefe,!’ altra che 
fi sbrigaflero predo ; c veramente dalla fedeltà loro fu fervito come fi meritava , perchè in 
meno di due anni c la cominciarono , eia terminarono . Il nobit principio fu a’ quindici 
di Luglio di qued' anno 1 588. cd il gloriofo termine fegui nel Maggio del 1 ypo. 

XXXI. Il muro che forma il primo nafeimentodi queda cupola è di tutta grof- 
fczza undici palmi c un 4. e s'innalza arcuatamente dalla rilega di lui fino a pal- 
mi fefTantadue e un z. cd a poco a poco fi va ingranando fino a Tedici palmi do- 
ve termina. Il piano del muro fi divide in tre partii nelle due laterali fi pofanoi 
muri delle cupole interna, cd edema , e l'altro di mezzo, che avanza tra l'una , 
e l’altra, ferve di andito, o fia corridore per camminarvi al bifogno. Si fpiccano 
dal piano di quedo muro ledici codoloni , o fieno muri fatti a codola , ognuno 
de' quali nel fuo nafeimento è graffo palmi undici e un 4. e fi va diminuendo vcr- 
fo il fine della fua elevazione fino a quattro palmi. 

XXXII. S'ergono qutdi Ledici codoloni arcuatamente fino al principio della lan- 
terna, dove formano il punto alla lanterna medefima , e fi appoggiano fopra ledi- 
ci ale, le quali compongono il tamburo, o fia la volta; e la «fidanza, e la piega- 
tura fono del tutto uguali. Ometti codoloni furon fatti prima d'ogn' altra cola , e 
poi li lafciarono dagionar ben bene, affinchè potefTero ricevere con fermezza l'in- 
carico del fedo. Tra l'uno e l’altro fpiccano ledici falde, o fieno parti di volta, 
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eia felini delle quali nel fuo nafeimento è graffa fei palmi e un i. e fi erge, e fi 
piega alla maniera dc’coftoloni fino al lanternino . Tra una volta e l’altra , rima- 
ne il vacuo , ma vi è form.uo in circuito un comodiamo paflaggio , che riceve lu- 
me dalle fineftre, che cor rii fondono dentro il tempio. 

XXXIII. Il diametro del vano della cupola , o concavo corrifpondcnte al tem- 
pio , è palmi centonovanta e , . Il diametro dell’ occhio della lanterna è la terza 
parte del diametro della cupola , cioè palmi 32. L’offervazionc fatta fopra la cu- 
pola del Panteon ci rende certi, che anticamente non facevano il finimento alle cu- 
pole; ed il primo Architetto , ch'ebbe il vanto di far detto finimento fu il Bru- 
ncllefchi laudato nella cupola Fiorentina . Qj^fto finimento, cioè quella lanterna , 
dal fuo nafcerc fino alla Croce, che pofa fopra la palla capacillima di quindici pcr- 

fone è alto palmi centodiciotto e r onde abbiamo dal Cavalier Fontana che a finger 
chela lanterna fiaccata dalla cupola fbfTc collocata in piazza Farnefe , arriverebbe la 
Croce , eh’ è il finimento , al principio del cornicion del palazzo Farnefiano , il 
quale è alto palmi ccntotrentatrè , onde fui termine della cupola fi può dir fabbri- 
cato un vaghillìmo edificio più alto d’ogni palazzo di Roma . 

XXXIV. Con verità dille poi Roma ftelTa, che il cominciare, c terminare in fo- 
li ventidue meli una mole si augufta , non era cofa che d’un Pontefice rifoluto co- 
me era Sisto, di cui cantò Silvio Antoniano. 

Tonti fices olirti quem fund avere priora 

Tuecipud Sixtls perfide aree Tholum . 

Ee eaneurn Sixti fe gloria eollie in alium 
Qtiantum fe Sixti nobile tollet opus . 

Magnus bonos magni fundamina ponete Templi , 

Sed finem captis addere major bonos . 

E quindi crebbe fempre più la Rimi di lui preflo i Principi ed i Monarchi, di- 
mofirandofì prontillìmi nel rifpctrarlo; efiendo però nell’Europa una quali eftrema 
carefiia, che flagellava fpecialmente i popoli della Franca Contea fuddita al Re di 
Spagna, promulgò il Monarca un editto, e lo fece atfilTare in Dola , commdanJo a’ 
fuoi minifiri focolari, che impiegaflcro due terzi delle rendite degli fpedali , lafcian- 
do l’altro a’ minifiri ordinar) Ecctefiafiici pel divin culto, ed in fcquela di quello 
comandò , che cosi fodero impiegate tutte le rendite de* benefici Ecclefiaftici , e 
delle Confraternite, lafciando loro fidamente tutto quello ch’era indifpenfabilc pel 
fervizio di loro Chiefe, togliendo ogni appellazione , e minacciando la fcqueftra- 
zione de’ frutti a chiunque ubbidir non voleffe. ’ 

XXXV. La copia di quella editto fu trafmefla dal Clero di Dola al Nunzio in 
Savoja , come il miniftro più vicino di Sisto , perchè non aveva quella Franca 
Contea dipenderne particolare da minifiro alcuno di Roma . Dicefi che chi man- 
dò la copia di tale editto foffe un Canonico di Bifanzone , c che il motivo di 
mandarla fofse una conceputa fperanza , che ficcome quel Nunzio aveva poco avan- 
ti ottenuto da Skto il rimedio per un altro lìmil cafo in Savoja cod dovefse ri- 
mediare al prelènte difordine , efsendochè alcuni erano fiati tafsati fopra la metà 
delle rendite loro. In fatti Monfignor Nunzio Ottinelli ne fctifse fubito al Ponte- 
fice , ed egli fenza indugio mandò al Nunzio di Spagna un Breve per Filippo II. 
nel quale fi dolfe acremente feco dell’ ufurpata giurifdizione . E pure egli c vero . 
Tuttoché gli affari in quella Corte folefsero andare in lungo, perchè il Monarca 
voleva far da fe , veder da fe , e poi rimettere le caufe , e farle pafsare per le mini 
de’ fuoi con iì gl ieri , e di altri minifiri ; contuttociò per il rifpettochc Filippo porta- 
mi a Sisto , fece in meno d’ un mefe rirocar cuttociò che avea decretato intorno 
w 3 B a alle , 
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alle rendite desili EcckfiaRici. Ma nel profeguimento di quefia Storia vedremo al* 
tri cofpicui ekmpli , e per ora termineremo quello libro con colè di minor pelo , 
ma però degne a' cflere raccontate » # 

XXXVi. Avca domandata il Senato di Colonia facoltà di nominare a‘ benefici 
EcckfiaRici. Non lo le va mai Sisto in quelle domahde innovar cofa veruna in 
pregiudizio delle Chiefe particolari , fofpcttando fempre d' ufurpazione , mercè l* 
avidità fccolarcfca , la qual cerca in ogni occorrenza formali ragioni di jufpadro» 
nato, le quali fi chiamavano da Sisto per ifcherzo : ragione di jusfraudonato attc- 
fc le fraudi che fpeffo fpcflb vi covan lotto ; laonde non volle concederla fubito , 
ma rifpofe voler prima informarli di quel che avevano praticato gli Antecefiòri fuoij 
indi fenza che detti lo riccrcaflero fece rilcriver*, che concedeva facoltà di nomi- 
nare a' Canonicati , c ad altri benefici vacanti ne' meli di Maggio, di Loglio , e di 
Novembre per foli cinque anni profumi. 

XXXVII. EfpoRa in Roma la caufa da’ Cittadini di Valenza che fi chiamavano 
ingiuRamente aggravati, per- non poter confeguire dignità , o prebenda veruna , ufur- 
pato lor tutto da’ forcltieri d'altre Provincie delle Spagne, le quali per altro man- 
tenevano invariabile il privilegio loro di non ammettere a limili onori que'di Va- 
lenza , Sisto la sbrigò (ubico, decretando con l'uà Bolla In sacrosancto , che i 
nativi di que' paefi » i quali non ammettevano a' benefici, e pendoni que' di- Va- 
lenza, follerò efclufi da’ benefici di Valenza, Ombrando cofa giuRillima che quelli 
ancora goder dovettero il privilegio. 

XXXVIII. E ficcomencl principio del fuo Pontificato concedette facoltà al Gran- 
duca di Firenze, che i fuoi immuri armati a piede , e a cavallo potettero perfe- 
guitarc ogni razza di banditi dentro lo Stato Ecclefiàllico , così conccdettcgl i au- 
torità di carcerare , c proccflarc Preti di qualunque condizione , e Religjofi fauto- 
ri, o complici de' banditi, trafmettendo però i precetti, c lé perfone al Nunzio 
Apoftolico; favore Rimato tanto dal Granduca, che ditte giubbilandone al Nun- 
zio , voler confcrvar quel Breve tra le gemme più care a perpetua memoria de' fuoi poderi. 

XXXIX. Fece pubblicare in Roma quattro utilizimi bandi- 11 primo dal Cardi- 
nal Rullicucci Vicario col qual folto leverc pene intimava a tutti, che per toglie- 
re ogni motivo di litigi, c ai ritte niuno aveflè ardimento di fchernire gli ebrei, 
ricordando a' fedeli , che l’ indurata perfidia giudaica fi oRinava viepiù nella Aia 
empietà nel ricevere mokRie da Cri Riatti, laddove, i fedeli- dovevano anzi indu- 
Rriarfi di guadagnarli a CriRo con l'elempio d' un fanto vivere . In- tal propofito 
riferiremo quel che fcrive il Cardinal Santorio. „ Eran ricorfi gli ebrei con un 
„ memoriale dal Papa per conto del Talmud , fomentati , come fi diceva , dal 
„ Cardinal Colonna , & me n' aveva anco ragionato il Cardinal della Rovere , vo- 
„ lendo che fi RampaJTe. Fui da Sua Santità, & gli. riferii la fatica che io have- 
„ vo fatto in porre inficmc le fcrituirc contra Judaeos, che lidovevan far leggere 
„ nella Congregatione del Santo Ufficio, rifcaldandorai acremente per non vedere 
u da altri ben confiderà te le cofe fpettanti a materie gravitarne , contro la teme- 
„ rità.j Si empietà di gente così pcrverfa ; & molto più contro coloro , che li fo- 
„ mcntavano. Mi rifpofe che io di grazia le detti a lui , perchè le voleva far lcg- 
„ gere nella Congregazione dell'Indice de* Libri proibiti „ e così pacatamente quie- 
tò lo zelo che divorava queRo Cardinale»: 

XL. Con altro editto proibì a tutti che niuno fi facelTe lecito fenza efpreflo 
confenfo di Sua Santità (cavar forco terra in luogo, veruno nè dentro Roma, nè 
fuori ne' luoghi murati, per quello motivo j che ifiigati alcuni prepotenti dalla 
brama di trovare tefori, Ratue, e marmi preziofi , comandavano aroitrariamente 
alla plebaglia , allcttata dal paraguanto , il far molti fcavi profondi in quella e in quell* 
parte ,pc' quali fi cagionavano rovine di molti fupetbi edifici, fi gualUvAn^k ftrade » 
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è s’ impoverivano alcuni , poiché molti bianti per truffar danari alla nobiltà , fpic- 
ciavano di fapere dove foUero fotterrati e danari, e ftatue, e marmi d* alto valore; 
ma poi non trovando cofa veruna , fuggivano col danaro preventivamente ricevuto, 
e fi ridevano degl’ ingaggiati merlotti j onde per ovviare al danno sì del pub- 
blico , che de* privati , comandò al Cardinal Gaetano , che ne pubblicale fevero 
editto . , 

XLI. Siccome fulminò gravidi me pene a chiunque fenza efprefTo confenfo del 
Cardinal Vicario, o del Sommo Pontefice fi avanzale a trattener le Monache alla 
porta , o alle grate in ragionamenti . Regnava allora si grande abufo , che i Parla- 
tori erano fèmpre pieni di perfone oziole , le quali trattenevano le fagre Vergini 
in continue cicalate, c per lo più in amori, onde perdendo effe il genio alla voca- 
zione , fucccdevano Scandali graviffimi ; e perchè alcuni temerari violarono la pu- 
rità d’ alcuna Rcligiofa, ed altri ruppero la ferrata a una fine fi ri d*un Monaftero» 
ne pagarono tolto l’atroce infulto, condannati per fentenza de' Giudici all’ diremo 
fupplicio. Supplicato ad avere riguardo all'onore del Monaftero, rifpofe : l'onoreè 
anri da noi reflituito , perchè leviamo di me^ro quelle perfone indegne , che glielo to- 
glievano con tomo fcandalo della Città j e col dar alt altre pejfimo efimpio d’ imita- 
zione : abbiamo chiuft gli occhi ftncf)è il rifletto , la pietà , e la clemenza ce lo per- 
mettevano -, ma dove non giova l'amore, vi vuole la giuftizja ; e dove non bafta il 
ferro , vi vuole il fuoco , altrimenti qucjìa pece non fi confuma . 

XLII. Comandò al Cardinal Gaetano Camarlingo che promulgalfe altro editto 
fopra il mantener pulitidime le vie di Roma . Il perchè avevano già comprefa la 
volontà di Sisto , che quando fi rifolveva a promulgare un comandamento , voleva 
elferc ubbidito, era talmente, direm così, forbita ogni via di Roma , che ne’ tem- 
pi ancora più rigidi, e più piovofi d’inverno , recava piacere l'andare a fpaflo . 
Non ci laida mentire l'Avvocato Guido Gualterio, vivente allora , e dimorante 
in Roma , il quale racconta , che oltre il diletto che prefo s’ erano della nettezza 
per le vie , per le piazze , avevano nel principio di queft’anno celebrato un Car- 
nevali così giulivo, ccosì quieto, che noi non Tappiamo nè meglio , nè più fèmplicc- 
mcnce efprimcrci, fe non colle lue proprie parole; dies camervalenfct hoc tempore 
ad felici ffima.ru. permanentiam rctinentur , cum in magna hominum hilaritatc ac lictn- 
tia , incredibilis fuies , ac trymquillitas extet : itaque cum Sixtus V. nobis baie aria 
fecerit, diuturna maxime vita illi optanda eft , ut tanto bono , quo nullum in homi- 
num vita majus eft , petfrui quam diutijfimc pojfmus . 
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l^uovi torbidi di Francia. Difguflo di Sisto co” Collegati. Maneggi del Tfunqo • 
Sisto canonica il B- Diego. Annovera fra Dottori 
della Chiefa S. Bonaventura . 

Il il Re di Francia era accurato » che Sisto praticava tutte le 
diligenze per far che fi leda Aero le ribellioni , e per lettera fc rit- 
ta da Sciartres al Nunzio, avea confettate le proprie obbligazioni 
al Pontefice ; ma ciò non ottante occorrevano novità , che fervi- 
van di remora a tutte le induftrie del Sommo Pontefice . Oltre il 
concedo della Nobiltà a Sciartres , fi raunavan da qualunque luo- 
go foldati, e ritornò dalla Normandia l’Epernone , quantunque 
avelie il divieto dal Re, il quale giudicando che la prefenza del favorito cotanto 
odiata potette accender più fuoco , gli avea fatto intendere che non fi moveflc . Il 
ritorno per tanto dell'Epcrnonc diede impulfo al Guifa di metterli fulle difefe, e 
comincio a raccoglier foldati, tentando, (ebbene in vano, impadronirli diCorbeil, 
di Melun , c di Mante , luoghi l'opra la Senna , accettar; al mantenimento del com- 
mercio, ed all’alimento delle Città. 

II. Sisto fperava pace, ma le cofe s’inviluppavano, ed ebbe dal Nunzio la fe- 
guentc informazione. 

„ Aver egli per ubbidire a Sua Santità comandato a’Parochi , e a’ Predicatori , 
„ ch’efortattèro i popoli alla quiete, c all'ubbidienza verfo il Sovrano loro, cchc 
„ gl’ infcrvoraffero ad implorar da Dio la fofpiratifllma unione. 

„ Ma che alcuni indotti dalla difperazione all’ ultimo de’ mali , affin di rendere 
„ la moltitudine quanto incapace di perdono, altrettanto imperverfata nella ribel- 
„ lione, l’accendevano più fieramente contro il Re, ond’ella credendo impoffibi- 
„ le emendar l' errore , non tcntav’ altro che di profcguirlo .. 

„ Che la miglior parte del popolo avendo sfogato il primo impeto , abboniva 
„ dipoi l’attentato, e dava luogo al pentimento. 

,, Che i più faggi piangevamo il di (prezzo dell* autorità regia, la difubbidienza ~ 

» la con- 
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la confufionc degli ordini , la rovina di tutte le cofe ; e che perciò ninna perfona 
„ di qualità , niun togato in tanta profocrità del Guifa era andato alla cafa di lui 
„ per complimentarlo , fuor che il Preudente Nuglì , eh’ era il principale tra' par- 
,, tigiani ae’ Collegati . 

„ Che gli uomini pii , ì quali fino allora erano, fiati deluh dal precetto di reli- 
„ gione , conofcendo poi che fenza il Re , non fi poteva far cola veruna contro gli 
„ eretici, condannavano il funefto evento delle maliziofe novità; onde il Clero , e 
„ la Sorbona avevano mandati Ambafciadori al Re , affine di riconofccrlo , prote- 
ftandofi non aver colpa verura nelle pafiate rivoluzioni. 

„ Che que* medefimi , i quali avevano ardentemente favorita la Lega , come fau- 
„ tori appaffionati del Guifa , ravvifando poi che quelli rumori tendevano all’efter- 
„ minio del Regno , e della Fede, cominciavano a detcftarli j e che molti dubitano, 
„ che il principal motivo del Guifa , avelie per fuo feopo il Sol io , onde la Lega 
„ folle veramente un mezzo efficace per far che i popoli fi ribcllaffero al Sovrano 
„ loro, e così far guerra in favore dell' ambizione . 

„ Che il Guifa follcticato dall’onor, c dalla fama cercava giuftificarfia tutta pof- 
„ fa , e con la lingua , e con la peana preflb tutto il mondo , e che con tutto che 
„ follerò impenetràbili i difegni di lui, nondimeno i fuoi Collegati erano giunti a 
„ dubitare , che quando feoprifle il popolo vacillante , fi prevarrebbe dell' impeto 
,, de’follcvati , ed udirebbe in campo aperto per afficurarlì del Re . 

III. Scrifle ancora in appreflò „ che il Signore di Benevillc con pochi cofpictu 
, Parigini andarono a Sciartrcs , e prefentarono ai Re la Scrittura dell' accordo , 

promerta dal Guifa , « comporta dall" Arcivefcovo di Lione ; c che il Sovrano 
dopo averli lungamente afcoltati , li rimife alla Madre per la rifpofta; e ch’erta 
acconciamente rifpofe capo per capo; ma dove fi trattava dell'Epcmone , unico 
*, doglio del fuo figliuolo, tuttoché andafie molto rifirctta per non metterlo indif- 
perazione , fapcndo eh’ era tenaciffimo del proprio decoro di non cedere a’Colle- 
gati pieni d’afiio contro quel favorito , nondimeno cercò qualche ripiego, ed ot- 
, tenne dal figliuolo d’ allontanarlo di nuovo, ond* era già partito per la Proven- 
, za, lafciata la carica d' Ammiraglio , e il governo di Normandia. 

IV. Ed unitamente a quelle relazioni complicò la Scrittura dell' accordo, perché 
Sua Santità vedelTe nella medelìma più che in un terlìlfimo vetro 1'intemo de'Colle- 
gati, ed eccola. 

Lettera fcritta da'Vrincipi della Lega al Monarca dimorante in Sciartres . 

„ Sire , Monfig. il Cardinal di Borbone , e gli altri Principi Cattolici conofccn- 

i, do la rovina, nella quale la Religione Cattolica potea cadere, fi unirono infieme 
,, per fupplicar Voftra Maeftà di cìlirpar gli heretici dal Regno, eflendo 1‘ origi ie 
„ di tutti i noftri mali partati , il fuoco delle miferie prefcnti , & la dilgrazia , che 
„ habbiamo a temere per 1’ avvenire. Et hanno a quell’ hora chiaramente dimo- 
,, ftrato , che le volontà noftre non fono fiate fpinte da altra palfione , che dallo ze- 
„ lo dcll'onor di Dio , & confervazionc della fua Chicfa . 

„ Et perchè al prefente veggono , che le grandi vittorie , eh' c piaciuto a Dio di 

j, dare a V. M. offerifeono una grande facilità per ifradicare quella malnata pianta 
„ dell’herefia , che ha prodotti in quello Regno molti dannolì rampolli , continuano 
„ anche hora a farle quella medelìma humiliffima fupplicatione di condurre a fine 
„ così iant’qpera , l’effètto della quale può folo fermare il corfo di tutte le partiali- 
,, tà , & milcric, che minacciano la rovina della Francia. 

„ Noi non dubitiamo punto , Sire , che quella non fia vofira volontà & inten- 
tionc, alla quale noi vogliamo aggiungere ogni noftro potere, amici, beni, for- 
„ tuna , & generalmente tutto quello, che potrà dipender da noi . Et fe V. M. 
„ fiima, com’erta medelìma lo tcilifica, che Monfignor di Guila le polla crtere utile , 

egli 
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scegli protcrta innanzi a Dio , che il maggior contento , che porta mai havere f«- 
■n ri , quando fi vedrà così felice , che polla col farle grato fervitio acquirtarfi la 
>, buona gratia voflra, & fpecialmente in una così Tanta, & giufta imprcfa. 

„ Ma perchè noi conofciamo che qualche impedimento può non fola mente attra- 
verfare il voflro Tanto defiderio , ma un giorno ancora apportare la fovverfione 
„ della Religione Cattolica & dello flato di queflo Regno , come fedelirtìmi , & 
„ humiliffimi foggetti , prenderemo ardire di fcuoprirlo , perchè febbenc il male è 
,, così grande , che ognuno lo fente , & ne fofpira nell’ anima fua , nondimeno non 
„ fi è ancora trovato alcun particolare , che abbia ardito di vivamente rapprefen- 
„ tare la principale origine della mala foddisfatione di tutti i fudditi di queflo 
„ Regno, & quel gran male, che .pare che tiri feco la rovina dello Stato, fc pre- 
dilo non li viene dato rimedio. Voflra Maeflà dunque, Sire, piglierà in buona 
„ parte quello che noi diremo fpinti folamente dallo zelo , che noi habbiamo del 
„ Tuo fervigio , del bene del fuo Regno, Se della tranquillità de’fuoi fudditi, 

„ 11 Duca d'Fpernonc, Se il Signore della Valletta fuo fratello, che havete in- 
„ nalzati a maggiori carichi e dignità di queflo Regno , fono riconofciuti non fo- 
„ lo nella Francia, ma generalmente in tutta la Criftianità , per principali fautori, 
,, Se appoggio degli heretici . Il viaggio del Duca di Epemone in Guienna ; i 
„ trattati tenuti da lui; i configli dati , il favore fatto a coloro, che ha conofciuti 
„ efferc affèttionati ad erti heretici; l'odio ch'egli ha moflrato contro tutti i Cat- 
,, tolici , Se contro coloro fpecialmente che fon tenuti per fautori di quella caufa; 
■„ la participatione havuta negli affari di Chiaramente; la libertà data a gli Ugo- 
,, notti di Metz; l’imprcfe fatte fopra Cambrai, Città appartenente alla Regina; 
„ le fofpicioni date a tutte le perfonc da bene; l’ajuto predato a' Rairri che fu- 
„ rono rotti, per favorire il ritorno loro, & fervirc ad elfi di feorta; i fegretira- 
„ gionamenti havuti cor Sciatiglione; i diportamenti di fuo fratello ; la prefa di 
„ Valenza, Tclart, Guidifcra, & di altre Piazze, ch'egli ha levate a’ Cattolici del 
„ Dclfinato; la connivenza ufata per accrescere il potere degli Ugonotti alla dc- 
„ drutione di quella Provincia, Se le pratiche fatte per impedire la reflitutione di 
,, A u fona , fcuoprono affai dove tendano i fuoi dilcgni. 

„ Et quando piacerà a V. M. che più particolarmente fe le faccia intendere le 
„ prove infieme col configlio generale di tutti i fuoi fudditi , noi gliele prefentc- 
„ remo molto più ampie ; & non le inferiamo qui , perchè fariano troppo lunghe; 

oltre che per molte buone ragioni non pubblicheremo per bora di vantaggio T E’ 
„ comune opinione, Sire, che detto Duca d'Epcrnonc , Se la Valletta Sabbiano 
„ intelligenza con gli heretici; & la grandezza , alla quale è piaciuto alla M. V. 
„ d’ innalzarli , fa temere a’voflri buoni fudditi, c fpecialmente Cattolici , che s' 
,, eglino prevedefTero che il voflro favore folfc per mancare ad erti un giorno, come 
„ veramente è imponibile che i loro portamenti portano ertere più lungamente tol- 
„ lerati da un così grande , e favio Re , non potendo effer più fopporrati da’ Cat- 
„ tolici , non fi mettano nelle braccia degli heretici , Se diano nelle mani loro tut- 
„ te le Provincie , & le Piazze forti , che hanno in proprio potere ; co’ quali hc- 

„ retici praticano di forte che la Francia , alla quale pare di dover preflo reflar 

,, libera dall' herefic , fi vedrebbe più milcrabilmentc lottopofla al loro tirannico 
,, dominio, di quello eh’ è fiata per il partito. 

„ Oltre di quello , Sire , fon tenuti per autori di tutti i difordini , e diflruttori 

,, di tutti i buoni ordini, Se politìc della Francia : hanno fatto una vcrgognola 

„ mercantia degli Ufficj del Regno; hanno rapiti , c porti ne' loro fcrigni tutti i 
„ tefori della Francia; e tanti fuffidj importi appena fono flati ballanti a fatiarel' 
„ avaritia loro; hanno offefo i più principali ufficiali della voflra Corona, & han- 
,, no allontanato da lei i più illuftri feryitori di V, M. molti de' quali potevano 
„ bene, Se raggiamone fcrvirla. " „ Non 
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„ Non celiano mai di calunniare , e mettere in fofpetto gli huomini da bene , che 
„ non approvano le loro azioni. Et fe alcuno di quelli, chcadefsi fi fono fottopolli 
„ voìelle perfuaderc a V. M. che quello che al prefente le proponiamo proceda di 
u qualche odio, e nimicitia particolare che noi habbiamo contro di loro; la fup- 
„ plichiamo humilifsimamente a domandarne il parere dalla Regina fua Madre, che 
„ per la prudenza modraca da lei nel governo di quello Stato , & per il luogo eh' 

„ ella tiene, s’ha acquifero tanto , che può liberamente parlare delle coliche toc- 
,, cano cosi al vivo. , . 

„ Et dopo quello, sforzi V. M. i Principi, gli Ufficiali della fua Corona, i Si- 
„ gnori del fuo configlio , in virtù del giuramento , e debito loro a dirle con ogni 
„ libertà quello che (entono, che noi ci afsicuriamo , che havendo per mezzo del 
„ comandamento vollro havuta quella licenza, caricheranno come noi la caul'a de’ 
„ principali infortunj della Francia fu i difegni e portamenti di lui , & di fuo fra- 
„ tello , ficcome ciafcuno di quelli lo confefTa in privato . 

„ Quello fa che noi più arditamente duplichiamo V. M. che fcuoprcndo Porigi- 
„ ne del male , che fino a quell' hora pentiamo le fia flato occulto , le piaccia di 
„ allontanarli dalla fua perlona , e dal fuo favore , per impedire che da qui innanzi 
„ non pollano fare i mali , che tutti i buoni Francelì , & Cattolici temono , rimci- 
„ tendo quello che tengono in poter degli heretici . 

„ Et a quella fi rimedierà levando loro tutti i carichi , e governi , che hanno in 
„ quello Regno, fenz' havcrli in alcun modo meritati. Et affinchè coloro, che non 
„ hanno altra mira che di renderci odiofi , non polla ridire , che noi facciamo quefia 
„ richieda per arricchirci, Se avanzarci co' loro fpogli , procediamo, che il maggior 
„ contento nollro farà quando le vedremo didribuite fra quelli, che la M.V.Taprà 
„ ben giudicare efierne degni, a' meriti de' quali con la loro ambinone gl i havev ano 
„ elfi rapiti. 

„ Daquedo, Sire, V. M. ne caverà tanti honori , utilità, e tranquillità per il fuo 
„ Regno , che havendolo noi ben confiderato , non dubitiamo punto eh' ella non fi con- 
„ formi in cofa così giuda all’ humiliflima richieda , & intentionc de’fuoi buoni lùdditi . 

„ Primieramente ella libererà tutto il Popolo della Francia > & principalmente i 
„ Cattolici da una grandifsima apprenfione , cheli travaglia , cos 1 peri portamenti del 
,, detto Duca Epernone e fratello , come per la paura che hanno, che nell' avvenire la 
„ loro grandezza non fia lo ftabilimentoael dominio tirannico deH’hercfia, la qual te- 
„ mono tanto , che piuttodo defiderebbono di morire , che di vederla dabilia . 

,„ApprefTo il contento che havrà ella dato al fuo Popolo, potrà la M. V. lenza 
,, dubitar d'altro profeguir l'effetto de'fuoi felici fuecelsi, Se delle fue vittorie già 
„ acquidate contro gli heretici, & per dar principio, incamminarli ver Co Guicnna , 
„ dove farà accompagnata dall’ affèttione dc‘ più grandi , & di tutti i fuoi buoni 
„ foggetti Cattolici , che per queda via accrefceranno la loro buona volontà ,& buon 
„ cuore, quando vedranno effer levati quegl' impedimenti , che temevano , perchè 
„ ciafcuno conofce d’ avvantaggio , che quella guerra non può ha ver buon fine, co- 
ri me fi conviene , mentre che le fòrze di quello Regno faranno nelle mani d' un 
„ huomo , che ha così particolare intelligenza co' voìtri nemici , e che vuole fotto 
„ la vodra autorità renderli fpaventofo a' buoni , & affetticmati Cattolici . 

,, E mentre che V. M. proleguirà la guerra in Guienna , per mantenere la vodra 
„ Città di Parigi , e provedere in affenza vodra alle cofc neceffirie , la Reina vodra 
„ madre, che per la fua prudenza s‘ ha acquidato molto credito, & amore preffo al 
,, Popolo, tonerà le cofe tranquilliffimc , & faprà , come ha fatto per il paffato in 
„ limili occalioni , fcrvirfi di perfone affettionate al bene del vollro Stato . 

„ Et perchè la Provincia del Delfinato non ha manco bifogno di foccorlbdi quello 
Tom. II, C ,, che 
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„ che habbia la Guicnna , cflendo ridotta ad uno flato miferabiliffìmo per i cattivi 
„ portamenti della Vailetta, & fegrcte intelligenze tenute da lui con i nemici, Mon- 
„ (ìgnor Duca di Mena , fc piace a V. M. dargli modo , la fcrvirà con ogni fedcl- 
„ tà, & affettionc quanto fi pofla afpettare da un humilitlimo fcrvitorc , e fogget- 
„ to. Il che noi proponiamo tanto più arditamente, quanto che fappiamo , che i 
Cattolici per eflerc fiati un’altra volta liberati da lui da una fimile ferviti , 1’ 
„ hanno gratiflimo, & lo domandano con molta iftanza. 

„ Fra le più grandi utilità che V. M. potrà cavare allontanando da fe Epcrnone 
„ & fuo fratello, quella non farà dell' ultime , ch’ella negli urgenti bifogni dello 
„ Stato fuo potrà impiegare i molti danari , che foleva donar loro per mantenere 
„ la loro grandezza , & fatiare la loro avaritia , & comperare tante Piazze forti del 
„ voftro Regno, le quali elfi mercantavano tutte a fpefe voftrc . Ella havrà mag- 
„ gior comodità di dar follicvamento a’ fuoi foggetti affai afflitti dall’ altra parte. 

„ F.t perchè l’invenrione di nuovi fuffidj, & partiti, cagione principale della ro- 
„ vina elei popolo , & di molti gravi difordini è fiata trovata da loro , la M. V. 
„ che non deudep altra cola piu che il follicvo del fuo popolo, havendo da fcal- 
„ lontanati quelli , potrà più facilmente rimediarvi rimettendo in vigore le lìolle , 
„ & antiche ordinationi eli quello Regno ; lafciando la verificattone degli Ordini 
„ nuovi, & rimoltranzc fopra que' libri alla Corte del Parlamento, ed altri fovra- 
„ ni Magiftrati , abolendo l'ufo perniciolò de' partiti , prohibendo la quietationc 
„ de’ doni fino alla fine dell’anqo, levando in tutto, fotto gravi pene, la ftippofi- 
„ tione de’ nomi , che hanno nielli in ufo per facilitare la verificatione de’ doni 
„ contro le antiche leggi del Regno ; levando del tutto la pratica delle ricevute de’ 
,, denari contanti . Brevemente togliendo tatti gli abufi , che quelli hanno intro- 
„ dotti alla rovina del Popolo , &: pregiuditio del voftro fcrvigio . 

„ E perchè. Sire, i Cattolici del volito Regno temono grandemente di continuo, 
„ die qualche giorno poteffero cadere fotto il dominio, & potere degli heritici , la 
„ tirannia de’ quali per la miferia de' loro vicini è loro lpaventofa, noi fupplichia- 
„ mo humiliffimamente V. M. di volerli afficurarc cosi di quello timore, come dell' 
„ effetto di una cattiva volontà , che gli heretici , o loro fautori , & adhercnti han- 
„ no di vendicarli di quelli , che fi fono opporti a' loro difegni, rimettendo a V. M. 
„ di trovare i modi, lapendo che niuno ha maggior volontà o intcrcflè ch'ella in- 
„ torno alla confervationc della Religione & Fede de’ fuoi buoni foggetti Cattolici. 

„ Ecco qui, Ssre, quello, che habbiamo giudicato degno d’effervi rapprefenta- 
„ to per lo fiato generale degli affari della Religione Cattolica, & bene .del voftro 
„ Stato, fupplicandola d’aggradire quelle hurniliffime rimoftranze , che procedono 
„ dal zelo che noi habbiatno dell’ nonor di Dio, del bene del vollro fervitio, del 
ripolò , He tranquillità de' voftri Stati . 

„ Per quello che concerne la vollra buona Città di Parigi , Sire , i voftri hutni- 
„ lilfimi, ubbidientiffimi , & fedclilfimi fudditi , & borghefi habitanti di quella , & 
„ noi infieme con loro , oltre quello eh’ c detto di fopra, vi fupplichiamo con ogni 
„ humiltà , che come la loro fedeltà verfo i Re voftri preceflòri , & verfo la M. V. 
„ ancor? è fiata affai volte tcftimnniata da memorabili effetti , così vi piaccia cre- 
„ dcre , che tutto quello ch’è paflato i giorni addietro non fia flato perch’clfi hab- 
„ biano giammai havuta volontà , o intcntionc di partirli da quella vera ubbidienza , 
„ che i Ridditi devono al loro Re , ma folo per paura di veder così inopinatamen- 
„ tc, & per vie infòlite entrare dentro la Città forze ftraniere. 

„ Et per comandamento ancora eie’ loro Magiftrati , F ordinazione de' quali , che 
„ tengono in ferino , erano clic prcndelfcro le loro armi , non per alcun dubbio 
„ che haveflero della bontà & giuftitia di V. M. ma per fofpetto che alcun degli 
„ autori , & configliel i di quell* imprefa , abufando come perfona violenta la voftra 
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j, autorità non volelfe tentare per via {Iraordinaria contro di loro quello , che per 
„ avanti molte volte gli havea minacciato. 

„ Et hanno ricevuto grandilfimo difpiacere che coloro , eh’ erano {lati autori di 
„ tal configlio Se che conofcevano la giuda indignatione del popolo contro di lo- 
„ ro, habbiano anche {pinta V. M. ad ul'cir di Parigi, poiché per quelli via han- 
„ no loro levato il modo di poter moftrare la loro buona volontà , & le teftimo- 
„ nianze , che le volevano dare della loro ubbidienza , la quale continueranno a rcn- 
„ derle per l'avvenire. 

„ Et benché la M. V. riconofca affai per quello eh’ è detto di fopra , che non ci 
„ è alcun mancamento dalla loro parte nè in effètto , nè in volontà , c fontano le 
„ loro cofcicnze molto nette; nondimeno s'ella ha ricevuto qualche difpiacere del- 
„ le cofe pallate, la fupplichiamo humililTìmamente , che come Principe dolciffimo, 
„ & amator del fuo popolo voglia fcordarfclo , c tenerli come fempre fono flati tc- 
», nuti , Se vogliono continuare ad e fiere humiliflimi Se fcdcliffimi fcrvidori, Se liid- 
„ diti. 

„ Et perchè per il paflato alcuni hanno voluto darle cattive impreffioni circa la 
„ loro fedeltà con fallì & calunniolì rapporti, come in effètto hanno provato dtfa- 
>, re in quell’ultimo accidente fucceffb con loro grandiffimo difpiacere , il che ha 
„ recato molto maggiori argomenti di diffidenza , i voftri humiliflimi , Se ubbidicn- 
», tiffimi fudditi , gli habitanti della voflra Città di Parigi & noi inficine con loro 
„ fupplichiamo humiliffìmamcntc V. M. a donarci ficurtà di potere in avvenire vi- 
» vere in tranquillità & ripofo fotto la fua ubbidienza , ficuri ch’ella faprà molto 
», meglio trovare i modi cne noi non potiamo nè penfare, nè dimandare. 

„ Et principalmente la fupplichiamo di contentarli , che per l’ avvenire Monfignor 
„ Do fi fpogli del maneggio degli affari della Città Se comando di quella, per quelle 
„ ragioni che più amiamo di tacere , che di pubblicare , fc V. M. non lo comanda . 
, » Et perchè gli antichi Prevolli de’ Mercanti , Efcevini, & Procuratori della det- 
, ta Città , per molte ragioni, che V. M. può intendere , non potriino confcrvarc 
», la Città nel ripofo, & unione che conviene, i voflri humiliflimi (ridditi , & hi- 
», ottanti di quella vi fupplicano ad aggradire la caflationc die hanno fatta del 
», Prevoflo, Se relettione dell’altro fatta in luogo fuo dal corpo degli habitanti per 
», due anni, dimando che la Città non potrebbe altrimenti efler difpoda alla tran- 
», quillnà che V. M. defidera ; 8e per il medefimo rifpetto autorizzare quello che 
»« per loro è flato fatto, fi farà, & ordinerà (otto la vollra autorità perii ripofo 
» Se ficurezza di tutti i buoni fudditi. 



» Et per 1 avvenire, Sire , la fupplichiamo a contentarli che gli habitanti della 
, Città pollano con ogni libertà , & con la forma coturnata eleggere i loro Efcc- 
vim Se Magi (Irati , che farà il vero modo di mantenere il Popolo in unione , Se 
npofo , quando I MagHlrati faranno (lati eletti da lui . 

„ Et perchè i monopoiij & abufi che fi fanno nell'clettione de’ Magiftrati , & 
altre polirle della Città, ch’entrano negli uffici/ che comprano , fon.? manifefta- 
mente a gran pregiudizio voltro. Se del bene della vollra Città, i detti habitanri 
fupplicano V. M. d'ordinare, che occorrendo vacationi per morte , o per friudc 
de detti ufficiali, così dc'configlieri della Città, come de' quartieri , capi de’ quar- 
tieri , & altri, ne fia provvido per elettione , & che gli elettine pofTan godere per 
due anni , o quale’ altro tempo , che parerà meglio ; Se fpirato il tempo fi pio- 
ceda a nuova elettione , ficcome per il paffato molte volte n’ è fiata richieda . 

„ tHjefta Città, Sire , eh' è il capo di tutta la Francia s'è trovata per il pafia- 
to molto incomodata dal paflaggio delle genti di guerra , & fi haveria da teme- 
re, che continuando non le apportafie una caredia d'ogni cofa necellaria alla vi- 
ta, il che e cagione, che gli habitanti fupplicano humilmente V. M. che quan- 
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, do le piacerà di ritornare in quella Città ( di che ne riceveriano diremo con- 
„ tento, & ne fupplicano humiliffimamentc V, M. ) ch'ella habbia in grado di non 
„ condurvi a dodici leghe d'intorno , altre forze , che ie fuc guardie ordinarie , 
„ Se levando compagnie per 1" effetto della guerra, tenerle lontane. 

,, Con quelli due mezzi. Se altri che V. M. potrà meglio trovare, ella farà , che 
„ gli habitanti della Città di Parigi ripiglieranno la loro (ìcurezza , per continua. 
„ re, come frmprc hanno fatto, il fuo iervilio, Se ubbidienza che devono a V. M. 
„ alla gloria di Dio, & al ripofo di tutti i voliti buoni foggetti. 

V. TQel tempo che Sisto ricevette dai Nunzio le precedenti notizie, trattava la 
Canonizzazione del Beato Diego, sì altamente avvalorata dal Re di Spagna, che co- 
me fcrive il Cardinal Santoriò, venne egli lidio alquanto in rottura col conte Oli- 
varcs Ambafciadore del Cattolico, perché voleva le cofe a fuo modo, fon fuc prcci- 
fc narolc , & in materia graviffima com’ è la Canoniigatione dove fi deve andare con 
molta circofpetione , [tmf bavere riguardo a ' rifpetti dr favori humani ; onde Sisto 
tbbe motivo di raccomandare all' interceflioni di quello gran fervo di Dio gl’invi- 
luppati affari di Francia ; ma è ben degno di confiderarfì il modo che tenne Dio 
per promovcre la detta Canonizzazione j imperocché Sua Divina Madlà, ch'elegge 
le cofc inferme del mondo, ifpirò ad un povero Laico della Riforma di S. Francc- 
feo nell' Andaluzia , che fcrivelTe una lettera a Sisto, come con fanta (ìmplicirà gfi 
fcrifle, rallezrandofi in prima della fua efahazione al Papato, e poi pregandolo cne 
per amore di S. Francefco , di cui Sua Santità era figliuolo fpirituale volclTe cano- 
nizzare il B. F. Diego, conchiudendo in ultimo col raccomandargli i Conventi del- 
la fua Riforma. 

VI. Dalla {implicita della lettera , conobbe Sisto di qual bontà folTe adorno il 
riverente fcriuore , e cortefe gli fece rifpondcrc , che volentieri prendeva la prote- 
zione de' fc»i Conventi , ma che riguardo alla Canonizzazione del Beato Diego , 
doveva elfer propolla da perfonaggi Regj. Il buon Laico-, che aveva confidata la 
fua lettera ferina a Sisto a diverlì fecolari e religiofi , e che da' medefimi , le 
non era dcrifo, era alnaen compatito in tanta fimplicirà, credendoli tutti che il Pa- 
pa non avrebbegli data retta; appena ricevette la rifjpofla cortefiflinu , che giubbi- 
lando per l'allegrezza, la mollrò a- tutti, Picchè pattando di bocca in bocca, giun- 
fe lino all' orecchie del Re Cattolico, cui fu raccontato il fatto come in graziofo 
divertimento , ma nel cuor del Monarca fecero aita impresone e la Jimplicità del 
Laico, e La rifpofla umaniffima del Pontefice , onde cominciò a riaflumerc le preghie- 
re già fatte ad altri Pontefici , e follecitò con tanta premura la cauli, che Sisto nel 
Settembre di quell’anno canonizzò il Beato Diego ; e poco avanci aveva con folennità 
grande nella Bafilica de’ Santi Apolidi annumerato tra' Dottori di Santa Chiefa San 
Bonaventura Cardinale, e Vefcovo d’ Albano ; a fimilitudine di Pio V. che annoverò 
tra' medefimi SanTommafo d’ Aquino; quelli fu appellato il Dottore Angelico , cS. 
Bonaventura il Dottor Serafico , pcrchèquanto infegnò, quanto fcrifTc , l'ordinò tutto 
ad illuminar l’incelletto, ead infiammar la volontà nell' amor di Dio. Scrivendo di 
lui il celebre GiovanGerfone : Ule enit * fingulariter inter omnes Dofiorcs Catbolicos x 
pace omnium fulva , vidttur idoneus & fecurus ad illuminandum intellcfium , &■ ai 
mflammandum affé fi um ; onde Silvio Antoniano cantò, quali vaticinando di Sisto» 

Dum Bonaventura eximios numer abitui inter 
Dofiores , fu [fu , Maxime Sixte , tuo- 
Tu quoque Tontifices inter numeratare primot. 

Quii feit an & major fama futura tibiì 
Tu facis, hic fcripfit , tua grandia fafi a manehunt 
Ut Bonaventura grandia / cripta manent . 

VII. E certamente, come dagli atti conciftoriali appcrifee , ne' quali deplorava 
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le mifcric di Francia , indirizzava lutto a placare Dio, ed a muoverlo a pietà d« 
quel Regno, onde tutto che folTe aggravato dagli anni, c da tante fatiche, andò a piedi 
a visitarle Scale Sante, c i Cardinali, e i Romani Seguitarono il loroPaflore. Fece 
diflribuir lìmofinc, ed oltre l“aver perduto per alcuni giorni il fonno, e l'appeten- 
za d'ogni cibo, conforme il tellifka il Cardinal fuo nipote al Nunzio, fu veduto 
e in Palazzo e nelle Bafilichc da lui vibrate orare a Diocon molte lagrime , perchè 
prevedeva ferali eventi tra la Lega, e tra il Re. Ora in fegucla della lettera fcritta 
al Monarca da' Principi collegati, ricevè la rifpofla del Monarca a' medefimi di tal tenore. 

Lettera del Re a’ Collegati . 

,, Monfignore il Cardinal di Borbone , c gli altri Principi a nome de' quali fu 
„ presentata la preferite richieda al Re, hanno in tutte l' occaficmi così chiaramente 
„ conofciuto, & continuamente provato, come anche hanno generalmente fatto tutti 
„ li Sudditi di quello Regno, e tutta la Criftianità, quale da dato lo zelo arden- 
„ tillìmo , Se collante, che la fuddetta Maèdà ;?orta all* honor di Dio, & il conti- 
,, nuo penderò ch'ella ha fempre havuto di difendere la fua Chiefa Cattolica Apo- 
„ (lotica Romana, Se di proteggere tutti lì Tuoi buoni fudditi Cattolici , che non 
,, ci è per fona vivente , che de va & podi con ragione dubitarne in alcun modo , 
„ havendo, mentre è durata la guerra ,cfpoda più frequentemente la fua perfona a’ 
„ pericoli tutti, combattuto e vinto per la caufa di Dio più che altro. Principe della 
„ Criftianità j & nella pace nnfiofamente ricercati Se impiegati tutti li migliori 
„ mezzi, eh* ella ha potuto inventare per indebolire, & dtiipar V herefie introdotte in 
„ quedo Regno, durandoli tempo dcua minorità del fu Reluo fratello, & della fua. 

„ Quedo medefimo zelo ha luvuto tanto di autorità , Se di poflanza Copra liia 
,, Maedà che per queda fola cagione ella ha pattato per difopra a molte confidcra- 
„ rioni , che importavano alla fua dignità, & autorità all' hora che pacificò i tumulti 
,, incominciati l'anno 1585. efprefTamentc per riunire a fé tutti i fuggirti fuoiCat- 
„ tolici feparati per l’occafione di efli tumulti , affinchè tutti indente haveifero da im- 
„ piegarfi Se far la guerra agli heretici, la quale ella ha dopo inccffantementc , Se 
„ codantemente efeguita fenza rifparmiare la fua propria perfona dno all' ultimo dis- 
„ facimento , & rotta de' Raitri , & Svizzeri protedanti , entrati in quedo Regno , 
„ la quale non faria fucccduta fenza la pre fenza , Se buona condotta di S. M. che 
„ li fermò alla Riviera della Loira, che havevano guadagnata , con poca perdita, 
„ o danno come «iafeuno fa. 

„ Et grandemente le difpiacc, che le gelofie Se diffidenze, nelle quali ella è data 
•*, poi trattenuta, l'habbiano impedita, com’clla è data, di cavar profitto del van- 
„ taggto che Dio le haveva donato contro i detti heretici col mezzo del detto disfa- 
„ cimento, com'era il fuo dedderio, havendo fatto tutto quello eh' è dato poflìbile 

„ per rintuzzare , e far ccffare i motivi di quella ; com’ efla ancora è al preferite 

„ aifpodiiliroa di fare , Se per quello fine ufarc della lùa bontà Se clemenza paterna 
„ per feordard le cofe accaduto i giorni paffati nella fua Città di Parigi , delle quali 
„ ella ha fentito dentro il fuo cuore tutte le male contentezze Se dilaceri che fi 
„ poffon Sopportare , quando i borghefi , Se Sudditi di quella lì comporteranno ne* 
„ termini , così per rifpetto del pattato , come per 1* avvenire , e nella maniera eh* 
„ fono obbligati di fare , per darle contento , & foddisfatione delle loro anioni , 
„ come devono fare i buoni , & fedeli Soggetti , i quali fi devono confidare nella 

„ bontà de* loro Principi, di cui hanno fatto prova in tante maniere, come hanno 

„ fatto i detti borghefi, Si habitanti. Il che facendo, S. M. fi conferverà itt tutte 
„ le loro libertà, dritti, & privilegi , che i Re fuoi precettori hanno loro conceduti , 
„ Se che ella ha confermati. 

„ In quello mentre S. M. non defidera alcuna cofa più , fe non che i fudditi 
„ Principi, Se altri fuoi fudditi Cattolici fi radunino, Se riunifeano tutti con lei di 
„ cuore Se affettione , Se con le loro pedone , per andar tutti inficine a far la 
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,, guerra agli htretid . Et quanto alle querele , che i fudditi Principi fanno con la 
„ prcfente richieda de’ gran difordini & abufi che fono in quello Regno , Se delle 
„ male ufanzc che fi commettono, S» M. dichiara che nc ha maggior dilpiaccre d’ 
„ alcun altro , come quella che ne riceve più danno, che non fanno gli altri in- 
„ ficme. Ma è notorio a tutti, che le divifioni & movimenti , che hanno interrotta 
„ l’ultima pace pubblica, hanno aperta la porta a’fommi difordini , i quali S. M. 
„ aveva per l’ innanzi cominciato molto bene a reprimere in ogni forte d’uffici) Se 
n funzioni} il che è flato affatto imponìbile di continuare ne’ movimenti dell' armi 
„ per cagione delle fomme grandi de’ denari, che I’è flato bifbgno di ritrovare per 
„ fare & follcntar la guerra , la quale ha qualche volta fatta in un medefìmo tempo 
», in diverfe Provincie; il che l'ha sforzata ad ufare modi flraordinarij controil (uo 
», naturale, eficndo la volontà fua in tutto da quello aliena , ciò che non s‘ è potuto 
„ elcguire fenz’ aggravare i fuoi fudditi , al follevaroento de' quali S. M. ha maggiore 
„ internile & defiderio di rimediare , che ncfTun altro che fi voglia . 

„ Ma perchè quello è mal pubblico, eh' è fparfo per tutto, e del quale generai- 
„ mente tutto il Regno fe ne rifente , S. M la qual defidera di provvedervi in quel 
», modo che conviene , ha giudicato di non lo poter meglio fare per il contento 
>, univcrfale di tutti i fimi popoli , & fudditi , Se per la confervatione della fua di» 
„ gnità , & autorità fùprema , c del diritto di ciafcheduno , & fingolarmente per la 
,■ confervatione della Religione Cattolica, & la riunione di rutti i fuoi vafTalli Cat- 
,, tolici folto la fua ubbidienza , che col comune confenfo delli Stati generali dei 
„ fuo Regno , tenuti con ogni libertà , Se ficurtà , eh' è il rimedio ordinario , & 
„ antico , il quale i Re fuoi preceflorì hanno continuamente ufato in fintili cafi - 
„ Per tanto ella ha deliberato & rifoluto di convocarli & radunarli per il deci- 
„ moquinto giorno del mefe d’ Agofto proffimo nella Città di Bles , con fermo pro- 
», pofito & intentione , che quello che farà decifo , rifoluto , Se ordinato da erti 
» Stati per 1' accrefcimento dell’honor di Dio, il ben generai del Regno, ilfolle- 
„ vamento del fuo popolo , Se generalmente per la riforma de’ fuoi fudditi negli 
,, abufi, farà da lei abbracciato, & porto in effètto,. & inviolabilmente ofTervato , 
„ come cofa di quello mondo che le fia più a cuore : & della quale ella fperaan» 
,, cor maggior frutto Se contento, defiderando che detti Principi, che vanno pub- 
,, blicando di ricercare la reftauratione di detta Religione , il follievo del popolo * 
», & inficmc tutti gli altri buoni fudditi & fervitori fiano per ajutarla a facilitare, 
„ Se follicitare la tenuta, Se convocazione di detti Stari, come il folo modo che tutti 
», i buoni & fedeli (oggetti affèttionati al bene della detta Religione & dello Stato 
« giudicano cflère il più proprio per provvedere all'uno Se all’altro^ 

,, La detta Maeftà vedrà ancora di provvedere nella detta AfTemblea al timore » 
« che i detti Cattolici hanno di cadere qualche giorno fotto il domìnio & potere 
,, degli heretitr, di che erti non portoti© naver maggior defìderio di eflcr prefervati , 
», di quello ch'ella ha di far loro quella provvifione eh’ è neccrtaria » cofa che non 
« fi può fare, lalvo' che nella -detta AfTemblea. 

,, In quello mentre la fuddetta Maeftà ha voluto di fuo proprio movimento fino 
» al prefente, e fenz’afpettare 1* adunanza de’ Addetti Stati, morta da {ingoiar de- 
,, fiderio ch'ella ha di fare apparire a' fuoi fudditi, fra le tante afflizioni Se cala- 
», mità che patifeono, un raggio della fua paterna benevolenza, rivocar molti edit- 
« ti , impofìtioni , & commiftìoni che li caricano , & gli aggravano , Se non ha mag- 
,, gior penfiero che di poter fare d’ avvantaggio , perché Dio comanda di così fare». 
,, iìccome l’ afFcttione che loro porta l’ invita ; & la loro fedeltà l’ obbliga ; Se perchè la 
,, fua profperità medefimamentc dipende da loro, il foro bene effondo infeparabile dal fuo» 
„ Et quanto alla querela particolare , che fanno i detti Principi contro i Signo- 
« ri Duchi d'Epcrnonc, & della Vailetta » dovendo S. M. render giullitia , Se fare 

„ ra- 



Libbo Secondo* 23 

„ ragione a rutti i fuoi Ridditi di qualunque qualità (i fiano, ella farà Tempre co* 
„ nofccre , così in quella occafione , come in tutte 1* altre , eh’ ella è Principe giu- 
,, fio, che ha per tuo principal fine di non far torto, nè ingiuria ad alcuna perfo- 
„ na, & infieme con quello di preferir Tempre l'utile pubblico del fuo Regno a 
„ tutte 1 * altre cofe. 

Da Sciartres 2 588. 

Vili. Mentre Sisto combina le domande de’ Principi collegati, e la rifpofta del 
Re , ponderandone le fottigliezze , le politiche , i futterfugj , noi profeguiremo la 
Storia per vederne l’efito. Tuttoché il Cardinal di Guifa avelTe promelTo al Nun- 
zio d' inchiuder nelle propolle de' Collegati la pubblicazion del Concilio , non vi 
fu inclufa . Il Pontefice !c ne lagnò irritato col fuo Miniftro , ed il Nunzio fe ne 
dolfe tanto , prevenendo ancora i lamenti del Santo Padre , che fu riferito al Duca 
di Guifa , il quale indicibilmente gelofo della grazia di Sisto , andò in perfona dal 
Nunzio ( e fu la prima vifita dopo il fuo arrivo a Parigi ), ne’ primi complimen- 
ti cfagerando l'ortèquio fuo verfo Sua Santità j apportò poi le icufe, per le quali 
non avea propofla al Sovrano la pubblicazion del Concilio, poiché , così difs’cgli, 
le noftrc richttjìc non riguardavano all' intensione univerfale del Rggno, ma unicamen~ 
te alla Città di Tarigi , & perchè l' affar del Concilio appartiene a tutto il Hfgno , pe- 
rò ft giudicò doverfi differire ad altro tempo più proprio; & è rifolutione cojfantijjima 
de’ Collegati di procurarla , benché fìamocertìjjimi che il Re non vi acconfentira i baven. 
clone la riprova , quando nella prima moffa deli armi , ricercammo la pubblicatione , & 
fujfimo tre volte vicini a rompere il trattato , mentre Sua Mae/là non volle mai predarvi 
il confcnfo . 

IX. Ma il Nunzio nulla curandoli di quel ch’era flato, perfuafe con tanta effica- 
cia il Guifa, che gli promife di domandarla 5 e per verità fu poi ffabilita ne’ Ca- 
pitoli dell’ accordo ; ma furon tali le cautele adoprate dal Re politico , che non eb- 
be effètto da quello difeorfo; paffando pofeia a parlar della rifpofta data dal Re 
alla Lega , moftrò il Guifa dubitar della {inceriti del Monarca , perchè la rifpofta 
confifteva in un implicato circuito di parole generali, fenza conclufionc; c dubitati, 
do che la convocazione degli Stati forte un colorato pretefto per mandare in lungo 
le provvifioni e i rimedj domandati, fi proteflò col Nunzio, ch’egli non fi fareb- 
be mai difarmato; indi fpirando dal volto un non fo che di agitata fierezza, fog r 
giunfe , ch’egli era più forte del Re, e che fe niente tramaffe contro la fua per- 
fona , I* avrebbe fatto allontanare più di cento leghe da Parigi , diflc , che raunata 
T Artcmbléa, le ordinazioni della medefima riunirebbero nondimeno infruttuofe , 
come appunto era intervenuto nella paffata Aflèmbiea di Bles, ove avendo il Re 
fatti portar nel fuo Gabinetto i Decreti per fottoferiverlì , gli ferrò in unoferigno, 
nc più sì videro . 

X. L’agitazion del Guifa, c le fue parole indicavano che i Collegati fodero pron- 
ti ai ufeire in campo contro il Monarca ; e pensò il Nunzio che il Re pollo in 
tali anguille fi farebbe agevolmente fervito de’medefimi Ugonotti, onde (limando 
indifpcnfabile comunicare al Monarca l' animo di Sisto deliberato, pregato ancora 
dalla Regina madre , di andare a riverire Su* Maeftà j ma volendo prima penetrar 
più al vivo le intenzioni de' Collegati, concertò di trovarli infieme col Cardinal 
di Borbone, col Duca di Guifa , c con 1’ Arcivefcovo di Lione , che rapprefentavan 
la Lega > e nel congrcfTo palesò loro , che dovendo inchinare Sua Maeftà per ubbi- 
dire al comandamento di Sisto, defiderava inrender prima da loro, e con tutta 
lealtà, i difegni che meditavano, per conchiudere qualche accordo. 

XI. Rifpofcro uniformi riproponendo quanto avevano efprcflb nelle trafmeffe do- 
mande al Re , ma fpccialmentc parlamentarono fulla perfona dell’ Epcinonc . In- 
di il Cardinal dille , averlo il Re licenziato più dal fuo fianco, che aal fuo cuore; 

cfler 



Digitized by Google 



14 Dttt* Vita ni Siìto V, 

«(Ter quedo un gettar la polvere negli occhi al popolo , ma che nondimeno il popolo 
vedeva, e vedeva l'Epernone andato lungi più che mai carico di potenza, e di onori. 
Soggiunfe il Guifa che il Re con l’arte medriima aveva mafeherata la guerra con- 
tro gli Ugonotti deliberando di mandare nel Delfinato il Marefciallo d' Aumont, 
ed in Guienna quello di Mantignon , ambedue conofciuti dal Re inabili a tante 
imprefe; ed eflir quello un milerabile futterfugio di fervire all’ apparenza , non alla 
Religione . 

XII. Ma il Nunzio, che non udiva toccarli ancora quel punto Ibllanziale, per 
cui gli avea raunati, tornò a ripetere, che favorifiero palesargli l'intenzione loro 
Sopra il conchiuder l'accordo, ch’era l’unico de’defiderj di Sua Santità. RiSpo. 
fero in generale ; abbiamo un R § , eh' è tutto fario , onde volendo troverà il modo 
di afficurarci la vita , e il mantenimento della Religione Cattolica Apojlolica Romana , 
nè conviene a noi dar legge a Sua blaetta . or bene , Soggiunfe il Nunzio , giacchi 
Signor Duca mi avete poc' augi detto , che il Mantignone è inf ufficiente a guerreggiar 
col pavana, fe il Re ne imponejfe la carica a voi , ditemi da par voflro , l" accette, 
reflei Rifpolè il Guifa rifolutamcnte di sì. Ma volendo 1' Arcivescovo moderare con 
qualche condizione la rifpolla , quali indeliberata del Guifa , replicò quelli di nuo- 
vo, ch’egli anderebbevi , che gli farebbe affai caro impiegar la vita in Servizio del 
Suo Sovrano e per sì giuda occafione. 

XIU. La pronta replicata rifpolla del Duca perfuafe il Nunzio a creder fincere 
l’ efpreflìoni di lui ; onde tutto contento di aver tanto da poter cfporrc al Monarca 
qualche particolare, fciolfc il congreflò, ed andò a Vernò, dove allora il Re di- 
morava. L’ abbocamcnto fecolui durò per tre ore: e cominciando il difeorfo dall' 
allìcurarlo della fincerillima benevolenza del Santo Padre , diflègli che quanto era 
dato fufurrato alla Macdà Sua era tutto un' infame calunnia di alcuni , i quali 
avendo Sperimentato in gadigo dell'empietà loro la potente mano di Sisto, nè 
potendoli vendicare in altro modo, cercavano di calunniarlo , con ifcrivere in 
Parigi quello che non era vero; e che ultimamente avea fatto condannare all’ 
diremo fupplicio uno, il quale Scriveva e Spargeva calunnie limili nell’ Inghil- 
terra . 

XIV. Modrò il Monarca dì confolarfi nell’ udir che fodero calunnie , e così rif- 
pofe al Nunzio : Tutto quel favore ebe Sua Santità mi porgerà in tali emergente , 
potrà afficurarfi d' impiegarlo nel più divoto Re , o Trinctpe , eh' egli habbia in queflo 
mondo ; & in uno che procura fempre di non ji mojlrare ingrato alla fua paterna gra- 
"già. Dipoi volendo giudificare il motivo della Sua improvvifa partenza da Parigi, 
foggiunfc ; Ho faputo da più parti che il Signor di Brifacb raunava genti nell' ùni- 
yerfità de' f colati, per muoverfi verfo il Talaggo Regio, ©“ impadronirfì della Torta 
nuova ; ond' io rimaneva affediato , & in potere de' miei nemici, nelle mani de' quali 
ero rifoluto di non cadere : fperando che nè il Signor Dio , nè gli altri Trincipi del - 
la Criflianità , & fpccialmente Sisto , f afferò mai per abbandonarmi in caufa tanto giu. 
/fa. Et quando pure altrimenti foffe accaduto, mi rimane ancora tanto di cuore , che 
havendo uno JUlc al fianco , lo facccrò nel cuore a chi voglia avvicinarmi / , benché foffi 
Jicuro di lafciarvi la vita . 

XV. Povero Principe! Par ch’egli fi preconizzaflc a pennello l'infeb'ce fuo fine, 
con le predette lue precife parole, che il Nunzio riferì a Sisto, e dalle quali ap- 
pariva quanto folle il fuo animo mortalmente trafitto da incredibil padione di 
dolore, c di fdegnq. Di poi modrando una manfuetudine prodigiofa foggiunfe . 
In qucjle anguflie fono coflantiffimo di non volere ajuto alcuno dagli bordici ; angi 
voglio più che mai combatterli, &• per queflo foto rif petto mi contento dimenticarmi 
1 Ji tutto ciò eh' è paffuto, <ù- voglio dare ogni foddisf adone che potrò a qut Signori , 
; Pigliò il Nunzio qued' ultime opportune parole, e dolcemente in Imitandoli, gli 
fc fog- 
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foggiunfe , che venerava fcndmenti sì degni della Maeflà Sua , e che 1* foddisfazio- 
ne promefla era in pronto , ficcome la riloluzione di combattere gli eretici con l* 
inviare il Duca di Guifa nella Guienna contro il Navarra. 

XVI. Qyefta inafpettata propofta penetrò più che uno Itile nel cuor del Re , il 
quale, s'efagerava di volere abbattere gli Ugonotti, non voleva però cheladeflru- 
zione loro foflè 1‘ ingrandimento del Guifa ; e perchè la propofta afpcttava rifpofta , 
intralciò molte difficoltà per divertirla ; ma il Nunzio dilfiraulando di penetrare 
quel che il Monarca voleva occulto, fciolfe deliramente qualunque occulta oppofi- 
ztone, ed in tal forma conchiule : 0 vincerà il Guifa , e così Po/Ira Maeflà otterrà 
il fuo fine, eh' è 1‘ eflirpotione dell' berefta : o perderà j & in tal cafo gioverebbe almeno 
il mandarvelo per ifmentire coloro , che fpacciano non voler voHra Maeflà fmeeramente 
1‘ efterminio degli Ugonotti. Moftrò il Re di elitre perfuafo, e comandò al Villeroi , 
che andafle alla Regina madre per trattar col Guifa quello partito. 

XVII. Licenziatoti il Nunzio, e ritornato in Parigi , nell’ inchinarli alla Regina 
ebbe in rilpofta da lei aver ella col Villeroi fatto conlapevolc il Guifa della fua 
marcia per la Guienna; ma ch'egli rifpondendo con termini generali e fofpeli , avea 
domandato un giorno di tempo per deliberare . Onde lofpcttando il Nunzio che 1* 
Arcivefcovo di Lione lo avelie difuafo , andò a parlargli, ed in fatti lo trovò molto 
intiepidito ; ma non volendo il Guifa con una manifefta ripulfa , moftrarfi meno ze- 
lante fui fatto , c comparir fuddolo predo il Pontefice , apportò varj pretcfti ; e 
propofe in ultimo eh' egli avrebbe accolto J‘ impiego , quando Sua Maeflà andaflc 
nella Guienna dove la lervirebbe come Capitano privato . Ma ftringendolo il Nunzio 
con ragioni ineluttabili , s‘ infinfe non alieno dal condifcenderc , e conchiufe voler 
prima alìicurare i proprj affari, e quelli de'fuoi amici. 

XV11I. Gran fatalità di chi s' inviluppa da fe medefimo nc‘ fuoi lacci ! Il Guifa, 
ed il Re agitati ambedue dalle paltoni di rivalità , di gelofia , fi lafciano guidare 
dalle mede» me , c s'incamminano ciecamente al precipizio. Il Re aborrilce l'andata 
del Guifa nella Guienna per gelofia, che disfatto il Navarra, non fi dovefle ingran- 
dire , e poi ne acconfente per tiro politico la partenza, ideando d' attemperargli le 
fòrze. Il Guifa fi elibifce nel primo impeto d' aura militare , d’ accoglier li mpiego, 
poi rifiuta , dubitando gelofo , che per la fua lontananza illanguidita la Lega trion- 
fane Epemone', e così l'uno e l'altro fagrificandolì ad interrili privati, fi fabbricati 
quelle rovine , che facevano fofpirar Sisto , perche vedea che ambedue impedivano 
i fuoi rimedj. 

XIX. Finalmente il Guifa più per compiacere Sua Santità , che per dimoftrarfi 
convinto, non ripugnò; ma poi foggiunlc che molli i Collegati dall'importunità 
della Regina, e del Villeroi avevano rifoluto di far le feconde propoftcloro; oche 
quando foifero abbozzate glie l’avrebbero date a confiderarc, fperando che dovet- 
tero efler gradite al Santo Padre , perchè i Jcapi principali farebbero la pubblica- 
zion del Concilio, la guerra contro gli Ugonotti, la vendita de' beni loro, c la 
rinunzia delle amicizie , delle protezioni , e delle aderenze a' medelimi ; ma riflet- 
tendo il Nunzio che farebbe riufeita violenta la pretefa vendita , pregò il Guifa 
a moderar quella condizione , e ricevutane la promefla , mandarono al Re nuovi ca- 
pitoli , confimili di molto a’ precedenti . 

XX. Mentre che i Collegati moftravano per una parte non volere accordi , perfi- 
ftcndo ollinati nelle lor pretenfioni, ed in individuo il Guifa nel non voler depor- 
rc l'armi; il Re dall’altra parte fpinfc il Villeroi al Nunzio , perchè gli domandafle , 
fe dal Sommo Pontefice aveflè commiffione alcuna di far procella in fuo nome a’ Si- 
gnori della Lega , poiché non folo egli , ma le due Regine , e quanti avevan fedeli 
teguitato il Monarca , fi afpcttavano che Sisto avriTc dimollrato accrbiffimo rifen- 
timento nell' udir che i fudditi aveflero tracciato dalla fua Reggia un Sovrano tanto 
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G atrofico; e che avelie comandato loro di fubito redimirgli ogni onore, con dimo- 
drazioni di pubblico pentimento. > 

XXI. Parlo il Segretario al Nunzio enfaticamente; e tra l' altre cofe, dille : Ve- 
rumente fi vede , che Sua Santità non flint* il cafo di tanta importanza , e di tanta 
< onfegueneea , di quanta egli è in fe fleffo per l' intereffe di tutti i Principi. Ma il Nun- 
zio che alìot credette non effer bene manifedare ad un Cortigiano le rette intenzie- 
ni , e la finccrità , con la quale Sisto gli aveva fcritto , declinò il colpo , caricata 
ancor più nel modo d’efprimerlì dal Segretario, di quel che avelie udito dalla Re- 
gina nel parlarne fcco, e rilpofegli , che quando avevano in Roma fatta /' ultima fpc- 
dizjone delle lettere di Sua Santità dirette a fe , non erano arrivate ancora quelle del 
Monarca ; e che il Papa col parer dell' . Ambafciadore Pifani , e de' dite Cardinali Gio- 
jofa , e Condi , avea determinato di afpet torte per indi appigliarfì a quel partito cht 
[offe più convenevole . 

■ XXII. Così dille il Nunzio prudenti (lìmo , ma la verità era che il Papa infor- 
mato a pieno avea ribattute le querele del Re , negando effer vero ebe i fudditi Pa- 
rigini aveffero difcacciato dalla Reggia il Monarca loro , ma che piuttojlo il Re bave- 
va abbandonati i fuoi fudditi , mentre per fare quefto folemiiffimo affronto a' Tarigini 
aveva infin delufe con arte ambedue le Regine , acciocché elleno non gli poteffero impe- 
dire l’imprudente fuga, eppure l' ufficio fuo era di morire ancor colle fue pecorelle , né 
abbandonarle ; ed in altra lettera fcriffe , che fe il Guifa era ito in 'Parigi dij armato 
con otto fole perfone , e fe fi era prefentato al Re con ogni rif petto , non avea mancato 
all' obbligo d' ojjéquio, e ai fedeltà; lìccomc ancora avea fcritto: il Re o tiene il Gui- 
fa per amico, o per nemico. Se per amico a che fare armare ? Se per nemico , a cht 
laf ciarli in preda Parigi ? ' 

XXIII. IL perchè quelle ragioni di Sisto non ammettevano rifpolla , o feufa , o 
futterfugio veruno , c quindi potevano piuttollo irritare il Re , che indurlo a con- 
feflàre l'imprudenza del fuo trafporto , così furon tenute occulte dal Nunzio per 
non intorbidar più le cofc ; c l'occulto di quelle lettere fu poi cagione che alcuni 
Storici fcrivendo al bujo, intaccarono la riputazione di Sisto , dicendo a capriccio 
ch'egli era d’accordo col Re nell' uccilìonc de' Guifii, come vedremo. 

XXIV. Cercava egli è vero il Nunzio di non inviluppar più quegl' intrichi , ma 
pur troppo da fc medefimi s’inviluppavano, mentre il Guifa , cnc gli avea date fpc- 
ranze d’ aggiuflamento , diffcgli aver avvilì che il Re fi preparava alla guerra , c eh" 
egli era coltrato a difenderli; ciò Hello confermò 1‘ Arcivefcovo di Lione afferman- 
do che il Re da tutti i lati raccoglieva milizie , e eh' avea domandati a’ Veneziani 
dugentomila feudi j c che finalmente aveva tenuto per tre ore continue fegreto ab- 
boccamento con un Ambafciador del Navarra . Replicò il Nunzio , pregandoli a 
non predar fede alle dicerie degli sfaccendati , perch' egli fapeva di certo che il fup- 
poflo Ambafciatorc non avea parlato col Re, ed era fiteuriffimo che i Signori Veneti non 
avevano (omminiflrata la detta fomma; onde quefle due jalfità rendevan fof petti ancora 
gli altri rapporti. Poi facendo dello fdegnolo, profeguia dire, che fe i Collegati non 
trovavano modo di accordarfi, potevano con ragion temere cht non fola la Repubblica Ve- 
liera darebbe in preHanra al Re i dugentomila feudi , e Quanti ancor ne voleffc ; ma 
che tutti i Principi Crijliani lo difenderebbero , e Sisto lafciando l'effere di Padre co- 
mune , fi farebbe fuo difenfore f peci ale; e che quando ciò non baflaffe, che il Re fareb- 
be ncciffuato a chiamare in f ita diftfa non foto gli Eretici, ma il Turco ancona. 

Il Fine del Secondo Libro. 
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DELL A vita e geste 

SISTO QUINTO* 

L 1 B^R O TERZO. 

Libreria faticano, abbellita , e ingrandita con tutta magnificenza da Sisto . 



A celebre Libreria Vaticana , nella quale Sisto impiegò tutto lo 



zio Panfa, ed altri, i quai difeorruno in fimil guifa . Emendo già 
paffato in coftume di molti Sommi Pontefici il raccoglier libri aliai 
feelti , fu iftréuita in Lacerano una (ignorile Libreria , la qual di poi per comodità 
del Pontefice fu traportata nel Vaticano. Dicefì che Zaccaria primo di nazioncGrc- 
co la riftoraffè, e ingrandiffe affai, come fcrive il Platina nella vita di tal Pontefi- 
ce , e ch'egli traducclTe i quattro 1 ibri eie' Morali di S. Gregorio dall’idioma La- 
tino in Greco ; indi di mano in mano illullrata da' Succeffori di lui , Niccolò V. 
liberammo co' Letterati l'aumentò grandemente di codici manuferitti, quantunque 
dice il Volterrano, ci fi fcrviflè del beneficio infigne della (lampa ritrovata allora, 
chi dice in Harlcm di Fiandra, chi dice in Colonia, chi in Argentina , e chi con 
maggior fondamento nella Città di Magonza, Verfo l’anno 14*0. e quindi comuni- 
cata all’ Italia di un certo Corrado nel 14^8. o come piace al medefimo Volterra- 
no da due fratelli Alemanni , circa il 1465. ma egli va errato in quello , perché 
Miccolò era morto nel 141$ 

IL Che che ne fia Niccolò V. s’applicò di propofito a far raccolta di mànuferit- 
ti, e dellinò per tutta l’Europa perfonaggi letterati , perchè procuraffcro trovar li- 
bri, che per negligenza , e per cagione de' barbari erano di già perduti Poggio 
Fiorentino ritrovò Quintiliano 5 Enòc d’Afcoli ritrovò Marco Celio , Apicio , e 
Porfirione, eccellente Commentatore d’ Orazio. Fece ancora in Roma unione d'uo- 



mini Ictrcrati , i quali foleva co’ premj addefeare , ed invitare a legger pubblica- 
mente, o a comporre alcuna cola ai nuovo , ovvero a tradur dal Greco in Latino 
Autori gravidimi, (icch’ei fu cagione che le lettere Latine e Qreche , le quali da 
feccnto anni erano rimafle incolte, rifiorilfcro Con qualche fptendorc. 

IH. Succeduto poi Siilo IV. della Rovere dell'Ordine dello di Sisto V. defiderò 
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di ridurla alla perfezione, ed a tal oggetto praticò ogni diligente induftria, facen- 
do cercar libri ovunque per ingrandirla, fenza perdonare a cTifpendio alcuno, onde 
ottenne di ridurla in breve una celeberrima Libreria , cui aflègnò cuftode Io (ledo 
Platina, e la dotò d'entrate valevoli ad alimentare i fopraintendenti atla (leda , ed 
a nobilitarla Tempre coll'aumento di nuovi libri , cantando di lui l'Ariofto nelle 
lue Patire. 

De’ libri antichi anco mi puoi proporre 
Il r.umer grande , che per pubblic’ ufo 
Sifto da tutto il mondo fé raccòrrò . 

IV. Morto il Platina vi f.rftituì Gio Antonio Buxi Vefcovo Alaricnfc fuo lega- 
tario : e fucceduto di poi Leon X. chiamò da varj luoghi uomini dottiflirai , tra' 
quali Pietro Bembo, e Giacomo Sadoleto Puoi fegretarj , perchè aflifteflèro alla mag- 
gior marita della Libreria, della quale dettino cuftode Beroaldo il giovane , e nella 
quale Agoftino Nifo da Sdii interpetrò filofofia , Criftoforo Aretino la medicina , 
Girolamo Botticella le leggi , [ano Parrafio di Cofcnza le lettere umane Latine , e 
Balìlio Calcondile figliuol di Demetrio le Greche , per opera de' quali fu di non 
pochi volumi accrelciuta , poiché coftoro fcriflèro molti c molti libri , de' quali è 
chiarillima la memoria, ed in Ppecie del Sueflano , l' opere di cui fono in tanto nu- 
mero. 

V. Ridotta a nobile fplendore , penfarono i Pontefici , efler decoro più grande 
della medefima deputarne Cardinali alla cura , e quindi Pio IV. v’ aflègnò il gran 
C ardinal Sirkto. Sembrando però al noftro Suro , che il fito della Libreria non 
folle proporzionevole alla dignità di lei , deliberò trasferirla in luogo celebre , ed 
adornarla di tat maniera , che veramente folTe opera degna d elle Poe idee . La tra*- 
sferì pertanto nel Vaticano, in quella parte che fi chiama Belvedere , e vi errile una 
fabbrica maeftofa, riducendola a perfezione in un fol anno, in cui appena un altro 
n'avrebbe (labilità l’idea corrHpondente alla grandiofità del lavoro , poiché fece 
Ipianarc le grandiflimc fcalinate di marmo fatte da Pio IV. congiunse un portico 
con l’altro, (labili un regio Salone, la gran volta del turale è retta da otto colon- 
ne , e terminò tutte le danze affai ampie, fatte a comodità de'cuftodi, de’ lettera- 
ti , e del Cardinal Protettore, adornando tuttocon pitturcsì macftrcvoli, chechiun- 
que la vede convicn che dica quel che de’ Templi d’ Egitto cantò Sidonio r 

Diripiunt diverfa oculos , & ab arte magiflra , 

Hoc rincit quodcumauc rides . 

VI. „ Tutta quella mole, ferire àngiolo Rpcea , innalzata da' fondamenti, e illu- 
„ (Irata con tante pitture, fu affoluta nel breve giro quali d’un anno con l’indu- 
„ ftria del Cavalicr Architetto Domenico Fontana , il quale fi fervi di cento Mura- 
„ tori , e di cento egregj Pittori, Cefare Nebbia d’ Orvieto, di cui ferivo Giorgio 
„ Vafari nelle Vite de’ Pittori, e Giovanni Guerreo da Modana , furono i Pittori 
„ principali , che (opraintendettero a tutti gli altri . 11 Nebbia delincava prima 
„ il modello di ciafcuna cofa che fi doveva dipingere , formando idee viviflimc e 
,, vaghe , e gli altri Pittori , feguendo il genio delì* inventore , le colorivano . Fc- 
„ derigo Ranaldo Cuftode della Libreria, trovò e difpolè l'idea di rapprelentarvi, 
, e 1‘ opere di Sisto , e le Storie de' Condì; , e gli Autori delle lettere , e le Sto- 
„ rie di quante Librerie fono fiorite nel mondo , e Silvio Antoniano Segretariodel 
„ Sagro Collegio fecevi le fpiritofe ifcrizioni . Giovanni da Modana fu l'invcntor 
„ di tutti gli Emblemi , e di altri ornamenti , delincandoli , come faceva il Neb- 
,, bia, e gli altri Pittori li colorirono ; aiutando mirabilmente , sì Giovanni , che 
„ il Nebbia , quel Pittor chiariamo Giambatifta da Novara. 

VII. „ Ed ebbe gran ragione , ferire Bartolammco Tia^a , » fabbricarla con fon» 
„ tuofiffima capacità , fimmetria , ed architettura , accompagnata da fquifite pitture » 
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j, c vaghiffimi ornamenti, affinché diventile non folamenre comoda per i concor- 
,, remi forc Rieri , nta altresì amena, onde avellerò con che pafeerein erta non mc- 
„ no l’ intelletto , e la curiofità ne’ Codici pellegrini , ma 1 * occhio ancora ne‘ mi- 
„ racoli della Pittura . I Codici manofcricti fon preziofiffimi ed antichiffimi in tut- 
„ tele materie, di varie Bibbie ebraiche, Siriache, Arabiche, Armene; una Greca della 
„ verfion dei Settanta iu caratteri majufcoli in foglio quadrato circa il terzo fccolo, 
„ ed altre Latine fcritte nel tempo di Carlo Magno, e ancor prima. Gli Atti dc- 
., gli ApoRoli di greco carattere d’oro elegantiffimo , mandati in dono dalla Re- 
„ gina di Cipro ad Innocenzo Vili, già adornati di coperte d'oro, e di gemme, 

„ di cui furono fpogliati da’ foldati di Carlo V. nell’anno funefto 1*27. in cui li 
„ detti foldati, come afTerifce lo Spendano, fpogliarono molti prezioiì Volumi de’ 
„ loro ornamenti d’argento, d’oro, c di preziofe gemme ; un belliilimo Martiro- 
„ logio di fei meli con l’iRorie miniate di vaghiffima pittura , per quel che por- 
„ tava il tempo , nel quale fu fcritto , che fu lòtto il Regno di Bafilio Macedone , 
„ d'ordin del quale fu compollo _c dipinto; un Lezionario d’Epiflole, ed Evan- 
,, gel) in greco in carattere majuicolo, coperto di figure d’argento, circa l’anno 
„ 900. tutti i Santi Padri , & altri libri facri antichiffimi ; gli atti de' Santi Mar- 
„ tiri in pergameno, tolti dall’archivio, come afTerifce il Baronio,'di S. Maria del- 
„ la Rotonda; tutti gli originali dell’ Kloria Ecdefiallica del medelìmo Cardinal 
„ Baronio , & alcune operette di San Tommafo d' Aquino , & molte lettere di S. 
„ Carlo. Due belliffimi Meffiili miniati da D. Giulio Clovio . Una Bibbia Poli- 
,, «lotta della Rampa d’ Averla imprefTa fopra fottiliffime pelli di vitello, donata 
,, da Filippo fecondo. . 

„ Tra i libri Rampati ve ne fono molti poRiltati con note cruditiffimc di varj 
„ uomini illuRri , conte di Poliziano, di Marcello fecondo, di Filelfb, del Bandi- 
3, ni fopra i Santi Padri , di Latino Latini , di Fulvio Orfini , Scaltri uomini dottiffimi. 
„ Due Tomi d'un Omiliario antichiffimo in lettera quadrata. Tutti li manoferitti 
„ prezioiì , e i libri rari di Fulvio Orlino. Moltiffimi originali d’uomini iniìgni , 
„ cioè del Petrarca , del Sipontino, del Sirleto , del Bembo, c di altri di cuci fc- 
„ colo. La fede della Ratua di Sant’ Ipolito Vefcovodi Porto, nella quale Itafcrit- 
„ to il Ciclo pafquale , e Calendario da effo fatto fotto li quartodecimani , con 1 * 
„ indice di tutte 1 ‘ Opere di elfo Santo Martire . E dirimpetto ad efla un’ antica 
„ Ratua d’ AriRide , famofo per le fue Orazioni , e lpecialmente per 1 * encomio 
„ della Città di Roma. 

„ Delle profane antichità vi fon due Virgilj in membrane di fopra a mille edue- 
„ cento anni in forma quadrata, con immagini miniate, che rapprefentano l’azio- 
„ ni de’Trojani, e Latini, ed i loro antichiffimi coitumi : l’uno de’ quali fu di 
,, Bernardo Bembo , e poi di Fulvio Orfìni . Due Tcrenzj in foglio quadrato ; in 
„ uno vi è il fuo ritratto , Se ad ogni principio di Commedia 1 ’ abaco con le ma- 
„ fchcre & i Rromcnti de’ Comici , & Attori ; ficcomc ad ogn’atto , e leena le 
„ figure delle rapprefentazioni degl' IRrioni ; l'altro è in quarto quadrato, chiamato 
„ dal Poliziano, uintiquiffima antiquitatis reliquia , ch'era di Bernardo Bembo, c 
„ poi di Fulvio Orfini , Rampato con molte induflric dal Facmo e dal Mureto ; c 
„ finalmente molti libri elegantemente Rampati fopra le pergamene. 

,, Congiunfc alla medelìma Biblioteca l’ Archivio , ower Tabulario , in cuiinam- 
,, pie Ranzc fi confervano con molta diligenza, egelofia da un CuRodc, oArchi- 
„ viRa a ciò deputato , le fcritture , diplomi , e regiRri de’ Pontefici con buon or- 
„ dine , e quelli della Camera ApoRolica di molti fecoli , con avervi il B. Pio V. 
„ fatti trafportare da Avignone molti volumi di Bolle, e Brevi de’ Sommi Pontefi- 
„ ci , ordinato Se accrefciuto dal Contilori in tempo che ne fu CuRodc . 

Vili. Non fi poffono efprimcre , dice Muzio Panfa , le laudi che furono tribu- 
tate a Sisto per una idea sì maeRofa , di aggiugnerc egli ancora libri raccolti , 
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di aflegnar numero de' miniRri cuftodi , fcrittori , ed altri operar) mantenuti con 
larghi ftipendj per confervarvi al pubblico comodo de’ forellieri , c concorrenti da 
tutte le patti del mondo l’ordine de’ volumi , e per il cortefe ricevimento delle per- 
fone letterate d’ogni nazione. Ma molto maggiori elle furono efibite a lui, quan- 
do in sì breve tempo fi vide compiuta , diRribuira , e dipinta (uperbamente per entro, 
e fuori, motivo a noi di farne la deferizione, come di cofa olir’ ogni credere bel- 
la ed erudita . 

IX. AI di fuori fu intonacata ogni muraglia con calce nera ; e datavi fopra una 
velatura di bianco furono delineati maellrevolmente a graffio , molti fimboli di 
virtù appartenenti all'efercizio letterario . Dalla parte che riguarda il giardino fi veg- 
gono Ja Previdenza » la Religione, con le leggi Canonica, c Civile; quindi il Timore, 
la Profezia , la CuRodia, pccopiù fotto fon la Speranza , la Pace , la Prudenza , la Ca- 
rità, la Fede, con molti altri emblemi , c geroglifici intrecciati bellamente di Mon- 
ti} di Leoni, di Peri, c di Corone allufivi al gentilizio flemma del Pontefice. 

X Dalla parte corrifpondentc al tearro fi veggono delineate le immagini dell’ 
onore, dell’ozio fanto, della Rettorica , della Storia, dell'Aritmetica, dèlia Geo- 
metria/ qua. veggonfi la Fifica , la Politica, la Teologia, l’Etica, 1 ' Economica ; 
1 ’ ARronomia , la Poetica , la Melica, il genio , 1 ' immortaliti , vagamente tutte 
fpartirc , c intrecciate da medefìmi emblemi e geroglifichi . Entrando poi nella Li- 
breria , s’ apre l'ubito all’ ammirazione una maeftofa l'ala , la volra della quale tut- 
ta dipinta con finezza d‘ arte , diletta incredibilmente ; mentre fi vede al vivo rap- 
prefentata una ftampcria , nella quale fon ritratte al naturale molte peritine appli- 
cate a Rampar libri , e chi fpande- , c diRende i fogli fu’ torchi, chi aggira i tor- 
chi medefitni, chi compone ì caratteri, chi appende ciondoloni fovea le canne i fo- 
gli già imprriiì perchè fi afeiughino , chi piega i fogli , chi gli unifee a formarne 
un libro, chi corregge i decorfi errori; e tutto è dipinto con tal pcrfezjotv di con» 
torno, con tanta naturalezza di atteggiamenti , con tanta morbidezza di colori- 
to , che ben dimoRra effere Rati preferiti i più eccellenti MiniRri nell 1 arte della 
Pittura . 

XI. Entrando per tanto dalla prima porta, fi vede a mano deRra in una lunetta 
Sisto aififo in Trono ; cui affiRono i Cardinali AlefTandro Peretti fuo pronipote , ed 
Antonio Caraffa Bibliotecario da un lato, dall’ altro il Principino Michel Peretti, 
C genufleflo vi è il celebre Cavaliar Fontana Architetto , che porge a Sisto il dife» 
gno della Libreria delineato in carta , c intorno intorno fon varj Cubiculari col Cu- 
stode della med« lima , tutti ritratti al vivo ; e fopra la porta in campo azzurro fi 
leggono in. oro quelle parole . 

Sixtus V. Tont. Max. Bibliothecam batic 
Vaticanam tcdijicavit , e xomavitfHC 
.Art. 15:88. Tont. III. 

Nella feconda porta, fi veggono due belliffimi e grandi fpecchi di marmo fino » 
in un de' quali a mano dritta fono incili i decreti inviolabili da oficrvarfi nell’am- 
miniltrazione della Libreria , e nell’ altro con ugual culta Latinità fi legge che Sis- 
to fece fabbricar detta Libreria, ornarla di pitture eccellenti, di Ranze , di feanfie, 
e ridurre a decorevolilfimo dilpolizione i tanti volumi, eh 1 cran prima in luogo vi- 
Je , ed ofeuro , 

XII. Poi s’ ammirano dipinte con idee vaghiffime tutte le imprefe di Sisto , di- 
Rinte in tante lunette , o dir vogliamo in tante tavole , fotto ciafeuna delle quali 
v’è fcritto con arguto epilogo quel che fi rapprefenta dalla pittura . 

Nella prima tavola v’è dipinto, quando Sisto pigliò il pofTriTo inLaterano, fcr- 
vito da'Principi del Giappone, da’Cardinali , dagli Ambafciadori , da’Baroni Roma- 
ni, ed accompagnata da folto popolo .. 
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M Tcmplum ^Antipode* SixYum comitantur euntcm } 

Jamque novut Tafior, pafcit ovile novutn. 

Nella lecofida , la fua folcirne incoronazione fatta nella riazza di S. Pietro , e vi lì 
veggono fpiritofitfime fantafie 

Hic tria Sixte tuo capiti Diadema tadantur ; 

Sed quartum in Ccelis Te Diademata mante . 

Nella terza , le Galere per andar contro i corfari , per far guerra al Turco con 
altri Principi , per conquiltare il Santo Sepolcro . 

lnftruit hic Sixtus Claffes, quìbtts JEquora purget , 

Et Solymos vitto* fub fua jura trabat . > 

Nella quarta , l’ Obclifco innalzato iulla Piazza di S. Maria Maggiore . 

Qui Bggum tumuli s Obelifcus ferviit olim , 

.Ad Cuna s Cbrijii , Tu pie Sixte loca s . 

Nella quinta, la folenniflìraa traslazione del Corpo di Pio V. alla Bafilica di S. 
Maria Maggiore . 

Transfert Sixte Tium, trans/ erre an dignior alter , 

Transferri an vero, dignior alter eratì 

Nella fella, la Colonna Antonina, polla nella Piazza , la qual prima lì chiamava 
Flaminia , e ai poi fu detta Piazza Colonna, rillorata da Sisto, perchè da* barbari 
quali dillrutta . Dicefi che innanzi vi fede fopra la (latua d’ Antonino Pio , dirocc- 
iata a terra da’ barbari; e Sisto vi {labili fopra la llatua di bronzo dorato di San 
Paolo * 

‘Jurc iXntaninum Taulo vis Sixte fu beffe , 

Tfam vere hic pius efl , impius èlle Tius . 

Nella fettima , lo Spedale da lui eretto vicino a Ponte Siilo, dove giuoca mira- 
bilmente la bizzarria del Pittore» 

Quaris cur tota non fit mendicus in Urbe ? 

Tetta parai Sixtus , fuppeditatque cibos. 

Nell'ottava, l’Obelifco innalzato a Porta del Popolo, la qual prima-chiama vali 
Porrà Flaminia. 

Maximus efi Obelus Circus quem Maximus olim 
Condidit , & Sixtus Maximus inde trabit. 

Nella nona, la iniigne Cappella del Santo Prefepe fatta in Santa Maria Maggiore . 
Virginis ab fi flit mirari Tempia Diana , 

Qui fanum hoc intrat Virgo Maria tuum . 

Nella decima, con fimbolo ingegnofifsimo è rapprefentato il gafligo degli adulteri . 
Virgo intatta manet , nec vivit adultera conjux ; 

Cajlaque mine Poma cji , ma fuit ante falax . 

Nell’ undecima , le Strade aperte da Sisto, e fpianate , per la vifita comoda de’ 

Santuari • 

Dum rctias ad Tempia vias retìiffima pandit, 

Jpfe fibi Sixtus pandit ad aflra viam. 

Nella duodecima , l’ Acqua Felice condotta da venti miglia lontano , per benefi- 



cio di Roma» 

Fons felix celebri notus fuper albera verfu 
ppmulea oajfim jugis in urbe fluit . 

Nella decima terza, il Palazzo, c 1* Obelifco Lateranenfc . 
fìuintus re/lituit Luterana Talatia Sixtus, 
itque Obelum medias tranjiulit ante fores . 

Nella decimaquarta , il Giubileo pubblicato per tutto il mondo Cattolico nel 
principio del fuo governo, offendo egli (lato il primo» 

Sixtus, 
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Sixtus, Regnum inicns indiai pubblica vota . 

Tondcris oh quanti vota fuiffe vidcs ! 

Nella decimaquinta , la Colonna Trajana riftorata da Sisto, Covra la quale, ove 
in prima era un'urna contenente le ceneri di Trajano, da' barbari gettata a terra, 
egli vi fece collocarla ftatua di S. Pietro. 

Ut vinclis tenui t , Vctrum fic alta columna 
SuHìnet ; bine dee us cft , dedccus unde fuit . 

Nella decimafcfta, un belliffimo (imbolo dell* Abbondanza , mentre debaccava una 
penofima carellia . 

Temporibus Sixti redeunt fatumia regna, 

Et puleno CornCopia fundit cpes . 

Nella decima fettima l'Obelifco Vaticano, cou tutte le macchine adoprate al tra- 
fporto, ed innalzamento . 

Bum ftabit immotus nullis obclifcus ab Euris , 

Sixte , tuum ftabit nomtn , honcfyue tuus . 

Nella decimaottava , l’eltirpizion de' banditi, iimboleggiata con invenzioni affai 
fpiritofe . 

.Alcides partem Italia pradone redemit, 

Std tot am Sixtus. Die mihi major uteri 
XIII. Storia de’ Concilj . 

Nella prima tavola è dipinto il Concilio Niceno congregato da S. SilveftroPapa , 
con 1' alTillcnza di Flavio Colhntino Imperatore, ove fu definito effer Crifto figliuol 
di Dio confultanziale al Padre ; fu condannato Ario Prete d’ Alcffandria , uomo 
fuperbo , e in apparenza virtuolò , che negava al figliuol di Dio la confultanzialità 
col Padre, cui li oppofe in prima valorofamcnte Aleffandro Vefcovo d’ Alcffandria , 
e poi contro d’Ario fu raunato quello Concilio in Nicea Città della Bitinia, do- 
ve fi trovarono trecento diciotto Padri . Ario che aveva diciaffette fcguaci fu man- 
dato in efilio con lei fidamente , perchè gli altri fi ravvidero, e detelfaron gli erro- 
ri, tra' quali uno fu il dottillimo Filofofo Porfirio. Richiamato poi Ario da Co- 
ftanzo figliuolo di Collantino fi oppofe di nuovo all’ empierà lua il Concilio di 
Laodicca , c tra’ fuoi più terribili oppofitori ebbe Sant’ Atanafio , autore, com’è 
opinione di molti, del celebre Simbolo. Morì finalmente Ario nell’atto d'evacuar 
le intellina, e per decreto del Concilio comandò l’Imperatore, che i libri fuoi fof- 
fero inceneriti. Tanto efprime l’ifcrizionc che folto fi legge. 

S. Silveftro "Papa , Fi. Conftantino Magno 
Imp. Chriftus Dei tilius , Tatri 
Confubftantialis declaratur. 

Ex decreto Concila Conjlantinus Imperat. 

Libro ^ frianorum comburi jubet . 

Nella feconda tavola fi rapprefenta il Concilio di Coflantinopoli congregato da 
S. Damafo Papa con l’a/Iillcnza di Teodofio Imperatore il vecchio; nef quale fu 
difefa , definita , e promulgata la Divinità dello Spirito Santo , e fulminata 1* erefia 
di Macedonio Vefcovo Coftantinopolitano. Convennero centocinquanta Vefcovi , i 
quai condannarono ancora il temerario lebbrofo Eunomio, contro cui feriffero i San- 
ti Gregorio Nazianzeno , Bafilio Magno, Epifanio, e Ambrogio. 

S. Damafo Tapa , & Tbeodofio Seniore Imp. 

Spiritus SanCli divinitas propugnata. 

'Uff ari a Macedoni i ha re fi s extinguitur . 

Nella terza tavola fi rapprefenta il Concilio Efefino, raunato in Efefo Città dell* 
Ionia da Celellino Papa con l’alfillcnza dell'Imperador Teodofio il giovane, con- 
tro Nellorio Vefcovo di Collantinopoli, il qual beflcmmiava effer Crifto fidamen- 
te uo- 
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ve uomo i e non Dio . Se gli oppofero duzento Padri nel Concilio ratinarti , tri 
quali fpiccò mirabilmente S. Cirillo Alcflandrino , e definirono che Maria Vergine è 
vera Madre di Dio. 

S. Calettino T afa, & Tbeodofh juniore Imp. 

Hejiorìui chri/lum dividerti damnatur. 

B. Virgo Maria Dei genitrix pradicatur . 

Nella quarta tavola fi «pprefenta il Concilio Calcedonenfe , celebrato in Calce- 
donia Città della Bitinia vicina al Bosforo di Tracia da S. Leone Papa coll' aili- 
ftenza di Marciano Imperadore. Settcccntotrenta Padri fulminarono Eut Litio Abba- 
te, e di nuovo Ncftorio , decretando cflcrc in Crjfto due nature. Divina, c Uma- 
na ; furono abbruciati i libri loro , e fu avvilita ancor la fuperba ignoranza di 
{àioicoro Vcfcovo Aleffandrino. 

S. Leone Magno, & Marciano Imp. 

Infelix J uthyches unam tantum 
In Cbrifio naturam affermi 
confutatur . 

Nella quinta tavola fi vede il fecondo Coftantinopolitano Concilio, celebrato da Vi- 
gilio Papa collaflìftenza di Giuftiniano Imperadore , contro Teodoro , c contro alcuni 
errori aOrigcnc . Furono ancor fedatc le acerbe controverlìe tra le Chiefe Coftantino- 
politana, AlefTandrina , Antiochena, poiché la prima pretendeva il primato, onderi- 
iolferochela Romana avelie il primo luogo, iodi feguìfiè quella di Coftantinopoli , poi 
l’altre due ; il ebe fu confermato ancora regnando Bonifacio Vili. Sommo Pontefice . 

Vigilio Tapa , & Jujit ninno Imperatore 
Contentionei de tribui Capittbui 
fedautur. 

Origenit errerei refellumur . 

Nella fella tavola c dipinto il terzo Coftantinopolitano Concilio celebrato da San- 
to Agatone Papa coll’adilrcnza di Coftantino Pogonato Imperadore . Dugentonovan- 
tanove Vefcovi indrca fulminarono ì Monoteliti, i quai bertemmiavano che in Ci irto 
folle una fola volontà. I capi loro furono Gregorio Patriarca di Coftantinopoli, e Ma- 
cario Vcfcovo d* Antiochia | e con le fentenze di Cirillo, d'Atanafio, ai Bafilio, 
e di altri definirono edere-in Crifto due nature, c due operazioni. Seguì dipoi un' 
eclifife orribile del Sole , accompagnata da una ellerminatricc peftilenza in Italia . 

S. Igathonc Tapa , Conftant. Togonato Imp. 

Monotbelita bardici unam tantum 
in Chrifto voluntatem dicentet 
exploduntur . 

Nella fettima tavola vedefì il fecondo Concilio Niceno celebrato da Adriano 
primo con i’aflìftenza di Coflantino, e d’Irene . Trccentocinquanta Vefcovi fulmi- 
narono jft’Iconomachi , i quai dicevano non doverfi venerar l' Immagini rapprefen- 
tatrici de’ Santi. Cominciò quella erefia da Leone Ifaurico; ed in quello Concilio 
Iren# prefe la Corona Imperiale per elfer Collantino nella minorità , ma egli di poi 
crcfciuto , avendo depofta la madre , fece contro il Decreto del Condlio , perlcgui- 
tando le Sante Immagini} fe non che i Magnati di Grecia gli cavarono gli occhi, 
c fu creato Imperador Carlo Magno , che gii da ventitré anni era Re di Francia . 

Adriano Tapa Contamino Irene i jilio 
Imp. impii Icboncmacbi rejiciuntur 
Sacrarum itmnaginum veneratio ccnjirmatur • 

Nell’ orava Tavola ò dipinto il quarto Coftantinopolitano Concilio celebrato 
da Adriano II. con l'affiftcnza di Bafilio Imperadore . Trecento Padri condanna- 
toli Fozio Patriarca fuperbìilìmo , c fediziofo , che avendo (cacciato Ignazio , s’ era 
Tom- II. L intru- 



Digitized by Google 




34 Diua V)t* ii Sisto V. 

ihtrufo m quella Sede,- ma dal Concilio fu rimeflb Ignazio , e deporto il ttinera* 
rio_, i cui (critti furon bruciati, e i Conciliaboli anatematizzati. 

otiriano il. Tapa & Bafilio Imperatore 
Ignatius Tatriareba Ccr'/tant. in fuam 
• Sedem , pulfo Tbotio , rejiituitur . 

Ex decreto Concilii Bafilius Imperane 
Cbirographa Tbotii , conci liabulorum " 

/Ada , comburi jubet . 

Nella nona tavola (ì rapprefenta il primo Latcranenfe Concilio celebrato in Ro- 
ma da Aicflandro III, imperando Federigo I. in cui convennero dugento Vefcovi ; 
e riconciliatoli Federigo col Pontefice , gli baciò il piede fulla porta della Chiefa 
di San Marco in Venezia. Furono condannate l’erefic de’Valdefi,e de’Cattari, ri- 
formati i cortumi del Secolo , c del Clero e vietate le gioftre e i romei , che allor 
fi facevano con tanto danno dell' anime. 

yflexandro 111. Tapa , Federico I. Imperat. 

Valdenfes & Catbari hxret. damnantur . 

Laicorum & Clrricorum mores ad vetercvt 
Difciplmam rejiituuntur : torneo- 
menta vetamur . 

Nella decima tavola fi vede il fecondo generai Concilio Lateranenfe celebrato da 
Innocenzo III. regnando Federigo II. v’intervennero i Patriarchi di Gcrufalemme , 
c di Coftantinopoli con fettanta Arcivcfcovi , quattrocento dodici Vefcovi , ottocen- 
to Abbati , gli Ambafciadori dell’Impero Greco, dell’Occidente , e di molti Re, 
onde fu il Concilio più fiorito d’ogn’ altro . Vi fi trattò della guerra per la ricu- 
perazione di Terra Santa , eflendo morto Saladino che 1 ' aveva occupata , di poi eh' 
era fiata prefa da Goffredo , c fi bandì la celebre Crociata . Riprovaron que’ Padri 
un libro dell’ Abbate Gioachino , e condannarono gli errori d’ Almerico eretico , 
il qual poi fu bruciato co’ Tuoi compagni in Parigi . Vi fi veggoo dipinti San Do- 
menico e San Francefco , che allor fiorivano «.'quelli foftiene col dorlo il Laterano, 
veduto in fogno dal Pontefice minacciare rovina , quegli fulmina 1 ’ crcfia nata al- 
lora in Tolofa , c perfuade Simon di Monfort a fugar coli’ armi i ribelli di San- 
ta Chiefa , 

Innocentio III. Tapa. Federico 11. Imper. 
jlbbatis Joachim errores damnantur. 

Bellum facrum de Hicrofolyma 
Recuperami a dccernitur . 

5. Francijcus Ecclcfiam Lateranen. . 

Sufiinere vtfus e/i . 

Sondo Dominico fuadente contro 
lAlbigenfes hxreticos 
Comes Monfortenfit 
Tugnam fufeipit , egregii<]ue confiat. 

- Nell’ undecima tavola è dipinto il Concilio primo di Lione celebrato da Inno- 
cenzo IV. dove feomunicò Federigo li. Impcradore .privandolo dell' Imperio , e 
creò Generale dell’ armata per la ricuperazione di Terra Santa Lodovico Re di 
Francia, il quale in una fua infermità avea ciò promeffo a Dio, ed al Papa. Per- 
feverando il Concilio pel 1244. creò dodici Cardinali, e diede loro per ornamento 
il Cappello roflb , prima ifiituzione , e (imbolo, che i Cardinali per difender l’Ec- 
clefiafiica libertà debbano fpargere il propiio fangue. Fiorirono allora Aleflindro d‘ 
Alcs, Alberto Magno, San Tommafo, e San Bonaventura. 

Inno- 
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Innocenti o IP. Tont. Federkus II. hoftis Ecclefi a 
D celar itur , Impcrioque priva tur . 

De Terra; Sonda;, recupcratione con/litui tur . 

Hierfoljmit. expedi t ioni s Dux 
Ludovkus Francorum Rcx defignatur. 

Calerò rubro, & Turpura 
Cardinola donantur. 

Ma fembra a noi, che Silvio Antoniano autore della Ifcrizione prende flc abbaglio, 
perchè la Porpora Cardinalizia fu conceduta di poi da Paolo li. 

Nella duodecima tavola è dipinto il fecondo Concilio di Lione celebrato da Gre- 
gorio, X. a cui fi trovò prefenre Paleologo- Imperador de’ Greci , con gjoriofiffima 
comitiva, ed il Re de' Tartari, che ivi con molti de* fuoi Baroni fi battezzò . la 
quello Concilio San Bonaventura fu principale frumento della unione della Chiefa 
Greca con la Latina, giurata, e fottoferitta dall' Imperador Paleologo , bench'ella 
pcrfevcraflc affai poco, cioè fino alla morte di Paleologo, mentre i Sacerdoti Greci 
non fidamente fi alienarono fubito , ma per odio, concepuco contro 1’ Imperadore 
neppur vollero dargli in luogo fagro la fepoltura . 

Gregorio X. Tapa , Gricci ad Sonda Rem. 

Ecclcfue uniotum redeunt. 

In hoc Concilio San fluì Bonaventura 
Egregia virtutum officia 
Ecclefia Dei praflitit. 

Tartarorum B^x a f. Hieronymo Qrd. Min. 

Md Concifium perducitur • 

Bex Tarlar, folemni ter baptigatur . 

Nella decimaterza tavola fi rapprefenxa il Concilio di Vienna celebrato da Cle- 
mente V. che trasferì la Corre Romana in Francia, d’onde dopo 74. anni fu redi- 
mita in Roma da Gregorio XI. per le ammonizioni di Santa Caterina da Siena . 
Domò Clemente V. la Setta di Duleigno Eretico, e della fua moglie, ambidue con- 
dannati al fuoco . Pubblicò il corpo delle Clementine ; idituì la procefiione del 
Corpus Domini; e nelle quattro Accademie d’Europa dabilì lo dudio deUc lingue 
Ebraica , Caldea , Armena , e Greca . 

Clemente V. Tont, Clementinarum Decrctalium 
Conflit ut ionum Cpdex promulgatur. 

Troceffio folemnis Corporis Domini inflituitur. 

He or aie a , Caldaica , Mirabica , & Graca 
tinguar. flud. propaganda fida ergo 
In nobtlijfimis quatuor Europa Mcademiit 
Inflituitur . 

Nella decimaqmrta tavola è dipinto il Concilio Fiorentino , if qu^l fu prima 
ratinato in Bafilca da Martino V. poi per varie contingenze trasferito a Bologna „ 
indi nuovamente in Bafilea, pofeia in Ferrara alle ilhanze de' Padri Greci . Morto 
Sigifmondo Fnjpcradore , c lueccduro Alberto Duca d’ Audria , il Cardinal Santa 




entrò il Papa con ambidue infieme nel Concilio , e fu- podo l’ Imperadore a federe 
in luogo convenevole , e gli altri Greci rimpctto ad Eugenio.. Domandato in Conci- 
lio (e i Greci volcflèroriunirfi alla Romana Chiefa, rifpofero cflèr pronti ad unirli, 
purché con ragioni efficaci fi ljqujdallcro quelle controverfic , ch’crano cagione del- 
4 di&prdit . Ma, incrudelendo atrocemente la pcdilenza in Ferrara . fu rifoluto. 

E t ' trasfe- 
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trasferire il Concilio a Firenze ; ed intanto nel Conciliabolo di Bafilea fu creato 
Antipapa Amadeo di Savoja , col nome di Felice; tuttoché fofs' Eugenio travaglia- 
to affai dallo Scifma , nondimeno nel Concilio Fiorentino feguì per la decimaquar- 
ta volta l’unione della Chiefa Greca con la Latina. 

Eugenio IV. Tapa , Oraci , Armeni , 

JEthiopes ad fidei unitatem redeunt . 

Nella decimaquinta tavola è dipinto l' ultimo Concilio Lateranenfe cominciato da 
Giulio II. c compiuto da Leon X. a cagione del Conciliabolo di Pifa . I Cardinali 
che furon privati della dignità da Giulio, venuti a Roma a baciare i piedi a Leo- 
ne , furon da lui benignamente afloluti , e nel grado fupremo reftituiti . Cominciò 
l Frena di Lutero . Si trattò nel Concilio di muover guerra contro Seiimo il fiero 
Ottomano, che avendo uccifi due gran Sultani , s'era infignoriro della Soria , e di 
Egitto . Maffimiliano Imperadore , c Francefco Re di Francia , furon creati Gene- 
rali dell'armata. 

Julio IL & Leone X. TV. Maximix 
Bcllutrt cantra Turcam 

Qui Syriam & JEgyptum proxime Sultano villo. 

Qccupabat decemitur . 

Maximilianut C tifar , & Francifcus Rrx Galli a 
Bello T areico Ducer perficiuntur . 

Nella decimafefta tavola fi vede in ultimo il Concilio di Trento , cominciato da 
Paolo HI. contro 1‘ Erefie di Lutero, continuato da Giulio IH, 'da Marcello II. e 
conchiufo da Pio IV. del quale perchè in profeguendo la narrativa delle rivolu- 
zioni di Francia , dovremo darne qualche lume , non ne formeremo qui ulterio- 
re difeorfo. 

Vaulo UT. Julio 111. Marcello IL Vio IV 
Tontificibus , Lutberani , & 

^4 Hi bardici damnantur , 

Vopulique difciplina ad prijlinos mores 
reftituitur . 

XIV. Pitture che rapprefentano quante furono Librerie nel mondo . 

I. Libreria degli Ebrei . 

Dipoi che Mosè fu! Sina ebbe da Dio la feienza infufa di quanto era (acceduto! 
dalla crear ion del mondo fino al fuo tempo , del che n'era perduta tra gli uomini 
la memoria , ed ebbe le notizie de'fagrificj, de' riti , de* precetti , de* giudizj , de” 
collumi, del modo di fabbricare il tabernacolo, e di tutto ciò che nell’antico Telia- 
mento da lui compollo abbiamo , egli fcrifiè tutto, e confervati i volumi da’ Leviti» 
diedero in un certo modb il principio alle Librerie , che fino a quel tempo non s’ 
eran vedute nel mondo . Guidato il popolo Ebreo alla terra di promiffione trafpor- 
tó fe co in Gerusalemme i Libri di Mosè , che ivi fervi ro» di mezzo a formare a 
poco a poco una Libreria , poiché in contento de’ medcfimi furon compolli altri 
libri . Succeduta poi la Schiavitù Babilonica , per la qual fi difperfero i. libri , c ri- 
tornato il popolo da Babel in Gerufalemme Efdra Dottor celeberrimo illuminato 
dallo Spirito Santo , cfpofe il volume della Legge ; e trovate con lume infufo let-' 
tere aliai più comode delle prime , ridulfe i libri al numero di ventiduc , che tant’' 
erano le lettere dell'Alfabeto; e quindi avendo apprefo determinato modo di fcri- 
vcrc , furon di poi nel variar de’ ferali compolli nuovi libri in dichiarazione de’ 
primi, da' quali fi formò l’Ebraica Libreria , che diede norma al mondo di fame 
altre limili . Prefuppollo il fondamento innegabile di quanti libri contiene il vec- 
chio Teftamento , niun uomo di fenno dotato può farli beffe di quanto dicemmo „ 
«(Fendo riabilito ancor fui collume naturai iflirno , per cui vediamo che oel mondo 

& fono 
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fl fono introdotte a poco a poco quattri arti oggi fi efercitdno quante cofturoan-' 
te , e quante diverfe mode fi trovano . Ed ecco defcritto in epilogo fotto la pittura 
quanto divifammo. 

Mcyfes Librum Legis leviti s in Tabemàculo 
Riponenti um trad'tt . Efdras Sacerdos 
<&• Scriba Bibliothecam Sacrar» 
reflit uit . 

II. Libreria de* Caldei in Babilonia. 

I Caldei eccellerrtfffìmi , come fcrive Cicerone ( libb. de Fat. Tufcul. de Divin.) 
nelle facoltà magiche ed agronomiche furono i primi che offervafTcro il corfo degli 
aftri, c fi applicalfèro alla magia nella Città di Babelle ; onde fi fpaccia che Pit- 
tagora colà n' andafle per genio di apprendere rai cognizioni , avendo intefo , che 
in Babilonia s' infegnavauo pubblicamente , c fc ne formavano libri . In fatti abbia- 
mo dal Sagro Tefto, che Daniele co' fuoi giovani compagni fu ammaeftrato in ogni 
fapienza Caldea . Che poi allora vi follerò e fcritti , e libri , anche in copia , fi rac- 
coglie dalla Divina delta Scrittura , la qual ci afferma che i Prefidi delle Provincie 
oltre 1’ Eufrate regnando Cambile , o com'altri vogliono , Artaferfe , fcriffero al 
Monarca contro gli Ebrei, incitandolo ad impedire la riedificazione del Tempio con- 
ceduta loro da Ciro: c narra che il popolo Ebreo avanzafse fupplica a Dario Ilhf- 

S r fucceffor di Cambife per aver la conferma di detta graziofa conccffione : e che 
ario avendo veduto nella fupplica il privilegio accennato di Ciro , fi fece portar 
gli Annali di lui, e trovata la verità, confermò il decreto; dal che raccoglie!! che 
allora fi ferivevano gli Annali , e fi confervavano in luogo appartato; pero l* Ifcri- 
zione fotto la Pittura dice: 

Daniel &■ / odi feientiam Cald. addifeunt . 

Cyri decretar n de Templi 
Reflauratione Darii tuffa penjuiritur . 
ili. Libreria de' Greci in Atene. 

Pififlrato usurpatoli acutamente il Trono d* Atene, fu cui regnò trentaqurttr'an- 
rri , come molti calcolano , comandò che fi leggefièro pubblicamente le fifiche facol- 
tà , e' raunata una Libreria , cofliruì provvifioni a coloro che n'eran cuflodi , e in> 
legnavano ; ficchè in breve fpazio fervendoli d' eccellenti Macdri fece comporre moi- 
ri e molti libri. Vinci poi gii Arcnielr, e foggiogati da Serie , fu quella Libreria 
traportata in Rulla , dove non perfeverò molto r poiché dopo la morte d’Alefiandro 
Magno, che foggiogò Dario figliuol d'Arfane e di Silìgamm r Selcuco fuccellòr d' 
Antioco net Regno de’Greci, chiamato altrimenti Nicànore, avendo.debellati i Me- 
di ed i Perfidia rellitui in Atene, dove fu in prima da Pifidrato iftituita. 

Ti fi Tir ut as primis apud Gracos ptiblicam 
Bibliothecam in Tilt uit . Seleucas 
Bibliothecam a Xerfe afportatam 
f i rtferendam curat. 

. IV! Libreria degli Egizj in ATefTandria . 

Tolomeo Filadelfo Re d'Egitto , che regnò trentotto anni , conforme è il parer 
di molti , fa pendo quanto fodero gli Egizj dediti alle fpeculazioni , e che molti 
libri erano pubblicati pel mondo, volle a fua gloria- perpetua , ed a beneficio de* 
fudditi iftituire una celebre Libreria- in Alcffandria ; e quindi raccolfe tanti libri r 
che fe dobbiamo predar fède ad Aulo Gellio erano fettecentomila volumi . Gli man- 
cavana ir libri degli Ebrei , eh* ermo allora in fortuito pregio e venerazione ; c per 
averli , mandò fuor Ambalciadori in Gerufalcmme con un regalo fuperbo di' molti, 
vali d’oro ; e per viepiù facilitarne l'intenrb , donò libertà a tutti gli Ebrei fchiari 
ia Egitto , che icrvironodi nobil feguito agli Ambalciadori -Bleazzaro per corrifpondere 

alla. 
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alk Resia liberalità ; gli mandò tifiti i- Ub ri fcrittf fino al fiio tempo , ed infici# 
declamaci ue kwcrp reti , perché U traduccflcro dalla lingua Ebraica nella -Greca . Sie 
fia vero quel che afferma Giufeppe Ebreo, erano i .detti libri feruti in carta pe- 
cora fina ; c Tolomeo nel veder quella novità , rim«fe in fonjmo ammirato . Gl'In- 
terpreti dunque affiditi dallo Spirito Santo li traduflèro feparatamente , e fi formò- 
la celeberrima verfion de'Scttanta. Tolomeo Filadelfo aggiunte quello preziofo te- 
foro alla fua fplendida Libreria , la qual lì mantenne illefa fino al tempo di Tolo- 
meo figliuol d' Aulete , e di Cleopatra fua forelia , allorché perfeguitato Pompeoda 
Cefàcc nel ferale dcvallamcnto d'Alelfandria rollò la Libreria vittima delle fiamme.. 

Ttolomeus ingenti Bibliothtca inftrufta. 

Heùrtcorum Libros concupifcit . 

LXXI! • Interpreta ab Eleazaro mi (fi 
Sacr. Libros Ttolomeo readunt . 

V. Libreria dc'Romani . 

A Tarquinio il Superbo, come fcrivono Solino, ed Aulo Gelilo, portò la Sibil- 
la Cutmna Amaltea , chiamata Demofile , ovvero Eropilc , giuda il parere di qual, 
che critico, la quale viveva allora nella Città di Cuma, nell" Italia in Campania 
predo Baja , nove Libri a vendere pel prezzo di trecento monete d‘ oro . Parve a 
Tarquinio eccclilvo il prezzo , c fdegnò comprarli . La Sibilla bruciò in fua prefen- 
za tre di loro , e dimandò lo (ledo prezzo per li fci iuperditi . Iraco Tarquinio come 
le lì riputade illufò , fcherni la Sibilla , ed eda bruciandone altri tre , domandò la 
flcfsa lo in ma per i tre ultimi . Sorprefo allora Tarquinio , compre le che in edi fi 
contcnedèro alti mifteri , e sborsò il danaro , dcpofitandoli nel Campidoglio dove 
furono gclofamentc cufloditi dal Senato Romano-, che procurò avere ancora tutti i 
Libri d'altre Sibille, c (penalmente dell'Eritrea, e della Ptriiana , della quale, e de' 
fuoi ventiquattro Libri in verfi difeorrono Marco Varrone, Lattanzio, e quel Ni-, 
canoro che fende le gelle d'AltfTandro Magno . Confervati quelli molti Libri nel 
Campidoglio, rimafero pofeia bruciaci nella fedizione di Stilicene. Celare Augullo 
il Mecenate de' letterati avea fatta anch* egli nel Palazzo Palatino una Libreria da 
iùo pari, nella quale raunò dall* AJìa , dall’ Africa, dall' Europa i più celebri li- 
bri del fuo tempo, adeguandovi Bibliotecario Pompeo Macro, conforme fctiveSve- 
tonio. 

Tarquinius Superbus Libros Sjbillinos, tres-,, 

aliis a Mulicre incenfts , • * 

tantumdem tmit .. ^ioguftus Ctfar, palatina , 

Bìbliotheca magnificc amata , 

Vìros Ut er at os fov.ct.. 

VL Libreria di Gerufalemrae. 

Quella dipinta Libreria è quella che regnando Decio Imperatore iflituì in Gcni- 
falcmme Santo Alcflandro Vclcovo , e Martire ,. il quale raunò quantità grand.’ di 
Libri fagri ad ufo , e comodità de’Fcdcli , non oliarne la crudclillima perfccuzione 
contro i feguaci di Criito., per la quale correvano le vie dj l'angue, cflendo allora, 
tra gli altri tanti , martirizzati i due Sommi Pontifici Fabiano , e Cornelio . 

S. Alexander Epifc. &■ Martyr , Decio Imp. in magna 
temporum accrbitate facrorum Scriptorum 
Libros uierofolymis congregata 
YU. Libreria di Celar èa^ 

San Panfilo Prete, e Martire iftittù in Cefàrèa una infigne Libreria., 1% quale al 
riferir d'ifidoro era compolla di trentamila Volumi. Il dotti (limo Martire l'aurora- 
tò di molti Libri fcritti di fua mano , c S. Girolamo afferma ch’egli ri copia ffe una 
gran parte de'iibri d'Origene, aiutato ancora nella, raccolta da Euicbio . 

$.Tam-< 
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" s. TJrnphilHs Vrtsb. & Martyr , 
admiranda fanttitàtis & do- 
ttrina Ctefarex Sacrarti ' 

Bibliotbecam candiditi multos 
librar f. m. defcripftt . 

.Vili. Libreria degli Apoftoli. 

Quando gli Apoftoli cominciarono a fcrivere gli Evangeli e le Pillole , comandò 
San Pietro che quelli libri fi confèrVaflero , ed ci gli portò in Roma , dove fuccef- 
livamente cominciarono i Pontefici a raccoglier libri uno al tempo di Sisto V. che 
Tiduflè la Libreria a quello splendore . 

Sanane Tetrus SacYorutn Ubrorrm 
thefaurutn 

in Bpm. Ucci, affervari jubet . 

' ternani Vontifices ^4 poflolicam Biòtto- 

thecam magno ftvdio amplifìcant 
Ù- illuflrant . 

Uomini Celebri 
P er /' invenzione delle Lettere.’ 

XV. Siccome, al riferire di Plinio, nella Libreria di Afinio Pollione v’ era la fta- 
*ua di Marco Varrone, ancor vivo; nella Palatina di Celare v* era quella di Nu- 
merano, così il nollro Sisto emulando 1’ antico coflume , volle che dopo le Sto- 
rie de' Concilj, c delle Librerie fi vedelTero nella Vaticana dipinte le immagini di 
quegli uomini illuflri c celebrati nel mondo, i quali lafciarono di fe immortale me- 
moria alla pofterità per aver trovate le lettere , ed inventati caratteri , o agli anti- 
chi altri novelli aggiunti per comun benefizio c comodo degli Scrittori . Tali fan 
quelle che comparilcono negli angoli delle otto colonne, che foftentano la voltarli 
cotefto nobile e maravigliofb edihzio . ...” 

Adamo Principe dell' Univerfo veftito di pelli con uh raftrò , e. con un pomo in 
mano. Egli illuminato da Dio fu il più dotto di tutti i fuoi poderi; ed a lui ti 
attribuiicc l'invenzione de’cdralten Ebrèi , che vi ti véggòn delincati 

HZVHDG B A A S N MLCTTT S R 

è ar ù oj> a ^ ^ p® ■gE/ui iar 

C Z E 

:? wt 

Adam divini tus edottus , primus Scientianm 
& Literarum inventar. 

I figliuoli di Set, che fcrivono ed intagliano in due colonne la difciplina del- 
le cofe celefti; nè fi fa di certo fe in cifre, come fan quelle degli Obelilchi Egi- 
ziani, ovver fe in caraneri . S. Giuda Apoftolo nella fua epiftol a Canonica cita la pre- 
dicazione d’Enoch , ed un fuo libro , il quale non è vcrofimile che foflè fcritto con 
altri caratteri , che con i derivati da Adamo : e ficcomc v* erano le feienze infufe , 
così penfiamo che aveflcro i caratteri infidi per poter nel mondo profeguire ad im- 
pararle con lo ftudio , e con 1‘ arte . 

Fini Seth Columnis duabus return Calefliutn dijci pi inani infcribunt. 

Abramo , che trovò le lettere Sirie , e Caldee , come abbiamo da Giulcppe Ebreo. 
Aleflàndro Poliftorico afferma , che Àbramo foflè 1* uomo il più faggio c il più dot- 
to 
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to «Iella Aia età , e lo conferma ancor Sant’ Ambrogio . Dice Poliftórico che Àbra- 
mo infegnaffe 1* Agronomia in Ur de’Caldei , ed ancora a' Popoli di Fenicia „ tra' 
Quali A trattene per gualche tempo dimorando in Corte del Re • Ecco i caratteri 
die vi fi veggono delineati. 

G^,(^l 0 Vii 

<£r> r 3 V 5 W' *-p 

Abraham Siria} & Chaldaicas Limai inverti t . 

Mose’ viffe ne’ tempi d’Inaco cinquecento anni avanti la guerra di Troja (come 
fcrivono molti , tra quali Clemente Aleffandrino, Giuftppe, e Porfirio ) nel mentre 
che Cccrope primo Re dc’Greci regnava in Atene , dopo cui regnò Semiramide Re- 
gina di Babilonia al parere di San Girolamo . Ridufse di nuovo Mose in ulo le 
antiche lettere Ebraicne lafciate da Adamo, 

Moises antiquai hebraicas literas inventi. 

VU?T~^ :7 è7U' 0 r V)y*'-}'ìO®’2E, , U/T3' 

P W'T - ■ ; 



Esdra che riferire i libri del Vecchio TtAamento riducendoli a ventidue . Af- 
ferma S. Girolamo ch’ci trovafle nuovi caratteri, i quali hanno il fignificato di qual- 
che cofa, a differenza de’caratteri dell'altrc lingue , poiché la lettera Alet lignifica 
dif ciplina . Bct lignifica Cafa , ccc. i caratteri fono quelli . 

si p ì m n x 



Esdras novas hebrxorum Literas invenit . . 

Mercurio Cillenio, dal qual difecfcro i Re di Egitto chiamati Mercuri , e di- 
fcele quel Mercurio Trifmegiltro ; cioè tre volte gran Mac Aro, perchè fu, gran Sa- 
cerdote , «tran Filofofo, e gran Monarca , che tanti Secoli avanti fcrifse a maravi- 
olia di cofe poco differenti dalla, nofira Santa Fede : Mercurio dunque Cillemo tro- 
vò i caratteri che lì nominarono fagri , perchè gli adoprarono folamcnte per ìfcri- 

vere i Riti, c le Cirimonie Egiziane. ' 

Mercurici Thoyt Mpptus Sacrai 

literas lùvfinpfit . . 

Ercole Egizio ritrovò i caratteri Friej , mentre paffando dalle rive del Nilo in 
F r5K Provincia dell’Alia , come fcrivc Strabene, in fegno le lettere che aveva ap- 
prese in Egitto, e trovando novelli caratteri , ne fu creduto inventore. 

P Hercules ^tgypiius Tbrigias limai dcfcripftt. . 

Menno ne trovò in Egitto caratteri al tempo di Foraneo Re degli Argivi .Pli- 
nio però par che accenni , qualmente i caratteri trovati da Mcnnonc foUero Greci , 
Td aSSórta in fuo prò 1’ autorità d’ Anticlide , il quale afferma che Mennone tro- 
vaffe P f C fuoi caratteri Greci in Egitto quindici anni avanti Foraneo antichiilìmo Re 

di Grecia. Mek- 
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Memnon Tkmonto xqualis , literas in ^fegypto invenit . 

Iside Regina dell’ Egitto counto celebre , e dacantata , fi vede dipinta in abito 
di Regina con quella moda , con che andavan vellite 1* Egiziane , e cinta il capo 
di corona, in mezzo la quale lampeggia una luna, perchè gli Egizj come narra Eule- 
bio adoravano Ifide , credendo che fofle la Luna . Tiene con la delira lo fcettro , 
e Jefpighe, perchè in Grecia era adorata per Cerere come feri ve Erodoto. Da un la- 
to ha una bafe d' Obelifco che lignifica il Ino dominio fopra l’Egitto, ed a’ pie- 
di tiene un Cocodrillo adorato dagli dolci idolatri . Ella trovò quelle lettere Egizie. 

VP, rhz 0 ci 

Itis Regina, JEgyptiarum literarum ìnventrix. 

Fenice figliuol d’ Agenore, come fcrive Lattanzio, diede aTenici le lettere, ma 
non fi fa di certo fe fodero o peculiari o Greche . Plinio par che accenni che fof- 
fero Greche; ma Sisto vi fece delincare il feguente Alfabeto, cavato da Tcfto 
Ambrofìo nella fua iilituzione delle lingue flraniere. 

a o c.cvr“v 'ir, 5 

«5 r VO 

Phoenix literas Thoenicibus tradidit . 

" Cadmo fratello di Fenice edificator di Tebe in Egitto , che occupò l'Armenia , 
e al parer d’Eufebio regnò predo Tiro e Sidone a tempo di Danao Re degli Ar- 
givi, ahdaro in Grecia vi portò fedici lettere dalla Fenicia dov' erano fiate indi- 
gnate, alle quali n’aggiunfe quattro Palamede, ed altre quattro Sinionide Melico . 
Ariflotele , al riferir di Plinio , vuole che le antiche lettere Greche fodero diciot- 
to, e che due fole fodero aggiunte da Epicarmo. Sisto fece delinear fotto le 1«- 
guenti lettere. 

ABrAElKAMNOnpSTT 

Cadmus Tbatnlcis frattr literas J'exdecim in Griciam intuiit . 

Lino Tebano figliuol di Mercurio c di Urania , di cui fa menzione Virgilio 
nella terza egloga, fu Poeta chiariflìmo de' fuoi tempi, cd al parer d‘ Ertnodoto 
Platonico, feri ile fopra la generazione del mondo, fopra il corfo degli adri, clpe- 
cialmcnee del Sole, e della Luna: portò dalla Fenicia in Grecia alcune lettere, c 
ne fu creduto inventore . 

Linvs Thebanus Crxcarum literarum inventor . 

Cecrope primo Re degli Arenici! , da cui fu chiamata. Atene Cecropia , regnò 
cinquant’ anni , Padre di tutte Farti e feienze nella Grecia, ed autor dell'alfabeto 
Greco . 

ABrAEZ-IKAMNOIlPSTTOXYD 
Cecrops Dipbies Trini hs ** ftbenicnfium Rex Grxcarum literarum auSor. 

Pittagora Samio Filofofo, il primo che accomodade 1* ufo delle lettere ad e- 
fempio morale della vita umana, poiché vedendo, che quando l'uomo giunge all’ 
ufo della ragione, fi trova al capò a un bivio , cioè al principio di due ilrade , una del 
Tom. II. F piacere 
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piacere che guida a’precipizj, 1‘ altra della fatica che conduce alla [gloria e al pre- 
mio per darne all’uomo fteflo un continuo ricordo inventò I’Jpfilon, che vale a 
dire’ formò della lettera I fimboleggiata nell’uomo, un’altra lettera , ponendo m 
capo’all'I due linee T, le quali fimbolcegiano le due flradc una del vizio, l’al- 
tra della virtù. Virgilio cantò nobilmente fopra quella invenzione di Pittagora . 

Pythacoras T littram ad human* 
vit* txtmplum invenit. 



Eric armo Siciliano, che aggiupfe dbe lettere all Alfabeto 0 , ed X.oorce m- 
feena Ariflotelc citato da Plinio. Egli fu figliuolo di Elotalo, e difccpolo di 1 1 >- 
tagora , ma tanto celebre, onde in Siracufa Aia patria gli fu eretta una ttatua con 
quello bel fentimento , cosi da noi tradotto » 



Quanto il Sol vince con gli eterni lampi 

Gli Aflri , c dall' Ocean fon vinti i fiumi , 
Tanto Fpicarmo in fapienza , e in arte 
Vinfc ogni favio con lue dotte carte. 



perchè fcrilfe alcuni Commentari, difputando della natura delle cofc, e 

j. . n* < n r . ** *'.•■**$ 

v r Epicarm tsSifìflus dttas Ornai '*<*■•• ' 

addidit littras . 



della roe- 



Simonide Melico Poeta lirico, ed aliai celebre, del quale fa onorcvol menzio- 
ne Dance . , , 

Euripide v’c muco, Anacreonte 
Simonide , Agatone & altri piu 
Greci che di lauro ornar la ironte. 

fcrive Plinio eh' ci fu inventore di quattro lettere Greche , Z, H "P fi , c che ag- 
giunfe alla Lira la corda ottava , . . 



Simonides Mclicus quatv.or Crncarum 
litcrarum invtntor. 



il quale fu ilpri- 



p AI a mede finliuol di Nauplio Re d' Euboa Afirologo infigne ,il 

Sto 2 “«li® ™°"Vf SJJSS Trt 

ninti da un lato il Sole , c la Luna ecliflàti . Trovò egli il gmoco^de dadi , e 1 ar 
Hel pefar ? cofe, 'quattro altre lettere Greche 0 5 ♦ X fe credefi a Flm». 

Palamedes bello Troiano literas 

quatuor adjecit . _ , r 

Nicostrata madre .t, Evandro Re d* Arcadia , dottiffima m lettere Greche fu 
creduta interprete d'Apollinc, dichiarando talora m verfo le cofc a ventre , e quin- 
di fi chiamò la Potteffa Carmenta , nome celebre, eh ella (leda accollo , lafciato 
quel di Nicoilrata . Venne in Italia col figliuolo , dipoi eh l «gli ebbe uccifo fuo 
• r-H entrata nelle foci del Tevere il fermo lui monte Palatino , dove trovo 
f caratteri delle lettere Latine , fu adorata qual Dea ergendole un Tempio 5 anzi 
che i Romani le aperfero una Porta , come ad indovina , c la chiamaron Porta 
Cementale, del che cantò vagamente Virgilio quando introduce Evandro a dimo- 
iare ad Enea tutte le narrate cpfc, nell ottavo delle fue. Emidi. ... Si 
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Sì diffe, e gli additò facrato Altare 

Di fua madre alle glorie . E la Romana 
Porta , che dal natiò celebre nome . - f > ■ 

Carmental fu chiamata, onde le Ninfa 
Dicono: ecco l’augufta rimembranza 

Di lei , che già prediffe , c chiara fra» * ** *■* '* I ; ' • 

La gloria de‘ Troiani , e il Pallanteo. 

;•! 

le Lettere fon le fegucnti. 

ABCDEGILMNOPRSTU 

Nicostrata C armenti Latinarum 
literarum inventrhc . 

Ev andrò figliuol di Carmenta, che infcgaò a" popoli Aborigeni, de’ quali fu Re 
quelle Lettere H K QJt Y Z e l'appellarono figliuol di Mercurio , perchè non 
▼'era il -pifi eloquente di Hai , -doitie nfèrifee Teodotizio. 1 f 

Evander Carmenta filila Aborigene/ literas docuit . 

Demerato Corintio inventor delle lettere Etrnfch», delle quali fi fervirono lun- 
go tempo i Tofcani . E Tefco Ambrofio afferma avef egli veduto in Volterra una 
lapide (èpolcrale di que’ caratteri , che nella Libreria fi veggono delineati. 

hgfedcb ar p on m 1 k i 

HO 8 *3 Kn 9 A .» H 0 H MJ 
Y V ZX V 7T a 

il eh z x u t s 

Demeratus Corinthius Etrufcbarum 
literarum .Auclor . 

Claudio Cesare Imperador de’ Romani ritrovò come fcrive Svetonio tre lettere 
Latine, ma non riferifee quai f offerti. Sisto ne affegna una, cioè l'F, c dice effe- 
re finarritc 1' altre due. Scrive Pomponio Leto trattando de’ Magiftrati Romani che 
Appio Claudio Centimano Jnrifcomulto troraffe la lettera R, ma s’inganna, per- 
chè fu trovata da Nicoftrata Carmenta; e la variazione del S in R , onde i Va- 
lefi furon detti Valer], i Fufij Furij, riferifeefi akrimcnte da Macrobio nc’ Satur- 
nali . 

Claudius Imp. tre/ novas littras adinvmit . F. r diqua duce 
ufu obliterata funt. 

S. Gio. Crisostomo autor de’ caratteri Armeni , 

•ì LU p q T-GlfeBQr'-HVH'sMS'S- 
'L’ZTJ'J'SS.i' ^9 

S. Jo. Chrisostomus Armenorum caraElerum inventor . 

V. ? Fa S. Gì. 
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S. Girolamo inventor de' caretteri Illirici . 

rtiYi u D r^h l TO * dtt X 1*5 JT,A\ 

Eb f 13 

S. Hieronymus littrarum llliricarum inventar. 

S. Cirillo Gerofolimitano ritrovatore d'altre lettere Illiriche. 

• ' ' ' ; ' , 

S. Cyrillus aliarum littrarum Illyric. inventor. 

Ulfia Vefcovo , il qual di poi che la mi fera Italia divallata da’ Goti avea min» 
date in efàlio le lettere, ritrovò i caratteri Gotici, così nella Libreria delineati. 

CìeràKlLX 

Ulfias Epifcopus Cothorum littras adinvtnit. 

Nell' ultima Colonna v'è dipinto foJamente Nollro Signor Gesù* Cristo fom. 
mo Maeilro ed Autore della celcfte Dottrina; a mano dritta vedefi l'immagine d* 
un Papa ijjituito da lui Vicario della £ua Chiefa ; a mano finiilra v’è 1.' . effigie 
dell’ Imperadore . 

Christi D. Jesus Chr isti $ Ecclesia» 

Vicariu» *f* Sunrnut Magifttr Definsor. 

Ceelefiit Dourinte 
vfuffo i 

E qui termina la detenzione della- regia Sala, e benché potedìmo trattenerci mi 
deferivere altre danze , ci damo appagati di quella fola , perchè contenente cofe e* 
rudite , nelle quali fpicca la magnificenza dell' opere di Sisto, che o non fi accio- 
fe a fare un* imprefa , o fe vi fi accinfe , feccia con tutto lo sforzo degno di quel 
gran Pontefice, che U Mondo ancora lo venera* 



1/ Fine del libro Ter ?? * 



STO. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 



DI 

SISTO QUINTO* 

LIBRO C^U ARTO. 

Tace feguìta tra il Re di Francia , e la Lega . Stamperia fatta da Sisto in Fama . 
Si decorre della Bibbia Vulgata. Differente tra'Tadri Gefuitì , e la Uni ver (ita di 
Lovanic. .Sisto prevede all' abbonò an^a con danari, e alle angherie de’Toveri . Dif- 
fecca le paludi Tontine . Innalza l r Obelifco Latcrancnfe . Fonda il Collegio di S-Bc- 
naventura de' TV, Minori Conventuali. 

NA Lettera dell' Epcrnone al Nunzio ci richiama a r maneggi più 
che mai intrigati di Francia . Scrive egli adunque così . 

„ Monfignore , io vi ho un diremo obbligo adii dimollratione 
„ che vi e piaciuto di fare con Monfignore di Fontanè, & della 
„ buona volontà che havete verfo di me . Vi ringratio humilmenre , 
,, & fono molto contento , Monfignore , che nelle mie drfgratie voi fia* 
„ te teflimqnio delle indegnità' che jugiudamente mi fono fatte , le qua- 
„ li, s’ionon folli ben rifoluto del cammino che devo tenere, farebbero diffidenti di far- 
„ mi precipitare in quale’ altro dilegno , nel quale Ce mai farà polli bile io non mi 
„ lafcierò giammai cadere , per non havere alcuna colà più nell’ animo che un’ in- 
„ tiera devotkme di comporre i miei portamenti di tal forte, che i miei nemici 
„ non habbiano alcun vantaggio fopra di me. Et feppur quelle difgratia mi ar- 
„ rivalle , il rifpetto Iblo della mia confervatione mi ci condurrebbe , ficcome han 
„ fatto altri di quello Regno , che per quello non rcllan privati della buona gra- 
„ ria di fua Santità, che conofce le loro intentioni. 

f, lo-rffupplico, Monfignore, ad aflicurare il Santo Padre, che la mia inten- 
„ tione farà femore di edere buon Cattolico , & fuo obbedientilfimo fcrvitore. 
,, Qu. e ft’ ufficio farà aumento dell’ obbligo che io ve ne havrò , per il quale in tut- 
„ ta la mia vita ve ne renderò quel fietvigio che voi farete per afpettare da per- 
„ fona di quello mondo, fovra della quale havete gran potere, per, edemi intera- 
„ mente dedicato a voi. Et dopo avervi humilm^rjte baciate Jé'nunr, io prego 
„ Dio» Monfignore, di donarvi con fanità una feliciflìma & lónga vita. 

Di Loches p. Giugno 1588. Voilro più humile per farvi fervitio, 

Luigi della Valletta. 

... ' . II. Co- , 
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VI. Ritornò di bel nuovo il Villcroi lignificando alGuifa ed al Cardinal di Bor- 
bone, che Sua Maeftà per aver pace nel Regno, degnavafi approvare le nove condicio- 
ni ripropone da' Collegati ; e ne feguì giubilo univerfale , il qual come fuoco di pa- 
glia s’eftinfe fubito , poiché i Collegati andarono il feguente giorno a riverir la Re- 
gina madre , cui propofero nuove difficoltà , opponendoft fpecialmentc all' articolo , 
nel Quale il Re non volea condannar l’Epernone, le prima nonfolTc giudicato col- 
pevole da gli Stati, dicendo non voler eglino ajpettare la dilazione di tal giudizio. 
Caterina dilTìmu landò efortò , propofe, pregò, e parve finalmente che fi farebbe age- 
volata la conclufione, qualora foflcro congegnate al Gitila per ficurczza quattro 
Principali Città del Regno, una delle quali doveva eflere ^fure di grangia, porto 
di grandiffima confeguenza , benché il Guifa confidcraffe 1* inchieda d' imponìbile 
conleguimento ; 1* altre poi fodero confegnate, una al fratello di lui Duca di Me- 
na, cioè Valenza nel Delfina», l’altra, cioè ingerì, al Signor di Bri fac , la quar- 
ta ad altro Principe della Lega ; e finalmente che folte conceduti alcuni privilegi 
alla Città di Parigi. 

VII. Già il Villeroi s’ accorgeva ciac l’affare s'inviluppava aliai più ; contuttociò 
-riferì quelle nuove pretenlìoni alla corte, ch'era in Roano. In fatti dentro Parigi 

bollivan più le fazioni, effendo inforta grave difeordia trail Parlamento, e ilCon- 
figlio della Città (òpra l'elezione de’ nuovi Capitani delle contrade; elezione prc- 
tefa illegittimamente dal Popolo, e molto fofpetta al Parlamento, il quale vedeva, 
rimanere oppreffa dal popolo la fua autorità , terribile innanzi ai medefìmi Monar- 
chi j onde il Parlamento induflè il Cardinal Borbone , edjil Guifa ad intemorre l’efficacia 
loro per troncare le pretenlìoni della moltitudine divenuta audace . Il Guifa non diede 
allor precifa rifpolla ; ma in altro congregò , per cattivarli viepiù il cuor della 
moltitudine fi lafciò cader dalle labbra ch'egli voleva, e doveva correre la fortuna 
medesima di Varigi . . , 

- Vili. Ritornato di nuovo in Parigi il Villeroi, diede la Città tutta alla fuacom- 
parfa in lietiflìme voci , confiderandolo come annunciator della pace fofpirata ornai : 
eppure eh’ il crederebbe ? eppure i Collegati , con iftordimcnto de' Savj , fecero nuo- 
ve propofte; poiché parendo loro di non penetrare abballanza nel profondo cuore 
del Re, non fi fapevan rifolvere a difarmarfi; e riflettendo cauti, che un folo er- 
rore poteva eflere la perdita irreparabile d’ogni cofa , deliberarono non fi dover 
fidar d'altri che delle proprie forze; tanto più che s*cra fparfa una voce , qual- 
mente fi ordiva in occulto una Controlega ; i Capi della quale dovevano cflère il Duca di 
Mompenfieri, quello di Longavilla, l' altro di Nivers, il Marefciallo di Rctz.e l'Epernone . 

IX. Ma tanto tuonò Sisto, tanto maneggiò pel fuovalorofo Nunzio la pace ('che 
com’ ei fcriflè al Cardinal Montalto, doveva un giorno feguirc , fc non di buona 
voglia , almeno per trovarli fianchi e annojati di viver Tempre foflbpra ) che in ul- 
timo per divina milerazione, ne apparve un piccolo raggio; c Sisto con lettere de’ 
tre d’Agofto così fertile al Nunzio per mano del Cardinal Pronipote. 

, , La pace feguita tra la M.ieflà del Re da una parte, & i Signori della Lega 
„ dall’altra, come piace fommamentc alla Santità di Nofiro Signore, così piaccia 
,, a Dio che duri ; & partorifea quella quiete & concordia . che balli a riunir gli 
„ animi & le forze de’ Cattolici ad eftirpation degli herctici , & alla fatate de’buo- 
„ ni. Sua Santità refta contenta di tutto quello che V. S. ha operato a quell’ eflt£- 
„ to; & fpera anco per mezzo fuo fenrirne ogni dì maggior confolationc , nel che 
„ non fe le preferive cos' alcuna , perchè la prudenza & valor fuo eccede ogni ri- 
„ cordo , che fe le potefle dare . j 

X. Ed ecco i fofpiratilfimi articoli di pace trail Re ed i Collegati ; pace feguita 

per le diligenze ftrenue di Sisto , come poi vedremo contellata tal verità dal Gran- 
duca di Tofcana. ... . 

- • - ' %4rti~ 
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vinicoli di Tace . 

„ Gii articoli accordati a Ncmurs a* 7. di Luglio 1 585. l’editto del Re fatto fo» 
„ pra quelli , e la dichiaratione che Sua Maeftà ha fatta di poi fopra tal editto , 
„ faranno inviolabilmente guardati, A oflervati fecondo il loro tenore , e forma. 

„ Et per levare del tutto & far ccflare per Tempre le diffidenze , partialità , A 
„ commotioni fra' Cattolici di quello Regno , farà fatto un editto perpetuo & ir- 
„ revocabile , per il quale il Re ordinerà un’ intiera A generale unione di tutti i 
„ Cattolici con Sua Maeftà » della quale ella farà A cederà capo per la diicià , & 
„ confcrvatione della Religion Cattolica , Apodo! ka , Romana, & dell* autorità 
„ della fuddetta Macdà . 

„ A quedp fine farà per il detto editto promeflb & giurato così da Sua Maeftà , 
• come da’ fudditi Tuoi uniti d* impiegare i loro beni , & perfone fino alla propria 
„ vita, per cftirpare interamente l'herefie da quello Regno, & dalle terre fottopo- 
„ Re all* Ubbidienza di Sua Maedà. 

„ EH non ricevere per Re , nè predare ubbidienza dopo la morte di Sua Macdà 
„ fenza figliuoli a qualfivoglia Principe che fia herctico, o Fautore d'hcretici, feb- 
„ bene haveffe ragione, o pretenfione di qualfivoglia forte. 

„ EH difenderei & confervarc la perfonadi Sua Maedà , Stato, Corona, A l’au- 
,: torità di-que’ figliuoli , che piacerà a Dio donarle, contro tutti, c fenz’ alcuna 
f , eccezione ai perfona . 

„ Di proteggere A difendere tutti quelli ch’entreranno nella detta unione & me- 
„ defimamente tutti i Principi, Signori, & altri Cattolici per il paflàto congiunti , 
„ da ogni violenza & oppreilìone , che gli herctici , & loro fautori A aderenti vo- 
„ lederò ufare contro di loro. 

„ Di Iafciarc tutte 1 * altre unioni , pratkhe , intelligenze , leghe , A comunica- 
„ tieni, così dentro, come fuori del Regno, contrarie, & pregiudiciali alla pre- 
., lente unione, A alla Perfona , & autorità di S. M. del fino Stato & Corona, Se 
,, & de’ figliuoli che piacerà a Dio di donarle. 

„ Sua Matdà prometterà Se giurerà l’olfervanza del detto editto, 8 i lo farà giu- 
„ rare e oflervare da’ Principi, Cardinali, Prelati, & altri del Clero, Pari diFran- 
„ eia, Ufficiali della Corona, Cavalieri di Santo Spirito . Configlieri del fuo Con- 
„ figlio diStato, Governatori, & Luogotenenti Generali delle Provincie , Prefidcn- 
„ ti & Configlieri delle Corti Supreme , Baglivi, Sinifchalchi , & altri fuoi Uflkia- 
„ li; per li Mercanti, Efcivini, Corpi di Città, i quali giuramenti , atti, e paro- 
„ role verbali faranno medi in regiftro da’ Notali delle dette Coiti, Bailaggi , Se 
„ Corpi di Città per haveriì quando farà di bifogno. 

„ Et per efeguire il detto editto, & procedere alì’ efiirpatione dell’hercfie, S. M. 
,, più predo die potrà dirizzerà due buoni, Se potenti eferciri per inviarli contro 
„ gli heretici, l’uno in Poitù, & Santogne, che farà condotto Se comandato per 
„ quello che piacerà a Sua Maeftà, & l'altro in Delfinato, del quale darà la cari- 
„ ca a Monfignore il Duca di Mena . 

„ Il Concilio di Trento quanto prima farà pubblicato fenza pregiudirio però de’ 
„ dritti, A autorità del Re, & della libertà della Chielà Gallicana , i quali fa- 
„ ranno nel termine di tre mefi più ampiamente fpecificati , & dichiarati da una 
„ Congrcgatione di alcuni Prelati & Ufficiali della fua Corte del Parlamento, Ada 
„ altri , che S. M. deputarà per qucfto effetto . 

„ Sarà per ficurtà dell’ oflirvatione de 'predetti articoli conceduta la guardia delle de- 
„ Rinate Città per la pacificatione di Nemurs ancora per quatrr’ anni .oltre i duechc r re- 
„ ftano a paffare del termine allora accordato, A inficme di più la Città d'Orliens. 

„ I detti Signori Principi , A altri , che haveranno la guardia di dette Città , promet- 
v tiranno fopra la lor fede A honore , e fotto V obbligatione di tutti i loro beni , 

tutti 
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„ tutti inficine , Se ciafcuno di elfi in particolare di rimetter nelle mani di S. M. o 
„ di quelli che le piacerà di deputare nel termine di fei anni, fenz' alcuna dilatio- 
„ ne, feufa, ritardamento, o difficoltà per qualfivogli* cagione , o fiotto q»alfivo- 
„ glia prctefto , le fiuddette Città Se Piazze , che fono loro date in guardia per la 
„ ficurtà fopradetta. 

„ Di più S. M. per la medefima ficurtà dell’ oflervanza de* medefimi articoli ac- 
„ corda per il mede fimo tempo di fei anni , che fe i Capitani & Governatori delle 
„ CitràrcT Orlicns , Burgcs, Se Montrcvcl veniranno a mancare in ouefto termine che 
„ refterà a pattare delti fici anni , fidamente metterà alla guardia di quelle coloro , 
,, che i detti Signori Principi nomineranno. 

„ Ma pattato il detto termine, le fiuddette Città non tetteranno più obbligate alla 
„ detta ficurtà, ma faranno fubito rilanciate, Se mantenute nella medefima conditio- 
„ «e , com' erano per avanti . 

„ La Città di Valenza farà rimetta nelle mani del Signor Baflaver per comandarvi 

in fervitio di S. M. come faceva per avanti . 

„ Sua M. farà uficir dalla Città di Bulognc <1 Beroel , Se darà quel carico a un 
,, Gentiluomo del Paefe di Piccardia , quello che più piacerà a S. M. di eleggere j 
,, il che facendo i fuddetti Principi faranno ritirare d'intorno la detta Città quelle 
„ genti da guerra , che vi fono . 

„ Et quanto alle Città, che fi fon dichiarate innanzi alla conclufion dell'accordo 
„ prefente unite co’ detti Signori Principi , elle tetteranno nella protezione Se falva- 
„ guardia del Re, come le altre Città, & faranno lattiate nello fiato che fono fenz' 
,, alcuna kinovationc, nè vi farà patta alcuna guarnigione , nè carica in confidcra- 
„ zionc delle cofc pattate. 

„ J Capitani Se Governatori delle Città , « Piazze che fono fiati levati da’ loro 
„ carichi dopo i dodici di Maggio faranno reintegrati dall' una parte & dall* altra . 
„ Le Città faranno fcaricatc delle genti da guerra , che fono ftate polle in guarni- 
„ gione dopo il dento giorno. 

„ Si procederà alla vendita dc’beni degli heretici, Se di quelli che portan Tarmi 
* con loro contro Sua Maeftà per i migliori , più pronti , & certi modi , che fi 
„ potranno trovate, affinchè Tintenrion di S. M. fia cttguita in quel punto fecondo 
„ gli editti e dichiarationi fopraddette , acciocché ella fia meglio foccorfa de' da- 
„ alari , che fi caveranno per far la guerra agli heretici di quello eh* è fiato perii 
„ pattato . ! 

„ Le guarnigioni di gente da piedi di San Polo e del fu Sacromoro , dando nell* 
,, efcrcito, faranno pagate come Taltre che ttrviranno, & quando faranno in guar- 
„ nigione nelle Provincie farà data aflegnazione al Teforiero di pagarle per quattro 
,, meli per il meno , il qual pagamento non potrà ctter divertito . 

„ Le guarnigioni di 'l ui , Verdun & Merlai faranno trattate nel medefimo modo 
„ che faranno quelle di Metz . 

., Quando il Re fi vorrà fervire delle compagnie delle fuc ordinanze , impieghc- 
,, rà aucllc delle quali i iuddetti Principi hanno fatto inflanza per effer pagate come 
„ T altre , 

,, Quelli che al prefente efcrcitano i carichi di Prevofto de’ Mercanti ,& Ettivini 
„ della Città di Parigi rimetteranno al prefente i detti carichi nelle mani di S. M. 
„ la quale havendo riguardo alle confiderazioni che le fono fiate fatte del bifogno 
„ che la detta Città ha che continuino a fervire in quelli, ordinerà che fieno rein- 
„ zegrati & mantenuti in detti ufficj cosi fino al giorno di Noilra Signora d’Agofto 
„ prottimamentc futuro , come per due anni appretto . 

„ Quanto a Brigard eh’ è flato eletto nell' affilio di Procuratore del Re nella 
„ detta Città , rimetterà Umilmente T ufficio nelle mani a S. M. la quale ordinerà 
'/evo II. G a ch‘ 
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», et»* egli l'cferciu fino a mezzo il mefe d'Agofto iyjx>. & in quello mentre Pe- 
>, riot goderà i fglarj ordinari che la Città ha cofturoato di pagare , & delle pcn. 
», fioni che ha piaciuto al Re per U pafiato accordare per i detti ufficj , ne fari 
», rimborfato da quello che farà eletto per efcrcitare il detto ufficio dopo il giorno 
\ di mezzo Agofto iypo. della fomma di Quattromila feudi fe piacerà a Sua Mae- 
», Uà di continuare col detto nuovo eletto la fuddetta pendone . Et quando S. M. 
», non vorrà continuare le fuddette penfioni, farà il fuddetto Periot foiamente rinj. 
», borfato di tremila . 

„ Il Camello della Bafiiglia farà ri me (fa nelle mani di S. M. perchè nepofla di- 
„ fponere come le piacerà . S. M. farà cletione di perfonaggio a lei grato , Se alia 
„ detta Città per efercitar l' ufficio di Cavaliero di Guct. 

„ I Magillrati & -altri ufficiali de' corpi di Città, & inficine i Capitani, chefo- 
„ no flati mutati nelle Città di quello Regno , che hanno feguitata la parte de’ 
„ fuddetti Signori Principi fi rimetteranno Umilmente nelle mani di & M. la quale 
„ puntualmente li farà reintegrare per bene , e tranquiliiri di effi . 

„ Tutti i prigioni fatti dall' una & dall’ altra parte per occafione delle prefenti 
„ turbolenze, dopo i dodici di Maggio faranno polli in libertà fenza taglia. 

„ L'artiglieria prefa in Arfcoale vi farà rimefla con i' altre munitioni, che fono 
„ fiate levate , quelle però che faranno in edere . 

,, Se dopo la concltmon del prefente accordo alcuno di qualunque qualità o con- 
„ dizione che fia farà imprefe contro le Città di S.M. farà tenuto da' detti Signori 
„ per fturbator della pace, c come tale perfeguitato Stcafiigato, fcnz’efler favorito 
„ & (bficnuto da' detti Signori Principi, nè da altri fimo qualfi voglia prctefio. 

„ Similmente fe alcuna delle Città & Piazze di S. M. che fono date per ficurtà 
„ veniffi.ro prefe da qualcheduno, quelli che le havclfero prefe faranno puniti &ca- 
„ fligati come di lopra . Et quando le dette Città faranno ricuperate , fi rimetto. 
„ ranno nelle mani de’ detti Signori Principi per quel tempo , eh’ è fiato loro ac- 
f , cordato. 

„ Fatta a Parigi il Venerdì iy. del mefe di Luglio l’anno iy88. 

Segnata. Caterina Luisa, Henrico di Lorena , 
Carlo Cardinal di Borbone. 

XI. Oltre quelli pubblici capitoli ve ne furono altri fegrcti , Spettanti alla renun- 
zia della confederazione coll'Inghilterra , alla rcnunzia della protezion di G ine ve- 
ra , di James, e di Scdan 5 c fopra la perfona dell' Epernone, a cui fu riferbatoun 
Governo folo, dove fidovea trattenere per viver lungi dal Re; fopra ancora a’ van- 
taggi particolari del Cardinal di Borbone, del Duca di Guifa, e- di altri . Ma tai 
capitoli volle il Re che fteflèro occulti per non proporre in pubblico nuovo moti- 
vo di fedizioni ; ed i Collegati medefimi applaudirono al retto voler di Sua Mae- 
fià , c come fcrive il Nunzio al Pontefice, per non dimoftrare che foflc loro più a 
cuore il vantaggio privato, che il decantato zelo della Religione. 

XII. Ma quando Sisto fcriflè ai Nunzio pel fuo Nipote ja lettera lòprallegata , 
c v’ inferì quella forinola dubitativa , piaccia al Signore che auefìa paté duri , ccc. 
fcriflc con la lua Lolita, avvedutezza, perchè profondamente penetrava, che in Fran- 
cia fi facevan le cofc per apparenza , e convenne nel fuo penfamchto con le perir- 
ne favie della medelima Francia i mentre , benché il giubbilo di quel popolo folle 
fommo, alcuni però prudenciffimi riputavano che di unione e di pace non vi farebbe 
in Francia fe non il folo fpeciofo nome : dicevano altri , che il Re tendeva politico a 
dif armare i Collegati , per fottrarft dal rifebio evidente , e poi ora all * uno , ora altro , 
ora a molti un giorno mandare in dono un laccio di feta crcmesì ; altri foggiungeva- 
qo, eh' egli area promeffo molto per incantare, e poi negli Stati generati nulla mante - 
*¥‘r ; ed i più accorti non fi, potevano perfuadcre, che la reconci 1 iasione del He po- 
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Uffe effer f incera i e che la ncccfjìtà gì' inf (gnaffe il difjìmular per allora, e pofeia ufar 
della fua autorità per vendicar con taglio rifoluto la ribellione , quando 1‘ opportunità 
fe gli prefentaffe propina . 

XIII. Ma qualunque forte il conjetturar di ciafcuno, certa cofa eli' è che l’appa- 
renza di pace , o la pace vera cagionò immenfo contento nella Francia , ed i Parigini 
ne tripudiavano ; anzi la Regina Madre pigliando il Guifa per mano con amichcvol 
finezza, diffcgli che il fuo figliuolo voleva dargli il fupremo comando delle milizie del Re- 
gno col titolo di Conte/tabi fe , e fuo Luogotenente . Il Guifa o magnanimo o ambiziolo 
ai fembrar tale, firiftrinfe inofTequiolb fi le nz io; naa (limolato da Caterina doman- 
dò tempo a deliberare ; c ftretto viepiù dalle replicate iltanze di lei rifpofe in 
Ultimo col render grafie infinite alla munificenti del Pe, e poi foggiunfc, che prima 
voleva con precedente prova di fua fedel JervitU procurare di meritàrft cotanto onore . 

XIV. Seppe il Re dal Villeroi la rifpoda del Guifa; e per configlio del Segreta- 
rio, fi protetto volere in ogni conto che il Guifa accoglierti l’impiego : ma come 
ferirti il Nunzio al Pontefice in cifra, fimulavano il Guifa , c il Re ; cd ambiduc 
tendevano ad ingannarfi fcambicvolmcnte ; onde Sisto fecegli rifponderc cautamen- 
te con qucfli termini, ch’cfprimono il genio d’clTcre illuminato. 

Tutto quello cbcV.S. avVifaCr avverttfee così nelle lettere, come nelle cifre, non ft 
può dire , quanto fia grato a noflro Signore , & quanta lode ella ne riporti . Et per - 
eh' ella stando fui fatto vede più di tutti noi , non mi occorre altro dirle , fe non 
pregarle molta falute &■ perpetua affiftenga dello Spirito Santo di Dio in anioni co- 
sì gravi & importanti . 

XV. Trattanto che Parigi c il Regno godono un poco di pace, e che Sisto dello 
tei pira, ci tratterremo a parlare d' alcune opere del Pontefice , eia diviferemo in tal 
forma - Tra le cure più gravi che nel Sommo Pontificato tcncrtcro occupato Sisto , 
una ella fu quella delle Lettere , conofccndo , come uomo faggio e dotto ch'egli 
èra, efTer quefte in accrefcimcnto del culto divino, cd crter la gloria , e lo fplen- 
dorc delle Città. Qtiindì a tant’ uopo collocò egli nel Vaticano la celebre Libreria 
già da noi deferitta; cd una nobilirtima Stamperia , con la quale terminò di pub- 
blicare l’opere di Sant' Ambrogio , delle quali già ne parlammo ; c comandò che 
dalla paedefima (lampa ufei fiero al pubblico 1’ opere ai San Gregorio Magno , di 
S. Qoriaventura , il grande Bollano Romano di Laerzio Cherubini , e le due Sagre 
Scritture , la Verfion de’ fettanta , e (a Vulgata . 

XVI. E Muzio Panfa vivente allora , così ferite nella fua Libreria Vaticana : 
„ Onde fi fon vidi a’tempi nodririftampari i Morali di San Gregorio , l’Epi(lole di 
„ diverfi Romani Pontefici , molte cofe dtBcda, molte d‘ Epifanio, molte didaflìa- 
,, no, di Cartìodoro, di Cipriano, d’ Acoltino, di Cirillo, di Bafilio, di Damafce- 
„ no , di Girolamo, & di altri ... Et c pur bella cofa che que’ Libri ch’trano pri- 
„ ma in piccoliffimo foglio , & in mlnutirtimi caratteri imprelfi , hoggi fi veggano in 
„ carta amplirtima, & in forma nobilirtima ridampati, che incitano con la bellezza 
„ fidamente a leggerli, & rivoltarli ; & fe ne veggiono già infiniti volumi per 
„ Roma, d’onde fi contribuirono a tutte le parti del mondo per propagatane dcl- 
,, la Fede Cattolica , che già a quello fine fu idituita da Sisto la Stampa in Paliz- 
,, zo, come fopra la porta del luogo (ì legge in cosi formate parole. 

Typographia Vaticana 
Divino Consilio a Stiro V. Pont. Mai 

1 N STI TUTA 

Ad Sanctok, Patrum opera rbstituenda 

C A T H O LIC AM qjj E REIICIO NSM 
Toto terrarum ORBE PROPAGANDA»!. 

XVII- Qu?fi a tutte le laudato opere , e lpecialmentc alle prime da noi riferite 
diede egli alle volte l’ajuto ancora di mano, e di mente, ma in quella maniera che 
luoie , < può un Regnante, cd un capo fupremo di tutto un mondo Cattolico , cir- 
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condato , c quafì op predò da tante caute , e ncgozj si fpirituali , che temporali , < 
tempre occupato nella pubblicazione di tante Bolle , delle quali nel terzo anno del dio 
Imperio n* ufcì alla luce un tomo in foglio , e n^l quinto anno un altro , lenza il continuo 
penderò di coptofilfimi Brevi , di tante fabbriche, e di tanti altri intere!?] gravami. 

XVIII. Per la qual $ofa non è vero, nèverofimile, chela correzione della Bibbia 
vulgata da (lata del tutto lavoro di Sisto , come (ombra che (timadc , o voleflc che 
folle creduto l’eretico James con quel tuo infame libello, poiché fu ella opera d' al- 
cuni Cardinali , e d’altri foggetti nelle (agre Lettere , ed in varie lingue pericidimi, 
prima leciti da Pio IV. polizia da Pio V. e dal noflro S isto o continuati, ofodiruiti, 
conforme abbiamo dalla prefazione di eda Bibbia , da Monfignor Angiolo Rocca, e 
dal Cardinal di Santa Severina , il qual racconta che Sisto andafic altamente iu collera 
col Cardinal Caraffa per la mala foddisfazione avuta nella Bibbia , allorché effonderle 
(lampare da circa 50. copie , ed avendole trovate mendofe , convennegJi proibire il prò- 
feguimcnto dc’torchj , e proibire le dette copie , benché alcune fodero trafugate , ed ai> 
dadcro difperfe pel mondo, avendone noi veduta una nella celebre Libreria Barberina. 

XIX. £ quantunque data quella di poi alla (lampa del 1790. e trovatala ancora 
(corretta , tentadè Sisto da le medefìmo di correggerla , appena però fatte poche 
correzioni venne egli dalla morte oppredò , onde il Succederne di lui Gregorio XIV. 
diede nuovamente l’ incombenza ad alcuni Cardinali , e ad altri uomini dortidimi 
per la totale giuda correzione , la qual compiuta , fu pofeia data alla flampa fui 
principio del Pontificato di Clemente Vili, l'anno 1792. come nella Prefazione (Icf- 
là leggiamo; laonde noi non fappiamo con qual fronte, o criterio, l'eretico James 
dede al fuo libercolo il titolo di Bellum T apile , fe non con quello, eh’ è proprio 
d' un animo pieno di padìone e di mal talento . 

XX. Ed in vero . Se v'erj contrarietà tra l’una e l’altra edizione , quella era 
(giacch’egli non la vuol di (lampa ) era certamente de* correttori, non de’ Ponte- 
fici, i quali, o fioca, o niuna mano v'avevano avuta, madìmamente Clemente VIIL. 
che altro non fece fe non che comandarne la dampa. Quindi vediamo l’opera por- 
tar* in fronte, Bibita Sacra Vulgata editimi s Sixti V. Toni. Max. tuffurecognita , 

Clementis Vili, axfloritatc edita. Nè tampoco (ì debbe tacciar Clemente, peri 
thè permife che fi dampade tal Bibbia con tante mende , feoperte da que’ di Lo- 
vanio, poiché s’ eglino artellano, ed altri ancora Cattolici , edere molte cofe nella Vul- 
gata, le quali fi dovrebbero, o fi potrebbon correggere, afferman tal cofa in con- 
uderazione di alcuni Codici, che hanno diverfamente dallo dampato: ma nella con- 
troverlìa tra’ Sagri Codici antichi , e manuferitti diverfi , e tra loro difeordanti 1 
chi mai fperta il decidere della verità o più probabilità degli uni, che degli altri , 
fe non al fupremo Capo della Chiefa ? 

XXI. E fe i Codici, de’ quali ferviti fi fono i correttori Romani, fi trovan diverfi, 
edifcordida alcuni altriveduti da’ Lovaniefi , noi non veggiamo perchè que'di Lovanio 
ed altri vogliano che fi debban feguire iloro, e non que' ai Roma. Così 1 * intendiamo 
noi fecondo ilnodro corto giudizio; ma l’Autore M. C. nel fuo Trattato de Libertati- 
bus Ecclc/ht Gallicana lib. 7. c. 16. pag.477.fe la prende per altra via contro Launojo , 
ed in fimi! guifa dìlcorrc, da noi tradotto in volgare per comodità di tutti. 

,, Launojo in più luoghi ma fperialmente nella Epiflela quinta r. 1. apporta l’e- 
~i fempio eli Sisto V. per provare che i Sommi Pontefici poflano errare : e perchè 
„ alcuni Teologi , obbiettandolì contro fe {ledi quello efempio , non pareva che a- 
», ve (Aro rifpolto baflcvolmenre al propofito, nè fciolta la difficoltà, Launojo irri- 
„ de la dottrina loro con varie facezie , per mettere in ridicolo non folo le rifpo- 
„ (le loro , ma la Amenza ancor che di fondono . 

XXII. „ Ma bada legger quelle parole di Sisto , che produce Launojo , per 
» veder che le mede li ine non fono per veruiv conto in iavor di lui » Ecco però 

come . 
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i, come parla Sisto, predo Launojo . llhtd fané certumatque exploratum tffe volumuS 
„ ncflrot bos Ubare* , ac vigilia s eo numquam [peti affé , ut nova cditio in lucem exeat, 

„ [ed ut vulgata vetks , ex Tridentina: Sinodi prafcripto emendatiJKma , prìflirutqut 
„ fu<t puntati , quali s prinium ab ipflut interpreti s manu Jtyloque prodierat , 

„ quoad fieri potcfl , refiituta imprimatur ; e vuol dir Sisto , ch’egli non avcamai 
„ pretcfo con le fatiche e vigilie di tanti produrre alla luce una nuova edizione j 
„ ma folamente di fare imprimere l'antica Vulgata e redimirla, giuda il prefcritto 
„ del Tridentino, per quanto fotte poflìbilc alla pridina fua purità. 

XXIII. „ Launojo pertanto y invece di ponderar le parole favittìme del Pontefice , 

„ fi fraglia contro ad ette ìnconfiderato , e dice eflèr qucde proferite da uno che (1 
„ dimodra uomo perfuafo, e confidato in le Retto, anzi fi curo di aver propalata una 
„ perfettittìma emendazione della Bibbia , ma nè l' emendazione della Bibbia , nè il 
„ Diploma di Sisto farebbero dati fopprelfi , fc Sisto non a vette errato . „ Così Launojo . 

Ma noi potremmo foggiungere : „ quelle parole dimodrano Launojo nemico giura» 
„ to della dignità Pontificia, c di vantaggio accecato dall' appattìonatiffimo fuo de- 
„ fiderio di perfeguitarla . Imperocché e qual mai tra le allegate parole di Sisto 
„ dimodra ch'egli fi fpacciafle lìcuro d'aver prodotta al pubblico una perfettittìma 
„ emendazion delle Bibbie ? 

,, Forfè perchè il Pontefice fi dichiara di avere afpirato a tal fine , afferma poi d' 
„ averlo ottenuto ? E forlé che farà fempre vero , che chi afferma d' aver prefo di 
s , mira il confeguimento di qualche cola, prefuma fin dal principio d" averla già 
,, confeguita ? Sisto confetta candidamente il fuo defìderio, perchè quedo era feopo 
,, degno d’uomo prudentiifimo nell' operare, ma non dice mai d’ averlo confeguito. 

„ Ma fingiamo ancora che Sisto fi fotte dichiarato di aver confeguita una perfet- 
,, tittìma emendazion della Bibbia j tai parole non fi potrebbero in verun conto in- 
„ tendere di certezza di Fede , ma folamente di certezza morale , la quale 
„ può averli dopo aver praticata una peculiar diligenza ; e che fi dovettero intendere 
„ di certezza morale , Sisto medefimo ce ne attìcura dicendo : quoad fieri potcfl , 
,, ond'è che affermando egli d’avere afpirato a produrre una perfettissima emendazio- 
„ nc della Bibbia, per quanto gli fu poflibile.efclude prudenti dì ino una licurezza afloluta.. 

Ma replica Launojo; „ nè l’edizion della Bibbia, nè il Diploma di Sisto fareb- 
„ bero (tati foppreffi, fe Sisto non avertè errato. 

,, E che? forfè l’errore è fempre fola cagione che fi {opprima una cofa ? Sisto 
„ aveva emendata la vulgata edizione fervendoli dell' opera d’ uomini pcritiffimj , 
„ ma Clemente Vili, offervando che l’edizione di Sisto, quantunque molto utile , 
„ potea ridurli a fiato più perfètto, o con la {coperta di nuovi Codici , o con ratti» 
„ ftcnxa d’altri uomini peritiflimi fi poteva produrre, non lafoppreffe, ma prima di 
„ pubblicarla , cercò che fofTc perfezionata i onde di poi fu mandata in luce , prefitti 
,, in fronte del Codice i nomi di Sisto , e di Clemente , come fi vede in varie edi- 
,, zioni fatte in Jiverfi luoghi ed in Francia. „ Così l'Autore del MS. precitato . 

XXIV. E poiché citammo di fopra que’ di Lovanio, ci raflTmentiamo che Sisto 
ridufle in calma con un fuo Breve le controverfic dottrinali inforte in quefi’ anno 
tra que’ Dottori, ed i Padri Grilliti intorno alle famofe quidioni del Libero Arbi- 
trio , le quali nate nell' Accademia Lovaniefc , ebbero poi que’ progredì , e que! line 
eh-’ è noto agli eruditi. 11 Cardinal Montalto fcriffe al Nunzio che Sisto ftcflbeon 
Breve n’avca alle medefimc podo il fine, perch’ erano molto difpiaciutc a Sua San- 
tità le propofizioni intorno alle ciuali era nata la differenza , facendo intendere alia 
Sorbona che non vi s’ imbarazzattc nè a dare il fuo parere , nè in verun’ altra ma- 
niera . Riipofe il Nunzio, che veramente l’Accademia di Lovanio aveva ’defìderato 
faper dal Rettore della Sorbona la fua opinione ; ma che avendo voluto il Ret- 
tore veder la domanda in ifcritto , colui che gli avea fatta 1’ imbasciata gli ave» 
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riferiti a voce tutti i capi, ne' quali erano differenti i Lovaniefi , e eh» il Rettore, 
quantunque folle amico loro, moftrè effere di fentimento contrario, e favorevole»’ 
Padri Gefuiti; onde il meffo lenza tentar altro s' era partito. 

XXV. E Sisto intanto, ficcome in tutti gli anni fu molto follecito di provveder 
lo Stato Ecclefiaftico per liberarlo dalla penuria del grano , la raccolta dei quale ef- 
fondo Hata nell’ ottantafei affai fcarfa , c fucccduto 1* ottanrafotte , che minacciava 
maggiore llcrilità ; così dopo avere iftituira la Congregazione iovra l’ abbondanza e 
deputativi i Cardinali, come dicemmo, donò in quell'anno all’ abbondanza dugen» 
tornila feudi con fua Bolla, Abundans , raunati eom'ei lì efprimc con lafuaparfì- 
monia , e frugalità , fpropriandofonc , cd applicandoli al pubblico bene ; e decretò 
che non fi poteffero applicare in altra , tuttocchè urgentiffrma neccffìtà , fupplicanda 
i fùoi Succcffori non folo ad invigilare che detta fomma non fi diminuiffe , ma piut- 
tollo a procurarne 1* accrefcimcnto , come patrimonio de’ poveri di Gcfucrilto , al 
tribunal del quale dovrebbero rendere ftrettiffimo conto. 

XXVI. Laonde perchè ad onta delle paterne fue prowifioni giunfe poi a fapcre 
che i poveri pativano careltia di pane , convocato il Conciftoro deplorò tal penuria , 
proteftandofi aver egli dal canto fuo operato tutto per pafeere i poverelli ; e poi de- 
teftando la negligenza di coloro, a’ quali apparteneva far le dovute provvifioni, tra- 
portato da indignazione e da zelo alzò la voce , e dille che fe alcuni fi abufavano 
ai fua clemenza , avrebbero provata poi la giuftizia . Conquefia e/i valde SanRitas 
fua , fcrive il Segretario , quod per hot diti Poma Vanir inopia laboratum fit , cum a 
fe nibil eorum pratermiffum fuerit , qua ad hujufmodi incommda piacavcnda necejfa * 
ria (rane , & Jcuta zoo. m. ejus rei caufa a/ftgnaffct , /eque ea in procuratone futnmam 
diligcntiam ab bis ad quoi pertinet adhiberi velie verbis palilo acrioribus indicavi t . 

XXVII. Nè pago d' aver a (legnato il fondo- al mantenimento dell’ abbondanza , 
meditò altri mezzi ; proteftandofi in Conciftoro di voler andare a Tcrracina ; e lenza 
pakfar le fue idee, aiffe lolamentc, che molte cagioni lo movevano ad intraprendere 
quel viaggio, il quale indi rifolutamente principiò, e vifitando tutto, offervò a mi- 
nuto quanto meditava in cuor di efeguirc ; ritornato quindi in Roma a' zq. d’ Otto- 
bre raccontò in Confiftoro d'aver fatto un viaggio profpero, d’aver vHìtato Terri- 
gna , Pipcrno , e Sermoneta ; diffe che que’ popoli godevano tranquillità grandi , 
non più moleftati da’ banditi ; dille che a beilo ftudio avea vifitare le fpiagge del 
mare, e le aveva confiderete per afticurarfi fe follerò idonee a- fabbricarvi un famofo- 
Porto, cui penfava di ftabilire alla pubblica utilità per favorir l’abbondanza , ficcome 
aveva nobilitato il Porto di Cività Vecchia , conferendogli ancora il fegnalato be- 
neficio d'una fontana d’acqua dolce. 

XXVllI. Soggiunfo aver ponderate alcune difficoltà nella fabbrica del Porto , ma 
che la fpefa non l' atterriva più che tanto , fe non che dubitava affai , che quanto 
egli difognava intraprendere a beneficio, cd a comodo de’fuoi Vaffalli , fervir poi 
doveffe di comodità a’ nemici , per effere i luoghi abitati molto difeofti da quel 
fifa , dove lolamentc* fi potea fabbricare il Porto ; ma che prima d’ accingerli , vi 
vglta penfàr lungamente. Deliberò per altro e Cubito, ad effetto dr cagionar l’abbon- 
danza , il diffeccamento , e la cultura delle Paludi Pontine , opera mirabile ed ardua , 
tentata folo tra tutti i Pontefici cd efeguira da Sisto. 

XXIJC. Qgando Roma era idolatra , vantò Cornelio Cetego , il quale feccò e ri— 
dtiffe per la maggior parte a cultura le Paludi Pontine , come di fomma utilità per 
l’abbondanza di Roma, ma fommerfi di nuovo dall’ acque i campi già dilfoccati , 
venne Teodorico Re de’ Goti, e tentò lo fteflo che avea fatto Cetego; fc non che 
avendo di nuovo 1* acque foggiogati i campi , e ridottili a palude , fombrava che 
togliclforo il campo ad ogn’ altro Principe , benché vogliofo , e magnanimo , di ap- 
plicarvi mai più il penfiero. Ma Sisto non facendo calo delle pTove inutili di Ce- 
te- 
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r tgo c di Teodorico, non pensò già follmente a feccarle , avvedendoli che fi farebbero 
Spaludate di nuovo, ma pensò a recider la cagione dalia fua radice j quindi di- 
lato i territori di Sezze c di Piperno per dare il declivio giudo , e fpaziofo alla 
(lagnante adunanza, rendendo ancora meno fatale l’aria di Terracina. la quai fu 
per altro l' acceleramento della fua morte , per «(fervi andato quando r aere non era 
ancora purgato bene dal freddo. 

XXX. E fe appunto la brevità del fuo vivere non gl' interrompeva i fuoi gran- 
diosi difcgni , avrebbe al folito ridotta 1’ opera alla fua ultima perfezione , per cui 
era pofeia folamente d’uopo mantenere purgato l’alveo del Fiume Aulente , ed i ca- 
nali da lui fatti aprire, acciò foflèro capaci dell’ acque che in efli entravano, ed 
affinchè effe poteffero andare con libero corfo al mare. Ridufle però folamente a 
terreno arativo venti miglia di lunghezza , e fette di larghezza , e vi fpéfe dtigen- 
tomila feudi , come nota Angiolo Rocca . Quindi è che Santi Copti di Rocca con- 
trada nel fuo Libro del buon governo dello St^o Ecclcfiaftico propofe ad Urbano 
Vili, la continuazione dell’opera, che Sisto prevenuto dalla morte ultimar non po- 
tè . E perchè le Chiane d’ Orvieto efalavano ana nociva , e la Camera Apoftolica diffi- 
pava inutilmente molto danaro fenza vcrun prò , come nel trattato de' vacabili accennam- 
mo , egli nc fece vendita ad alcune Comunità convicine per ottantadue mila feudi, il 
qual prezzodeftinò a fondare il monte delk Chiane pel frutto di fei per cento. ( i ) 

XXXI. E racconta Monfig. Alakone, che in quello tempo, fempre che Sisto an- 
dava a diporto per la Città , difegnava nuove iroprefe in utile e decoro di Roma , e 
tra l’altre su’ principi di quell’ anno deliberò innalzar nella Piazza di S. Giovanni inLa- 
tcrano l’Obclifco, di cui dobbiamo qui dare contezza , con la feorta di varj Scrittori. 
Qjjcft' Olxlifco d’ efi mia grandezza fu trovato dov’ era in prima un luogo di figura circo- 
lare , ma dirtela in lungo , nello fpazio del quale lì celebravano giuochi in occafione di de- 
dicar qualche Tempio oaltare , o luogo a qualche Nume della favolofa gentilità . 

XXXII. Ed era fabbricato tra il Palatino, e l’ Aventino di tal grandezza, che vi 
capivano dentro a lèdere dugenfeffinramila perfone fenza impedir l’ una l' altra , on- 
de gli fu importo il nome di Cerchio Marnino , mentre c per la magnificenza , e 
per la grandezza avanzava i Cerchi Intimo , c Flamink) , benché altri vogliano che 
(offe cosi nominato dalla grandezza de’ giuochi, che in effb fi facevano, cioè cord, 
combattimenti , caccie , e flmili j ed oltre quelli giuochi vi folevano talora mandar 
l’acqua Appia , dalla quale in termine di tre ore allagato fembrava un piccolo ma- 
re , onde con molte barchette vi facevano i giuochi navali o fico naumachie per efier- 
citar la gioventù nelle guerre marittime. Tarquinio Prifco difegnò il luogo, e Tar- 
quinio il Superbo l’ edificò alla grande! fu ampliato da Giulio Ccfarc, ed adornato 
da Augufto. Eflcndo poi poco meno che rovinato, lo rillorò Trajano, e il fece piu 
bello, ed Eliogabalo fccevi il pavimento di crifocolla , e l'ornò di colonne bclliffi- 
me , difporte con sì vaga architettura , c fimmetria , onde alcuni Icrivono che il po- 
polo v’accorrcfle in folla più per goder la beltà del Cerchio, che per vedere i giuo- 
chi da celebrarvi!) . 

XXXIII. Due Obelifchi dedicati al Sole erano in quello Circo, l’uno portato 
dall’Egitto da Augufto quando debellò Marcantonio , alto piedi ottantotto , del qua- 
le già ragionammo, l’altro fu portato da Coftantino Magno dall' cltrcme parti dell’ 
Egitto in AlcfTandria per trasferirlo in Coftantinopoli , eh’ ci nuova Roma facea 
chiamare, perchè allor da lui fabbricata e abbellita. Coftanzo Augufto figliuolo, 
c fucceflòre di lui , cellocztolo in una nave di trecento remi con grandilsima 
fatica, ed uguale ingegno , l'imboccò nel Tevere, e l'innalzò nel Cerchio. Ammia- 
no Warcdlino fcrivc elici Geroglifici dalla parte auftrale furono interpretati così da 

Erma- 
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T. mi a pione : Qitefla mole è dedicata a Ramtfe il qual governando il mondo tutte, 
è dal Sole , e da ^4 polline amato ed ingrandito . Egli e uomo forte , amator del giu - 
fio , e del vero , figliuolo d‘ Erone , Imperato r del mondo , f celta fra gli altri dal Sole . 
"nuovo Marte i Rpmifie , dalla cui fortezza , ed audacia l univerfo tutto è flato fiotto* 
meffo . Veramente Kgmifie i 1 \e , poiché del Sole è figliuolo immortale . 

XXXIV. Soggiogata poi da' barbari la fuperba Roma, fu diroccato ancor l’Obe- 
Jifco, che fino a queft'-anno 1588. giacque lotto terra fpezzato. Voleva Sisto farlo 
innalzare nella piazza de' Santi Apofloli per ornamento alla Chiefa , ed al Conven- 
to della fua Religione» ficcome in atteftato di gratitudine vi aveva iftituito il cele- 
bre Collegio di S. Bonaventura , del quale orar parleremo ; ma perchè detta piaz- 
za , effendo troppo flretta a proporzione della lunghezza , riufeiva improporzionata 
alla maeftì dcll'Obelifco maggior d'ogn’ altro, fecelo innalzare rimpetto a S. Gio. 
van Latcrano a veduta dell’augufto flradone da lui aperto. La Croce di metallo, 
impreziofita da una particella del Santo Legno, alle cui glorie fu confagrato I O- 
belifco, è alta nove palmi e mezzo, e tutto l’Obelifco dal piano della piazza fino 
alla fommitì della Croce è alto palmi dugentoquattro . 

XXXV, Ed ecco le ifcrizioni che vi fono incile . 

Verfio V Oriente . 

FlAVIUS CONSTANTIBS A U O. 

CONSTANTINI A U G. F I L I U S 

Obeliscum a Patre 

LOCO SUO MOTUM 

Piuque AlexaNdri.e jacentem 

TRECENTORUM REMIGUM IMPOSITUM NAVI 
MIRANO. E VASTITATIS 
PER MARE TlBERIMCLJIE magkis molibus 
Romam Convectum 

In circo maximo ponendum S. P. Q. R. P. D. 

Verfio 1‘ Occidente . 

Flavius Constantinus Max. Augcstus 
Chrutian,* Fidei Vindex et Assertor 
Obeliscum 

Ab itcyPTJO Rege impuro Voto 
soli dedicatum 

Sedibus avulium suis Per nube 
TRANSFERRI ALEXANDRIAM JBSJIT 
ut novam Romam 
ab se tunc conditam 
. eo decoraret Monumento. 

Verfio Settentrione . 

Sixtus V., Pont. Max- 
Obeliscum hunc specie eximia 
temporum Calamitate fractum 
Circi Max. ruinis, humo, limole 
alte demersum 
multa impensa extraxit 
hunc in locum magno labore transtulit 
F O X H A Qi. PRISTINE ACCURATE RESTITUTUM 
Cruci invictiisime dicavit 
A- M D.L XXXV III. Pontif. Ili, 

Verfio mezzo giorno. 

Constantinus 
Per Crucem Victor 
A S. SILVESTRO HIC BAPTIZZATUS 

Crucis gloriam propagayii* 

xxxvi. 
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XXXVI. E poiché citammo il Collegio di S. Bonaventura iditufto da Sisto, ne 
parleremo con le prccifc parole di Barcolommeo Piazza nel fuo Eufevologio , trat- 
tato undccimo , capitolo aodicefimo, il quale in quelli termini feri ve, 

„ Magnanimi furono certamente non meno per la magnificenza della Città , che 
„ per il politico del governo, e per l’avanzamento dello (ludio delle buone Lctte- 
„ re i peniicri , e le valle idee di Sisto V. & acciocché di quelle fue zelanti e fplen- 
„ dide induflrie ne gode (Te non folamence la fua religione , ma ancora lì diffondeffe 
„ il fuo benefizio ad ogni condizion di perfone ben inclinate alla virtù, dopoave- 
„ re eretto in Bologna un Collegio di giovani per la fua Provincia della Marca per 
,, allevarli nell* arti liberali, jfn altro ne fondò in Roma nell'ampio Convento de* 
,, Santi Apoftoli , per i giovani Religioli del fuo Ordine, penfando di dar Iorofe- 
„ parata abitazione dal rimanente del comune, volendo che quelli paflati prima fot- 
„ to rigorofilfimo cfame fodero da tutte le Nazioni ammelli a forza di merito . A 
„ quello fine comprò un pezzo di palazzo de’ Signori Colonnefi chiamato la Tor- 
„ retta col prezzo di quindicimila feudi , e vi polc una ben copiofa Biblioteca , 
„ detta dal fuo primitivo nome avanti il fuo Pontificato, Felician a. 

„ Dopo avere (labilità la fondazione di quello Collegio , capace di fopra venti- 
„ cinque Collegiali provvidi nelle loro celle di tutto il bilognevolc ancor delle co- 
„ fe più minute , ma necelTaric , lo provvide di ftabife entrata di fopra due mila 
„ feudi, facendone fpedir la Bolla nell'anno 1587. il 1. Gennaro. 

„ E per il governo di detto Collegio volle che vi folle un Reggente direttore de’ 
„ ftudj Teologici , un Economo , un Procuratore , un Computida , con un Cardinal 
„ Protettore ('eparato da quello dell'Ordine; e tutti li fudetti Minidri differenti da 
„ que' del governo dello lleflb Convento. E per la di lui fomma devozione al Dot- 
„ tor Serafico S. Bonaventura , fotto il di lui patrocinio e titolo Io sofie . Furon poi 
,, così bene eiaminate Je regole date dal faggio Fondatore , che fi c già da cento 
„ diece anni conicrvato con fomma oflcrvanza , efempio , e profitto pubblico . 

„ Nè meno è riraada defraudata la piiffima intenzione dì cfso, ea i fuoi gcnerofi 
„ difegni, perocché da quedo ben difciplinato Collegio, e da quella ben coltivata 
„ Religiosa gioventù ne fono ufeiti molti foggetti capaci , e faliti a riempire i gra- 
„ di fupremi della loro Religione, le cattedrepiù rinomite , i più celebri minidcrj , 
„ e fon giunti agli onori delle Mitre e de’ Padorali, oltre il credito , che per ri - 
„ fvcgliamento de' ftudj mantengono in ogni parte , ove da {parla così numcrofa 
„ Religione divenuta feconda di grand’ uomini da che in elsa fi mantiene viva e vi-- 
„ gorola quella copiofa forgente d'ingegni elevati. Et è un nobil carattere di me- 
„ rito, di difciplina e di Lettere l'ofsere dato per tutto il corfo preferitto con lo- 
„ devoli anellazioni de’ loro Superiori , allievi in quedo celebre Collegio, femina- 
o rio di virtuolì , e continuo rilvegliatojo de' più {otricoli ingegni . Il primo Pro- 
„ tettor di quedo Collegio fu il Cardinale Alefsanaro Pcrctti Nipote di Sisto , c 
„ largo benefattore , ed il prefente è 1 ' Eroinentiffimo Cardinal Galparo Carpegna r 
„ fotto il cui padrocinio fcliccmcnie fi governa . 

XXXV li. Così fcrive il Piazza, ma prrientemence n'è inclito Protettore e bene- 
fattore l’ Eminentilfimo Signor Cardinale Alcfsandro Albani, le laudi dovute al quale 
da noi fi eipriraona con offequiofo filenzia , per evitar quella taccia che diedero i 
Lacedemoni ad un certo Oratore , il quale perdeva, il tempo in commendar Ercole . 
Quii efi , così rifpofero i Savj all' Oratore inefpcrto , quii eft qui de Hercule minia 
quarti bene f enfia , & inter immortala Deos no n enumera , ut tu laudibus ejf erre pro- 
fanasi S :: il ’ 
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della VITA E geste 

SISTO QUINTO* 

libro quinto. 

Morte del Granduca di Tofcana, .Afflizione di Sisto pt' maneggi occulti paffuti fra 
ambitine contro il Turco. Sisto crea il Huttgjo Moroftni Cardinale , fue 
nuove iflruzjoni. Imprefa del Cattolico contro Elifabetta. 

jlccome il Cardinal Ferdinando Medici , erede del Solio Etrufco per 
la morte di Franccfco Medici Granduca , e fratello di lui , mandò 
in quell'anno a Roma onorevoli Arobafciadori a Sisto 'per la re* 
nunzia del cappello Cardinalizio , così (limiamo trattare prefemo» 
mente di quello affare, il quale offendo unito alla morte del pre- 
detto Granduca, accaduta nell’ Ottobre dell* anno antecedente , e 
connefla a’ maneggi occulti e gravitimi tra Sisto, e '1 defunto Sovrano , ci dì ra- 
gioncvol motivo di unire infieme tutto il racconto , e terminarlo ancora prima d’ 
innoltrarci a deferiver cofe maggiori in Francia , giacché la pace colà feguita tico 
coerenza con quello che riferiremo in favellando dcH'cllinto Granduca. 

II. Convien però prefuporre che a' ai d'Ottobre dell'anno decorfo 1587. giunfe 
a Roma per corriere , clic il Granduca Franccfco era morto due giorni avanti Tulle 
quatte' ore c mezza di notte , e. che Bianca Cappello Granducherta conforte di lui 
era pure ancor ella morta il feguente giorno. Non può fpiegarfi quanto forte fenfi- 
bilc a Sisto quello iinpenfatu colpo per aver perduto un grande amico , ed un of- 
iéquentirtìmo figliuolo,' certa cofa c che nel darne in Conciftoro a* Cardinali la re- 
lazione , difl'c aver perduto il Criiliancfìmo uno de' più fa vj , e de’ più rìfoluti Prin- 
cipi dell'Europa, anzi uno implacabil nemico dell'Ottomana potenza ; e ne dimo- 
Ihò cordoglio non ordinario. 

ili. Nè lenza ragione diede aconofcere il fuo dolore poiché tra Sisto, e il Gran- 
duca partiva una fìrettirtima coiTÌfpondenza di configli fegrcti , Acche niuno di lo- 
ro meditava, o rifolveva imprefa, che vicendevolmente non fcla comunicartelo, a- 
vendo il Granduca comandato Minillri della fua fegretaria, cheniuna cofa A oc- 
cultane al Nunzio del Papa . E quelli fegreti tendevano ad un' imprefa degna ccr- 
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tamente di loro , per ottener la quale ambedue avevan raunati tefori . De’ milioni 
di Sisto già nc parlammo abbàitanza e de' milioni del Granduca diremo , che Fer- 
dinando fucccflbre nel trono trovò cinque milioni c mezzo in danari , e tre milio- 
ni di gemme ( che tanto è pervenuto a nollra notizia ) oltre gli altri danari che 
Ferdinando trovava ovunque , poiché fin dentro un calettino , nel qual Francelcu 
conlervava i contraffegni delle fortezze, vi trovò mille feudi. ( i ) 

IV. L'idea però d' ambedue -era di prendere all’Ottomano Aleffandria , foggio- 
gata già da Sciino primo, circa il 1*17. allorché avendo fatto uccidere a forza di 
ìpietati fupplicj Tomombegio Circaflb Soldano de’ Mammalucchi , finì d’cftingucrc 
quella fuperba e potente milizia , che nel corfo di trecento anni avea tiraneggiato 
l’Egitto; e perchè Alcfsandria non volle correre lo iteflo infelice fine, prevenne con 
l’ubbidienza la forza di Seiino, e tutto l’intiero paelè fi fottomilèalla fortuna del 
fcrociffimo vincitore . Ora ficcome Alclfandria era la chiave d’ Egitto , e la porta 
della Scria, e della Palcflina , quindi è che il Granduca Tofco afpirava ad impa- 
dronirfene per ampliare il fuo imperio, e Sisto tendeva feco allo fleflo feopo , ma 
modo da un altro fine più cofpicuo , di ricuperar cioè il Santo Sepolcro , cui idea- 
va , come altrove accennammo, di collocare in Montalto, 

l V. Ma per meglio concepire il fondamento delle idee loro, convien faperc , giac- 
che parliamo del tempo di Sisto, che Aleilàndria era la fcala di tutte le mercan- 
zie dell' ficcano e de'Mari mediterranei, poiché portavano dal Mare rofTo fino al Ni- 
lo fullc fchicne de’Cammelli ogni forta di preziofiilìme merci , e di falutifere dro- 
ghe, che pofeia a feconda del Nilo trasferivano in vendita a’mcrcanti d'Europa, i 
quali colà concorrevano d’ogni nazione 5 e benché una parte grande di quello traffi- 
co Findultria Portoghefe traportata avelfe in Lisbona per l’immenfo giro de' mari , 
non era però che i Maomettani non manteneffero allora per mezzo di graffe Cara- 
vane vivo il commercio co’ due feni Arabico o fia Eritreo , e Perdano , poflèduti 
intieramente da loro, eccettuate due tortezze che i Portoghefi tenevano in dominio 
proprio : ond’ era che i mercanti trafficavano più volentieri in Aleffandria , perchè 
incontravano minori difficoltà , e foccombevano a fpefe minori , mercè la brevità 
del viaggio. 

VI. Aveva la Città due porti , il vecchio , cioè , congiunto per una lingua di 
terra al nuovo fabbricatovi da SeHno; cd i Mercanti trafficavano allora nel nuovo , 
per cfserc più vicino a terra, ed era diligcntiffimamcnte munito , c guardato dagli 
Ottomani ; quindi è che il Porto vecchio rimaneva con poca guardia , e con debo- 
liffinii ripari, tuttoché vicino al medclimo fleffero i magazzini rcgj, ne' quali come 
in depofito fi cuftodivano tutte le mercanzie. Or di quel fito, della condizione, c 
fprovvifion del medefimo avevan Sisto, e il Granduca contezza ditlinra da’Mcrcanti 
Fiorentini cd Anconitani e da alcuni Piloti , che avevano fquifitamente fcandagliata 
l’altezza dell’ acque, ed avean fatta la pianta del Porto lidio, de’ magazzini , ede' 
forti che lo guardavano, la qual pianta confìdcrata da gl’ingegneri di Firenze , c 
dal Cavalicr Fontana di Roma, affienavano il Granduca e Sisto, che fi poteva for- 
prendere il Porto vecchio, e faccheggiare i magazzini Turchcfchi , prima che potefsé 
giugnerc fufficientc foccorfo dal Porto nuovo, con duemila fanti- da fazione , quando 
poneffero il piede in terra, cd avefsero legni in mare proporzionati al bilbgno. 

VII. Da tale informazione animati rifolvettero ambedue provvedere buona fqua- 
dra di Galere. Sisto lènza fpiegarle fue vere idee, difeorfene in Conciftoro, pren- 
dendo un motivo per altro vero di far fronte a’Corfari . Il Cardinal Paicotto tocca- 
to nella pupilla degli occhi da Sisto, perchè gli aveva fatto decapitare Cammilk» 
Volta fuo nipote per parte di forella , reo di lefa Maeflà , poiché trattava col Du- 
ca di Nivers contro l’Italia, e fpecralmcntr contro Io Srato Ecdefiaftico , fi oppo- 
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fc a Sisto nel Conciftoro* riprovando quella provvifion di Galere, ma il Pontefice 
nulla apprezzando k fue protelle , moftrò di ricorrere , e ricorfe per mezzo dd 
Cardinal Rufticucci al Granduca, perchè voleTTc dargli comodo in Livorno o altro- 
ve di fabbricarne quattro, e voleflè procurargli la vendita di quattro altre da Fe- 
derigo Spinola Genovcfe ; ma perchè il Granduca gli rifpofe , che per mancanza 
di legnami, e di miellri non potea fervire Sua Santità che per la fabbrica d' una 
fola, fi contentò di quella, c ne ordinò il numero di nove in Cività Vecchia , folle- 
citando grandemente l'opera, onde ben due volte andò in perfooa a Civkà Vecchia , 
col feguito di fette Cardinali , la prima volta a’ 27. di Maggio del prefente anno , come 
lcrive l'Alaleone (ì). La feconda volta vi ritornò a'21. Novembre (1). 

Vili. Il Granduca ancora, lenza fvelare le fue idee, richielè il Re Cattolico 
della vendita di dodici Galere; ma il Monarca lo fperanzò per un anno, c final- 
mente , avendo fubodorata la Aia intenzione , 1 * efclufc con allegare la tregua ch‘ e- 
gli avea col Turco, imperocché fin dal ij8y. ingelofito il Re Cattolico della corri- 
ìpondenza tenuta dalla Francia coll' Ottomano , e molto più del foggiorno dcll’Orator 
Francete alla Porta, tentò, per divertire ogni maneggio del Criftianillimo, trovar 
modo d'infinuarfi nella Corte Ottomana, unica maniera di tanto più debilitare il 
partito Criftiano con adulare il Turco tiranno , ficcome riflette Giovanni Sagrcdo 
nelle fue memorie Storiche. Laonde fotto altro pretelle mandò alla Porta Stefano 
Ferrari, c Giovanni Marigliani , i quali fpianarono la firada a’ trattati d’alleanza 
con l’oro, che in Coftantinopoli è più forte del ferro. S‘ inlìnuarono col GranVi- 
fir, introduflcro col mezzo dt regali corri fpondenze ancor nel Serraglio, e fupcratc 
le difficoltà fu (labilità la tregua per due anni ; e benché df nuovo s‘ intorbA/alTero 
lino a fare reftituirc al Ferrari le moduk, e le carte contenenti lo sbozzo dell'ac- 
cordato', a forza d’oro fi aggiullò la tregua, non fenza eftrcma fuperbia d' Amurat 
3 IL. che vedea così mercantarli la fua amicizia dal Re più potente del Crifiiane- 
fimo. 

IX. Intefe il Granduca le ripuHc del Cattolico-, e fcrilfc a Sisto che i Venezia- 
ni infofpetriti di Sua Santità, quali che con le diece Galere ideafle prender poflel- 
lo dell’ Adriatico , (lavano in continue confulte per difiurbarne l'eiecuzionc, col 
mettere fpecialmcntc in gclofia il Re Cattolico delle Fortezze che auella Macllà te- 
neva nelle riviere Toltane . Ma che che fia di quello fofpetto della Repubblica , 
certa cola è , che il Monarca Ifpano, s’ era adombrato in faper che il Granduca 
Antiva aliai malamente delie continue follevazioni de’Guifi in- Francia, c de’ nuovi 
accrefcimcmi della Amelia Lega , con troppo aperto difprczzo del Re Criftianilli- 
mo ; e Filippo avea penetrato che il Duce Tofco paffava ufficj •premurofìifimi con- 
tro Sisto , perchè con la fua autorità reprimefle Ja Lega ftelfa trattenendola da quel 
corfo, che portava le cofe di Francia ad irreparabili precipizi- 

X. In fatti era vero verilfimo che il Granduca e previde , e predille quanto in Fran- 
cia dipoi n’ avvenne , informandone con fegretilfima ficurtà il Pontefice , e quindi 
prima che i Guifi fi riconciliaflcro col Re, fcrifs’egli a Sisto, (Applicandolo , che 
non ceflafle d' cfortarli all’ ubbidienza dovuta , pcrch'era troppo licenciofo H pro- 
ceder loro, e minacciava un pericolo graviamo di f»r precipitare il Monarca ad 
un indegno accordo co' Capi degli Ugonotti. Così parimente fcriflegli, clic quan- 
tunque Sua Santità infiftefle vigilantilfima a procurarne la pace, dubitava però al- 
iai della mente di que' Signori, perchè fi trovavano indebitati cotanto, cric lenza 
la total perturbazione di Francia non fi farebbero potuti riavere , ma che ad ogni 
modo il partito della pace era il migliore , mentre , dato ancora che il Re Cattolico 

li vo- 



( 1 ) Ponrifex fvlt ad Centum Cella» . lt>i vidlt Trireme» quatuor armaras, duas alla» non armata» dee». 
C l ) PttQtifcx hoia duodecima in Lcftica vcàus icdiit ad Centura Cella» cauta videndì Trireme» dee. 
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li volette fovvenire per avvalorar le fazioni , avrebbe incontrata in loro cotal vora- 
gine, che a riempierla non batterebbero le fue Indie co' monti d'oro. 

XI. E quando indi a poco giunlc in Firenze per lettera di Caterina, ed in Roma 
per lettera del Nunzio 1' avvifo della pace fcguica tra i Principi della Lega ed il Re, 
della qual poc'anzi fcrivemmo, il Granduca ditte al Nunzio, ed a'fuoi Cavalieri, 
che di quella pace Sua Beatitudine doveva ctterne ringraziata da tutti i Crittiani , 
iìccom'egli in ringraziamento baciavane i fuoi fanti piedi j pofeia uniformandoli al 
parer di Suro foggiunfe al Nunzio, dubitar egli aliai che lotte per durar detta pace, perchè 
la diftribuzione d' alcune cariche non era di total foddisfazione de' Guifi , i Quali prende- 
vano fempre nuove occafìoni di fcilfure col Re loro.perch'erano fpalleggiati dalla Spagna. 

XII. S* accrebbero i fofpctti di Spagna contro il Granduca e Sisto da un fatto 
innocente, che da* nemici di Sisto fu interpretato tutto all' apporto; ed ecco il fatto . 
Ferdinando Cardinal Medici pregò Sisto a volere onorare per fuo diporto il bcllif- 
fimo Giardino che i Duchi Tofcani avevano in Roma fui monte Pincio, oggi chia- 
mato la Trinità de' monti. Accolfe Sisto 1’ amorevole invito , c dal Cardinale vi 
fu trattenuto per tutto un giorno . Ora i prepotenti avviliti da Sisto divulgarono 
fubito , quali un fcgrcto fublirae di Stato , che il Granduca venuto da Firenze oc- 
cultamente per le polle sforzate a Roma folTeii quivi trattenuto col Papa per ordir 
trame contro la Spagna $ malignità , che concepita nel cuor del Conte Olivarcs , 
pattò poi all’ orecchie del Re Cattolico ; onde il Pontefice , per non dare neppure 
un'ombra di fofpetto a quel Monarca, lì trattenne infino di fare viaggio a Padova 
per vifitar le ceneri di Sant’Antonio, conforme aveva ideato, c ne aveva fcritto al 
Granduca , il guale in rifporta fupplicò Sua Santità a volerlo onorare di trattenerli 
un poco da lui , e benedire la fua Firenze. 

XIII. Ed egli accogliendo l’amorevolezza di quel Sovrano, glie n’aveva data pa- 
rola , per cui la Granducheflà cominciò a fare preparamenti ftraordinarj , addobban- 
do con regia magnificenza il calino pretto alla Chicfa della Nunziata , acciocché il 
#ommo Pontefice dopo la vifita di quella miracolofittìma Immagine vi li fotte ripo- 
fato. Da tutto ciò tratterò motivo i maligni di riferire che lenza dubbio pattava tra 
Sisto c il Granduca intelligenza particolare contro la Spagna , per aver fatto fola- 
mente confapevole dell'ideato viaggio quell’ Altezza , la qual fe non a vette feco con- 
cordato il ricevimento , non li farebbe indotta la Granducheffa a far tai fpkndide 
preparazioni , fino a far teffere apporta preziofirtime biancherie di falviette , di to- 
vaglie, di lenzuola , di feiugatoj, e di altri limili utenlili. 

XIV. Nè di ciò paghi i nemici di Sisto difièro che il viaggio a Padova era per 
ifciogliere un voto fatto da lui per arrivare al Papato ; ed altri penfando meglio 
ditterò , eh’ egli andava a render grazie per aver ottenuto da Dio V erterminio de’ 
banditi, mercè l’ interceffione del Santo. Laonde Sisto, per ovviare ad ogni diceria , 
rifolle differire il viaggio , e ne diede avvifo al Granduca , il quale lodando l’ idee 
prudentittìme di Sua Santità , conchiudeva nella lettera che la Granduchefla non fe 
ne poteva dar pace . Così fu d’ uopo al Pontefice privarli del divoto tributo che 
volea pagare al Santo, per toglier la vanità de' giudizj ; ma fenza ch’egli fi affa- 
ticane a fgombrar da' cuori de' Principi tanti fofpctti , furono indi a poco diffipati 
dall' impenfata e precipitofa morte del Granduca. 

i a XV. £ quindi rimale Sisto folo a profeguir l’idea d’ impadronirli del Santo Se- 
polcro. Già convien prefuporre, aver egli tenuta intelligenza fegretittima col Re di 
Pcrlìa contro il Turco , animandolo ad unirli col nome Latino , e con la Santa Sede 
in erterminio del nemico comune , affin che mentre il Perfiano premeva con l’ armi 
la potenza Ottomana, c latenea divertita, potris’ egli più facilmente unito col gran 
Mgertro di Malta Ugo de Lubenx VerdaJa creato da lui Cardinale , forprendere il 
Porto vecchio d' Alettandria , aprirli il .patto a Gerufalcmmc , ed «inalberarvi la Croce , 
. n E già 
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E già Ofmano Vifir , e Generale d‘ Amurat in Perfia con cinauantamila faldati fi 
approflìmava alle frontiere Perfiane per unirli ad altro corpo, d' armata Turca , e il 
Monarca Perliano era ufcito di Tanris col figliuolo più atterrito dalla fame , che 
dall' effetto dell* armi nemiche» perchè per la mancanza de' viveri, e peri’ ayvcrfio- 
ne delle milizie a quella guerra 1'ccmava ogni giorno il fuo efcrcito . 

XVI. Ofmano volendo avanzarli verfo Tauris , ebbe un incontro coro alquanti 
corridori forfiani , che marciavano per riconofcerlo e gli battè . Avvicinatoli alla 
Piazza, e fgomentati i Perfiani non fecero refillenza proporzionata , ma datili a fuga 
lafciaron l'adito a'Turchi . Allegro Ofmano per cosi fortunato principio gettò fenza 
dilazione i fondamenti ad una Cittadella , per conlcrvar con induftria quant' avea 
confeguito col favore della fortuna , e quella perdita riportata al Re 1’ afdific in 
eltrcmo, tanto più che lo bialìmorono i fudditi perchè ritiratoli alla fola fama dell* 
armi nemiche avelTe abbandonata una Piazza principale , fcnza prima validamente 
foflcnerla, e difputare la perdita con la fpada. 

XVII. Rilòlutofi però di ricuperare le non la Piazza , almeno la riputazione , e 
perfuafo a ciò ancor dal figliuolo, giovane di fpiriti più generali del padre , s'allcftì , 
ed invitati i Giorgiani , a' quali Sisto avea pure formo , ebbe l' ajuto da' medefimi 
di ventimila cavalli j onde Ofmano avendo intefi quelli apparecchi, per inoltrare di 
non remerli > lafciò diecemila uomini fotto il comando ai Giafer Bafsà nel Forte 
già ridotto a buona difefa, e s'internò nella Perfia. 11 Re non ricufando il cimento, 
procurò d’accingervifi con tutto il vantaggio. Aveva il cannone perduto dal Vifir 
Fcrat in altro incontro , ma non aveva uomini fpcrimcntati per praticarne L’ ufo . 
Per non lòggiacere al difeapito d'eflèr tormentato da quello de' Turchi, i quali ab- 
bondavano in quantità , c in qualità di Bombardieri , e avendo frefea memoria de* 
tempi partati , c delle battaglie perdute da' Re fuoi Antcceflòri per quella cagione , 
per la ilrage delle palle, e pel terror del rimbombo , che avea [paventati i cavalli 
Perfiani non alTuefatti a tanto fracaflò, deliberò attaccar 1* armata Turchefca tre ore 
avanti giorno con quarantamila cavalli, e con altri ventimila comandati dal figliuolo t 

XVIII. Avvertito Ofmano della marcia del nemico fchierò il fuo efcrcito , ditpole 
alla delira la cavallerìa Europea, alla liniflra l' A fiatici ; la tramifehiò con diverfe 
maniche di mofehetteria per vicendcvol faftenimento , ed egli fi fermò alla teda de’ 
Giannizzeri nel corpo della battaglia . J. Perfiani invertirono virilmente le file più 
avanzate , e con tanto calore , che al primo incontro rimafero dilòrdinate . La ca- 
valleria Alìatica inferiore di lunga mano alla Perfiana fu la prima ad effere rovcr- 
firìat* con infinita ftrage. La cavalleria Perfiana precipitando fopral’infantcriaTur- 
ta la feompofe prima ancora d'ertere urtata dalla nemica. 

XIX. Olmano afifn di rimetterla non lafciò opera intentata . Percortc i fuggitivi con la 
mazza ferrata , ne proflrò alcuni a’ fuoi piedi, animò con la voce , gaftigò con la mano , 
rimproverò la codardia , rammemorò le partate vittorie , ma tutto indarno, poiché la 
fuga fu così precipitofa , che non furon valevoli nè le ragioni , nè le minacce . E mentr* 
egli ora qua , ora là fpingendofi col cavallo tratteneva i fuggitivi, ed cfortava i collanti 
a far feco teda al nemico, un Perdano per di dietro lo colpì in una fpalla , e poco dopo, 
trapaflàtoda fierocolpo perambe le gttancie, precipitò a terra - 

XX. La caduta del Capo diede l'ultimo tracollo al precipizio della battaglia . Noi* 
fi può deferiver la flrage . Rertarono morti quattro- principali Bafsà , il figliuolo del 
Cicala Vifir rilevò tre ferite , Aflàn Bafsà Veneziano una fciablata » oltre diciotto 
òangiacchi , c quarantamila cadaveri rimarti in preda alle fiere. Molti altri Capi fu- 
rori fatti prigioni , e tra quelli Murai Bafsà ; nè fopravanzarono che quattromila 
Giannizzeri , i quali appena ebbero tempo di rifugiarli nella Piazza di Van ... ' _ 

XXL Sisto ebbe P avvifo della vittòria nel principio del feguente anno ifSp. 
dal Re medefimo, con lettere fcrktc in oro, e riportate inidioma Tofcanoda Leo- 
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Dirdo Abcllìs Maltefe Vcfcovo di Sidonia, che pochi mefi aranti era venuto d'O- 
riente , le fece leggere in Conciftoro a' Cardinali , intimando allora ad dii tin rigo- 
roso filenzio : ecco l’ anellazione dell’ Anonimo Valliccllano . .Xcceptis Tcrfarum 
Uggii literis ad Senatum retulit indillo filentio ne archanorum feria nudarctur , aut 
ipfe revocar e tur in invidiam apud pejjìmos mortala fama fu. e obtrcftantes , cum ipfe 
omrti opere fluduerit ut Latino nomini Terfa j ungerà ur , Calijium tertium , & Tiurn 
fecundum , reliquofque antcceffora imitatili , qui Iute eadem ad comunis hojiis interne- 
cionem cogitarunt . Literat aureo exaratas ebaraftere in noftrum ver fai idioma interpre- 
te Leonardo bel Ih &c. &c. 

XXII. Il poiché accennammo di fuga, che Sisto aveva fatto parlare a’Giorgia- 
ni , convien di nuovo fapcrc , che un Senator Veneto , il quale alcuni anni avanti 
era flato in Alcflàndria , e nella Sorìa , fcriflc al fuo fratello in Roma Monfignor 
Antonio Moccnigo Camerkr di Sisto , infinuandogli che rapprefentafle a Sua San- 
tità la ricuperazion del Santo Sepolcro , perchè tal conquida era cofa dcgnillìma del- 
la (ua grandezza , c perchè non recava difpendio di molta fpefa . Ma dato ancor 
che la fpefa dovefle eflcr grande , era tanto preziofo quello a cui s'afpirava , che 
meritava profulion di cefori ; e quefti refori non dovea Sua Beatitudine tribolarli a 
provvederli , avendo già raunati più milioni d’ oro ; ma in realtà non farebbe Hata 
ccccffiva la fpefa , riguardo alla ricchiflima preda de* magazzini cf Alcflàndria . Ol- 
tre che F attentato non era in fine cosi arduo come a prima vifla fembrar poteva , 
non folo perche il Turco fi trovava cfauflo, cd impegnato atrocemente nella guer- 
ra con il Pcrfiano, ma i Giorgiani aflicuravan Sua Santità d’eflcr pronti a darle o- 
gni foccorlò più valido , a divertire il Turco da quella parte , ed a fcrvir Sua Bea- 
titudine fino all* imprefa finita , ed a paga ancora afpcttata . 

XXIII. Moftrò Sisto qualche pendenza, ma rilpofe al fuo Camerier fegreto, che 
ovunque fi volgeva trovava il mondo in guerra. Spagna tratta T imprefa d‘ Inghil- 
terra , Savoia quella di Ginevera , Francia tien la guerra nelle proprie vifeere , l'Im- 
pero ha differente altifjime con Tolonia per la prigionia di Majfmiliano , il Turco mi- 
meda i vojin Signori Veneti incolpandoli ebe lafcino fenta cujtodia il Golfo a libera 
difpofftione de' predatori ; e benché la v olirà Repubblica ]i giufìifichi come innocente , 
allegando la velocità de’ legni , e T abbondanza de’ naf condigli , che attraverfano le flit 
diligente , e bcnch' ella habbia reiterate le doglianze con gl' Imperiali , acciocché fre- 
nino il dif ordine, lappiamo però ch’eglino f ottomano il permettono , {per andò che i Tur- 
chi irritati attacchino la Repubblica , e redi con auejlo mettp divertita la guerra in 
Ungheria , che il miniftro Imperiale in Co/lantinopoli a tutto potere va fcanfando . 

Le difeordie della cafa Reai di Ter fi a ci prometton poco : già perdemmo il valorofo 
Stefano Battori , ed ora abbiamo perduto un buono e fedele amico il Granduca di Tof ca- 
tta , ni ci rimane altro , fe non che penfarvi bene , penfarvi molto , e rimetterne le fpe- 
rantf in Dio j che fe vorrà , r» fomminijircrà mezzi opportuni . 

XXIV. E veramente la morte del Granduca 1* affline molto , si per vederli privo 
d*un ficuriflimo ajuto, e di un fedeliflìmo conlìglicre, come ancora per lccircoflan- 
ze della morte di lui , poiché fcrivono alcuni eh’ egli morifle di veleno nel mangiar 
certe confetture in ritornando da caccia , preparate da Bianca Cappello Granducncf- 
fa al Cardinal Ferdinando, e perch’ella fovraggiunfe nell'atto che il marito le man- 
giava , ne mangiò eflà ancora frettolofaraentc alcuni bocconi , Ceche ambedue l’uno 
dopo l'altro morirono. Scrivon altri che il Granduca fi cagionale dafe fteflbfcnz’ 
avvertirvi la morte per avere in alcuni giorni mattina e fera mangiati funghi con 
fua moglie , de’ auali n’era aflài avido. Comunque la cofa fiali , non appartenendo 
a noi decidere, diciamo folo che Sisto perdette il più grand' amico che avelie tra’ 
Principi, perchè d'idee in tutto uniformi alle fue. 

XXV. Ferdinando per tanto rcftò crede dcgnilEino del Trono Etrufco , e quindi 
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gli convenne deporre il Cappello Cardinalizio , ma con quelle cirimonie che a! Sa- 
gro Collegio, ed all' onorcvolezza di tanta dignità fi convenivano. Per laqualcofa 
Jpedì a Roma Niccolò Tornabuoni Vefcovo ai San Sepolcro, in qualità di fuo Ora- 
tore ftraordinario al Pontefice, che unito a Giovanni Niccolini Refidente ordinario , 
prefentò a Sisto le lettere del Cardinal Ferdinando. Cefarc Marfilio Avvocato Con- 
ciftoriale difcorfe ornatamente intorno a* motivi , che inducevano Ferdinando a ri- 
nunciare il Cardinalato , i quali erano i medefiini ferirti al Papa , e al Collegio , 
di non poter cioè attendere in un tempo ficlTo alle graviflìme cure dello Stato, ed 
agli affari più rilevanti di Santa Chiefa . 

XXVr. Terminato il ragionamento , due Protonotarj il Celli e il Bandini regna- 
rono Fidanza fatta da’duc Oratori per legittimo mandato del Cardinal rcnunciante; 
il Vefcovo di Bere inoro Ielle la lettera diretta al Pontefice , e Silvio Antoniano 
quella diretta al Sagro Collegio . Domandò Sisto i voti da ciafcun Cardinale , e 
poiché Ferdinando non aveva Ordine fagro , fii concordemente accolta la fua do- 
manda. Avvilitone per corriere l’Altezza fua depofe l'abito Cardinalizio , c vedi 
quello della Religione di Santo Stefano come Granmaedro; ed il Tornabuoni oflerfe 
alla Bafilica Lateranenlè due grandi figure di San Giovanni d’argento puriffimo e di 
maravigliofo artificio, che pelavano feflanta libbre per ciafcheduna ; dubito fu pen- 
fato a dargli moglie per averne la fuccelllone , come tra poco diremo . Ma prima 
ritornar dobbiamo in Francia per la creazione d’ altro Cardinale . 

XXVII. Defiderando il Re Cridianiffimo d'aver qualche follicvo nelle fuetraver- 
fie , domandò a Sisto per mezzo del Cardinal Gondi , che fi degnarti inviargli in 
Francia per tal effetto qualche perfonaggio infigne c per autorità , e per prudenza . 
Rifpofc il Pontefice : che bavendo Sua Maeflà in Varigi un T^un^to da bene , pruden- 
tiffimo , e fuo confidente, non occorreva mandar altri; ma che [eppure S. M. bramaffe 
qualche Secolare , o Cardinale fuo confidente , fi dichiarale , eh' egli tafìo i avrebbe 
compiaci iuta . Replicò il Re, che eflendo il Nunzio appunto tal quale da Sua San- 
tità venivagli commendato , fi compiacerti crearlo Cardinale , e dichiararlo Legato ; 
in fatti a’ij. di Luglio lo creò fubito Cardinale il Pontefice, e fuo Legato in Fran- 
cia per compor le Jifcordic di quel Regno . Ecco le parole precife che il Cardinal 
Montalto a' 19. Settembre per comandamento di Sisto ferirti ad erto Nunzio creato 
Cardinale , e Legato in occafionc che dal Parlamento di Francia fi contrattavano lo 
fue facoltà.- però lei ne parlerà con S. M. e diralle, che poi eh' è fatto Legato a fua 
richiefta, non è per ufare altra facoltà che quella , che ricerca la Maeflà Sua , non 
effondo tutta que fi' opera fatta , fe non per fervitio di effa. 

XXVIII. Era inforta controverfia nel Parlamento di Parigi , circa 1* efecuzione 
delle facoltà del Legato, non fenz’ amaro rincrefcimcnto del Papa , il quale all’ efem- 
pio d’altri Legati , che fi adduceva dal Parlamento in favor delle fuc prctenfioni , 
gravemente fece rifponderc , che quando così averterò efeguito i Legati venuti da 
Roma , ciò non comprendeva il Morofini fatto Legato dimorante in Francia , ed a 
fpontanca petizione del Re, il qual n’avea fatta la prima iftanza; lo che fmentifee 
coloro che fcrifliro contro di Sisto eh' egli 1* avea capricciofamentc creato Cardi- 
nale , e dopo aver fatta la Bolla , era fiato il primo a violarla. Eppure i Collegati 
efpofero alle pubbliche Stampe che Sisto in fette Brevi mandati al Re , alla Regina 
madre, al Cardinal di Borbone, al Duca di Guifa , all’ Arcivcfcovo di Lione, al 
Duca di Lorena, ed al Marefciallo di Memoranfi , confettava in ciafchtduno , ch'egli 
avea per falute c tranquillità del Regno creato Cardinale il Nunzio ad iftanza 
precifa di Sua Maeftà , come ferivo ancora il Tuano nei nonantefimo primo Li- 
bro . 

XXIX. Ricevuto il Morofini 1’ onor della Porpora , ne diede umiliami ringra- 
ziamenti al Re , alla Regina madre, al Pontefice , cd al Cardinal Montalto , dal 
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•tpjale n'ebbe rrfpofta cotteli filma a'ventidue d’Agolto, e tra 1* altre efpreflìoni dice- 
va : Sua Santità retta ogni giorno più contenta della dignità del Cardinalato , e Lega- 
tione conferita nella ptrfona di /. S. Illuftrifjhna . Il che dorerà fervire a lei per con- 
tento delle fue fatiche , e per J limolo di dare a Sua Santità ogni giorno maggior guflo, 
e foddisf adone . Di me poi non parlo perchè fono obbligato per più capi , aferrire [em- 
pre V. S. Jlluttriffima , & a riverirla come Padre , tenendo nuella cura delle cofe fue 
che delle mìe proprie. Di poi duron trafmeffe al nuovo Cardinale Legato le illazio- 
ni di 5 isto per efercitar degnamente il fuo minrftero, e noi le regillriamo a bello 
liudio , perchè fervono per vendicare il noftro Pontefice dalle calunnie : ed eccole (4). 

„ Che il Concilio di Trento Ila ricevuto in Francia liberamente » come negli al- 
„ tri Regni , & nell’ altre Provincie de’ Regni Cattolici. 

„ Et le il Re di Francia tiene titolo di Chriltianilfimo , non dovrebbe haver tan- 
„ to indugiato con sì grave fcandolo de’Chriftiani , Se provocation dell' ira divina , 
„ ma dovrebbe haver dato efempio a gli altri- 

„ Che quello aflblntamente fi fàccia , & che lenza dò non fi formi accordo veru- 
„ no* La Santa Sede Apoflolica , come pia madre non mancarà di ferbare alla Fran» 
„ eia, & concederle di nuovo privilegi, & grafie. 

„ Che nelle fpeditioni loro si nella Francia , come negH altri Regni , e Stati Chri- 
„ -ftiani , il Parlamento , ConrfegHo , o altro tribunale non tifino la temerità dell’ 
„ abufo. Si vede por troppo che quello cagiona Infma nella Chiefa di Dio , &pc- 

rò non fi comporterà in alcun modo. 

„ Che il Re ha riverita, & ubbidito come Monarcha Se Signor fovrano da tutti 
„ i Principi, e fudditi, come richiede la Maeltà reale di tanto Re, con tutti i ti- 
„ toli, & privilegi conceduti da quella Santa Sede. 

„ Che il Re laici affatto la protezione degli Stati , de’Regni , 8c delle Città et' 
„ hererici , altrimenti fi verrà -contro il Re Chrillianilfimo all’ armi fpirituali c tem- 
„ porali, come contro i fautori d’herctici. 

„ Che quanto più fi può fi faccia flrcttiffima legge , che nel Regno non polla 
„ fuccedcre chi -è Rato ncrctico giammai , o fofpctto d’ herefia , fecondo che ri- 
„ chicdelì da’Sagri Canoni , & dalle fante Ordinationi del Regno . 

„ Che il Duca di Guifa , e tutti gli altri fuoi adherenti fieno abbracciati e fa- 
n voliti , come primi autori , promotori & difenfori della Religione Cattolica in 
„ quel Regno, & la Sede Apoltolica prenderà particolar protettone di tutti. 

„ Che niuno di elfi fia officio nella vita, pelli Stati, o in qualfivogFa colà toc- 
„ cante a’medefimi, ma gagliardamente difclò. 

„ Che il Duca di Memoranti volendo venire non fedamente fi ammetta nella gra- 
„ tia di Arrigo , & nell’ unione , ma fia invitato iftantementc , honorato & dife- 
„ fo, & che non riceva per le cofe pallate alcun danno , & la Sede Apoflolica lo 
,, proteggerà . 

„ Che il Navarra con tutti i fuoi feguaci volendo tornare alla Fede Cattolica , 
„ & ubbidienza del Re fia ricevuto , fecondo però la forma , che lì haverà da Ro- 
„ ma; & che non tornando egli , o non volendo elTere ricevuto con quella forma , 
„ li fi faccia la guerra fecondo le canoniche leggi, & civili; & la Sede Apoltolica 
„ effendo avvilita farà quanto fi dee al fervigio divino. 

„ Che gli heretici reflij al tornare alla Fede Cattolica, & all’ ubbidienza del Re, 
„ fieno fecondo la forma de'Sagri Canoni dichiarati ribelli dell’ una & dell' altra 
„ lefa Maeltà; & che i beni dc'dichiarati per tali fieno venduti, & con quel dana- 
„ ro fi faccia loro la guerra: & occorrendo difficoltà, quella Santa Sede dichiarc- 
„ rà il tutto come fi conviene. 

Tom II I „ Che 

( 4 ) tib. Bitoer. ’** ’ 
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„ Che (1 faccia ogn’ opera per unire non folo i Principi di Francia, maetiandio 
„ li firanieri, acciocché li riducano, & fi divellano gli hcretici; & in ciò proroet- 
„ te Sua Santità ogn "opera , diligenza , e fpelà . 

XXX. Chiunque profeguirà a leggere il rimanente di quella Storia, fad'uopoche 
fi rammemori fempre l’allegata ifiruzione di Sisto al Cardinale Legato, perch’ella 
c il centro a cui tenderanno per l'avvenire le rettilfimc operazioni del Pontefice , e 
l’efccuzioni del Cardinale, mentre nella medefima fi vede efpreflo Io lludio della 
Religione, e del pubblico bene della Francia che animava Sisto, fenza che H gra- 
do di Pontefice fi opponefse alla ragione dj Stato, come Principe, anziché 1* uno e 
l’altra faviamcntc concordano a procurar la felicità di quel Regno. Ed in verone’ 
prefati ordini preferirti al minillro di lui fi vede Sisto zelantiilimo per ]’ cflirpa- 
zione dell* crcfie, per la ptibblicazion del Concilio, per 1* immunità Ecclefiaflica . 
Si vede la fua ingenuità nei comandare un’cfatta ubbidienza, e riverenza a quel Mi 
narca, c nel preferivere le maniere per la concordia tra il Re, il Memoranfi , c il 
Navarra . Si vede il fuo amor lineerò vcrlo il Navarra flefso e feguaci , invitandoli 
a ritornare in grembo di Santa Chiefa : e fi vede in ultimo la paterna cura chi* ti 
teneva de’ Guifi c de’ Collegati, 

XXXI. Nè vi fi fcorcc fine veruno dettato dall’inrerefse, o indirizzato all’ufurpa- 
zione della Regia giurildizione , a chi li conlidcri lenza paffionc ; anzi a meglio mi- 
rare neppur vi fi feorge alcuna di quelle finezze politiche, le quali furono imputa- 
te a Sisto, ed al fuo minillro da certi autori, che Icriiscro per conciliarfi il plaufo 
del volgo degl’imperiti . Trajano Boccalini Icrittor cotanto apprezzato, per accreditar 
col mirabile i fogni fuoi romanzefehi, fcrifse lenza documenti alia mano quello capriccio. 

,, Il Pontefice Sisto, ch’era pollo in grande agitazione per la vallità della po- 
„ tenga, e de’dilegni di Filippo fecondo, ben fi avvide ch’egli fi avanzava a gran 
„ palli alla Monarchia univerlàle , e volendo ridurre ad atto i ptnficri del Padre ,. 
„ nudriva le difcordic di Francia , onde fenza freno del Regno tmolo e concorrcn- 
„ tc meditava di unire infume il Ducato di Milano, ed il Regno di Napoli, im- 
„ padroncndofi dello Stato Ecelefiallico, che li difgiunge. Per troncare in un col- 
„ po quefìi difegni deliberò il Papa d’eccitare il Re Arrigo a torre di mezzo il 
„ Duca di Guila , unico fomentatore delle domeflichc diviliani , c (acceduto ciò fe- 
„ lice mente ,, egli frppc nel Concifloro cuoprirc con tanta diflimulazione il vero, c 
„ moflroffi così fieramente fdegnato contro il Legato , che ingannò l’ avvedutezza 
„ Spagnuola , c fellemi con l’arte l’arte finillìnu di quella profonda nazione. 

XXXII. Così il fognator Boccalino; ma fingendo che noi non aveffimo addottala 
pafsata ifiruzione, quando poi il Re avrà fatti uccidere i Guifi, apparirà chiaro le 
Sisto aveise eccitato il Monarca, fe fofsc d'accordo, fe fingefse in Concili oro , (c 
icherzafsc col Re mcdtfimo , e fe il Monarca avefse tanto coraggio, quando fi giu- 
fiificò prefso i Principi, dilcufarfi col dii e , che rriterminiodc’Guifi non era tanto 
fuo, quanto dal Papa, che glie l’avea configliato ; e quindi appariran le calunnie dello 
Storico mentitore. Per ora vedremo i concordati tra Sisto, e Filippo li. contro Inghilterra. 

XXXIII. Già il Re Cattolico, c per lettere, c pel luo Àmbalciadore , àvea fatte 
nuove protefte al Papa di vendicar la morte della Regina Maria Stuarda col muover 
guerra terribile a Lilabetta , e già quelli ad effetto tale avea creato il Cadinale Ala- 
no con tutte 1’ amplillimc facoltà di Legato a Laterc , e gli avea promefso ancora 
un milione d’ oro, col patto di sboriargliene la metà fubito che I’ armata Catto- 
lica avefse pigliato porto nell’ Ifola , e 1’ altra metà quando il Duca di Parma con 
giornata campale avefse fconlìtto il nemico , o conquillata Londra . Onde coftantil- 
iimo Sisto nelle promcfse y c lollecitato inftancabiimcnte dall’ Olivares dopo una 
ipccial confulta co’ Cardinali per corroborar tali ajuti rinnovò le feomuniche dc'fuoi 
prcdtccfsori Pio V. c Gregorio XIII. contro df Lilabcrta , c manifeftò ic cagioni 
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verirtìme, che movevano i Principi Cattolici ad armari! potentemente, non alla ro- 
vina , ma foto alla fallite dell’Inghilterra . 

XXXIV. E primieramente dimodrò edere imponìbile ridur que' popoli a divenir 
come in prima fcguaci veri di Gesù Grido , fe prima non erano liberati dal tiran- 
nico governo della pretefa Regina , la quale imitando 1’ empietà che negli ultimi 
anni avea praticata fuo padre, anzi Operandolo , tiranneggiava le profane cole , c 
le (agre, perfeguirando (pietatamentc tutti color» che net Regno tuttor manteneva- 
no l’antico itelo di religione verf» Dio, e verfo la Santa Romana Chiefa . E che 
perciò modo dalle reiterate fuppliche di que’fortiflìmi Cartolici , e ferialmente dal- 
le ilhnze del Re Filippo b’ era deliberato di procurarvi qualche rimedio per la 
quiete, e tranquillità ai tutto ancora il Cridiandìmo. 

XXXV. Dimodrò in oltre, ch'era molto ragionevole muover l’armi contro una 
dichiarata tante volte eretica , e fcilimtica , la qual fi aveva indebitamente ufurpato 
il Regno, contro le convenzioni dipulatc già tra AldTandro III. fuo predecedbre , 
ed Enrico II. di non ammetterli cioè giammai veruno alla Rcal Corona d‘ Inghil- 
terra fenza Partendo de! Ramino Sommo Pontefice. Numerò molte edorfioni , e in- 
giudizie da lei fatte o permertè contro i fudditi Ibernefi , ed Inglelì , oltre all’ ave- 
re eccitati, modi, favoriti, e ajutati i fudditi de’Principi confinanti! contro rii prò. 
prio, e naturai Signore, ricevendo, accarezzando, e formentarajo i ribelli di e(Ti . 

XXXVI. Rimproverò a Lifabetta , che dopo 1’ infinito beneficio ricevuto da Dio 
d’ cfler nata Cridiana avefsc avuto tanto cuore di corrifpondcre con ingratitudine 
modruofa incitando e commovendo Tarmi del nemico perpetuo de’Cridiani contro 
di loro. Diflfe, che da lei erano inumanamente aulirti Vcfcovi , Prelati , cd altri 
perfonaggi Sagri d'ottima vita, e che aveva per lungo tempo tenuta prigioniera li 
Regina .Stari» di Scozia , chiamata prima da lei , ed alficurata ,* c finalmente per men- 
dicato lòfpetto fatta ingiudamence morire . Efprcdi; le rovine , le profanazioni de’ 
Sagri Templi e de’Monadcri con Tufjrpazioni delle dignità , e de’ beni della Chie- 
da di Dio , facendo mercanzia delle divine , e delle umane Leggi . 

XXXVII. E per quede, e altre ragioni efortò e comandò che tutti i popoli fog- 
giogati lino a quel tempo diH’intrulà dominante dovefsero aiutare I’ Efercito , che 
lotto il Duca AldTandro di Parma doveva per ciò entrare in quell’ Ifola per libe- 
rarla dalla (èrvitù , jvoteftandofi , che la fui intenzione , del Re Cattolico , e del 
Dùca eH Parma non era già d’opprimere ad Stati loro , o mutare le buone leggi, cd 
i codumi buoni dè’Paefr , ma folo di render Joroh libertà, d accrcfcerei privilegi, 
ridormitovi la (anta antichillima Rdigion Cattolica Apoftolica Romana , profetata con 
tanta gloria dagli avi loro; e finalmente promife largo, e generai perdono di tutti 
i peccati a ciafcuno, che fatta la SagramentaL Confclfione , e Comunione , andarti 
in aiuto di tale fm prefi . 

XXXVIII. Qjjcfló è il midollo della Codituzione riferita eziandio dallo Sponda- 
•n» < e ) , e fu tradótta ancora in Inglefe dal Cardinale Alano per pubblicarla al 
•primo ingreflò del Cattolico efercito nell’Ifola. Nel tempo fterto il Re Cattolico 
anch’ egli pubblicò le cagioni , che lo movevano a fpinger Tarmi contro Inghilter- 
ra , T epilogo delle quali è il prefentc . Difle che conofceva , con approvazione del 
ino regio Configli» , e del Duca di Parma eflèrgli imponìbile poffoder quietamente 
•il fuo patrimonio ne’Paefi badi , mentre, avefle per nemica la Dominante Inglefe , o men- 
tre non le ipdebolifse le forze. Quanto al rimoverla dal fomentarli i ribelli , dirti 
che si egli, come i fuoi minidri avevano nfati tutti quo’mezzi , i quali fembrarano 
convenevoli; ma che per altro non avevano mai giovato, onde redava (blamente 1‘ 
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‘unico rimedio d'indebolirle tanto le forze, ficch’ ella nè con faldati , nè con danari 
potcffc più foccorrere i ribelli della Corona Cattolica.. 

XXXIX. Cosi convenuti Sisto e Filippo di. produrre a tempo la Bolla ed il Ma- 
nifelto, quando lì trovaffero in procinto di Hcenaiar l'armata contro Inghilterra r 
convennero ancora, come lì accenna dallo Spondano , che Filippo ridotto il regno 
Inglefe all' ubbidienza della Chicfa Romana , ricevdse l'inveftitura dal Pontefice , 
e il titolo di Difcnfor della Fede come beneficiario della Chicli, fecondai contrai 
ti Stipulati e rinnovati da Ina, Enrico II, e Giovanni Re ( 6 )» 

XL. 11 Principe Alefsandro propole ad ambedue un configlio fariflimo, d' imp&* 
ùronirfi cioè in prima di qualche Torto , dove fi potejje ricoverar T armata in ficuro , 
poicb’ effendo il mare che circonda queff lfola. di tal tnquietegga che non ftmpre dà ri- 
cetto avafcelli , bifognava con molta pratica attender buona marea , ed afferrare pun- 
tualmente dal fljdjjo , e ri fin ffo i venti comodi ad ufeir de' Torti, e molto più in quel 
furioso Canale, che re/la tra la trancia, e T lfola predetta d'onde la ragion configliava 
che fi dovefie fare il tragitto- de ' faldati da mettere il piede in terra ; e poith' era d‘ 
uopo, che un’ armata sìjlrepitofa potefi'c combattendo, vincer ficuramente quel nemico che 
fi opporrebbe, o almeno f paventarlo in tal modo che non of affé off acciarfì , fembrava per 
ciò., che inevitabilmente fi riebiedeffe alcun Torto, dove potefie ri/ugiarfi 1‘ armata in 
contingenza di burrafea , o d‘ altro infortunio , non effondo poffibile dimorar lungamente 
in calma dentro il canale (.7 )■ 

XLI. E quindi propofe qualche luogo atto nella Zelanda , o nell* Olanda ; anzi 
fecndendo al modo particolare., fi offerii , giacché aveva conquidala Anverfa ; che 
colf occafione de’ diacci , i quali agevolavano il patio per- que’ larghiffimi (lagni ; 
quando il Re contribuire oro e faldati , di farli padrone con preltezza-, fe non di 
tutto, almen d' una parte, nella quale fi potefie prima ricoverar ficura 1' armata , 
qual’ era facile ad alimentarli co'legni, che fperava predare a'ncmici, lo che rispar- 
miava fpela al. Cattolico. 

XLII. Qiiefto configlio fondato in evidenti ragioni , e propello da un foldato di 
tanta, fperienza c valore, piacque in diremo a Sisto, il quale rifpofe al Principe: 
aver egli di già refe -ficuro il Monarca Cattolico del milieu d‘ oro, ficchi per la fu* 
parte non aveva quella MaeJlÀ da penuriare il danaro. Ma quello fteffo configlio non 
«Tabe, plaufo nella Corte di Spagna, debilitato dagli emoli della gloriad' Aleffandro , 
i quali efigcnarono a Sua Mariti, non effer bene far grande fpef a nell’impadronirfi d‘ 
un Torto , la. riufeita del quale , parte per la celerità , e fegretnga , che fi. dovevano 
ufart , parte per H incoflangp di quelle regioni, e parte per le renitene del.Crifiianifr 
fimo , fembrava molto dubbiofa. 

XLJII. Nè mancò chi fufurrafle al Cattolico, che quefia era una politica del Trin- 
cipe per mandare in lungo la guerra , e perpetuare in que' paefi l'autorità del fuo im- 

f go. Ma il gcncroto e lineerò Principe , effendo, fempre dello fleffo parere , che 
imprefa d‘ Inghilterra non foffe da tentarli , fc prima non era guadagnata alcun 
Porto , cercò perfiudere al Monarca con altri mezzi 1* imprefa d’Olanda , c fuppli- 
cò di bel nuovo Sisto ad avvolorare le fuc fedelifiìme ed ugualmente ponderate idee , 
di far cioè l' imprefa. con giuftg forge di mare e di terra in tempo tale , che fatto il 
raccolto non aveffpra a patire ivi di vettovaglie ; promifc al Pontefice riufrimento prò- 
fpero , fui rifiefiò che que'Taefi trovavanfi finga Capitani di valore, fernet miligia pa- 
gata, c fenga modo da piarla sbattuti dalle lunghe guerre (offerte . Diceva in lomma 
a Sua Santità , eh' erano, privi 4’ ogni fperanga ai poter difenderli ,\ e benché poteffero 

■’e. ivsm 
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lufmgarl ì affidati alla- fortezza del fito, quefla però ft Superava agevolmente quando vi 
fi manaàffe buona armata dì Spagna , fotta Capitano bravo , qual riputavaft il Marche - 
fe Santa Croce. 

XLIV. Ma fi oppofcro parimenti gli emoii, adducendo le grandìjfme fpefe , e per- 
suadendo al Re , che col medefìmo milione d' oro efibite dal Tontcfice , e con lo fleffio 
numero di faldati , poteva S. M. armare a dirittura contro Inghilterra, le cui forge 
abbattute , doveva» per neceffitd Z"landa , e Olanda fottometterft . Dove tentando prima 
1‘ imprefa d' olanda , riufeirebbe quafì imponibile , per corion degl' Inglefì , i quali fom- 
miniftrerebbero continuamente aiuto a gli amici , 0 molef crebbero in diverfe maniere 
l’armi di Sua Maefià ; il che ceffava tutto , in adattando prima Inghilterra , mentre 
non eran battevolivli Olandefì a difendere fe mede fimi , non che ad aiutar gli altri. 

XLV. E fcliciffimo il Re Cattolico fc avelie rifiutati i configli de’ Tuoi miniftri , 
predando fo! fede a’ configli del Famefe , come faceva Si-ito non adulato. Ma di 

K »i che il Pontefice conobbe imputato Filippo, trovò quedo ripiego, e fcrifse al 
e , che armando gagliardamente per mare , deffie infame aiuto al Farntfc , componen- 
doli un efercito di trentamila e più combattenti a piedi e a cavallo , con le muni- 
zioni , vettovaglie, e frumenti da guerra corrifpondenti all' efercito ; acciocch' egli poi 
co’ Travigli da carico, e con opportuna marea, guidar doveffie il campo nelle foci del 
Tamigi per isbarcarlo in luogo comodo, e andar per terra, dove toccatone migliore U 
cbiamaffie , mn fenga prudente fperanga d" ingrojfare molto il fue campo con que' Cat- 
tolici , che allor per timore ft flavano gitti , e thè per amarli doveffie condur feto 
pr ovvi foni opportune . Fu accolto dal Monarca il parer di Sisto ; e noi mentre s’ 
allcltilce l'armata pulseremo a dare un'occhiata alle rivoluzioni di Francia* 
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LIBRO SESTO. 



Ifuovi avvenimenti della Frajtcia . Suro vuole la pubblicazione del Concilio di Trento 
in quel Regno. Siegue T imprefa di Spagna contro V Inghilterra . Il Re di Francia 
aduna gli Stati . Maneggi del Legato per ordine di Sisto, affari di Avignone. 

A lontananza da Parigi del Re non rendeva compiuto il godimento- 
della paco feguita . Egli era pafl'ato da Roano a Mante, dove an- 
darono le Regine , ma fenza il corteggio del Duca di Guifa , per- 
che Caterina riputò cfllr meglio invelligar prima qual animo , c 
quale intenzione avelie il figliuolo nel ricevere il Duca - E quindi 
ella lafciò il figliuolo in atto d’ incamminarli a Sciartres , dove 1* 
Arcivclcovo di Lione, c molti cofpicui perfonaggi furono ad inchinarfegli , e fup- 
plicarlo che li degnarti: di confolar Parigi col fuo fofpirato ritorno . Gli accolfe il 
Re umanirtìmamente , ma ricusò di tornare dov’era troppo frefea 1' ingiuria ricevu- 
ta . Implorarono i detti Signori la mediazione del nuovo Legato , ma egli Tempre 
cauto , dubitando che per ciualehd accidente potefliro mutar faccia le cofe , e che 
poi preflo al Re poterti- cadere in fofpetto d’erter mezzano di qualche inganno , 
diede loro una civil negativa , proteftandofi volervi prima maturamente riflettere ; 
ma in realtà voleva prima vedere quanto fi poterti promettere dalla conchiufa unio- 
ne, prevedendo prudente, che doverti aver corta vita, come fuol dirli. 

II. Andò per altro a inchinarli al Re , dal quale ricevuto con giubbilo ftraordi- 
nario, e con l’incontro di fioritirtìma Nobiltà, ringraziò alle prime parole il Pon- 
tefice , perchè avendolo creato Cardinale ad iflarrga fua , veniva ad afficurarfi della pa- 
terna volontà di Sua Beatitudine verfo fe ; ed a fperare qualche follievo nelle miferie 
del Regno . Replicate dal Cardinale grazie umiliffimc , /» rallegrò con Sua Mac/là del- 
la feguita pace y e lo confortò ad efiirpare in tutto Terefia , come forgente di tante 
ac er biffini e diffenfioni. 

III. Rifpole il Re, che a tale effetto avea desinato il Duca di Tfivert Cenerai d‘ 
hì; cfcrcito contro il f{avarra nel Toitù , dove non folo fi farebbero arrenati tutti i pro- 
greffi dell' armi nemiche, i quali avevano data profpera occafione a' tumulti di Tariti t 
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yna fi fmbbc tentata ancor qualche imprefa . Ripigliò il Cardinale , dolendoli destra- 
mente ch'egli avejfe chiamato in Corte il Conte di SoiJJons , prima che quefli fojfe affo- 
luto da Sua Santità dalle ccnfure incorje pel favore dato a gli eretici contro i Catto- 
lici ; e fcufatofì il Re col preteflo d' averlo ritirato dal partito contrario, replicò fel- 
lamente il Cardinale, che Sua Beatitudine non dii approvava il fatto, purché fi adem- 
piano le forme preferitte da Sagri Canoni , t che SisTo nel modo medefimo avrebbe 
abbracciato teneramente il Havarra ancora, come con tute' ardenza il bramava. 

IV. 11 Re che fofpirava altamente di vedere riconciliato il Navarra alla Chiefa 
per levare a'Collegati il protetto di mantenere in piedi la Lega , fi rallegrò al forn* 
mn dell’ cfprcffioni di Sisto ; e defiderando che fottèro noti al Navarra quelli pa- 
terni fornimenti del Papa , foggiunfe al Cardinale : di buona voglia manderei ^ turba - 
{data al T^avarra , ma non voglio porgere anche innocentemente prctefli di doglianze 
o di calunnie a’ Signori della Lega , ne tratterò bensì con la Bggina mia madre ; e 
poi pregherò Sua Santità che col megjo del Memoranfi inviti il T^avarra a farfì 
Cattolico . 

V. Gitmfe quindi in buon punto Caterina col Duca di Guifa, cui fi fece incon- 
tro il Re mentre quegli con profondo olTcquio piegava il ginocchio a terra , e 1* 
abbracciò con fogni di tenerezza ; ma il Cardinale nelle fue lettere a Sisto non fa 
decidere fe il cuore conifpondejfe agli ampleffi . I più politici temettero che a tempo 
determinato fi dovettero cangiare in tante mortali ferite ; mentre compariva troppo 
affettata quella tenerezza dopo sì gravi ingiurie. L'cfibizionc fatta dalla Regina al 
Guifa, e già confermata da) Re, ai farlo fuo Luogotenente , reftava fofpefa anco- 
ra , parte pel pentimento del Re, parte per le politiche degli cmoli , uno de' quali 
era il Duca di Nivers, che dopo eflerfi alienato dalla Lega, aveva date, e ricevu- 
te molte offefe; e perch’ei fi riputava fuperìore al Guifa per età, per valore, non 
poteva foffrire che quella Maeftà l’ onorarie tanto. 

VI. Ciyjndi procurò impedirne Pefecuzionc , ed ammutinatoli co’ Marcfcialli di 
Francia fi dichiarò volere abbandonar la Corte , c rinunziare il comando dell’ armi 
contro il Navarra . Per cuoprire però la fua paiìione , c per confcrvarfi il credito 
di zelante, come ferivo il Cardinale a Sisto , fece pubblico manifetto , feufandofi 
nel Regio Configlio , che intanto non accoglieva la carica , perchè avea b:n pon- 
derata la difficoltà dell’imprefa , c fpecialmcntc ritrovandoli egli in età avanzata ; 
con tutto ciò per non mancare al giuramento foknnegià fatto in difefa della Reli- 
gione , mife in campo l’idea d’una Crociata contro gli eretici , applaudita in pri- 
ma e propella al Pontefice , ma poi rifolutafi in fuoco di paglia' , poiché fébbene 
alle manze del Re , e della Regina accolfc la direzione della Crociata , furono poi 
tali c tante le peripezie, ch'indi avvennero , onde fi vide mutato totalmente il Voi-, 
to alle cole; ed il Re dopo i fuoi foliti ondeggiamenti , fpodì alla per fine a’quin- 
dicì d’ Agotto al Duca di Guifa il Diploma di Luogotenente , l’efemplar del quale 
fu dal Re medefimo trafmeflo al Papa. 

VII. Si avvicinava in tanto la convocazion degli Stati , nella quale fpcrava il 
Monarca tra molti alrri vantaggi ridurre il Guifa cd i fuoi Alleati alla reftituzio- 
ne di quelle Piazze, ch'eglino s' erano quafi ufurpate ; cd il Guifa tentava a tut- 
to potere di ritardarla per far le fue pratiche eoi beneficio del tempo , c per pro- 
curar l’elezione di Deputati fuoi confidenti . I Principi poi della Regale famiglia 
Borbona vivevano in «omino agitati, poiché fapendo clic nell’ Aifemblea fi doveva 
trattare l’ impor rantiffimo affare della iùccelfione alla Corona, dubitavano, che con 
l’autorità de' Collegati non fi formaflc auolche Decreto ingiuriofo a' diritti giullò- 
flmi del faDguc loro. Procuravano quindi con ogni ttudio che il Conte di Soiflons, 
ed il Principe di Conti , che avevano aderito al Navarra ritornaflèro alla Chiela 
Romana. 

... Vili. 
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Vili. Onde il Cardinal Vandomo fratello d‘ ambedue e inficine il Re, ne favel- 
larono al Legato , ed cali fc riffe a Sisto , che quantunque il T^avarra avcffe «fata 
ogni induftria per alienarli dal jfeno Cattolica , offerendo al Conte di Soiffons la fua /#. 
rella in conforte , con tutto ciò preferendo quefli la religione all ‘ affetto verfo quella 
Trinci peff a , fi tra proteflato efferfi folamente unito a gli Ugonotti , non per credere em- 
piamente coni eglino, ma perché i Collegati tendevano alta deftrwgione della cafa Bar - 
bona , fingendo ai perfeguitar V erefta , acciò quella non potcjfe fuccedere alla Corona . 
Quella è la notizia che il Cardinale Legato mandò al Pontefice, tuttoché il Tua- 
no racconti che il Soiffons allettato da quelle fplendide nozze facefTc ricorfo al 
Navarra , dal quale avutane la ripulfa , in vedendo cadute le fue fperanze , acétfo 
di fdegno tomaffe di nuovo alla Corte ( i ) . 

IX. Sisto per tanto informato a pieno dal Cardinale rimife l’ affare alla confulta 
de' Cardinali del Sant'Ufficio , e furono tralmcffe al Legato le fòrmole dell’ abjura , 
e gli avvertimenti al medefimo per tal funzione , comporti dal Cardinal di Santa 
Severina Santorio 5 ecco adunque come fcrivc il pronipote del Papa inferendo gli 
ordini precifi per 1 * afToluzione del Principe di Conti, e del Conte di Soifsons. 

„ Oltre quello che per ordine di Nollro Signore, io ho fcritto a V. S. Illuftrif- 
„ lima e Reverendiffima per un’altra mia in rifpofta della fua lettera degli otto del 
„ pafsato intorno alla gratia che fi dpmanda per il Principe di Conti , 8 e il Conte 
„ di Soifsons, la Santità di Nollro Signore mi ha ordinato che a parte l’avvifi , 
„ come fo con la ordente degli infraferitti particolari &c. 

„ Primo, ch’ella avverta, che per la gratia & perdono che nollro Signore ha 
,, fatto alti detti Principe, e Conte , & per l'afsoluzione che V. S. Iliuflriffima li 
„ farà con riconciliarli all’unione di Santa Chicfa , Sua Beatitudine non intende 
„ habilitarc le perfonc loro , nè reftituirle in prijtinum ad dignitates honorei dr affi- 
„ eia , o a fucceffione del Regno , ma folamente riceverli a penitenza , Se che per 
,5 audio ella guardi di non far mcntione , nc cfpreffione di habilitazione, nè di re- 
,, rtitucione alcuna , ma della femplice afsolutione . 

„ Di più. Effendo cofa notoria , & maniferta, com’ella dev'cffcre informata , 
,, che i detti Principe e Conte , non folo fono nati di padtc, c madre heretici no- 
„ torj , che furono i quondam Principe , & Principefla di Condè , ma anche fono 
„ flati battezzati al modo herctico , educati , & allevati hereticamentc , & viffuti 
„ tra gli heretici fino a tale età , che forfè erano anche capaci del dolo , che fu 
,, fino alla giornata di San Bartolommeo nel 1572. j)tr quello quando i detti Prin- 
„ cipi compariranno avanti V, S. Iliuflriffima per confeflare gli errori , ella gl’ in- 
„ terroghera fopra le cofe predette ; & fe cfR , come fi crede , conforteranno fa vc- 
„ rità , farà bene faper da loro , fc habbiano mai abjurati gli errori , Se bercile , 
„ nelle quali follerò fiati mcntr’ erano capaci del dolo , perchè non havendoli ab- 
„ jurati , farebbe necelfario che gli abjuraffcro , come heretici formali fecondo la 
„ forma folita , Se con quella farà alligata una minuta di tale abjurationc , nella 
„ quale come anche l’ ho avvertita per la fopraddetta mia lettera circa l’abjurazio- 
„ ne della fautorìà, V. S. Iliuflriffima farà Umilmente aggiugnere, & fpecificarc gli 
„ errori eh’ effi Principi confelTeranno haver tenuti nel tempo & età come di fopra, 
„ conforme però le loro confeffioni . 

„ Ma in evento che detti Principi haveffero per prima abjurati i detti errori , & 
„ herefie , in quel cafo per elserii dopo trovati in compagnia , Se favor d'eretici 
,. farebbe cafo di rilafso & per quello bifognerebbe havere maggior confideratione 
„ fopra di ciò , Se avvifame qua per formar meglio la gratia , che da Sua Santità 
„ fc li facefse , acciocchì fe le potei se mandare un’altra forma dell’ abjuratione , 
„ che havefsero a fare . ; 

„ Di 
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- Di più gl' interrogherà fc mai habbiamo prefa la cena fecondo 1 * abufo degli 
heretici, è fatti altri atti hcreticali nel tempo che fi fon trovati in compagnia, 

”, !c i favor loro , & quante volte ; Si le mai fieno fiati alle prediche di heretici , 

” & parimente per quante volte. Et fe habbiano letti libri heretici, & quali, & 

” fe nc ritengano appreffo di eflì, & havendoli, fe li farà confegnare & li abbru- 

” cierà ; & fe confederatimi di haver prefa la diabolica cena , ovvero di efler fiati 
” mo ; cc , o diverfe volte alle perniciofe prediche di heretici , & di haver letti . Se 
r m cnuti libri heretici, o prohibiti , bilognerà che ancora abiurino quefii talier- 
” & {uccelli , & parimente , che fi ipccifichino nelle abjurationi . 

” Potrà anche V. S. Illuftriflin» avvertire, che pcrfone & configlieri tengano 
appreffo di loro tali Principi , & fe col configlio & parer loro fi muovano , & 
” effondo heretici, bifognerà confiderare, che col configlio ditali huomini nonpo- 
* tranno far bene, nè dalle perfone loro fi ha da fperare cofa di buono; onde con* 
” verrebbe eh" ella fi opponeffe con la fua deftrezza che fi fervi ffe rodi efft , anzi fe li levaf- 
” fero d’ intorno per falutc , Se beneficio loro, per ogni mezzo, e modo che farà poJEbile . 
” , Farà di più che qualche Notare pubblico riceva , e feriva le Confclfioni di 
detti Principi , le quali effi dovranno fare con giuramento de -peritate dicendo ta- 
” Bis /aerofari fìis Evangeliit , il quale anche feriva, e fi roghi delle fentenze Se abjura- 
” rioni , Se dopo del tutto ella ne manderà pubblico ftrumento in forma autentica . 

” Et {ebbene qui fi ha opinione che ne' predimi Stati di cotefto Regno debba- 
no i Cattolici effere m numero copiofo , talmente che da gli hereticiAc fautori loro 
” non poflano effcrc in verun modo impediti , nè diftnrbati j nondimeno ella eh’ è 
” Copra il fatto potrà meglio prevedere con l'occhio della fua prudenza fe li prc- 
” detti Principi , offendo affoluti prima che fi tengano i detti Stati , poffano poi in 
’* quelli apportar pregiuditio alle cofe de' Cattolici , e alla Tanta Fede , madimc 
” per edere effi Principi del fangue. 

„ Et non havendofi forfè ferma ficurezza da loro , che così repentinamente fi 
„ fiano convertiti & fatti buoni Cattolici, fi lafcia, & fi rimette il carico alia fua 
„ cofeienza & giuditio. Ond'ella potrà lafciare, o differire, o fare , & efeguire 
M quel tanto, Se nel modo , c tempo , che le parerà per fervido della Santa Reli- 
„ pione Cattolica effere efpedientc , Se opportuno Se le bacio humihnente le mani . 

Dà R,oma 19. Settembre 1588. 

Di V. S. Jiiuitrijf. &■ Rcverendiff. Humilijf. Servitore , 

A. Card. Montalto. 

X. In fequela di qucfli ordini, comandò ancora Sisto al fuo Legato, che inda - 
gaffe attentiamo fe veramente tra il Re, e l' Epermnt regnaffe ruggine j e vedeffe in 
ogni maniera di riconciliarlo al Monarca per ovviare al danno che rifultar poteva alla 
Corona , e alla Religione , qualora queflo perfonaggio fortificato in tante piazze , fi get - 
tajfe pc r dif peroratone in braccio degli Ugonotti. Or perchè nd Monarca preponde- 
rava 1 ’ affetto, e quindi non era lontano dal dargli qualche governo, il Cardinal 
ne fece parole col Guifa , c l' induffe a parlare al Re in favor di lui , acciò gli def- 
fc altro governo, oltre la Provenza, e Saltizzo . Rifpofe il guifa , ch'egli non ave- 
■va nel mondo altri nemici , che i foli eretici , e che per favorir 1‘ Ipemone avrebbe 
offolutamente fupplicata Sua Macflà . 

^XI. L’ufficio del Cardinale col Guifa a prò dell’Epemone e del Re fu opportu- 
nidimo , poiché eflèndo nello feorfo Agofto in Angolemrae affalito il detto Epcr- 
none, e poco mancandovi che non vi perdcffela vita, fervi ciò per togliere dal Mo- 
narca ogni fofpctto ,chc l' imbofeata fatta al fuo prediletto foffe un tiro del Guifa fteffo . 
Ecco la lettera feruta dall' Epernone al Cardinale , che dà molti lumi alla Storia . 
Monsignore , 

Io penderei di mancare al debito dell’ amicitia , che vi place dimolirarmi s’ io 
Tom. II. K 
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„ non vi deflì avvifo della difgratia , che mi fu per avvenire il giorno di San Lo- 
„ renzo ultimamente paffato. Ha vendo il Majre di quefta Città, accompagnato dal 
„ popolo di quella , & da qualche gentiluomo di quelli contorni a pcrfuaìione , & 
„ ìlii^azionc de' miei nemici tentato lopra la mia perlòna & fopra il mio honorc , 
„ & allora che io manco ci penfava per la dimollrationc , che havevano fatta della 
„ loro buona volontà verfo di me, egli entrò quel giorno intorno all'ott’horedel- 
„ la mattina col numero di dicce periòne nel mio alloggiamento , armate di pillo- 
„ le, & corazze con intentionc d‘ affannarmi , & falirono diritto alla mia camera 
„ & alla mia guardaroba , dove trovarono il Signore Raffaello Girolimi , col quale’ 
„ lì attaccarono , ma non laiciò di ferirne tre o quattro prima di morire . 

„ In quella fcaramuccia iì trovarono alcuni de' domeftici fenz’ armi , i quali fi 
,, falvarono, & col tocco della campana diedero all' armi , allora che io era nel mio 
„ gabinetto vicino alla camera inficmecoi Signori Demarinaulc, il Maggiore, & 1 
„ Abbate del Bene lenza eh' elfi procuraffero di venirci a ritrovare. 

„ Nel che fi vede che Dio gli acciccò j & nel medesimo tempo quelli che lido- 
„ vevano ieguitare ai numero di feffanta pedone, una parte entrando, furono ri- 
„ buttati da alcuni gentiluomimi & foldati della mia guardia, eh' erano a baffo , 
„ alcuni reflarono morti. 

„ Quello ci diede comodo di ufeire dal luogo dove io flava infieme con i detti 
„ Signori , havendo ciafchuno di noi una Spada in mano , che pigliammo dentro 
„ del gabinetto , & uicendo dalia camera jnfieme con alcuni che mi vennero a foc- 
, correre ci sforzammo di abbandonare il luogo dove ftavamo , Ac ci fortificammo 
„ in una camera di fopra , dove io ila va , di lòrte che haveva i nemici dentro e 
„ fuori , effendo anche affediato dal popolaccio, che haveva già meffo il fuoco a 
„ tutte le porte del mio alloggiamento per Sforzarmi. 

„ Ma fu così ben provveduto & riparato che non avanzarono alcuna cofa , non oflanté 
„ il piccol numero de’ miei amici, che allora fi trovavano meco, & alcuni pochi foldati 
„ della mia guardia, effendo la maggior parte degli altri itati polli prigioni dentro 
„ della Città. 

„ il che vedendo io mi rifolG di voler haver nelle mani quelli eh’ erano dentro 
„ il mio allogiamento , & dopo divedi affahi fu ammazzato il Majre della Città , 
„ & vedendo gli altri che il fuoco, che io gli havea fatto appiccare, incomincia- 
„ va bruciare, fi rendettero alla mia difcrczione in numero di otto perfone , alle 
„ quali io dopo ho perdonata la vita. 

„ Quelli che (lavano di fuori , in quello mentre mi aflàlirono da tutte le par- 
„ ti, & fi erano già tanto avanzati, clf erano entrati dentro il Cartello per una 
„ porta da noi non conosciuta ; ma fuion così vivamente dipinti , che il fratello 
,, del Majre fu ammazzato, & un altro reltò prigioniero, 

„ Havevano effi de' cannonieri, che facevano rirare un pezzo d' Artiglieria , &ufa- 
„ re il Petardo per metter le porte a terra. Ma Dio ci fortificò a tutti il cuore tal- 
„ mente , che ci opponemmo a' loro pervertì, difegni per lo fpatio di -quaranta 
,, hore. 

„ Pigliarono la mia moglie infieme con Madama di Taggian & le loro donne dentro 
,, della Chicli dove (lavano a Meffa , & nella medefima Chiefa ferirono a morte 

due gentiluomini ebe le accompagnavano , Se vollero fare il medefimo al f uo Prete che 
.» diceva la Mcffi , al quale non permrfcrocht la poteffe finire , con altre infinite indigni- 
, tà che fecero, fino a volerle condurre alla breccia, & farle fèrvir di gabbioni. 

„ Ecco Monfignore le belle opere de’ Cattolici . Éfsi fentivanfi tanto più forti 
„ in quella iroprcla , perchè io noi> haveva alcuna lòrte di viveri , nè di muni- 

zioni da guerra, neppure unaifcccbia d’acqua, c tra tuttclc armi; fette, o ot- 
» to archibugi. 



„ Tutu l 
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„ Tutta la mia Iperanza era in Dio , che difettò il mio cugino Signor di Tag- 
„ gian a venire a (occorrermi con tutte le force , che cinque o fei giorni prima 
„ egli havea condotte per efeguire un' imprefa eh’ egli intendeva fare contro una 
„ Piazza d' uno di quelli della rcligion d' Ugonotti . Et quando quelle forze furo- 
„ no da’ congiurati rìconofciutc , domandarono compaffione, & perdono, il che io 
„ loro accordai per evitare il grande fpargimento di fanguc che faria flato fatto , 

„ Se la rovina di tutta la Città, della quale io fono ri mallo padrone, fotto il no- 
„ me, l’armi, Se l’ autorità dei Re, fenza ch’io mi ita fervito in queflo d’ Ugo- 
,, notti, come i miei nemici vorriano dire, ma di buoni & fedeli fervitori del Re, 
„ & Cattolici- i ’ 

„ Ecco Monfignore la maniera con cui mi trattano troppo indegnamente per non 
„ efièr mai (lato altro che humiliffimo & fcdeliflimo fervitorc del Re , & buon 
„ Cattolico , di che la mia vita ne fa fède . Et s’ io non folli rifoluto cosi bene di 
„ non ufeir giammai di quello dovere , mi fariano precipitare in qualche mala 
„ rifolutione. 

„SDi qui è Monfignore, ch'io vi fupplico humiliffìtnamente a voler parlare a 
„ Sua Maeftà, acciò per il mezzo voflro, ella impedifea i miei nemici , che non 
„ defiderano altro che la mia rovina , di non mi perlcguitare in quello modo. Et 
„ ancora di render tellimonianza a Sua Santità della mia innocenza di tante falfe 
„ accufationi che mi fanno , efiendo rifoluto d‘ inviarle un Gentilhuomo per farle 
,, intendere le mie giufle ditele, & io vivcrò tèmpre &: morrò fotto l’ubbidienza, 
,, Se riconofccnza della Santa Sede Apollnlica , Se all’ humililEroo fervido, che io 
„ devo al mio Re ; facciano gli altri quello che vogliono . 

„ Quanto a voi , Monfignore , Capete il potere che avete Copra di me , eh’ è tale , 
,, che mi potete in tutto comandare . Io vi bacio humilracnte le mani , & prego 
„ Dio, donarvi, Monlìgnore, con perfettidìma fanità, felice, & lunga vita. 

Di Angolemmc u. Agolto 1 5^8; __ . . 

Voftro più burnite & ubbìd. fervo : 

Luigi della Valletta. 

XII- Uditoli da Sisto il tenore di quella lettera , fofpirò e dille : Co/loro s' vivi* 
Zuppano, ni fi quieteranno finché la tragedia non fta finita: ed intanto andatofene il 
Cardinale a ringraziare il Re per l'afiillenza alla funzione della fua nuova digni- 
tà , nella quale lo lleffo Monarca , prefenti le due Regine , i Cardinali Borbone , 
e Vandomo, il fior de' Principi, della Nobiltà, e di concorfo grande , pofe in ca- 
po al Cardinal la Berretta , che il Pontefice gli avea mandata pel fuo Cameriere 
Bianco Francefe, nominato ancor quelli da Sua Maeftà per l’infula di Vence, s* 
introduCTc agevolmente in difeorfo col Re , cui ditte, che avendo intefo qualmente la 
Maeflà Sua inviava un meffo a Roma , farebbe flato molto propino , che eoa tale oc- 
casione fot effe confolare Sua Santità con i awifolittiffimo d‘ aver pubblicato il Concilio. 

XIII- Prima di udir le rifpofte del Re , e di Sisto , egli c qui d‘ uopo far pre- 
cedere quant’ era accaduto nel Regno di Francia in materia di tal Concilio. Fu Cau- 
tamente da’ Pontefici convocato il Tridentino per dare ridarò allaCriftiana Repub- 
blica in fe data dall' erede, e da’ rei coftumi. Lo ranno Paolo III. evi cancorfe tra 

f li altri Principi a chiederlo, ed a favorirlo Francefco I. Re di Francia. Giulio 
II. Io continovò, ma per le contmverfic di Parma, e per le oppofìzioni deli Re 
Enrico IL non v’ intervennero i Prelati Francef» . Lo richiamò di nuovo , e lpeciai- 
mentc ad iftanza della Corona di Francia , la qual fotto il governo di Carlo IX. 
■fanciullo era dagli eretici fcompigliata j edin ultimo loconchiulrfèlicemente Pio -IV. 

XIV- Ma mentre il Concilio era per chiuderli , gli Oratori Francefi per tenui 
che fi formalTero decreti nuovi , e prcgiudidcvoli all’ Autorità Regia , ed alla Chic- 
li Gallicana, fecero a nome del Re protetta folenne e ritornarono in Francia . Ter- 
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minato il Concilio l’accolfero i Prindpi Crilliani , ma in Paridi non fu ricevuto, 
non già ne 1 dommi di Fede , tèmpre colà venerati , ma nella lòia riforma delia di- 
tciplina , e concorlero a tal rifiuto non folo gli Ambafciadori , ma di vantaggio 
j Confìglieri Regj ed i Parlamenti, rellando perciò impreflb nel cuor de' Francélì , 
che il Concilio contenere cofe prcgiudicievoli alle franchigie ed alle prerogative 
della Chiefa Gallicana, e della Corona. 

XV. E quindi affermavano , che nè anche nella Spagna , e nel Regno d' Arago- 
na l’avevano accolto per non violare i privilegi loro 5 e tutto che il Vefcovo di Ri- 
mini Nunzio allora in Parigi folle in concetto non ordinario di Tanta vita , e v’ 
impicgalle ogni sforzo, non fu mai poflibile farli deviare dal preio impegno, onde 
andarono a vuoto tutte le diligenze e di ragioni e di fuppliche . Ora però i Si- 
gnori della Lega per dimoRrare a Sisto lo zelo loro nel difendere i capitoli dell' 
aegiulta minto col Re, febben v‘ inclufero la pubblicazione de! Concilio, il fecero 
però con tane’ arte , e con tai cautele , che refero inutile la domanda ; ed il Re 
udendo dirli dal Cardinale, che confolaflc Sua Santità con la pubblicazione dal 
Concilio , declinò il colpo , e rifpofe , eh' tj (fendo un affare di fomma confeguar^a , 
Sperava di Superare temporeggiando le antiche difficoltà. 

XVI. E perchè il Cardinale lo Rrinfe accortamente foggiungendogli ; che Sisto, 
avirbbe con Sun Bolla particolare ampliffìma Salvati tutti i privilegi ti di Sua Mae- 
Jìà , che del Bpgno , e della CbieS-t Gallicana, troncò il Re tal difcorfo col non ri- 
Jpondere; ed il Cardinale, che ne diede a Roma l'avvifo, ebbe dal Cardinal JVlon- 
talto la feguente rifpolla, nella quale il giovane Cardinale prefe abbaglio, dove lì 
efprime che gli Ambafciadori Francélì avclTero dato l'affenfo al Concilio , mentre 
nel compimento del medefimo non vi fi trovarono i Regj Ambafciadori , ficcome 
attefta il Pallavicino. Ecco per tanto la rifpolla di lui al Cardinale Legato. 

„ NoRro Signore dice che detto Concilio fia pubblicato fenza fallo , poiché il 
„ Re Criftianiflìmo con tante promette in voce. Se con tante fexitture ha affernu- 
„ to di volerlo fare. Hora non può mettere altro impedimento che la propria vo- 
„ lontà fua. Et già gli Ugonotti hanno fparfa voce intorno, chcS. M. CriftianiC. 
„ lima è dell’ opinione loro , & però non vuole pubblicare il Concilio . 

„ Et quelle fcritturc in Rampa , come fono fparfe per Roma così fi penfa che 
, molto più fieno fparfe per Francia. Nè deve il Re Criflù nidi rao metter quello 
j, m confulra con altri , perchè tocca a fe folo ; & volendo mettere in confulta , 
non è altro che volere ricuoprirc il difètto fuo con la voce d’altri. 

„ I Prelati di Francia furono a Trento, & molti Teologi col Cardinal di Lore- 
„ na , & loro hanno fottoferitto il Concilio come gli altri ; & 1' Ambafciador di 
„ Francia hebbe il fuo luogo , & dette il ConfcnSo, dimodoché il Re CriRùmllinio 
„ non ha efeufarione. 

. . ,, Et per non haverlo fin qua pubblicato già finte l’ ira di Dio fopra di fe , Se 
„ del fuo Regno, & non pubblicandolo dannerà l’anima fua. Se lafcerà infamia al 

mondo , clic farà l’ ultimo della Cafa di Valois , perchè il cozzare con Dio è 
„ altro che cozzare con Cafa di Guifa. Dare le belle parole, e non fatò, può in- 
,, gannare il mondo, ma non già Dio, che penetra l’interno del cuore. 

„ Deve anco pubblicarli fenza conditione alcuna . Se il Re di Spagna Io pub- 
„ blica fenza cccettione, molto più il Re di Francia, il qual per etter Primogeni- 
•„ to della Chiefa, come la Sede ApoRolica lo tiene, & hooora, cosi dovrebbe efi- 
„ fere il primo a ricevere & favorire i Tuoi ordini. 

.’ „ A Vo/Iignoria llluRrifs. fi manda una copia dell’Editto, che fece il Re Cat- 
„ tolico nella pubblication dal Concilio come lei vedrà j fi manda in Italiana tra- 
„ dotto, ma è già in Rampa in lingua Spagnuola. 

„ Et offendo il Concilio nella pai te principale pieno di dogmi di Fede, non riceve 
/ condi- 
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«conditione alcuna. Ma volendo il Criftiani'fimo confermatione di privilegi &>n- 
„dulti per la fua Corona 5 o per il Clero, Noftro Signore promette fpedirne una 
«Bolla tanto ampia, quanto Sua Maeftà ricerca , & in conformità di quanto ha pro- 
„ meflo fcrivcre tanto il Signor Cardinal di Giojofii , quanto~il Signore Ambafcia- 
„tore. Nel redo Noftro Signore refia molto foddisfatto 'delle propolle , e rifpolle 
«fatte da V. S. Illudriflima , tanto al Re, quanto al Parlamento, & al Clero. 

XVII. Ma l'armata di Spagna contro Inghilterra ci chiama a vederne l’cfito. Il 
Principe Farnefe, alla teda di trentamila Soldati a piè, e a cavallo , giuda il cou- 
figlio dato da Sisto al Monarca Cattolico per divertirlo, come narrammo, da* configli 
meno favj de' luoi minidri , fi trovava del tutto in pronto. L'armata navale era 
compoda di cento quaranta navi in circa , c le avevano dato il nome di firmata 
invincibile. Appena, per così dire, ella li Icodò da Lisbona, fu fovraggiunta da fie- 
riflìmo turbine , con la perdita di tre Galere, col danno grande di otto piccioli 
Vafcelli e di altri legni , Iconquaffati , e difperfi di tal forte , che il Generale D. 
Luigi Pere2 Duca di Medina Sidonia fu codrctto con alcuni pochi ritirarG alleGrugnc 
porto Scttentrional diGalizia.e quivi riGorar!i,e raccogliere gli altri fparfi dalla rempeda. 

XVIII. Fatta di nuovo vela , e volte le prore verfo Inghilterra , fubito che il 
Perez, conobbe di effer fotto quarantotto gradi d‘ altezza , ficchè aveva a defira la 
Brettagna , fpedì Rodrigo Tello di Guzman al Duca di Parma per dargli raggua- 

S raglio di quant'era avvenuto, c perchè deffe apparecchiato a far lo sbarco ""nell’ 
olà delle lue genti, ficcome era ordinato, ma impedito da venti, e fucccdutcall* 
armata nuove difgrazie di fieriffime burralche , oltre gli dratagemmi degl' Inglefi, 
finalmente a’ venti d' Agodo girando l'armata verfo il canale che divide la Scozia 
dairibernia, o Irlanda, filile quattr'ore di notte iu affalda da così orrenda pro- 
cella , la qual durò fino a diccc ore di giorno , che cento venti legni tra grandi e 
mezzani, mal forniti d’acqua, di viveri, e di monizioni , poc’ anzi da! Medina 
raunati , fi difperfero , e fu loro gran fatica di riunirli parte col Generale, che più fe- 
licemente prefe a far vela verfo Spagna , parte con 1* Ammiraglio , che furono al numero 
di ventifette , ed alcuni girono milcrabilmentc a percuotere nella vicina coda d* Irlanda. 

XIX. Ma dieci giorni dipoi , quelli eh' erano redati con 1* Ammaglio , fcollì da 
maggiore tempeda fi divifero affatto, ed il Galeon San Giovanni con una piccola 
Nave c una Barca fu fpinto da un Offro gagliardo aDingle Cufchc, effendovi pe- 
rite per li difagi da trecento perfone, c rimado l’Ammiraglio con feffanta foldati 
•gravemente infermo in potere di que' del Paefe. Un Galeon di Firenze fu buttato 
per fortuna nella coda ai Scozia, e redato alquanto lungi dalla (piaggia, unoScoz- 
zefe con artificio mirabile vi buttò il fuoco, che mai non fi potè ìmorzare , fin- 
ché penetrato alla polvere , buttò con tanta furia la coperta in aria , eh' ella andò 
a cadere più di mezzo miglio fra terra . 

XX. 11 decimo giorno di Settembre l'Ammiraglia di Guipufcoa, chiamata Ma-< 
donna della Rofa , Vafcello di ben mille botti , nel quale fi trovava Michel Oquendo 
Governatore delle Navi, co' Capitani di Villafranca, Sanfebaftiano, Matura, Gar- 
rionero, Lopez della Vega, Montife, c Francefco Caffigliano, con più di trecento 
perfone andò a perire nel Corrente diBlefchis, effendovi tutti dentro morti . E quello 
in fuccintofuilfinedeH’imprefa che far doveva l’invincibile armata di Spagna; onde 
loSpondano fcrive: non e/i confili um contro. Domimm , oui immotici* & fifiuofisTrin- 
ciputnfuis viribus &potentiis nimis confidentium conatibus , quantumvis pio rebus juflis 
fufctptis , fed nequuquim jufle &featndum Deumadminijlmis , illudere plerumque amar . 

XXL Certo è che Sisto, prima che il Re fpinsteffe l'armata col titolo d'invin- 
cibile, gli fcridc di proprio pugno in quedi prccifì termini. 

„ Intorno ali’ajuto per l’imprefa, havemo fatto efeguirc fubito quantQ il Conte 
,, d’ Olivarcs ci ha domandato, & credano, eh’ egli mandi il tutto a Voftra Maedà.' 

„ Qua- 
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„ Qyale , dovendo fare quella imprefa , procuri prima di riconciliarli bene con 
„ Dio noftro Signore, perchè il peccato de' Principi diftrugge i popoli , & disfa 
„ i recni ; Se di niun peccato piu li fdegna Dio , che dell' ufurpata giurifditiofic 
„ Eccìefìallica , come colla per le Storie, (acre , & profane. 

„ Voflra Maellà è Hata configliata di abbracciare nella fua prammatica Vefco- 
„ vi , Arcivefcovi , & Cardinali . Quello è llato un grandillimo peccato , perciò de- 
„ ve levare quelli minillri di Dio da tal prammatica, & farne penitenza, altrimen- 
„ ti le potrebbe venire fopra qualche flagello. 

„ Non creda a chi le conlìglia il contrario, perch’è forza che lìa adulatore, o 
„ ateilla . Ma creda a noi che le lìamo Padre datole da Dio , & creda a quella 
„ Santa Sede , che l’ è Madre , alla quale Vollra Maellà è obbligata ubbidire de 
„ neceffìtatt f&lutis . 

„ Se i fuoi configlicri fon verfati nelle Iflorie, vedano Eutropio. Se ne' canoni 
„ leggano la diftintione 71. & pd. fe nella legge civile , leggano de Sanhit Epifco- 
„ pii; fe in Teologia , il primo , & fecondo Opufcolo di S. Tommaio } Se cosi 
„ non daranno alla Maellà Vollra mali configli. 

„ Cefare , Ottaviano , Se altri Imperatori hebbero tanto rifpctto alla facra giu- 
„ rifditione, che per fare qualche legge toccante le pedone lacre li facevano eìcg- 
„ ger Pontefici . 

„ Havemo gettato per quello peccato di Vollra Maellà molte lagrime , & con» 

fidiamo, ch'emendandolo Dio le perdonerà , come noi lo pregheremo- fempre, 
„ & per quello, & per ogn‘ altro fuo bene Se prolpcrità. 

XXII. Così liberamente Sisto ; nè mancaron poi nel mondo i motteggiatori , che 
audacemente rapprefentarono l’armata fuggitiva a vele fpiegate , con 1' irriforia i* 
finizione: venne, vide, e fuggì. Ma egli ricordevole delle minacce preconizzategli 
dal Pontefice portò in buona pace il tuncltillìmo annunzio , facendo per tutto il 
Regno rendere grazie al Dio degli Eferciti , perchè il luo cfercito non folle refta- 
to deflrutto totalmente } perdonò a' miferi fuperfliti , facendo folo rendere ragione 
ad alcuni Duci, perchè avevano elercitato male l'ufficio loro. E frattanto Lifabet- 
ta infuperbita , come s' ella folle Hata la Dea de’ venti , e delle temprile , e per fuo 
comandamento lì follerò fca tenari tutti gli aquiloni alle rovine di Spagna , volle entrar 
trionfante in Londra aguifa degli antichi Romani , e fu ricevuta con mille applaufì. 

XXIII. Ma fe la Spagna era umiliata , la Francia viepiù ancora provava i gatti- 
gli! fuoi. Avvicinatali la raunanza degli Stati, entrò il Monarca in Bles il primo 
giorno di Settembre con le Regine, corteggiato da tutta la più cofpicua Nobiltà. 
Fu quali una cofa lidia , per così efprimerci, l'entrare in Bles , e licenziare im- 
provviiamentc i principali Minillri del fuo governo, cioè il Grancancelliere Chi» 
verni, il Sopraintcndente delle finanze l’ eloquentiffimo Bellieure, il Villeroi Segre- 
tario , cd il Pinard , e il Brullard Segretari parimente di Stato . 

XXIV. Oprila rifoluzione , fìccomc fcrive il Cardinale Legato a Sisto , fece fion- 
di re tutta la Corte , e faccialmente per la licenza data al Villeroi , il quale bave* 
grande autorità pretto il Re, ed ufava maniere dolci, e drilrezza Angolare nel con- 
figliarlo. Se qucjti Stati, così ancor prima aveva fcritto il Cardinale, non partori- 
scono qualche nuovo accidente , J pero che le cofe della pace cammineranno affai bene , 
nel che invigilo con quella follccitudinc , che devo , non perdonando a fatica alcuna . 
Certa cofa e che molti parlarono dell’ inafpettata licenza, no fparlaron molti, af- 
fermando che fotto vi covava qualche ttrana rifoluzione ; eia Regina Madre, ed il 
Cuila entrarono in gelofìe , benché come fcrive il Cardinale , fi dice He comunemente, 
che il Re nel partire da Sciartres avette confidata allaMadre la deliberazione di licenzia rii 

Lo llcflò Legato fofpcttando di peggio , ne parlo di propofito al Re , rapprefen- 
tandogli con efficacia e rilpetto le coaicguenzc che nc potevano .provenire , e quai 
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to avrebbe ferito il cuor del Pontefice una tal novità . Ma il Re fofìcnendo con 
volto gravi 1* intraprefa rifoluzione rifpofe al Cardinale : voglio appunto imparar 
dal Vapa a farmi ubbidire, e temer da ognuno . Ora appunto il mio ^trnbaf datore , 
refidente preffo Sua Santità, d'ordine di lei mi ferivo, che devo farmi ubbidire e te- 
mere da miei Miniftri , e miei foggetti . Ormai ho trenta Jett' anni , e voglio per l' av- 
venire attendere indefejfamente al governo del mio Reame , e vedere Je regolandomi a 
mio modo , poffo ridur le cofe in miglior termine di quello che ho fatto col configli o 
di quefli , i quali , quandi io non gli aveffi levati , farebbe facile , che la medefima Con- 
gregazione delti Stati, mi domandale che fodero rimojfi, perché fono flati firumenti 
di mettere avanti molti partiti , che hanno cagionato gran danno nel Regno, t pejfima 
J oddis fazione ne' popoli . 

XXVI. Molte confidemioni propofe il Cardinale al Monarca , interpofe molte 
preghiere, ma nulla giovando, gli dille in ultimo, che almeno Sua Maellà li te- 
lerie nella fua devozione, perchè fe il Pontefice fi fapeva fare ubbidire e temere, 
eneva però cari i minillri lùoi j e che Sua Macftà fe non moftrafle loro buon cuo- 
e poteva indurli a volgerli difperati ad altro partito. Promife il Re di farlo, ma 
onchiufe : che non volta fervirfì mai più di loro , offendo rifoluto di voler uomini 
che lo ferviffero a modo fuo, & non come quefli , che lo fervivano a modo loro. A 
quella rifpolta, che pativa un’infinita eccezione, perchè fe il Principe vuole il con- 
igliere a fuo modo , perde il beneficio del configlio , non giudicò il Cardinale ef- 
lèr tempo di dare altra rifpofta , che -impegnarti il Monarca a vie più oilinarfi , ed 
intrecciando il difeorfo lòpra il Duca d’ Epcmone , mollrò dubitare , che avendogli Sua 
Maellà mandato a dir pel fuoMcdico, che rellicuirte Bologna, «Metz, porcile difpe- 
rato unirli al Memoranfi e al Navarra j ma il Re foggiunfe : Io per me non lo cre- 
do , per eh’ egli gode quattrocentomila feudi f opra tifale , nè vorrà cominciar dalla perdita. 

XXVII. Ma l'imminente apertura degli Stati teneva in apprenfionc incredibile I 
lorboni, dubitando che vi fi poterti trovare il Conte diSoiflbnsj quindi i chcmen- 
re attendevan da Roma l’ultimato dcll'aflbluzione , ottennero impazienti dal Re 
n decreto, in virtù del quale veniva liberato da ogni pena incorfa peravere aderito 
d Navarra . EITcndo però tal decreto prefentato per I* approvazione al parlamento di Pa- 
ne i , molti del popolo , molli , come confettarono al Cardinale , dallo zelo di religione, 
c dal timortjche quello calo fervide d'efempio al Navarra, onde fi doveflcr trovare fotto la 
tirannia d'un Monarca eretico , comparvero nel Parlamento per opporli all’approvazione. 

XXVIII. Il Cardinal Vaniamo , e gli altri Principi defi (angue riputarono un’ 
atroce ingiuria quello ricorfo, e fe ne dolfero col Monarca . Ma i Parigini fpedirono 
a Bles un gentiluomo del Guifa per darne contezza al Legato, e per fupplicarloa 
protegger la caufa loro. Domandò egli udienza , e modellamente fi lagnò col Re, 
perchè avejfe conceduto il decreto prima che giungefe /’ affo! ugione del Tapa. Rifpofe 
il Re : 7 'ion è mai Slata mia intenzione che il decreto ferva , fe prima non fia otte- 
nuta la grazia dal Santo Tadre , dopo la quale farà neceffario che il Conte rimanga li- 
bero dtale pene temporali , nelle quali è incorfo in vigore de'noSlri editti. E quantun- 
que fi mollrafic (degnato contro i Parigini , nondimeno in grazia del Cardinale de- 
liberò (dipendere il decreto finché fi avverte rifpofla da Roma ; foggiunfe bensì al 
Legato, che lopra di ciò procurarti: il gradimento del Cardinal di Vandomo. 

XXIX. Replicò il Legato fupplicando Sua Maellà ad aver più cura del fuo par- 
ti colar fervizio, che di compiacere altri; e ch'egli come Re non doveva nelle cofe di 
Roma', e di fuo proprio vantaggio dipendere dalla volontà di ver un fuddito ; e dille 
ciò con ragione, perchè il Monarca in fatti avea conceduto l’intempellivo decreto 
a riguardo di que’ Principi , e fi era concitato di nuovo l’odio de’ Parigini, di tut- 
ti i Cattolici, c l'indignazione del Pontefice, il quale tenacilfimo di mantenere i 
drittiJEcelefiaftici , ficcomc s'era lagnato col Monarca di Spagna, cosi acerbamen- 
te fi 
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tl fi querelò col Criftianirtimo , perchè fi foflè ingerito nelle materie d’erefia, di- 
cendo che a Sua Madia nicnt* altro apparteneva che il comandar nel fuo Regno 1’ 
efeguimento delle Ordinazioni di Roma ; ed il Cardinal Montalto fcriffe al Lega- 
to, che fe l'avvifo di quejlo trafeorfo giungeva a Sua Santità prima che fi fptdijje 
la f acuità dell’ ajfoluzione , havrebbe lajciato l'affare fofpefo. Laonde non Tappiamo 
com' abbia potuto (crivere il Tuano, che il Cardinale Legato in virtù del Breve 
Pontificio aveva data in fegreto l' a Abluzione al Conte, come fommamente propi- 
zio verlo il Re , c vcrlo i Principi del fangue regale; e che pofeia ufcì il decreto 
del Re , nel qual fi fece menzione della grazia ortenuta dal Papa , c fi perdonò al 
Conte il partito delitto. 

XXX. Scriflc Sisto al Monarca che prima di decretar negli Stati la moda delle 
armi contro il Navarca, riputava erter ottima cofa elòrtarlo a riconciliarli con la 
Chicfa la quale come pia Mad r e raccoglierà al fuo grembo ogni figliuol revertente , per 
efprimer le Tue prccifc parole. Piacque al Re, cd alla Regina Madre il configlio 
amoroiò del Pontefice , ma l’ affare per allora rollò arrenato , per il che tornò Sisto 
a riferivere : haver egli avanti propojlo quel che doveva come Tadre comune , affinchè 
il Tdavarra f offe inefeuf abile -, ma che quando Sua Madia s' era deliberata di adunart 
li Stati, & la guerra f vaniva, non conveniva trattar più di riconciarlo con la Chic . 
fa, perchè il ritorno di lui potea partorir maggior male che bene. 

XXXI. E frattanto il Duca di Guifa , che fcrviva il Re con infinito rifpctto e 
finccrità , ondeggiava nondimeno sbattuto da mille fofpctti, dipoi che videi mini- 
ftri di Stato deporti , e mollrò al Cardinale Legato una Lettera dell'Abbate d’Or- 
bes, nella quale, a nome ancora del Sommo Pontefice , il faceva avvifato che fi 
guardarti, perchè fi tramavano contro lui congiure per privarlo di vita , onde il 
Cardinale confiderando profondamente che fe il Re ne averte procurata I’ uccifione, 
farebbe un tanto attentato la rovina del Regno , animato da' fen ti menti del Pontefi- 
ce parlò al Monarca con egual fervore, che libertà, e a lui difle „ che niuna cofa 
„ farebbe di maggiore infamia al nome della Maertà (ita, e di pericolo maggiore 
j, al Regno, quanto fc permetterti che il Guifa reftafle affaflinaro nel fuo proprio 
„ Cartello , havendo lui due fratelli di tanto pregio e valore , i quali non avrebbero 
„ mai deporto il ferro finché non averterò vendicata la morte di lui . Havcr erti 
„ numero grande di parenti, Se di amici, 8c che le migliori Se più importanti Cit- 
„ tà del Regno fi farebbero rifornite de commoffc. 

„ Che per quanto poteffe riuicir felice l’efito dell’ armi di SuaMaeftà, non po- 
j, teva ottenerlo nè prcfto , nè facilmente ; che per lungo tempo trafitto da molc- 
„ didime cure avrebbe goduto per poco il Regno , dovendo guerreggiare infieme 
„ contro i Cattolici ; c contro gli Ugonotti . 

„ Dove all'oppofto fe Sua Maertà ha verte attefo a confervar la pace, &1’ unio- 
„ ne fra’ Cattolici , a tenor de' configli perpetui di Sua Beatitudine , procurando 
„ per mezzo degli Stati di dar fedo al governo, & debellare gli hcrctici. in bre- 
„ ve rimarrebbe Signor del tutto, c goderebbe il più bel Regno del Mondo con 
„ altirtima riputazione, & con l'amor di tutti i luoi popoli. 

XXXII. Rifpofe il Re, dopo aver dette molte cofc, ch'egli avrebbe cura della 
vita del Guifa, come della propria , e che il detto Guifa non hteveva motivo alcuno di 
fofpettare ■ Coti è, foggiunfc liberamente 11 Cardinale, così è, & così credo ancor io 
per quell" infinito rifpctto e credito, che porto all'opinione di Vofira Maeftà , ma non 
fecondo la voce comune, eh’ è giunta fino al Soglio, e a' piedi del Santo Tadre. Equi 
difs’ egli che ovunque fi parlava qualmente la Maertà Sua chiamava nel proprio 
gabinetto a fegreti difeorii or l'uno, or l'altro di coloro , che avevano (eguitato 
il partito del Guifa, allettandoli con promeflc di danaro, di governi , e di onori 
ad abbandonarlo , e che i medefimi riferivano tutto al Guifa } foggiunfe eh' egli 



Digitized by Google 




Li bro Sesto. Sf 

in quinto a Te non ammettevi nel cuore penfieri sì pregiudicevoli all’onor di Sua 
Mjeftà , ma che fe quanto fi vociferava foflc vero , farebbe quella una ftrada lun- 
ga, difficile, e difpendiofa, perchè gli amici del Guifa erano aflaiflìmi , & che la 
maggior parte farebbe immutabile dopo ancor la morte di lui . E conchiufc : la fe- 
del ferviti che io prefetto alla Maefià Vojlra , e le int emìoni del mio Sovrano , mi co- 
ftringtmo a parlar con la verità falle labbra , « dire alla Maefla Vofira , che la via più 
breve e più utile è che Vofira Maefià fi guadagni interamente il cuor del Cuifa con fa- 
vori , & con bontà , per obbligarft così tutta infieme la cafa Cuifa , & la Lega. 

XXXIII. Lodò il Monarca i configli del Cardinale , e promifcne l'efccuzione ; 
ed il Cardinale dopo avere adoprate le AeiTe induftric con la Regina Madre , infi- 
rmò al Guifa , .che dal difeorfo tenuto col Re , e dalla rifpofte di lui ritraevane la 
falliti de’ rapporti , e che perciò lo pregava a non voler credere tutto quello che 
non ferviva ad altro, fe non che a fomentar dtfcor lie , gelolìe , fofpetti , e ranco- 
ri. Ma in verità fcriiTe a Sisto , temer egli molto che i Signori di Bellieure , c 
Villeroi , punti profondamente per la -perdita degli ufficj fomminiftraflèro alimento 
a’ fofpatti del Guifa, affine di «pararla affatto dal. Re , fperando per quei! a via , 
o di renderli neccflarj al Monarca , o di efercitare contro lui le proprie vendette > 
e nel tempo fieffo rammentò al Cardimi Montalto , l’ idea proponigli altre volte , 
di ciler cioè allora tempo opportuno perchè Sua Santità rinnovaffe ìa pratica di u- 
nire il Re Cattolico col Criftianiffimo , perchè niuna cofa poteva fervir meglio all’ 
ertirpazione dell'erefia, ed alla tranquillità della Criftiana Repubblica ; In altra ma- 
niera^ «osi conchiufe , ni in Francia ul in Fiandra farà mai quiete. 

XXXIV. Rifpofe Sistq s che t infelice efit» dell' annata Spagnuola contro Inghilter- 
ra rendeva intempefliva la fua propofia , perché parrebbe al fe Cattolico, che bora feti 
proponete per difonore , filmandolo impotente a nfiaurarc le forge ; forfè Dio bavere ri- 
ferhata l' intprefa deli' Inghilterra alla 1 Francia ; perché facendo ella guerra fuori , fi 
quieterebbe in cafa , come fi vide fempre n^fiomani. AH' altro punto de’ fofpetti tra 
il Re , ed it Guifa , rifpofe , che havendo Sua Maefià ricevuto m gratta il Guifa , & 
efftndofi il Duca riconciliato con Sua Maefià , non fi dovevano ricordar le cofe accadute 
o in Tarigi , o altrove , ma Sfatto rimetter tutto , come conviene principalmeme a ’ 
"Principi, i quali fono obbligati tenere animo conforme alla loro grandegja , & dicono 
effi ancora a Dio Hoflro Signore : dimitte nobis debita noftra . 

XXXV. Ma per la sfrenata, e vittoriofa licenza degli Ugonotti nel Delfinato, e 
per l'odio contro il Pontefice Romano, fi trovava in pericolo grande la Città d’ A- 
vignonc . Era Legato di ella il Cardinal di Borbone , c Vicelegato il Grimaldi , il 
quale fi era rifoluto ufeire in campagna per la recuperazionc d' Entraigucs , e bra- 
mava fbrcificarfi con gli ajuti del Duca ai Mena , c con 1* opera di Alfonfo Ornano 
di Corfica , celebre in quelle parti pel fuo valore. Sisto fcriiTe un Breve onorevole 
cd efficace al Mena a' quattordici di Settembre; ed il Cardinale Legato di Francia , 
praticò uffic) gagliardi col Re, il quale perch’era difpofiillimo a favorir quel Con- 
tado non fola per far cofa grata al Pontefice . ma per gl’ interrili ancora del Regno , 
promi le a larga mano ogni loccorfo, ed il Cardinale alle vive ifianze del Papa fol- 
Jecitò le commiffioni al Mena, con cfprimerc efficacemente il bifogno grande, in cui 
fi trovavano gli affari della Sede Apoftolica in quello Stato . 

XXXVI. Il Re dopo sì larghe promeiTe fece manza al Cardinale per ottener la 
Porpora Cardinalizia all’ Arcivcfcovo di Lione Pietro Epinai , feacliffimo a Sua 
Maefià , ma confidente del Guifa, e di autorità grande predo la Lega , alla quale 
fi affezionò , perchè dove in prima fplcndcva tra gli altri nel Reai Configlio , 1* 
Epcrnone fiero, e arrogante l'irritò con pungentiffimc parole , fino a minacciarlo 
di gettarlo dalle fincftre . L’ Arcivescovo per tanto non potendo foffrir l’ ingiuria , 
fi diede a favorire la Lega, nemico dell’ Epcrnone , ma fedele al Re , il quale per 
Tom. IL L com- 
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compenfare 1* afl'ronto ricevuto dall' Epemone domandò a Suro che i’ efalMffc al 
Cardinalato, ia vece di Moofigoor di Caodal ; che forfè con J' Eperoone , in cui 
confidava , era caduto dalla oraria del Re , ma predo predo vedremo quello grande 
Arcivefcovo in pericolo adimmo di efièr tinto dal Re medefimo conia porpora dei 
proprio 1 angue 4 tanto poco v’ha d' intervallo tra il fummo degli onori , c de* pre- 
cipizi nella grazia de' grandi di quella terra. 

XXXVII. Il Cardinale foddislèce a’ defiderj del Re, prefentando al Sommo Pon- 
tefice 1* Arcivefcovo , non Job col favore della Regia nominazione , ma co! vantag- 
gio ancora delle lue lodi , defcrivendogSiclo degniffimo Prelato per nafcita , per let- 
tere , per dignità ; tre doti che lo collituivano meritevole d* ogni onore , d’ agni 
grandezza ; quel die poi ne feguifle , il vedremo . Per ora terminiamo il preferì tt Li- 
bro con alcune cofe minute, che fi ritcdfcono dal Cardinal di Santa Severina San- 
torio. La prima fu che Sisto dichiarò la fella de' Santi Martiri Placido, e Comp*. 
gnì trovati allora. „ Mi diede, cos» fi uve il Stentano , mi diede a veder da Bolla 
„ circa l’inventione de' corpi di San Placido , & Compagni ritrovati in Me (fina , 
„ della quale s'era trattato nella Congregatone del Concilio, & il Cardinal Caaaf- 
„ fa era flato il Ponente. *•-» ij-, 

„ Gli riferii ancora il fatto di F. DionifÌD Rhenna di Scio de’ Monaci OlTervan- 
„ ti, che haveva ottenuto 1‘ alTenfb de! Turco con dugentoventicinque Zecchini di 
„ e (Ter fatto Arcivefcovo di .Nuda con ha ve me sbalzato Monfignore Agoftino Gi- 
„ folfo, raccomandato a Sua Beatitudine dal Cantico reno Greco affittatore dcli’Ar-, 
„ cipclago gli anni innanzi ; onde facendo fcrupolo fopra quancooccorreva, il Papa 
„ mi rilpofc, che fi fpedrflt , acciocché non feguiflé bisbiglio maggiore eoo grave 
„ detrimento di quell* anime! - > is vnjpipt *■' 

„ Era fiata ifb'tuita la Congregatane delle confidenze , & pois* era difmefTa per 
„ l'afsenza d’ alcuni Cardinali deputati. Ricordai a Sita Beatitudine fé voleva , eh’ 
„ io feguitaffi a farla con i Signori Cardinali Lancellotto , Se Paleatto , conaggiuu- 
„ gervi un altro in luogo del Cardinale Aldobrandino. . Rifpofe che fi cAntinuaffe , 
„ ic che baftavamo noi, poiché i molti nelle Coogregationi impedifeon più pretto. 

v •• • "II! ìv-v ’•••'• •".••.voi...,'., . .-ca* .'.k a I, '■ «i-.q .».: 
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^Apertura degli Stati, 1 
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■a degli Stati . "Nuovi maneggi del Legato per ordine di Sisto. "No^Te del Gran 
Ditta dì Tofcana , e delle Troni poti di Sisto. Lfpugnarjone di Saluto fatta dal 
Duca di Savoja . Eventi di . Avignone ■ Sisto dichiara una Città nel Giappone. 

1 Rifatta un lebbrofo. Difficoltà mforte nella trancia fopra /' accettatone del 
Concilio di Trento . Dichiaratone della Sorbona fopra tal materia . 



Ominciamo quello Libro dall'apertura degli Stati che fu fatta in 
Bles cof1 una f°l cnn '(l' m a proceffione, nella quale l’Arcivefcovo di 
/ Es portava 1‘ AugullilTìmo Sagramento, i Cavalieri dell’Ordine fo- 
! - V t M (lenevano il Baldacchino, il He, e le Regine lo accompagnavano, 
ed i Cardinali Borbone, Vandomo , Gonai con altra nobile comi- 
tiva di Frclati , levarono dal fuo Palazzo il Cardinale Legato per 
unirli quindi alla predetta proceffione , la qual fi celebrò a’ due d’Ottobre in Do- 
menica. Pofcia fu intimato il digiuno di tre giorni preparatorio alla generai Comu- 
nione nella vegnente Domenica. 

IL II Lunedi tre d’Ottobre eleflèrò gli Stati i Prefidenti, c per il Clero furono 
i Cardinali di Borbone e di Guifa , benché quelli fòlle lontano , ed i promotori 
furono i Signori Canonici Trifault di Parigi e Cochelle di Tolofa ; per la Nobiltà 
poi furono i Signori Brifach , c Barignach j e per il terzo Stato ilPrevollo folo de' 
Mercanti di Parigi . Gli ufficiali del Clero , dopo aver oflequiata Sua Maeflà , ren- 



dettero al Cardinale Legato atti di fommo rifpetto verfo Sua Santità, e verfo l’ A- 
poflolica Sede ; e favellando l' Arcivcfcovo di Bruges a nome non folo del Cle- 
ro, ma degli altri ancora due Stati fi ofirrfe prontiilimo a volere aiutare, e difen- 

i »_ r _ ET. • j-ii _ t» ♦ 



dcre con tutte le forze gli affari della Religione Cattolica. 

III. Il Cardinale ancora Legato perorò elegantemente, econchiufe, niuna cofa po- 
ter c fiere più proficua a quel fioritiffimo Regno quanto l'offcrvanza del Tridentino 
con cui fi farebbe (labilità la fola Fede Cattolica Apollolica Romana, eli farebbe 
eftirpata l’ creila, la quale da" tanto tempo ellerminava il più cofpicuo Regno della 
Criltianità, ed efortò tutti con tanta energia , che ottenne promeffa da' tre Stati , lébben 
feparatamentedaciafcuno , che tutti infiemela domanderebbero al Re ne’Capitoìi loro . 

IV. Si lludiò poi di riconciliare 1'Epemone col Re, c quelli promife lafciare al 
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medefimo , cd al fratello di lui il governo della Profenz» , del Marchefato di Sai 
luzzo , d' Augolemme , di Santonge , e Cognac con un officio del Recarne per eia. 
fcheduno, purché gli reftituificro Metz e Bologna? ma i due fratelli avevano deli- 
berato di nulla rendere , onde il Re medefimo ebbe a dire al Cardinale , fapcr egli 
ccrti.'Tì nutriente che deffi tenevano ftrette pratiche con Lifabetta , col Navarra , con 
Cafìmiro, c col Memoranfì . Il Re per altro fel meritava , comedicevan tutti , per- 
che per edere (lato sì prodigo dell’ amor fuo, e de' -fuoi doni col favorito, l'avea 
follevato tant’alto, che non era più in fuo poter l’ abballarlo. 

V. I Predicatori in Parigi non (ormavano prediche , ma indegniflìme fatire contro 
la perfona d'Enrico Valelio, ed il Popolo te citare dalla Sorbonsr il Curato di Sant* 
Euftachio, uomo in vero di gran faperc, ma riputato amico del Re, e poco buon 
Cattolico, per ifpogliarlo della fua Chicfa 5 ma i fuoi parrocchiani , ch’eran (opra 
quarantamila Tolleratili in armi lo ftabilirono al fuo ufficio ; e fi riputava un mifie- 
ro, che il Cardinale di Guifa col fuo nipote il Principe di Gionville , e col Duca 
d' Ornala fi folTe fermato in Parigi ; onde il Re agitato da’ foliti fuoi timori , av- 
valorava viepiù le fue canccpute deliberazioni. 

VI. Dopo varie ed ardue difficoltà circa T afloluzione del Conta diSoifTons, giuns* 
ella finalmente per lui folo, poiché il Principe di Conti nofl avendù ferino, nè fit- 
to fcrivere da altri al Papa , giudicò di mortificarlb fofpcndcndoglf 1 * affofuzione : 
ed ecco la lettera molto circolpetta del Cardinal Montano al Legato. 

„ Si manda a V. S. llluftrifs. la formula deli’ alTolutionc per il Conte diSoifTons , 
„ Se è la medefima che fi mandò con lèttera de' tg. corrente . Ma bora fi manda 
„ in cifra , acciocché venga più ficura , & non polla efièr mutata da chi la porta. 
», Il negotioc arduo, come V . S. llluftrifs. vede, Se di grandiffime confeguenze. Vut- 
„ tavia Nofiro Signore confida tanto in lei, che Io rimette in tutto , Se per tutto 
„ alla fua prudenza, fpcrando che lo guiderà in maniera, che Sua Beatitudine nota 
„ folo non no fentirà fallidio , ma gufto Se confolatione. 

VII. E cosi avvenne , perchè quantunque la forinola mandata da Roma foflè giu- 
dicata molto rigorofa , nondimeno mercè la vigilanza del Legato fi unirono tutti ad 
ubbidire alla volontà di Sisto,, onde a’ il. d' Ottobre nell’ annottarfi s' inviò il Con- 
te al Palazzo del Cardinale Legato , con la compagnia del Cardinal Va mi omo fuo 
fratello, del Duca di Mompcniicri, e di altra cofpicua nobiltà , trovandoli tutti pre- 
fenti all' atto dell’ afloluzione , della quale fu rogato autentico finimento . Domandarono 
que'Signori al Cardinale che voltile refiituire ancora il Conte agli onori, dignità, eca 
Ma rifpondendo il Cardinale, che non poteva mutar la forma lenza cfprefli. volon- 
tà del Sovrano Pontefice, fi quietarono appagati della femplice aflòlujiont. 

Vili. Scrifle if Legato al Cardinal Montano , che dopo la Cattolica fungiamo ap* 
pari rulla fronte dell ‘ ajfoluto tal giubbilo , che diede mantfeflo coturajjegno a tutti dei 
ftneero pentimento, e della delicata fua cofcien^a. Ma perchè poi fi divulgò che ne- 
gli Stati volcflèro alcuni domandar l’efclufione del Conte, ingiuria che feriva l'au- 
torità deir Apoftolica Sede, vi rimediò ben prefto il Cardinale, manifcftando elìci 
volontà tfprcfsa del Papa, eh' ci tofse ricevuto ed ammefso. Sisto però non rimafe 
foddisfatto a pieno della forinola , che nello finimento pubblico dell' abjura dava il 
titolo di Re al Navarra afsolutamente , laddove nella formula dell' abjurazione man- 
data da Roma era fcritto ad ajfertum 'Navarra Rtgcm per non contravvenire alla 
Bolla. del Papa, che l’avea privato del Regno. Entrò in collera, e poi dille : ba- 
lìa, delle cofe fatte non occorre dir altro. .1 Isti - 

IX. Tanto fenile il pronipote di Sisto al Cardinale Legato, che fi feusò col di- 
re che 1 * ifirumento era fatto non da fe , ma dal Notaro , il quale avea dato il tito- 
lo afsoluto di Re al Navarra, e ch’egli avea chiufi ali, optili per- non fufeitar nuo- 
ve difficoltà , le quali avrebbero cagionati danni graviflìmi , ma nella lettera fieisa 

. " che 
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che riferivi le condolerle di Sisto v’ era un tratto del buon cuor di lui cfprefloin tai 
termini : Forfè effer fiato particolar movimento del Signore Dio di mandar lui nel Ré- 
gno di Francia a tempo di bifogni si grandi , e ch'egli n‘ avrebbe mercede dal Cielo , & 
riputarione nel mondo. Volle però ebe infifteffe per la riconciliazione del Re con 1' 
Epernone , ed egli rinnovò con quella Maeflà gli ufficj , ma reftarono inutili per un 
accidente accaduto all' Epcrnon* , a cui furoa chiufe le porte di Saintes e di Co- 
gnac , e come ferire il Legato al Pontefice , fu creduto che il Re tentalfc corrom- 
pere le guardie della Città di Metz, la quale eflèndo nelle frontiere verfo Alema- 
gna flava fui cuor del Monarca . ' 

X. Volle ancor Sisto che il fuo Legato induccflè il Re a dar foddisfazionc al 
Marefciallo di Memoranti, ed egli rinnovò le iftanze al Monarca, il quale mandò 
apporta a Roma Girolamo Gondi , perchè rapprcfentafTc a Sua Santità quelle foddis- 
fazioni ch'era difpofto di dare al Marefciallo , e perchè Sua Beatitudine interponef- 
fe la paterna fua autorità per la felice riulcita di tanto afferò . Volle che il fuo Le- 
gato raddoppiaffe le iftanze a favor del Guifa, cd egli mentre che il Re palleggia- 
va con la madre nel giardino, moftrando d' incontrarfi come cafualmente con le Mae- 
flà loro, ed introdotto quel difeorfo , ch’era 1* unico de'difcorfì grandi del Regno , 
dimoftrò evidentemente non v' effer cofa più neceffaria per Sua Maeflà quanto lo flri- 
gner confidenza [incera col Guifa , ed afficurarlo del Règio affetto, altrimenti ft il Gui- 
fa , farga far altro male , fi foffe alienato impr ovviamente dalla Corte col feguito di 
fua fazione, Sua Maefia non farebbe fteura in Bles , ni altrove ben veduta, riufeendo 
intollerabile ad ognuno i‘ alloggio delle milizie sì amiche , come contrarie . 

XI. Rifpofe il Re. lo non defidero altro fe non che render fìcuro il Duca dell' amor 
mio, ma il Santo "Padre potrebbe per mezz? vojlro fuggerirmi quanto, e quel che deb- 
ba fare di più, effendo prontiffimo ad tfttuirlo . goffra Maeflà, ripigliò il Cardinale, 
avvalori con 1‘ opere quefte tenere efprejhoni » e giacchi il Duca è carico di debiti, la 
Maeflà VoHra liberale al fommo con gli altri , facciane ancora all' indebitato Principe 
provar gli effetti . Dimoftrò il Re prontilfima volontà , e fubiTo per mezzo del Do 
fece intendere al Guifa, che avea deliberato affegnargìi fopra l’ entrata dell’ amo ven- 
turo un donativo di dugentomila feudi . 

XII. Il Guifa gradì l’offerta , ma generofo al folito, e forfè per accattar plaufo 
dal èopolo di opporli alle pubbliche gravezze, rifiutò civilmente il regalo, dicen- 
do t\e Sua Maeflà aveva troppo bifogno di danaro, e che rifbbavafì d’ accoglier la re- 
gia munificenza, quando le co) e f offero in migliore flato . Da tal finezza del Re, qualunque 
ella fòffe , ne derivò che il Guifa parlava più apertamente al Re , e fi vedeva una vicende- 
vole foddisfezione , la qual parve che G aumentale da Caterina Medici Regina madre , 
per la nuova del parentado conchiufo tra Ferdinando Medici Granduca di Tofcana , e 
Grfrtina figliuola di Carlo Duca di Lorena, c della parentela di Sisto con la medefima 
cafa Medici. Del che diremo qualche cofa , oltre quel che altrove narrammo. 

XLI1. Diede Sisto la fua pronipote Flavia Damafceni ^eretti in confòrte al Duca 
Virginio Orfini , eh’ era nipote del Granduca Ferdinando Medici per parte di fua 
tòrcila maritata a Paolo Giordano Orfini; e l’altra pronipote chiamata Orfina Da- 
mafceni Peretti ftrinfe in ilpofa a Marcantonio Colonna Duca di Tagliacozzo , Gran 
Conteftabil del Regno; Famiglie ambedue che tenevano in Roma la maggioranza ed 
il primo luogo tra tutti i Baroni Romani. E perchè tra loro non occorrcficro mai 
motivi di differenze, benché foffero primi cugini, dichiarò Sisto che preccdertcchi 
avanzarti: l'altro in età, decretandoli nel refto uguali, ed ugual fu la dote d’ottan- 
ta milla feudi per dafcheduoa di quelle fanciulle in fi pii pulchritudine , & vena fiate 
fiorcntes , come dice L Anonimo Vallicellano, con un regalo di ventimila feudi ad 
ufum domeflicum , mundumqut tmdiebrtm . 

XIV* Monfignore Ufimbaldi dopo eflere confagrato Vefcovo d’ Arezzo, fposò co- 
me 
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me Procuratore del Duca Virginio Orfini la predetta Flavia, che per la belili, c 
per la grazia del canto e del tuono meritò da' più rinomati Poeti d' Italia una co" 
piota raccolta di componimenti leggiadri fui gufto di quel fecolo XVI. c Rampata 
in Roma. Quindici giorni dopo il Coloredo Macftro di Camera del Grandu- 
ca , ed il Velici Madiro di Camera dei Duca Virginio giunfero in Roma, per ba- 
ciare i piedi a Sua Santità , rallojrandofi a nome dell' Altezza Rcal di Tofcana del pa- 
rentado ; e di poi andando a riverir la fpofa al nome del medefimo , il Coloredo le pre- 
fentò un Diamante , il Velici un vezzo di Perle , ambedue di rara beltà e valore . - - 

XV. Pofcia il Gran Conteflabile fposò la fua Orfina con celebrità che mife in ga- 
li tutta Roma. Lo. fpoiò le donò molte gioje di prezzo raro. La madre dello fpo- 
fo , ed il Cardinale Afcanio Colonna raddoppiarono i regali , e furono Rampati In- 
ni brindimi in loda. Giunfe poi da Firenze il Duca Virginio, ed arendo ricevute 
grandidime dimoftrazioni d'amore, e di onor dal Papa , e da tutta Roma, che rin- 
novò l’ allegrezze, celebrò le nozze con Flavia; indi eflèndo imminenti le nozze 
dei Granduca zio, ambidue quelli fpofi con le fpofe loro prefero la via di Firen- 
ze, dove il Papa mandò i Cardinali Colonna il vecchio, Gortzap il vecchio, e 
A (diandro Montalto. Il Re di Francia, e la Regina madre mandarono il Cardinal 
Giojofa ; vi concorfcro il Duca di Mantova , Don Cefare d' E ite. Principe di Fcr* 
rara, c molti altri Principi. 

XVI. Ma in Francia per i maligni ufficj , come ferire quel Cardinale Legato , tem- 
pre più s’ inafprivano le occulte piaghe, e vi s* aggiunte a darne il tracollo l’occu- 
pazione del Marchefato di Saluzzo fatta dal Duca Carlo Emanuel di Savoja , la qual 
fu creduta dal Re una trama del Guifa, L’avvenimento è riferito dagli Storici len- 
za documenti alla mano, noi procederemo con le notizie, che ci danno le lettere 
ferine allora fu tale proposito . Scrive per tanto il Cardinale a Sisto, che a 17. d‘ 
Ottobre 1 ‘ U mbafeiator di Savoja chiefta udienza a Sua Maefià le lignificò effer venu- 
to a Bles per darle conto a nome del fuo Signore , come vedendo Sua JUtcgga aperta- 
mente clx Monftgnor della fitta era molto negligente , a traf curato nel guardare il Mar- 
chefato di Saluggo ; che teneva intei ligenga col Diguicrai e temendo, 1 bequeftipo. 
re/fe facilmente impadronirfi di Caftel Delfino, dr introdurre con grondiamo pericolo 
gli Ugonotti in quel Tae/e , s’ era rifoluta per fervido di Sua Maefià, {apendo quant” 
ella {offe bora occupata nelle cofe di Francia, & per confetvationc del fuo Stato , divo- 
ler guardar quella Tiagga , & però bavea raccolte militie per queflo effetto. Rifpofe il l \e 
f reddamente , che r ingranava il Duca fuo cugino del defiderio , che dimajirava tenere del fuo 
fervitio, ma che quanta al rtflo bavrebbe parlato col fuo Con figlio , e poi datarifpofia , 

XVII. ludi a due giorni giunfe a Bles un corriera di rito: m da Firenze inviato co- 
là da Caterina per lo fpof aligio deferitto , e riferì che it Duca di Savoja s' era impa- 
dronito di tutte le Tingete det Marchefato ,e che il Duca l'avea trattenuto quattro 
giorni affinché non ne portaffe in tempo V avvifo - Rimafero tktti borditi all' impenfa- 
ta novella, & il Guifa mi fi gai fico f ubico avvederfi ben egli , che queflo fucceffofareb- 
be la rovina di tutto il Regno , dr della Religione in frauda ,, perché affin di poter 
fare la guerra col Duca di Savoja , bavrebbe Sua Maefià procurata di far la pace col 
Havarra , dr con gli lieretici non potendo net tempo fleffo mantener due ef creiti : & 
Jvgfiunfe , che in quanto a fe prometteva di fiat cofiante con tutti gli amici fuoi , per- 
chè non fi ptrmttteffe nd Regno dira Religione , che la Cattolica , & che pr ima f or ef- 
fe la temuta unione col ’Fjavarru , era fi curo che gli Stati havrebbero domandato la to- 
tale efiintione degli ìxretici , ma temere bora che la neteffità urgente non obbligaffc il 
Re a far quale' altra rifoluttone. 

XVIII. EfTendo il Cardinale agitato dallo (ledo timore fendè a Sisto chiedendo- 
gli in qual modo dovrebbe tenerli , quando falle cercata la pace univerfale col per- 
mettere altra Religione fuori della Cattolica . Indi a due giorni arrivarono all* 

Ambaf- 
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Ambafciador di Savoja lettere del dito Sovrano dirette al Re, nelle quali rapprefen- 
rava alla Maeftà Sua , eh' era Rato coftretto cosi per fervizio di Sua Marita , e pei 
mantenimento de’ propri Stati , di provveder cioè alle cole di Sai usto prima che v' 
entraifero gli Ugonotti • fu fubito aroroeflo 1' Ambafeiadore a udienza , edaggiuofe, 
oltre quel che nelle lettere fi conteneva , che Sua Altezza non avrebbe mancato di 
reltìtuir quelle piazze quando il tempo gite 1 * avefle permeilo , e iubito fi licenziò 
per Savoja. Così fcrivc a Roma il Cardinale, e conchiude : Rjmafc il Re sì /om~ 
mente alterato-, che fi dichiarò meco no» avere in ftta vira ricevuto avvifo pi* tannvi- 
ttfo -, non fole oér lo / corno che riceveva da un ‘Principe. parente , confidente, drinfe- 
rior di grado , ma ancora per perdita della riputatitene , Ci~ delio Stato , dr perciò dovet 
provvedere alla dignità fua, & de' [noi [oggetti. 

XIX. La Nobiltà ardeva di (degno contre Savoja, cd unitamente chiamava l’armi . 
Ma il Re travagliato da’moti interni di Francia giudicò che prima d’ intimar la 
guerra fi ufatìérò col Duca le convenienze . Mancò per tanto il Signor di Fogni 
Cavalier dèirÓwiine al Duca Carlo a ripetere il Marchdaro , offerendogli il rim- 
borfo delle fpcfc fatte , e promettendogli di conferir quel governo a perfbna confi- 
dente dell’ Altezza Sita , cioè al Duca di Nemurs , tl qual era della medefima cal i . 
Qyj gli Storici più forbiti ondeggiano fluttuami odi' indagar qual folle la mente di 
Sisto fu quefla imprefa del Marèhèfato , cflcndochè egli come Pontefice , e crune 
Principe ir aveva attinenze d’alto momento, attinenze riguardo all' autorità fpiritualc 
in Francia, ed attinenze riguardo atf autorità temporale in Italia, e perchè i detti 
Storici penuria!» di Documenti autentici , quindi fcrivono a indovinarla. 

XX. Noi permettiamo qui come -cola certa, che Sisto comandò al Nunzio fuodi 
Torino d‘‘Oper«r con quel Duca efficacemente , perchè il Re di Francia rinuncile 
appagato: cd è certo altresì che il Monarca fleffo fi d idi tarò col Cardinale Legato 
di celiare foddìsfattiflima delle parole che il Santo Padre avea dette in Roma all" 
Ambafeiadore Pifani , e che fpcrava da Sua Santità ogni paterna dhnoftrazionc d' 
ajuto . Così riferifee a Roma il Cardinale Legato . Ed i certo in ultimo che il 
pronipote di Sisto fcrifle a ' d’ Ottobre al Legato quel medefimo che il Duca di 
Savoja aveva rapprefenrato al Re, ed al Papa . Ecco la Urterà . 

^ „ V. S. lllurtriflima havrà intefa la prefa di Carmagnuola, &. di altre Terredel 
,, Ma re he fato di laluzzo fatta dal Signor Duca di Savoja. Et perche/; pretende clic 
„ fia fatta non per occupar le cofe della Corona di Francia , ma per pranibire che quel 
„ Marchesato non cadete in mano di Ugonotti , com' era gii pericolo per haver 
„ eglino prefo già Caliel Delfino , & per T intelligenza flrctta , che tenevano con 
,, Monfignor della Fitta , di prima faccia non può difpiaccrc a Sua Beatitudine . 

XXI. Si oflcrvino quelle due particelle,// pretende, & di prima faccia, le quali 
{piegano che la lettela è feruta con finccrità , e con uguale circofpeziane , edirao- 
ftrano, che Sisto penetrate in fondo altre intenzioni occulte di quell' Altezza, ma 
ricoperte col manto di prevenir gli Ugonotti, conforme l’addita quella particella, 
fi pretende. E perchè Sisto non volle allora fifcaleggiare fovra le occulte intenzioni, 
però ferire, che confiderà» il fatto dì prevenir gli Ugonotti , non può difpiactr- 
gfi a prima faccia , efpreflione indicante , che per l’ altra parte glirincrefceva 1 ' af- 
fronto fatto al Monarca, perchè accumulava rivoluzioni nel Regno di Francia pur 
troppo perturbato e fconfolto . 

• XX ri. Nella Retta lettera foggiungeva cosi: Si manda a lf. S. Illuflrijfinta l.t copia 
della lettera theferive il Duca dì Savoja a me da Carmagnuola , non pachi la moftri ad altri, 
ma per ijfrtcgiene a lei fòla { «detto la lettera fcritta dal Duca al Cardinal Montai». 

„ Per liavet io (coperto per mezzo ficuro, che gli heretiei de! Delfina» tenzono 
„ mira per impadronirli di alcune no (tre Città , 8c de’ principali luoghi del Mar- 
„ chefato di Saluzzo; Se che per certezza di òucflo 1’ A!dighier*&Governet,Capi 

v » di 



S8 Della Vita di Sisto V. 

„ di detti heretici con la miglior gente da piedi, & da cavallo che habbiano , Se 
„ di alcuni pezzi d'artiglieria già hanno efpugnato Cartel Delfino con penlìcro di, 
„ fare maggiori progredì j io per confervatione di e(To Marchefato alla Santa Fe- 
„ de Cattoìica Romana , & ali* ubbidienza della Maertà Chriftianiffima mi firn 
„ rilbluto col prevenire, per non edere prevenuto, di a/ficurare Carmagnuola , co- 
„ me la più importante dalle mani di detti heretici con fperanza di fare il mede- 
„ fimo degli altri luoghi di erto Marchefato . 

,, Aflìcurandomi che ficcomc niun' altra cofa mi ha modo a oueft’attione che il 
„ puro zelo del forvino di Dio , della Fede Cattolica , & della ftefla Corona di 
„ Francia, & l'obbligo che tengo alla confervatione di quefti mici Popoli, e Stati, 
„ & di procurar la quiete univerfale a tutta l'Italia; così reiteri detta attionegra. 
„ dita dalla Maelià ChriUnnirtima , e da tutti , & principalmente dalla Santità di 
„ noftro Signore & dal Sagro Collegio di’ Cardinali . Come pure all" occ adone prego 
„ V. S. Illuftrifs. di tener mano, quando vi fodero maligni, che voledèro interprc- 
„ tarla in altro fenfo . Et rimettendomi a quello di più , che da pane mia le farà 
„ fapere il mio Ambafciatorc a lei bacio la mano con pregarle da Dio ogni dc- 
„ fiato incontro &c. 

Di Carmagnuola li 19. Settembre 1 5 88-. 

- Di V. S. llluHrift. &■ Rpvmudifs. Serv. 

Il Duca di Savoja . 

XXIII. Sicché fc vogliamo ilare al fempiice tenor della Lettera , lice il dedurre 
che Sisto nulla affatto averte di maneggio anterior col Duca ; il quale per conci- 
liari! i’amor di Sisto in difefa da* maligni , che poteffero fmiitramenre interpretar 
le fue operazioni , inviò al Papa quali nel tempo rtcdb un memoriale in favore del 
Memoranti di quello tenore . . : , 1 < • 

Beatissimo Padre, 

„ Confiderando il Sereniamo Duca di Savoja di quanta importanza fia il diver- 
„ tire aifatto il Duca di Memoranti dalla pratica d' Ugonotti , co* quali alle volte 
„ ha havuto commercio per ficurczza del tuo governo di Linguadocca , ch’è da loro 
,, in gran parte circondato , fa ogni podibile per alienarlo in cotto da quelli , de ha 
„ operato tanto , *hc 1' ha ridono a contentarli di fiaccarli da loro , & dedicarli 
„ totalmente al lervigio del He Chriftianiflimo fuo Signore , per edere fiato , vii- 
,, futo, & fatta Tempre profedionc di Signor Cattolico , purché venga confermato 
„ nel governo libero , & di poter trattenere a fpefe di Sua Maelià le guarnigioni 
s , per conlervatione di detto governo inficine eoo la perfona , & cofc fue . 

„ Onde Sua Altezza Sercniìlima non conofcendo mezzo più potente che Ja Santi- 
„ tà Voftra per accrefccre il zelo d’ un tal Signore alla divotione di Santa Chicli , 
„ la fupplica a degnarli di fcriverc a quella Maertà « & adoprarc il mezzo dell' II— 
„ luftrils. Sic. Cardinale Legato alfine che fi compiaccia la Maertà Sua di mandare 
„ un Gentilhuoroo al detto Duca con la confcrmatione del governolibero , & modo 
„ di trattenere le guarnigioni; & per via d' ammonitioni felòni a lafciardel tutto 
„ le pratiche di quelle genti ; & <;he in evento non voi erte liberarfene interamente , 
„ notificargli che cadcrà nelle pene pubblicate da Sua Maertà fopra 1 * unione & 
„ rappacificatione . 

„ 11 che oltre l' edere opera pia, & degna della Santità Voftra per l' auzumento 
*, che univerfalmente caderà a que' popoli della Fede Cattolica , tornerà ancne a par- 
„ ticolar beneficio & maggior (icurezza dello Stato d' Avignone , Se per (inaili rifi- 
„ petti , )’ Altezza Sua riceverà a grafia fingolarjlfima da Voftra Beatitudine , alia 
„ quale Dio Noftro Signore conceda Junghilfima vita, & ogni felicità. 

XXIV. Sisto fece fobico fcriverc al fuo Legato acciò procurarti efficacemente 
,, l’cfccuzione, ma come rifpofe il Legato, avendo il A? inttfo che quella era ancor 
.< propo- 
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propesone del Dùca di Savoia, 0 per indignagion centro lui, 0 per fof petto di qual- 
che arcano , clic fotta vi ft covaffe , non approvò il configlio et inviare un efpujfo al 
Memoranfi con la conferma del governo libero, fe prima non prometteva di fepararfi da 
gli Ugonotti . approvò per altro diverfa grafia in prò della Religione , ed ella fu , 
che avendo il Cardinal di Santa Sev crina già ftgnificato al Cardinale Legato il dtftderio 
di Sisto , che Uliffe Hartinengo eretico , andato a Lione per ivi trattare con gli Ugo- 
notti , fojfe avreftato , t condótto in ^frignone nelle forge del Tapa , ne [pedi pronta- 
mente 1 ‘ arreflo al Signore di Mandelot Covermtor dt Lione . 

XXV. E perchè il Papa aveva buone parole , e non fatti dal Re fopra il Con- 
rado ile Ho Avignonefe infeftato da gli eretici, mentre non mandava ordini rigorofi 
al Duca di Mena , egli che ri volge a nuovi acquili i per la Sede Apoftolica, Tcriflè 
per mano del Cardinal Montalto in quella Temenza : „ ElTer pur bene , che nollro 
„ Signore non (ìa forzato a mettervi le mani, perchè non fi può fare fe non con 
„ pòca foddisfatione del Re di Francia . Dovere il Legato come Cardinale parlare 
„ in altro modo che di difeorfi, perchè Sua Beatitudine farebbe forzata a farne ri- 

fentimento anche contro di kii , fe fuccedeflc in quel Contado al tempo di erto 
U cofa che non era fuceeduta al tempo di altri . ; 

XXVI. Dichiarò in quello mentre Città il Cartello chiamato Funai nel Giappo- 
ne , decretandogli tutti 1 diritti di vera Città , con la Cattedrale e Vefcovo, cui 
alTegnò per l>iocefi le vaftiffrme Ifolc del Giappone , con facoltà di fare i Canoni- 
ci, e di costituire i benefiq Ecclcfiaftici . Il Vefcovo fu il Padre Scbartiano Morali 
della Compagnia di Gesù , del quale fcrive 1 * Avvocalo Guido Gualtcrio Is ex Se- 
cretate jefu , qua dignitates omnes refpuit , primtts Epifcopus creatus cfì , ficut apud 
Japmios Fmajettfis Ecclefu prima creda efi. E con tre Brevi n’ avanzo la noritk a 
Francefili Re di Bongo , al Re d’ Arirna Prora ho , ed a Bartolommeo Principe d’ 
Omura , dicendo loro aver creato tal Vefcovo , perchè potefle^ ivi ad efaltazionc 
maggiore della Santa Fede confagrar Sacerdoti nativi di qucll‘Ifole,e formare un ot- 
timo Clero , che fervide d’ajuto a' Padri Miffionarj Gefuiti , opera) colà indcfefli 
nella Vigna di Gesti Crifto. 

XXVI f. E poiché firmo in dlfcorfo dell’ inclita Compagnia di Gesù , ci fov vie- 
ne un celebre avvenimento in perfona di Filippo Giuftiniani Patrizio Genoveie, il 
quale avendo abbandonato il mondo per vivere nella venerata Compagnia , fu poi 
a cagione delle lue incurabili infermità licenziato giurtamcntc dalla àiedchma , la 
quale ha d'uopo di frìggerti fini, ed atri a forte nèr le fatiche continue al benefì- 
zio dr’ proflìmi . Si prefentò dunque qncfto Giuftiniani , ricoperto tutrS di fchifo- 
frflima lebbra d* avanti a Sisto prima di ritornare alla Patria; fi commoffcro le vi- 
fcerc del Pontefice in veder quel quarti cadavero , e dopo averlo confidato a porta- 
re in pace il flagello divino , in licenziandolo col fegno dell' Apoftolica Benedizio- 
ne rimafe libero dalla Lebbra. 

XXVIIL Molti raccontano il fatto, c tra gli altri Giovanni Pinadelio lodi- 
celi,). I nemici giurati di Sisto rivollero in biafimo le ammirazioni di Roma , 
c diflcro che il Giurtiniani effendo un ipocrita forbito, finfe la lebbra per ingannar 
Sisto, c frappargli dalle mani qualche dignità; ma que' medefimi clic così fcrifle- 
ro , confcflàn pure che il Giuftiniani fu licenziato dalla Compagnia per le fue incura- 
bili infermità. Il fatto è ch'egli rimale (ano, c tra 1 ' altre òeilifiitnc coropofizioni 
che furono pubblicate in Roma , e traimele fuori per la portentofa guarigione , 
una ci piace qui riferirne. 

Tom. II. M Ergo 
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Ergo fugar agro veterem de corpore morbum r 

Cum dextra ftgnar maxime Sixti Crucrn ? 

Hoc Christi , hoc Petri efl , Christi nam fceptra , vicefqut 
Hjte gerir Petri jura , thronumqut tener , 

Magna fida jf gri , major tua Sixte potefiar , 

Vtraque lawguorem , ccu medicina levar. 

Hinc sdir aliì , duftus mirentur aquarum , 

Fonter , acque obelos , tempia , fattila , vias . 

Miror ego foto fanm corpora figno ; 

Se ilice t illa hominit fune opera, ifta Dei. 

XXIX. Ma per tornare in Francia, fu alla per fine aperta l’aflemblea degli Sta- 
ti, nella quale il Re fece un coltiffimo ragionamento, indi giurò l’editto dell' ulti- 
ma unione, come legge fondamentale, ed irrcvocabil del Regno. Diede pofeia al 
Duca di Niversdugentomila feudi rifcoflì dal Clero, per non averne di più ; e Fin- 
viò nel Poitù , cd egli prima di andare volle la benedizione del Sommo Pontefice 
per mano del Cardinale Legato, il quale flrinfelo a pacificarli col Guifa , e v’in- 
terpofe come efficaci (Timo mezzo l’autorità di Sisto tenuta dal Nivers in fommo 
pregio. Promifc quelli dopo aver fatta precedere una lunga efagerazione de’ torti 
ricevuti dal Guifa; ed il Cardinale con la lua folita deprezza per non dar fofpct- 
to veruno al Re , colta l’opportunità di proffima udienza ne parlò a Sua Maefta , 
offerendoli mediatore di detta pace, quando però forte in grado alla Madia Sua. 

XXX. Il Re l’approvò, ed avendone il Cardinale fatte ferie parole col Guifa , 
quelli anch’egli dopo avere efagerati i torti ricevuti dal Nivers , fi dedicò tutto 
alla pace. Fu difeorfo poi col Re, e col Guifa fopra la pubblicazione del Conci- 
lio; ma le gelofie di non intaccar la Regia autorità, non lafciarono adito per allo- 
ra a ilrigner conclulione alcuna. Prclentò quindi la Bolla al Re contro le confiden- 
ze beneficiali , cd aggiunfe che Sua Santità per grazia fpeciale c per lo zelo della 
falutc eterna de’ fuoi fudditi l'avea ridotta in tai termini, che niuno ragionevol- 
mente obbiettar potefle. L'accolfe il Re con genio, e feccia confegnare al Cardi- 
nal Gondi ed all Arcivescovo di Lione , affinchè dettone prima il parer loro , la 
fiaccffero di poi tradurre in Franccfe, e pubblicare per via di Rampe. E perchè gli 
Ecclefiafiici pretefero opporre che il Papa non potefle concedere alienazione di be- 
ni di Chiefa fenza il confenfo del Clero, fi fcagliò contro il Cardinale Legato , 
dimoltrando dottamente che l’oppofizione era iniqua, e che non conveniva ad eili 
l’ ingerirli «fella poteftà Pontificia , onde fi riflrinfero tutti in oflequiofo filenzio . 

XXXI. Le replicate però iftanze di Sisto avanzate al Re per la pubblicazion del 
Concilio , e 1’ obbligo contratto dal Re medefimo , mercè il Solenne giuramento 
di efeguire quanto avea promeflb ne’ Capitoli dell'ultimo accordo fatto di Parigi , 
Rrinfero il Monarca a dar la commiffionc ad alcuni Prelati e Dottori di Parigi per 
trovar modo di pubblicare il Concilio fenza diminuzione della fua autorità . Si pro- 
pofe 1’ affare nella Congregazione del Clero , e furono divifi i pareri con un con- 
trailo fieriflimo . Tutti generalmente lodarono la pubblicazione , cd affermarono ef- 
fer prontiflimi ad ubbidire al Santo Padre, ma vinto ciafcuno in individuo dal fuo 
particolare intereffe forfero incfirigabili difficoltà . 

XXXII. Non volevano i Capitoli perdere i proprj privilegi d’efenzione da' Ve- 
feovi, perchè quelli in Francia fono in numero d’ottanta, e i Vcfcovi non più di 
venti , e per acquetarli fi offerfero alcuni Vcfcovi di ricorrere unitamente col Capi- 
tolo al Papa per la confervazione dell’ efenzione . Alcuni fi dichiaravano aggravati 
per la pluralità, ed incompatibilità de' benefici che pofledevano, altri per la fran- 
chigia nella Chiefa Gallicana opponevanfi , volendo per punto d’ ollentazione , c di 
Angolarità tra tutte le nazioni Criftiane mantenerla inviolata ; e finalmente dopo 

lunghe , 
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lunghe , e acerbe conrefe avendo tirato nel fentimento loro 1* ordine nobile e popo- 
lare ritornarono al Re , e dilTero , che dovevano tutti inficine render grazie a Sua 
Maellà della pubblicazion propella del Concilio , la quale accoglievano ; ma perchè 
conolcevano clfer neccflario il tempo almeno di due anni , per ventilare , e liquida- 
re efattamence grintcrelll del Clero , fupplicavano però la Maellà Sua a volerlo pub- 
blicare allora, ma con la riferva di quattro fole eccezioni, cioè, di rifervare /' au- 
torità, regia, la libertà della Chiefa Gallicana, 1 ‘ efengione de' Capitoli, ed i privilegi 
particolari , che diverft bavevano ottenuti per godere più benefici infieme . 

XXXIII. Ma Sisto (ì oppofe acremente , e fece dire al Monarca che il Concilio 
doveva accettarli fenza riferva alcuna. 

„ t. Perchè il Concilio di Trento era legittimo c generale, a cui erano concorri 
„ in copia grande Prelati Francefi col Cardinal di Lorena , e con gli Ambafciato- 
i, ri del Re . - 

„ a. Non riferii mai fentito nella Chiefa di Dio che un Concilio generale tolte 
„ ricevuto con eccettioni. 

„ 3. Che qu'anto col parer concorde di dottiifimi Se prillimi Padri di tutte le 
„ Barioni Chriltiane Se coll* affiftenza dello Spirito Santo erafi rifoluto, Se confer- 
* maro dalla Sede Apoflolka non doveva effer ventilato , & corretto da chi non 
*, haveva veruna autorità . Et che quello recherebbe infinito cordoglio al Sommo 
„ Pontefice . 

„ 4. Che Sua Maellà tenendo il titolo di Chriftianilfimo non doveva haver sì 
,, lungamente tardato a pubblicarlo con fondalo di rutta la Chriflianità ; mentre a 
„ lui fpettavadare efempio agli altri 5 Se che quello indugio havrebbe provocato lo 
,, Idegno di Dio contro fe, Se contro il Regno. 

XXXIV. Rifpofe il Re eh" celi non bramava meno di Sua Santità che il Concilio fi 
fubblieaffe , e fi offtrvajfe , ma che la Chiefa Gallicana merci i fcrvigi preflati alla San- 
ta Sede aveva da tanti fecali goduti privilegi cd rfcngioni fpeciali fovea gli altri Stati 
fd imperj ; nc pareva cofa onefla cb' egli dovejje acconfentire alla perdita , mentre i Re 
cuoi prcdecejfori ch‘ erano flati non fedamente Cattolici , ma di vantaggio ancor molti 
1 di loro Santi, avevan fempre vegliato alla detta confervagione . Soggiunfe qui delira- 
mente il Cardinale Legato , ch'egli non trovava nel Simbolo degli .Arvftoìi che una 
fola Chiefa Cattolica .Apoflolica ; e che però bifognava che la Chiefa Gallicana foffe una 
con la Chiefa Rpmana Cattolica .Apoflolica, altrimenti vi farebbero più Chiefe , contro 
quello che tutti facciamo profeffion di credere , e contro quello che Sua Maefìi nell ’ 
editto d' unione , e nel fuo Ragionamento alti Stati ave a tante volte proteflato , e {no- 
me fio di non voler nel fuo Regno altra Religione , che quale infegnafi dalla Chiefa Cat- 
tolica -Apoflolica Romana ; e che a quefla fola dovea ricorrer Sua Maefla , fe bramava 
qualche gragìx e privilegio, poiché dal Santo "Padre avea più e più volte ìntefo dir fi 
che la Santa Sede come pia Madre non mancherebbe di confervare gli antichi privile- 
gi , e di concederne ancora nuovi alla Francia. 

XXXV*. Replicò il Re : lo non pofjn pregiudicare all' autorità mia , & nemmeno 
contro il confenfo del Regno fare una rifolutione , dalla quale potrebbe nafeere qualche 
grande fi concerto con rovina & dtftrutione delle cofe mie . In termine almen di tre gior- 
ni ricercherò dal Guardafigillo dove mi goffa eflendere per ubbidire a Sua Santità . In 
quelli tre giorni fi raunò io Stato Ecclcuallico , molTo dalle iflanze vive del Cardina- 
le , e dopo molte difpute de’Capitoli contro i Vefcovi fi formò quello decreto. 

„ E’ flato determinato che il Concilio farà ricevuto & pubblicato in piena Con- 
» gregatione degli Stati con quella claufula ; lenza pregiuditio della libertà della 
» Chiefa Gallicana , dcll'cfentioni , & privilegi de* Capitoli, Collegi, & Monalterj, 
>1 per le quali libertà , efentioni , & privilegi farà fuppb'cata Sua Santità . 

XXXVI. Ed il Cardinal di Guifa conteltò al Cardinale Legato, che gli Arcivc- 
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fcovi di Bruges, d* Ambrum , d‘ Aix, ed il Vefcovo di Ckrmont avevano dottai 
.mente moli rato che il Concilio li doveva ricevere liberamente lènza veruna eccezio- 
ne, c poi ricorrere al Papa per la conferma de'privilegj ; c che tutti i Dottori del-< 
la Soi bona avevano concordi approvato lo {ledo . Ma che non era fiato- po (libile 
ottener di più da'Capitoli, i quali avevano più voci degli altri, e che il Decreto era 
pa flato ancora con arte per un voto folo fopra 1» metà , ma che fecondo il fuo 
parere la condizione aprila non impediva la libera pubblicazione , poiché dicen- 
doli dopo la riferva de‘ privilegi , che per Quelli lì doveva porgere fupplica al Pa- 
pa , quando Sua Santità non voleflè concederli , relierebbe nulla tale riferva . Così 
Icrillc al Pontefice il Cardinale Legato : ed ecco il Decreto dell'inclita Sorbona. 
Declorano faSa a DoSoribus Saette T biologia Tarifienfis ad terminando*! Controvtrfiam 
inter tres Ordines Blafis exi/ientes ortam ex Concilio Tridcntinol 
sAnno Domini milleftmo quingentefìmo oSogeftmo offavo , die xv. Mtnfu T/overr- 
brìi , Sacratiffima Tipologia facultas Tarifienfis congregata c/l per juramentum agmi 
Collegium Sor bona pcft Mijfam ibidem celcbratam ad audicndam leSuram literarum 
mi/Jarnm a Magi/ìris noRrit de Cueyliy , Teletier , ir Tijfant ad D. Babium Sindicum 
eiufdem / acuitati s , propter controverfiant ortam in Congregatione trium Ordinum Blx- 
Jis exiflentium : <An Ccmcilium Tridtntimm debertt promulgati curr, mcdèficatiunìkus ,fcì~ 
licct Jtlvis privilegi is Ecclcfia Gallicana , excmptionibut , indulti s five immuni taiibut 
Capir ulorum , Monafleriorum , & aliorum , vd pure , ir fmplidter . 

Super a ni bus auditis omnium Magiflrorum qui magno in numero covvenerant , fuffra- 
giis , conclufum cft a D. Decano unanimi confenfu fcntetitiam ■ effe facultatis pure & 
fìmpliciter fine ulta modificatimi promulgati dton & recipiendum effe Ccmilium Triden - 
tinum fuxta Bull ani Tri IV. oh id cxprefjc ad calcem Conci IH Tridentini pofitam , qua 
prohibetur fub pana txtommunicationis , nequis fine Summi Tontificis au Sor itale an~. 
dcat ullos- commentario! , gloff.it , annoi ationcs , febolìa , ullumve tannino interpreta* io- 
nis ginut fuper ipftus Concila decreti t quocumque modo edere , fed ortas difficultates y . 
ir cotttroveijìas ad Sedetti u fpo/iolicam F iddi km magijlram referrc pracipitur , decer - 
niturque irripum ir inane fkfceus fnper bis aquoquam quarte au Soniate feienter vtl 
ignoranter cmtigerit: attentati . irJfaP't : , ' 

Qua quidem c onci ufo , prima die Decembrù anni pradiSi , congregata in pradiBo 
Collegio f acilitate poli Mijjdm de Spiriti a Sanilo celcbratam Decano itidem concludente 
comprobata , & confirmata e/i perlcSis paloni aliis literis dilli Domini Tifane recar s 
ad tandem Faxultatcm mijjv . In cuna rei fidem & teftimonium , figlilo pradiSa 
Facilitai ìs cuvv figna. manuali f ceiba ejufdem , prafentes munita funt *Amo Domini 
1588. Die vero fecunda Menfis Dtcembris . 

De mandato pradiSorum DD. Decani & Magiflrorum diS a Patullati* Tbeologica 
Tarifienfa .. 

De Goux. 

XXXVIL Tale fu il dottilfimo, ed ugualmente degno fentiincnto della Sorbooa-t 
ed il terzo Stato fi dimollrò difpoftiflimo a ricevere in ogni modo il Concilio len- 
za veruna condizione , del che le nc dolfero acerbamente alcuni- del Clero , dicen- 
do che il terzo Stato non fi doveva ingerire in materia non fua.Ma rifpofero : cb’ 
eflcoio CriRiani & Cattolici-, figliuoli della Santa Romana Cbicfa Cattolica doveva}:* 
aefiderare , ir ricercare di effer governati ' da loro Trelati nella maniera flejfa , con 
cui venivano indirizziti gli altri Cattolici della Criflianilà. L’ordine nobile refifie- 
va più a cagione de’ beneficj Ecclcfialtici po deduci da- eflb con ufi rei , e vietaci 
dal Concilio, nè i Signori di Guilà avevano in quello autorità così grande, come 
nel terzo Stato j ed i Parlamenti proponevano le lolite difficoltà , lotto preteftq. 
dell’ autorità Regia . 

XXXYI 1 I, Convien fapere che quando il Re mandò a Roma GJfolàjno Gondi pei» 
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trattar col Papi del Mcmoranfi , invece di lui voleva mandare Giacomo Fa jè d'Ef- 
pcflcs fuo Avvocato , ma perchè nel concetto del Cardinale Legato era di dubbia 
Fede, quindi perfuafe deliramente al Monarca cangiar foggetco , e fu fpintoil Gon- 
di . Or quello Avvocato fu uno de’ più terribili oppofitori in favor del Re , il qua- 
le intanto chiamò a fe dopo alcuni giorni il Cardinal Gondi , il Guardafìgillo , l’ 
Arcivtfcovo di Lione , ed il fuo Procurator generale , e comandò loro , che piglian- 
do per fondamento principale la volontà fua efficace di ricevere il Concilio , vedef- 
fcro di ritrovare la maniera più propria per accettarlo lènza pregiudizio della fu» 
autorità, e de’ privilegi della Chiefa Gallicana. 

XXXIX. Si fece la raunanza , e ponderato il polfo grande del decreto della Sor- 
bona , s'alzò il Procuratore , e come fcrive il Cardinale Legato a Roma , apportò 
milioni d’inconvenienti , che feguirebbero dalla pubblicazione , fra quali unta era. 
che conveniva confefTare contro la collante fentenza della Sorbona , e di tutta la 
Francia, che il Papa èra fopra il Concilio. Rifpofe il Cardinal Gondi, che fc tut- 
ti i Dottori della Sorbona avevano giudicato doverli ricevere pure &• fimplieiter il 
Concilio Tridentino, era altresì lèntimento dc’migliori Teologi di Francia , che Io 
{ledo Concilio in fuono affai chiaro, com’effi avevano offervato , palefava la maggio- 
ranza del Papa fopra i Conci!), e che la detta Sorbona col fuo dottiffimo decreto 
veniva a confeffarc nel Pontefice Romano la medefima prerogativa; foggiunfe il Pro- 
curatore , che fi dava autorità a’ Prelati non folamente fopra il Clero, ma di van- 
taggio fopra i Laici ; e coochiulc , che in Francia non era flato mai pubblicato al- 
cun Concilio , quantunque quel Regno avelie Tempre portato il pregio di Cattolico 
fopra tutti gli altri della Criflianità . 

XL. La Relazione di quello congrcffo fu mandata dal Cardinal Guifa al Cardi- 
nal Legato , cui diffe ancora, che in effètto non fi poteva pcrfuadcre alla Francia 
in genere quella verità , cioè che il Papa fia fopra il Concilio i eh’ egli ben fape- 
va efser quello un errore grandiffirno , ma non ci vedeva rimedio, effendo la contraria 
opinione troppo invecchiata nel Regno. Rifpofe acutamente il Cardinale Legato ,- 
cne fc la Francia negava con la voce quella verità , la confcffava con l’operc , non - 
effendovi Regno alcuno , il quale chiedeffe più fpeflo grazie e difpcnfc al Pontefice 
della Francia , e ciò per fentenza ancora de’ medefimi Parlamenti , mentre doman- 
davano fpeflo a Roma difpcnfc di conrracre Matrimoni ne‘ gradi vietati da'Concilj» 
e che quando non fofse ne’Pontcfici tal fuprema autorità, la prole indi nata non fa- 
rebbe legittima , il che mai non fi ammetterà da’Parlamenti . 

XLI. Tutto bene, rifpofe il Cardinal di Guifa, tutto è vero, ma infieme ancor l r 
ajjicuro di non potere fperare la. pubblicatione nella forma bramata ; reputo però ballan- 
te che il Re fignifiihi a lei eh' egli accetta il Concilio in quel modo con cui ì Re fuoi 
preccffori hanno accettati gli altri Concìli , e che mandi quefl ‘ atto alla Corte del Var- 
iamento perché fta verificato, fen%a fax altra pubblicatione , la quale non può tentarfi 
ftn?a oppofìtioni ; dovendofi poi giudicare fc quelle fieno buone, o invalide , ecco che fi 
fottopone alla difputa tutta la foflanga del Concilio. Non approvò il detto l’avvcdu- 
tillimo Legatole foggiunfe: è indi fptnf abile che tutta la Francia fappia che fua Mac- 
Jìà L’ha ricevuto, .e vuol che fi offervi . Lo che fi può affai meglio confluire con una 
lettera fimìgliante a quella che in tal congiuntura inviò a fuoi Stati il R; dì Spagna. 
Accolfc il Guifa quello parerete conchiufero ambedue che il Re la dillendeffe nel- 
lo Il affo tenore . 

XLJI. Le pratiche nondimeno, che fece il Legato feparatamente col Clero, affin- 
chè chiedelie il Concilio lènza riferva , furono indicibili per contentare Sua Santi- 
tà , che infilleva- con repliche premurali 'Time , e già aveva guadagnate fette Provin- 
cie, cioè una voce di più della metà; cfsendo le voci del Clero intieramente dodici 
Uia il. Re mandò al Cardinale il. Guardafìgillo , c gli ftee-ituendere , che la fua volontà^ 

rifo- 
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rifoluta era non folo di fare accettare il Concilio , ma di farlo ancora inviolabil- 
mente oflervare , ed cflèr teflimonio di quella fua finceriflima volontà il riflettere » 
che poteva averlo ricevuto fin dal principio , per poi far quello che facevano altri 
Principi, i quali l'avevano accettato negli Stari loro, ma poi l'oflcrvavano , come 
l’ interrile il perfuadeva. Difse ( e furon parole mertè in bocca a! Monarca dal ter- 
ribile Oppofitore l’Avvocato Fajè) che il Concilio aveva tre parti, una che riguar- 
da le cole della Fede , la feconda i collumi , la terza il politico . Ch'egli accettava le 
due prime con tutto lo fpirito fenza veruna diminuzione o riferva , ma che quanto 
all'ultima era manifeflo che v’ erano molte cofe contrarie alle leggi , alle confuetu- 
dini antiche della Francia , ed alle libertà della Chicfa Gallicana , le quali tutte fi 
riducevano a tre o quattro capi. Il primo che ne’ portèlli de’ beni delle Chiefe il 
giudicio era flato Tempre de’ Parlamenti . Il fecondo che i Chcrici coniugati non go- 
3e(Tei*o immunità Ecclefiuflica, ma fofsero fottopofti al foro Laico . Il terzo che 
quando 1* Ecclefiaflico giudicarte contro i Canoni e decreti de’ Sagri Concài/ poflV 
no le parti appellarli come d’abufo . L'ultimo che i Vefcovi non portano vifitar Lai- 
ci, nè aflringerli con pene temporali; e conchiufe il Guardafigiflo che il Concilio, 
aveva molto ampliata l’autorità Eccl elladica , e che quando fi trovarti rimedio „ gcn- 
fava poi che nel rimanente tutto pafserebbe bene . 

XLIII. Molte cofe e molte non folo al Guardafigillo , ma di poi anche all’ Avvo- 
cato , e al Re dille il Cardinale , articurandoli che Sisto con fua Bolla, avrebbe ac- 
comodato tutto, ma nulla ottenne, rifp»fero anzi che il Vefcovo di Rimini , e L"- 
Arcivefcovo di Nazzarct Nunzj antecelfori a lui s' erano contentati che loffe pub- 
blicato il Concilio falvi i diritti del Re, del fuo Regno e della Chicfa Gallicani, 
com’ ei potea fincetarli ne'Regiflri loro. Il Re però confederando che la fua inflef- 
libilità porca rincrefcere al Papa, trovò un ripiego, cd egli fu di levar la riferva; 
delle franchigie della Chicfa Gallicana, e quindi per il Cardinal Gondi mandò ferie- 
re al Legato quelle parole; Io ricevo il Concilio con la confervatione de’ dritti del Re, 
j, e del Ugno. 

XL1V . Ma Sisto fieramente fdegnato- fece fcrivcre pel fuo Pronipote in tai termini. 

„ Intorno alla pubblicationc del Concilio, dice Nollro Signore che le il Re di 
„ Francia non vuole pubblicarlo per il fuo Regno , che Dio non pubblicherà lui 
„ per Re , & che appena havrà acquietato un travaglio , che ne riforgeranno diecc , 
„ Se che in lui finirà la fua Cali, Se il Regno, pcrch’è parola di cito Dio che non 
„ può mentire: quicumjue glorificavcrit me bonorìficabo eum , qui autem contemnunt me 
„ ignobiles crune , 

„ E toccando ad erto Re pubblicare il Concilio, come Miniflro di Dio non do- 
„ veva metterlo in confulta , & con eccettionc della fua autorità , perchè dice Sua 
„ Santità, che havendo i fuoi Predeceflori il Regno da Dio , non deve hora luicoz- 
„ zarc con Dio, ma fottometterfi come Coftantino, Teodolìo, Carlo magno , Se al- 
>, tri Imperatori &: Re benedetti da noftro Signore Dio. 

„ I Capitoli delle Cattedrali fc fono efenti lì conferveranno come quelli di Spa- 
„ gna , ancorché habbiano ricevuto il Concilio . I Vefcovi fé voglion riforma , fi 
„ darà parimente come a quelli di Spagna . Se tutta la Chiefa Gallicana , come lo- 
„ ro chiamano, ricerca confermatione d’indulti, privilegi , e gratie, già fi è fcrit- 
„ to che fe le concederà molto largamente. 

„ Ma la difficoltà , dice Sua Beatitudine , vedefi nafeere tutta d* erto Re Chri- 
„ ftianiflimo. Il Concilio rilerva li Jufpatronati Regi, & hofpitali , &i Reche han- 
„ no favorita la Santa Sede Apoflolica non hanno ricercate quefte libertà per i lo- 
„ ro benemeriti, ma inoltrandoli tutavia più humili hanno appettato gloria in Ciclo 
„ Se aumento di Regno. 

„ Ma quei Re che fono flati tiranni della Santa Sede Apoflolica , fe l’hanno tifar- 
— — . » P ltc » 
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paté , & così le portiani loro fono fiate con vergogna , &: la morte con vitupc- 
„ ro , & le cafe loro ellinte . 

„ Et Sua Maeftà dovrebbe accettare la largiti di Noftro Signore , godere quelle li- 
„ berti per gratia di quella Santa Sede, & non per ufurpatione come l'ha noggidì. 

„ Pero V. S. Illullrillima faccia tutto quell'officio buono che alla Religione , & 
«prudenza fua tocca, nel refio non occorre dire, nè replicar altro, poiché Noftro 
„ Signore ne lafcia la cura a Dio folo Onnipotente . Si doleri bene de' mali che ac- 
„ caleranno tuttavia fopra efio Re , ma a Sua Santiti baderà haver fatto il fuo de- 
„ bito , dicendo il Profeta : fi fpeculator viderit gladium venientem & infonuerit buc- 
i citta , & rrnerit gladius , illi quidem iniquità te fua captiti eft , fpeculator autem ani- 
,, matn fuam falvabit. Non volendo dunque il Re pubblicare ii Concilio, non oc- 
„ corre che V. S. Illuftrilfima li pigli altro fafiidio . 

XLV. Quella Lettera che fu un Oracolo , il quale fi avverò indi a poco , come 
vedremo , fmentilce tutti coloro , i quali fcriflero che Sisto era d' accordo col Re 
nelle rifoluzioni imminenti: ed a quell’oracolo n’aggiunfe un altro a* x6. di Dicem- 
bre , così facendo fcriverc pel medefimo Pronipote . 

,, In quanto alla pubblicatione del Concilio di Trento, eflendo per l’altre tre mie 
„ fcritto a V. S. Illuftrilfima a baftanza , hora fc le replica , che i Prelati di Fran- 
„ eia facendo la profelfion della Fede, nella quale Arcivefcovi , Vcfcovi , Abbati » 
,, Priori, & altri Pr§lati di Francia promettono, e giurano olTervarc detto Conci- 
„ Ho , & farlo ofservare da’ fuoi Sudditi , nè in Francia fi trova perfona ghe non 
„ fia uno di detti Sudditi di elfi , ne feguc la necelfità che fia pubblicato in Fran- 
„ eia detto Concilio. 

,, Noftro Signore non harebbe mai parlato fe nell'editto di Sua Maeftà non folTe 
„ comprefo, & da V. S. Illuftrilfima follecitato. Hora fe Sua Maeftà non lo vuole 
« più pubblicare, non occorre che lei fe ne pigli più moleftia. 

„ La Claufula Salvis juribus Hegis & Pigiti Noltro Signore non folo non 1 ' ac- 
„ cetta, ma la maledice. Et il Re di Francia, che vuol far patti con Dio fi accor- 
„ gerà dove fi condurrà . Et lei fa bene che le parole de’ Concilj generali fon pa- 
„ rolc di Dio, perchè dicono i Padri: Vifum ejt Spiritai San fio & nobis . 

,, Però Sua Beatitudine mi ha impollo che V. S. Illuftrilfima non fi pigli altro 
„ fafiidio. Si dolerebbe che quella fua Legatione fatta con tanti cncomj , onde fu 
„ fatta fuor di tempo, & contro il giuramento per efler lei parente di Cardinale , 
5, & per cui fu promelso tanto al mondo , riefea vana . 

,, Et il Gondi non ha detto cofa alcuna di quello a Sua Santità; ma folo che il 
„ Concilio era pubblicato ; Se rifpondendo noftro Signore , che non haveva quell' 
,, avvifo, replicò così efler vero, come lui diceva. Èt di quello non ho altro che 
,> dire. 



Il Fine del Settimo Libro. 
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SISTO QUINTO. 

libro OTTAVO. 

Colonna T Tafana rillorata , e Chicfa di S. Girolamo innalzata in 1 Ipma 
da Sisto. Lettere di Sisto [opra affari efieri . SuucJJi di 
Francie , e di Saluto . Morte de ' Guift . 




jlVeva Sisto fatta ri fior a re la colonna fuperba Trajana , e per libe- 
S rarla da ogni profana fupcrftizionc collocò fovra la medefìma una 
grande Statua di Bronzo dorato del Principe degli A portoli , levan- 
do P urna dove in prima fi ferbavano le ceneri di Tra/ano , alle 
I glorie , e all* impreic del quale il Romano antico Senato 1* aveva 
fatta innalzare . Ed in fatti fi veggono in erta intorno intorno (col- 
pite a bado rilievo le gcftc principali di quell'imperatore, e fpccialmenre la guerra 
di Dacia. E' alta la colonna ccntoventotto piedi, e per entro v'è fcala a chioccio- 
la di centovcntitrc gradi > che ricevon lume da quarantaquattro nneftrclle . Ndia 
bafe che fu fcopcrta folto Paolo III. fono intagliate quelle parole. 

S. P. Q- R. 

Imp. C*s. Divi Ner v* 

Trajano Auc. Germ. 

Pont. Max. 

Tris. Pot. XVII. Imp. VI. 

Ad declarandum quanta 
MONI et locus tantis ruderibus 
II. Nel Cornicione del capitello evvi indio. 

Sixtus V. Pont Max. 

B. Petro Apostolo. Pont. IV. 

Ella è innalzata in quel porto, dnv* era già il foro maravigliofo di Trajano adorno 
di molte Statue a piedi , e a cavallo , raunate da ogni parte del mondo da Alefsar- 
droSevcro Imperatore. Le Statue erano tutte indorate, c rra cfse , regnando Ono- 
rio, ed Arcadio Imperadoii, fu collocata la Statua del chiariflìmo poeta Claudiano- 
Circuiva il Foro un portico ornato a colonne d' altezza fuor del cortume , c tra 

una 



F. Ner v Ai 
D acic. 

Cos. VI. PP. 
altitudine 

sit ecestus. 
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uiu colonna e 1* altra v’ era una delle gii dette Statue . Ma il forare de’ Barbari 
deftrulfe il Foro , e lafciò eretta la colonna , la qual per altro moftrava nelle fue 
bellezze i veftigj della 1 or ferità , onde Sisto pel deuderio grande che aveva di- 
confervar quelle antichità che fi potevano rifarcire , cercò ftu di of aroeruc di riltorarc 
quel ch’era poffibile , e per memoria del Foro deftrutto , ridufTe come potè alla 
primiera grandezza quello fpazio di luogo, facendo demolire molte Cafucce, affin- 
chè indente la rifioriti colonna rictveflc la debita maeftà , c n’ebbe applaufo di 
componimenti poetici . 

III. Siccome fu lodato nel firc innalzare da’ fondamenti la Chiefa di S. Girola- 
mo degli Schiavoni a Ripetta , titolo di lui quand’ era Cardinale . Ella fu difegno 
di Martino Lunghi il vecchio , e di Giovanni Fontana . Il Quadro del primo Altare 
a mano dcftra c di Giufeppc del Baftaro , e l’altro nella terza Cappella è di Be- 
nigno Vang. Nel muro dell’ Aitar maggiore v’è dipinta la Vita di S. Girolamo , 
opera di due chiarirmi Pittori Viviano , ed Andrea d’ Ancona . Il San Girolamo 
piato nella volta , fi crede di Paris Nogari . Il San Matteo in un de’ Triangoli fu 
colorito dal Cavalier Guidotti, c quei degli altri triangoli fono d’ Avanzino Nuc- 
ci . Il mentovato Giufeppc del Baftaro dipinfc S. Girolamo nella prima Cappella a 
finiftra , e le pitture nella volta riconofcono per autore il celebrato Andrea d’An- 
cona. Si {lima da’ Periti che Antonio Caracci animaffe quel Crocififlb che fi am- 
mira dipinto nel quadro dell’ultima Cappella. 

IV. Qsiefta è Chiefa collegiata iftituita dal grato Pontefice per la nazione Dalma- 
tina , o Illirica in riconofccnza ch'egli traeva 1’ origine dalla medesimi, come nel- 
la Balla fi efprimc; e vi afllgnò Canonici, ed entrate propurzionevoli , coftituen- 
dola jufpadronato de’ funi Pronipoti , c titolo di Cardinal Prete , come abbiamo 
dalla iscrizione. 

Sixtu* V. Pont. Max. 

Sancti Hierontmi Ecclesia!! 

Magnimcintius extruxit 
Tttulum, collegio Canonicorum adauxit 
et Pronepotibus suis D. d. Perettis 
Vena tra P rincipibus 

J U S P A TR O N A TU S ATTRIBUIT 
• -loci, itCleri ornamento, ac Se cur itati. 

V. Amplificò ancora in larghezza, e lunghezza la fua belliffima Villa Efquilina 
erggi chiamata Villa Negroni . Imperocché avendo comprate le Ville di Fabrizio 
Nari, di Giambatiila Altovitt, c ai altri, come ferivo l'Avvocato Guido Gualte- 
rio» cd effcndogli fiate regalate da Cammillo Colla , e da AnfeJmo Dandini alcu- 
ne vigne loro, ampliò talmente quefla fua Villa , la quale era il fuo deliziofo fo- 
lirario Soggiorno continuo da Cardinale , onde fi Rende in lunghezza per mille paf- 
fi, cd in-farghezza per cinquecento, munita d'ogni intorno di muro, con quattro 
Porte corrifpondenti . Vi fi veggono vagamente incrocicchiati ampli Stradoni , di- 
flinti , ornati, e difpofli di mirti c di cipreffi, di ftatuc, e di fonerei d’acque, di 
foggi bofcarccci al ripofo , e di cafini al divertimento. E perch’ella riufrifle d'uti- 
le ancora a Roma , ampliò la piazza , e vi fece fabbricar comodi per celebrarvi 
mercati , c fiere j così Guido Gualtcrio ( i ) . 

VI. Ma Sisto riceve una lettera dal fuo Legato di Francia , nella quale fcrive , 
ohe il Rj primi m fegreto con Sua Madre , e pofeia con fe mede fimo gii ave> a comu- 
nicato il progetto fattogli dal Re Cattolico , il quale era di ftringer fecola pace, conia 

Tomo 11. N con - , 

( i ) Hìnc ad Areant redeundom qux a tribù* Theriuarum lateifbus multo qoam aarei'frar, ampliorfa« 
£ki eli . Circuiti vero Tabcrnx pluriaix none xditìcantur ad merearuin » nundinalque celebrando, qu* 
xmcha c maximo mercato rum t castrroruaique hominom confi cu» um mcouoJo & pericolo apud Farfa- 
Fim cclcbjarl lolcbaor» Id quod mercatore* Ipfi, oranctjuc a v d i&.nc appc:uat • 



Digitized by Google 



p 8 D c t L a V i TrA di S i s ir o V. 

convenzioni altrove da noi narrate di rtftitnire al Cattolico C ambraì , e dar la fanelli 
al Criflianijfmo , di f occorrere in Fiandra Filippo, e di aiutare il Francefe a difirugger 
gli Eretici, e ridur all’ obbedienza i laffalli . Scrive aver egli dcrto a! Monarca eh’ 
era neccjìiti indifptnfabile attendere a quella pace con rutta fmeerità , ed averii rifpofìo 
il Bp , et) e quanto a fe era rifoiuto di cosi fare ; ma bif ugnava tfficurarfi , che anche 
dalla parte delli Spagnuoli fi procedere con lo Jleffo candore: fcrive avere foggiuntoaì 
Re, che per afficurarc i fo] petti di Sua Maijìà non v‘ era ripiego più certo , quanto /' 
intcrelfarvi 1‘ autorità di Sua Beatitudine , perché come Vadre comune avrebbe procu- 
rata l’ offerranga delle mutue promeffe , e che Sua Maeflà aveva aggradito il ripiego. 

VII. Scrive, eh’ egli aveva invitato a pranzo l' -dmbafeiadore di Spagna, il quale 
uvea promojfo queflo grande affare fenga fargliene motto alcuno, optr di/correrne feto, 
o per penetrar nel ftlcnzio di lui le fue occulte intenzioni ; e che appunto a menfa gli 
avea f velato l’arcano, affeverando d’aver trovato il Criflianiffimo sì ben difpoflo , che 
ne fperava ogni bene ; e nel plico annette ia fcguentc lettera in perfona dell' Amba- 
fciadorc, ma dettata dal Re Filippo. 

„ Quello che io dirti hieri a Sua Macllà Chriflianirtima la Regina madre da par* 
„ te del Re mio Signore in rifpolta di quanto mi comandò che gli fcrivcfli a Tuo 
„ nome in ordine aì defiderio che havea di vedere quelle due Corone ridotte ad una 
« molto Uretra unione , & buona intelligenza , è ciò che lèguc . 

„ Che il Re mio Signore non può falciare di lodare , e (limare molto il defide. 
„ rio c zelo che manifella Sua Maeflà Chriflianirtima clòrtando le due Corone a 
„ maggiore unione , & amicitia ( cofa ben degna di chi è madre de’ due Re ) & 
,‘ che oltre le prove pallate, nelle quali con l' opere fi vide 1‘ affìlfenza, & ajuto, 

„ che diede il Re mio 1 Signore a quella Corona, Se l'amore, e cordialità , con la 

„ quale l’ha continuato finora, farà tanto più difpofload unirli più che mai .quanto 
,, più conofce, che unite quelle due Potenze , Delfinio è ba fievole a difgullarii , Se 

„ che erte fole poflono llabilirc il pubblico , & il particolare a gran lcrvigio di 

„ Dio, & intera ficurczza propria. 

,, Ma per parlare con la Icniettczza che richiede il travagliosi flato delle cofe 
„ della Chrillianità , non farebbe conveniente che quelle pratiche fi riducclfero a 
„ buone parole & a fini particolari, che non partortfeono unione durabile , nè cor- 
j, rilpondenza Scura j, ma bensì conolcendo che il vigore delle forze Immane dipen* 
,, de dal divino potere , che i fuoi nemici gli hcrctici lo fono delle due Corone , 
„ che hanno prcio il prctcllo c colore della Religione per confervarledifcordi con 
„ le loro falfe opinioni; che la fua ilefla malitia tutto unifee a gl’ intenti elleriori ; 
„ &- ultimamente , che non è particolare negotio delle due Provincie nelle quali 
„ vanno ferpendo , ma comune c generale di tutta la Chrillianità , mentre già li 
„ tocca con mano, che quando per l'honor di Dio (eh’ è Ja maggiore obbligano* 
* ne, & deve edere la principal meta) non fi movcrtèro, com’c giullo, gli dove- 
„ ria fogliare l' intere (Te di cadauno, per attendere da dovcro a quello, che tanto 
„ conviene lad ambi. , . ■ j’ 

i,, Onde promette il Re mio Signore alle Macllà Chriflianillime , che fe ciò che 
„ fe gli dikorre c per camminare con quello piede, liccntiando ogni diffidenza , Se 
„ levando ogni cagione d.' havcrla , Se prendendo tutti due la mira del fervigio & 
„ gloria di Dio, & bene della Chiefa Cattolica, & ubbidienza alla Cfiicfa Romana , 
„ dalla quale dipende ancora l'intiera Itibordinazionc , Se ficurczza de* proprj Stati , 
i,.6c il corrifpondere i due Re con affetto al nome, cd attributi, de’ quali s* inti- 
M tolano & pregiano , sì gloriofamcntc hereditati , che in ral calo feorefandofi il Re 
„ mio Signop? d’ altre cofc di che porrebbe rammemorarli , & le vuole polporre , 
n lo troverà il Re ChriltianiiEmo sì buon amico, Se fratello, & sì pronta ad unirli 
„ & divenire una medefima cofa, come lo conofccrà dall' opere. 



Vili. 
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Vili. Ma Sisto i o che folle mal foddisfatto del Re dì Francia ptt le cofe del 
Concilio , o che penetra ili' più addentro le inlupcrabili difficoltà , rifpofe fredda- 
mente che fi andane temporeggiando, perchè gli Umbra va coli da farne poco fon- 
damento j che fe poi egli ne folte interrogato dal Re Cattolico , avrebbe fpregato 
allora gli occulti fiioi (entimemi . Ma non cosi era languido nel procurare «gl R c - 

S io di Francia l’ aggi aita mento di Sajuzzo. Comandò al fuo Legato che dicefle ai 
e „ avergli fcritto il Duca di Savoja di proprio pugno , qualmente egli teneva 
„ Saluzzo all’ubbidienza di Sua Maeftà col patto di *e intuirglielo a fu a richieda ; 
„ onde non doveva Sua Maeftà intermetter l'opera incominciata di eltìrpare gli hc- 
„ retici; ma pigliare l’c Tempio da Nettuno al primo dell’ Eneidi , ove havendo i 
„ Venti con moki audacia meit) mano al fuo impero nel Mare gli riprefe , Se li 
„ minacciò: Quas ego ?... ma penfandovi fopra un poco, pigliò poi per cfpe diente 
„ cflèr prima meglio acchetare i flutti: Sed titolai prxflal componete nuli ut : le quali 
„ cofc, febberr fon fintioni , ammaertrano però a far prima quello che importa piu * 
„ come conviene a Sua Maeftà , di quietar prima il Regno , & poi voltarli contro 
„ il Duca di Savoja , il quale o rcftimilce , & coti il Redeveringratiarloche glicl" 
„ habbia prcfrrvalo da gli heretici , o non reftkuiice , & allora li potrà non folo 
„ ritor le Piazze, ma (pogliarlo di tutto il fuo Stato, come Ja Corona di Francia 
„ harea fatto altra volta contro il Duca Filiberto , benché difefo dalie forze di 
», Carlo V. 

IX. Cosi da Padre configliava Sisto quel Re mentre tutti la Francia l’ iftigava a 
rifcntirli contro Savoja, e perchè il Cardinale Legato fcrifle al Pontefice, che tutto 
il mando follecitava il Re a farne vendetta , rifpofe ; 

„ Che fe il mondo tutto importunava il Re a rilcntirfi , quella era il mondo cat- 
„ rivo, che cercava di rovinare Sua Maeftà, acciocché forte Tempre occupata , & mai 
„ fi faccffe ubbidire nel fuo Regno. Che quei Franccli che fono ftipendiati dal Re 
,, di Spagna portano andar contro il Duca ai Savoja, benché lo dicano apertamente, 
„ com’ è mai il giudicìo tanto cicco , che non lafci conofcer queft’arte? 

„ Che il Re procuri la quiete del fuo Regno con fatti, e non con cerimonie fole, 
„ poiché quando Sua Maeftà attenderà a quelli, il Papa afuefpefe li farà reftituire 
„ il Marchefaco di Saluzzo, & farà che il Re piu refti fervito dal Duca di Sarojt , 
„ che da quelli i quali fon favoriti da Sua Maeftà, & poi o noni’ ubbidirono, o 
,, fc ne ribellano. Non bavere il Papa in quelli ncgotij altra parte , che 1’ honore 
,, del He di Francia, & la quiete del Regno. 

X. V’ ha tra gli Storici chi afferma che nella morta del Duca di Savoja contro 
Saluzzo vi ióffero profondi arcificiolì raggiri del Re Cattolico ; ma il Cardinale 
Legato fcrivea , che in Tarigi /’ ^ imbafeiàdare S pigimelo avea biafmata la condotta 
del Duca, affermando affeverantcmmte , che nè Filippo fuo Signore , ni i Mìniflrì di 
lui vi avevano parte o intreccio alcuno, e che per ciò f e ne dolfe con t’ ^fnibafeiador 
di Savoja , anxf che usò ufficio di condoglienrt^e col Criftianijfimo e con la R.egin.1 firn 
Madre . Se poi quello ancora fòrte un tratto finilfimo di politica , non abbiamo do- 
cumenti da dimoftrarlo , certo è che il Cardinale efpertiìfimo nel conofcerc le arti 
della Corte, e che tra V altre fue doti di gran Miniftro, era molto felice irr quelli 
di penetrare i più profondi arcani del governo l'avrebbe fcritto liberamente al Pon- 
tefice per illuminarlo, ficcome finora veduta abbiamo la fua condotta. 

XI - Or per tornare a" tumulti domeftici dell’ Aflèmblca degli Stati in Blcs aveva 
il Papa conferito al Canili»! di Giojofa il Priorato Tolofano della Religione di 
Malta; e I’ Ambalciadorc della meddima Fece con i tre Ordini raunati alte doglian- 
ze » dicendo; Effsr coja infolita, e pregiudieuvok , che il Tapa voi effe dif porre delle 
Commende deftinatc tutte d hranccft, che per dritto d‘ ammanita dovevano confeguirle , 
Onde arca perfuafo, che domandaffero nc’ memoriali loro, qualmente foflè miro il 
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Priorato a! Cardinale , lafciandok» a chi di ragione fi apparteneva , ed unitamente 
a quefto ingioilo bisbiglio fi udivano altre doglianze contro le innate , voce odio- 
fa a' Francctì , i quali però volevano procurare che non- fi paga fiero a Roma . 

XII. Rifpofe Sisto pel luo pronipote . 

„ Del Priorato dà Tolofa , havcnaolo dato Noftro Signore per molta i fiati za del 
„ Re, & non di propria Tua volontà , non difpiace a Sua Beatitudine il dolerli di 
„ que* di Malta , ma le pare che i Re debbano attendere alle cofe loro , & lafcia» 
„ re ftare le cofe Eccleiiafiiche . 

„ Delle Annate . La Francia ha polle le Annate al mondo , perchè Giovanni 
„ XXII. le pofe , & i Re di Francia ne pigliano fotto colore di Decime , Si altri 
„ titoli tanti milioni d'oro, ove il Papa non ne piglia cinque o fei mila icudi 1* 
„ anno. Et le fpedicioni di Francia bora fotto un prete (lo , hora fotto un altro 
» pafsano tutte gratis. Et quella faria bella , che il Re di Francia havcfse raunati 
,, gli Stati contro la Sede Apoftolica . 

XIII. Finalmente per confenfo unanime degli Stati medefimi fu dichiarato Enri- 
co Borbone Re di Navarra , incapace di fuccedere alla Corona di Francia- , come 
eretico ricaduto, e (comunicato . Così Icrive il Cardinal al Pontefice , e afferma , 
che divulgato il Decreta, 1’ Arcivefcovo d' Ambrun andò a darne conto al Criftia- 
ni (Timo , cui fpettava 1* approvazione , c eh' egli Icntcndo in cuore altrimenti , diflì- 
iriulò, e rifpole al Prelato: Che molto li piaceva quella deliberazione , ma che per prò. 
cedere co ' dovuti termini , e togliere ogni occojìont alla Regina lnglefe , ed agli eretici 
d'^dlemagna di dire che non era giuridica , per non effer citato il 'bfavarra , effondo 
qucjla la principale oppofttione che facevano alla Bolla del "Papa , giudicava eJJ'cr di 
meflitri inviar prima qualcheduno per invitarlo & ammonirlo di ritornare all' ubbidita. 
Z* della Chiefa , perché ciò fatto egli fi renderebbe più inefcufabile . 

Che gli Scoti mandaffero uno per ciqfcurì Ordine , e ch'egli n'avrebbe indirizzato un 
altro , tir che tutti fe n‘ andaffero in diligenza , che prefio farebbero ritornati. 

XIV. L’ Arcivefcovo riportò agli Stati queft’induftrio'a rifpofta , i quali immo- 
bili nel mantenere in vigore il Decreto loro rifpofcro al Re , eh' efsendo il Navarra 
/comunicato dal Papa non potevano trattar feco, ed H Re foggiunfe che ne avreb- 
be ottenuta licenza dal Cardinale Legato, giacché il Santo Padre gli area fcritto : 
che giudicava per ogni modo neceffario prima di muover l'armi contro il Ifav arra ef or- 
tarlo alla re concili adone colla Chiefa , la quale come pia madre raccoglierà al fuogrem - 
bo ogni fi gl tuoi revertente . Quefto ripiego accorti (fimo liberò il Re da ogn' altra 
illanza degli Stati, ma inviluppò il Cardinal» in un- laberinto afsai intrigato, poi- 
ché fubito ricorfero a lui gli Stati pregandola a non concedere cal facoltà .. 

XV. Confiderò il Cardinale le parole di Sisto riferite dal Re in fuo prò ; pon- 
l a prudentiflima ritrattazione fatta dal Pontefice con altra lettera nella quale 

dille : Ch' effendofi rifoluto il Re Cbrìfiianiffimo di tener gli Stati, & che la guerra an- 
dava in fumo , giudicava ejfcr male trattarne , pachi il ritorno di lui poteva cagiona - 
re più muli che beni j e tra quelle due oppofte commiflioni fluttuava molto , perchè 
da una parte la guerra continuava, efsendo intenzione degli Stati trovar danaro per 
mantenerla, e dall'altra parte rifletteva al danno graviflimo che porca iòvrafta re al- 
la Religione Cattolica nel Regno, fe il Navarra fimulando Fede avelsc nafeofto 1‘ 
odio , per isforgarlo poi quando fofsc coronato Re c fi trovò in tanta anguilla , 
che com' egli nc fcrilse a Roma , ricorreva a Dio perche fi degnafse illuminarlo. 

XVI. Nè mancò Dio di affillergli , mentre in trovandoli col Re , ove quelli gli 
domandò facoltà d’inviare Oratore al Navarra per invitarlo , e così adempiere il 
volere ancora di Sisto, ebbe campo di rifondergli prudentemente : „ Ch’ dio in 

vero teneva ordine da Sua Santità d’invitare il Navarra all' ubbidienza delia 
u Santa Chiefa * c di Sua JVJacllà r che quando gli Stati concordi- gli havefsero 

„ riccr- 
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ricercata tale licenza , effo agevolmente 1* avrebbe conceduta ; ma paffando le co* 

„ fc in contrario , non riputava eflèr bene che Sua Maefià faceffe violenza agli Sta- 
„ ti , i quali fi inoltravano totalmente rifoluti di non volere mandare in modo al- 
„ cuno al Navarra . quando etiandio haveflero la facoltà., & per ciò fi riporrebbe 
„ a pericolo fenza frutto la dignità del Pontefice . 

„ Che ricordava a Sua Maeftà ciò che tante volte le havea ripetuto , che tutti t 
„ tuoi travagli erano provenuti dall’ haver ei fatta iattura della benevolenza de’fuoi 
„ fudditi , Se che perciò era rimedio unico e neceflario che in tutti i modi procu- 
M rafie di riacquiftarla . f 

,, Ch'era fiato buon principio il giurar ¥ editto dell'unione, ma chefe hora con- 
» tro la volontà di tutti gli Stati havefle voluto fpingereun Mefio al Navarra, fu- 
„ vrebbe non (blamente perduto ciò che haveva finora confeguico ; ma fi cfporreb- 
„ be ancora a gra vidimo ri le h io. 

„ Per tanto elortava S. Maefià a conformarli in cofa tanto giuda alle domande dà 
,, tutto il fuo Regno, ch’era rapprefentato in quella grande A flèmblea , & nonvo- 
„ lere per rifpctto altrui gettar k fteflo in un abiflo dii mali. 

XVJI. Replicò il Re molte cole, ne replicò molt' altre il Cardinale, ma finalmen- 
te fi dichiarò vinto , cd il Cardinale n’ ebbe lodi affai da Sisto , il quale molto fi 
compiacque di vedere approvata la fua Bolla contro il Navarra da un Decreto di 
tutto il Regno, e tra l’ altre cofe fece così dirgli pel fuo Pronipote : Fu vero che 
Sua Beatitudine fece / crivere a V.S. illuHriJfma che s‘ invitaffe il T^avarta al ritorna 
alla Feda ma folo quando il pe gli haveffe voluto far guerra , come diceva ; ma hora 
che lo condannano , ir ricufano trattar con effo come fcomunicato , parlano molto bene , 
nè altrimenti fi dee fare . 

XVIII. Qyanto mai fono adorabili le vie di Dio ! il Navarra doveva effere un 
Eroe del Cattolicbiimo , ma non era ancor tempo, e gli uomini che camminano al 
bujo vedevano allora tutto l’oppofio, quindi è che sì arrenò quello affare , ed in 
vece del Navarra ricuperarono il Principe di Conti fratello del già affoluto Conte 
di Soiffons , il quale s’ induffe in fine a mandar perfonaggio a' piedi di Sisto per 
conlcguire 1’ afioluzione . N 1 ebbe il Papa eftremo compiacimento , e conferì fubito 
la grazia , avvitando il fuo Legato che non errafic nello finimento pubblico com' 
era feguito nell'altro del Soiffons dando il nome di Re al Navarra , e che 1’ atto 
lolle più lolenne che fi poteffc per allettare il Navarra fteffo , come in fatti avven- 
ne con giubbilo indicibil del Principe affoluto , e di tutta la Reale famiglia . E 
perchè tuttavia premevano a Sisto le cole d’ Avignone travagliate da gli eretici , 
ed il Cardinale Legato compariva languido in quello affare predo del Pontefice a 
cagione di (inifire informazioni ricevute dal Grimaldi Vice-Legato, fi adoprò tanto 
il Cardinale col Re, per fincerar l’animo di Sua Santità, ch’egli vi fpinfc Alfon- 
fo Ornano Corfo , il quale ripugnato Corteibn e ricuperato Entraigucs pofe in pa- 
ce il Contado ed in tranquilla calma l’agitato Pontefice. ■ 

XIX.' Ma il Re di Francia ardeva di (degno contro il Duca di Savo/a, perchè fe 
aveva acquiftato Saluzzo coll’ armi fi ftudiava di confervarfclo con arti , onde tra- 
portato da impeto di (degno dific 3l Cardinale: lo voglio perder piuttofto quanto ho 
al mondo, e la vita fleffa , che tollerar qu:fi‘ ingiuria, e la cagion di così cfprimcr- 
li , nafeeva dalle cole che ora damo per narrare , riferite dal Cardinale al Ponte- 
fice . Primieramente il 'Duca di Savoja fpinfc il Signor d’ Alimes al Monarca , il 
quale rapprelèntò , che Sua ^fltexja non havtvx intraprefa quella novità per of- 
fendere in modo alcuno la Maefià Sua , di cui voleva effert perpetuamente divoti fi- 
mo fervi t ore , ma che v' era fiato tirato per la barba, e (limolato dalla neccjfità di 
non lafciar cader quelle pialle in potere degli Ugonotti, co' quali j aveva egli che /fi 
lunga mano il Palletta tenera intelligenza , <0" che le confermerebbe a Sua Mae fi.-. 

così 
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tusì bene, come htvrtbbc fatto il Palletta mede fimo, tr la farebbe ubbidire come ve- 
to Signore . ... . , , 

XX. II Re che noo afcoltò dalle labbra dell’ Altmes menzione alcuna di redimi- 
le , fòrtemente irato rifpofegii : Habbiamo mandato il Signore di "Pugni al Duca no- 
Bro cugino, e faremo ojjervando s'egli babbia cara, o no, la noflra amiciria; e lo li- 
cenziò dall'udienza . In quello mentre i tre Ordini iupplicarono cfficacemcnrc Sua 
Maeftà a mandare un validiflìmo efercito contro il Duca , e piacque tanto al Mo- 
Barca quella domanda, che ne diede contrafìegni di lagrime , c di giubbilo ftraor- 
dinario , cofa che indufle l'Ambafciador di Savoja a praticare le più poffenti indu- 
ftrie col Cardinale Legato per indurlo a difturbare la deliberazione degli Stati , e 
del Re . Ma il Cardinale rilpofc : Hon fol non pojfo fruga comando efprcffio di Sua 
Santità farmi parlale ni del voftro Signore , ni del Re , dovendo io procurare come 
Minifiro del Pontefice il ben comune di tutta la Crittìanità , ma angi mi lagno feto 
perchi ftaft divulgato in Corte ebe Sua Beatitudine fia d' accordo col Duca nella forpre- 
fa di SaluTgo. 

XXI. Replicò 1* Ambafciadorc : Jl Duca mio Signore non ha fatta cofa veruna fen- 
R4 comunicarla prima col Pontefice. Egli dal canto fuo è difpofiiffimo di rimetter tut- 
to in Sua Santità, come ha fatta la ftejTa obbligatone alla Macjià Chriftianiffima della 
Bigina madre ; e fe penfano i Frane [fi far guerra al mio Signore , egli goderà 1‘ affi fi eri- 
ga del Re di Spagna, per cui commiffionc il Covcrnator di Milano deve efeguire ciò che 
dalla Infanta Ducbeffa mia Signora , e figliuola del Re medefimo li farà comandato . 

XXII. Sciolto con qualche alterazione il colloquio, il Cardinal Gondi vietandoti 
Cardinale Legato diflègli , che il Pugni mandato dal Crijlianiffimo al Duca di Savoia ,gli 
aveva ferino che il Duca era coflantiffimo nel ritenere fotta vari pretejii il Marthefan 
di Saluto > e che aveva ottenuta la confidenza dal Duca di mojlrarli una lettera fcrit- 
tali dal Santo Padre , nella duale efortava il Duce a profeguire le fue onorate 
imprefe , e che due o tre volte il fregiava col titolo d' ^Alttgja , e fi ef primeva con 
termini fignificanti , che Sisto non foto approvale i tentativi del Duca , ma che di 
vantaggio l' inducete a far nuovi progreffi ; e che l'ira di Sua Maeftà nel leggere la 
lettera del Pugni era giunta al fommo . 

XXIII Previde il Cardinale Legato che quella relazione era feconda d'ini vaftiffimo 
incendio, e per ifmorzarto nc'fuoi principi, andò al Re , e per incerarlo delle rette 
intenzioni del Pontefice moftrò il foglio nel qual diceva!! ; Che quelli che confortavano 
Sua Maeftà alla guerra non procuravano altro, che di tenerla Jempre occupata perchè non 
fi potejfe mai fate ubbidir nel fuo fogno r che farebbe {lato affai meglio rivolgere i fuoi 
s{ orgt ad eftirpare gli heretici , perché quando attendere a ciò , il Papa a fue fpcft gli 
farebbe refiituire il Marchiato ; non effer credibile che il Duca di Savoja haveffie occupate 
quelle Piazze con intenzione di privarne la Corona di Francia, con cui ben fapeva egli 
di non poter contrattare, ma a fine che non v‘ entraffero gli Ugonotti a' danni fuoi , & d'Ita- 
lia & che il Papa {avrebbe con l' armi temporali e fpirituali affi curata Sua Màeflà . 

XXIV. Rifpofe il Re effier coftantemente rifoluto di guerreggiare gli eretici, mar.vm 
per quefto voler lafciare i fuoi Stati in potere altrui:, che il Pontefice fe f offe in fua 
vece, non lo permetterebbe . 7{pn mancare a fe cuore, nè forge al fuo fogno per far fi 
ragione: Indi- lì dolio , ma con parole modcllilfimc , che il Papa fi moftraffe troppo 
favorevole al Duca di Savoja ; ed il Cardinale oficrvò che il Re , e la Regina an- 
davano feco molto cauti , avendo pigliato in diffidenza il Pontefice dalla relazione 
del Pugni. S’aggiungeva in oltre per corroborare le diffidenze , clic 1’ Ambalciator 
di Spagna cercava a tutta polla di purgare il fuo Re dal foipctto d‘ efler concorfo 
col genero al rapimento di Saluzzo. o con la partecipazione , o col configlio , c 
quindi tutta la colpa cadea nel Pontefice. 

XXV. E' vero che il Duca di Savoja apertamente oftenrava l’alliftcnza alle fue 
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armi del Re Cattolico, ma 1* Ambafciatore diflèminò tra il popolo e poi diflc al 
Criftìanidimo , che /ebbene le attioni pafiate di Sua Maeflà Cattolica , & particolar- 
mente la continua vigilanza che bavera fempre havuta di nudrire buona atnicicia con 
Sua Maeflà ChrifUaniffima , & di confervar la pace in Italia potevano effere certi in - 
dicij chele co/e fuccedute nel Marchefato di Saluto non foffero feguite nè col parere , nè con 
la faputafua , nondimeno etìandio in parola di Trincipe affermava di non novene havuta. 
parte veruna , angi offeriva/ d‘ interporre la fua autorità , per ridurre il genero alle ce/e di 
ragione. Così diceva 1‘ Ambafciadore per far compatire innocente il iuo Re Cattolico* 
e tutta l’odiofità rifondeva!! nel Pipa ; ma la fama era contraria in tutto. 

XXVI. Aggiungali che il Savojarao fcriffe al Cardinale Legato a’ ta. Novembre 
in Quella fentenza : „ Che non doveva prender!! Sua Signoria Illuftriflima maravi- 
„ glia fe fin allora non gli aveva lignificati gli accidenti di Saluzzo, eflèndotì ri- 
„ 'portato fopra quello clic il Pontefice gli haveva avvifato d'haverne ferino & fat- 
„ to fcriverc a Sua Signoria IlluftrilTima dal Signor Cardinal Montalto. 

„ Ch’egli principalmente fi era moflo per ubbidire, come doveva, a’comanda- 
„ menti di Sua Santità , di cui haveva voluto etiandio prendere i cenni per quel- 
„ lo che doveva rifpondere al Signor di Pugni, come pure haveva fatto fopra 1’ av- 
„ vifo mandatoli da Sua Santità per corriere efprefio. 

„ Che de’ buoni ufficj che Sua Signoria havea fatti, & continuava appreflb il Chri- 
„ ftianiflimo febbene tutto era per ordine del Pontefice , li riconofceva però in buo- 
„ na parte dall’affettione di Sua Signoria dimollrata al Duca & Duchefra fuoi ge- 
„ nitori: & prcgavalo a protegger le cofe fue tutte rivolte a gloria di Dio, fervi- 
,, tio di Sua Maeflà, & quiete di quelli Stati , c d’Italia luna. 

XXVII. A quello tcnor di lettera rimale fofpefo altamente il Cardinale Lega- 
to, e con ragione, poiché da una parte quella lettera manifellava in tuono aliai 
chiaro che Sisto vi avertè data la mano, e P Ambafciador del Duca confermavaio 
Hello : dall’altra parte la lettera del Duca fcrittta al Cardinal Montalto fovra la for- 
prefa di Carmagnuola era di tenore in tutto contrario, mentre dimoflrava che Si- 
sto non v* averte influffo veruno, neppur di configlio, e conferendo inficine quelle 
due lettere, e combinando con erte la lettera fcritta a fe flcrtb dal Cardinal Mon- 
talto, c fpiecialmente le due particelle da noi fopra con fiderate , cioè: fi pretende 
che la prefa di Carmagnuola fia fatta non per occupare la Corona di Francia , ma per 
proibire che il Marchefato non cadeffe in mano d' Ugnotti . , . ..il che di prima faccia 
non può difpiacere a Sua beatitudine ; reftò perfuafo il Cardinale Legato , che Sisto 
non vi averte nè configlio , nè comandamento , ma bensì dopo la forprefa avelie ap- 
provato il fatto come proveniente da un fine ottimo di prelervar Saluzzo dall’ cre- 
ila , e da una retta intenzione di reflituirlo al Re, intenzione efpreffa c replicata più 
volte dal Duca e per ambafeiate, e per lettere sì al Re che al Papa. 

XXVIII. lì quindi comprcfe effere fincerilfime le procelle del Santo Padre; ch'e- 
gli a fue fpefe havrebbe fatto reflit uire a Sua Maeflà il Marchefato di Salugjep ..... 
dr havrebbe con Carmi temporali , e foiritualì ajficnrata Sua Maeflà; le quali prore- 
ile riferite come narrammo dal Marcnefe Pifani al Re, fi dichiarò quelli (oddis- 
fattirtìmo allora, ed appagato: ma la relazione ultima ricevuta dal Signor di Pu- 
gni ( nè lappiamo con qual animo fofse fcritta in disfavor del Pontefice ) avvelenò 
talmente il cuor del Monarca, che per quanto il Cardinale Legato ufafse ogn’ in- 
duflria per (incerarlo che Sisto non aveva dato nè configlio, nè comando, e per 
quanto faccfse confrontar lettera con lettera , non fu pofliibile , e quali qual! per- 
dette la regia confidenza, c familiarità. 

XXIX» Adunouc il Re voleva la guerra col Duca , alcuni Principi d’ Italia ( de- 
quali il Cardinale a Sisto nelle fue lettere tace il nome per finilfima circolpezione ) 
ttùnolavano il Re alla guerra, molti Franccli eziandio la chiedevano, affermando 

che 
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che una guerra forefticra farebbe la falute del Regno . Gii CJgnotti conofcendo ch< 
quella guerra era l'unico loro rifioro, la facevano di fottomano domandare al Re .’ 
Il Guifa medefimo era il più fervorofo di tutti, ma come fcrive il Cardinale a Ro- 
ma . non fi Sapeva dtdicere s‘ egli veramente amafst la guerra in rifinimento delC 
onor Francefe , o per inviluppare il Re in altri travagli , o per conciliarfi credito in 
materia ti plauftbile , o per nqfcondere la fua dubbia corrifponden^a col buca . 

XXX. Dicemmo dubbia corrifpondenza , poiché alcuni , ed il Re medefimo , fofpet- 
tarono che ficcome aveva confeguito il governo di Saluzzo il Valletta nemico giu- 
rato del Guifa, così quelli confìgliaflc il Duca di Savoja alla forprefa del Marchèfa- 
to , ed è fama che il Re avendo penetrato queflo finitimo tiro del Guifa , giurafTe di voler 
fare in modo onde un giorno fe ne dorelle pentire . Comunque la cofa fiali , certa cofaè 
che il Guifa difle in confidenza al Cardinale Legato , ed ei lo fcrive al Pontefice , 

„ Che egli doveva per fua riputatione fare ogni sforzo per vendicare l’ingiuria 
„ che la Francia havea ricevuta dal Duca di Savoja. 

„ Che 1 ’ Ambafciatore di quell* Altezza gli havea più volte richiefla udienza, Se 
„ che efio havea rifpollo che fe voleva trattare della reflitutione del Marchcfato 1‘ 
„ udirebbe; ma in altra maniera non havea che far fcco. 

„ Che l' Ambafciadore flelfo havea detto a Madama di Ncmurs ( madre del Gui- 
„ fa ) che il Duca havrebbe renduto Saluzzo, quando il fuo figliuolo gli promer- 
„ tefle , che venendo a morte Sua Macflà fenza prole lo farebbe tornare al pofleffo 
„ del Marchefato. Al che non haveva efio dato orecchie . 

„ Che quella era colpa del Duca di Savoja , il qual forto velo di perfeguitar gli 
„ herctici veniva a favorirli , incitando contro fe r armi preparate contro gli Ugo- 
„ notti; ch’era ma filma della profeflione di guerra, & del buon governo mantc- 
„ nerfi fempre le frontiere del Regno, perché confervatc quelle c poi facile porge- 
„ re rimedio a que’ difordini , che fuccedono nelle parti interne. 

„ Che fe il Re non volelfe muover l’ armi , egli ritircrebbcfi in cafa fua per non 
„ cfser partecipe del pubblico difonore. 

‘ „ Ch' etiamdio quando il Duca rendefse il Marchcfato fi doveva prender vendet- 
„ ta dell'infigne oftefa , eh’ efso havea fatta alla corona, havendo un Principe tanto 
„ inferiore sfato di attaccare un Re sì grande. 

XXXI. E per quanto pcrorafsc il Cardinale per iflillar nell’animo del Guifa pen- 
fieri di pace , non fu poflìbilc fvolgerlo . Qjianto Inno mai cupi i cuori degli Uo- 
mini ! Anzi perché in un configlio tenuto dal Re fi trattò cola dovefse farli quan- 
do il Re Cattolico prellafsc favore al Duca fuo genero, rilpofe il Guifa, che quel- 
la Maeflà non lo farebbe , effendo ciò contrario al proprio intereffe . Et quando pure fi vo- 
leffe dichiarare egli moflrerebbe a Sua Maefli Crifiianiffimail modo facilismo per far perdere 
agli Spagnuoli in breviffmo tempo tutti i patfi baffi , effendo in mano del Re di Francia impedire 
te vettovaglie , & i foccorft dì denari e di militic necefjarj per mantenerftin quelle farti. 

XXXII. Quelle parole difsiparono per allora dal cuor del Monarca i conceputi 
fofpctti , ficchè fembrò alla corte che il Guifa , e il Re fofscro una colà llefsa , tant’ 
era la fcambicvole familiarità ed intrinfcchczza ; ma o fofsc che il Re pcnctrafse al- 
tri occulti maneggi del Guila , o che con affetto apparente volcfse occultare le con- 
cepute deliberazioni, certo è che l’ intrinfcchczza fi cangiò ben prclto in più acer- 
ba diffidenza , c ve n’ ebbero gran parte gli Stati , i quali aderendo alle inllruzio- 
ni del Guifa fi moflravano contumaci al volere di Sua Maellà. Ed in fatti il ter- 
zo Stato efaccrbò molto il Re col domandare che fofsero levate tutte le impofizio- 
ni polle nel Regno dodici anni avanti , cioè fin dal 1 57 6. non potendo più regge- 
re i popoli a tante c tante gravezze. 

XXXIII. Rifpofe il Re „ che per il trattamento della fua perfona , e della Cor- 
„ te, & per foilencr le guerre, che gli Stati medefimi ricercavano, egli fi conterà» 

„ tara 
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4, tava di cinque milioni d’oro all’anno, onde il Regno, quando fi fofle trovato 
„ il modo di pagare i debiti, reftava follcvato di quattro milioni d’ oro , & di fei- 
„ centomila feudi , perchè l’ entrate ordinarie cavate gli anni preteriti dal Regno , 
„ afeendevano alla lomma di nove milioni , & fcicentomila feudi c non più . 

XXXIV. E perchè quella fua rifpofta avelTe pollo , fi fervi del Guifa , dell' Ar- 
civefcovo di Lione c ai altri , che vantavano autorità fra di Stati affinchè peroraf- 
fero in fuo vantaggio. Ma rellando elfi infleffibili, fu corretto il Re con fuo al- 
tiffimo crepacuore di condefccndere alle violenti irtanze, e togliere tutte le gravez- 
ze, efibenaofi però gli Stati di dare a Sua Maellà due milioni e mezzo d'oro per 
la fua corte, di provvedere a’bilogni della guerra, c di follcvar da’ debiti la Co- 
rona nello fpazio almeno d'otto anni. Non poteva foffrire il Re di dover fecon- 
dare il genio degli Stati , credendo che il Guifa loffie l’intelligenza motrice di que- 
lla macchina , come in fatti era voce , che il Guifa maneggiando gli Stati a fuo ar- 
bitrio non procurarti: che ogni fua utilità con pregiudizio del Re , il quale rimane- 
va un Re di puro c fempliee titolo . E certamente il Guifa ora con un ripiego , 
or coll' altro indurti il Monarca ad elegger Minillri fuoi confidenti per togliergli 
così la poterti d'efeguire} egli venne fatta sì bene, che il povero Re fu affrettò a 
licenziare il Signor di Cenaglic capo delle Finanze , ed il Medico Mirrane, ed a 
creare un Configlio fegreto per trattar tutte le cofe del Regno, Configlio compo- 
rto di perfonaggi dipendenti dal Guifa c dalla fua Lega, lo che guidava il Monar- 
ca o a perder tutto , o a macchinare eftreme rifoluzioni. 

XXxV. Ciò previde il buon Legato , e tutto intento a riunire que’ cuori che 
tendevano a terminar la tragedia , dopo avere fcritto al Cardinal Montalto a’ 19. 
Dicembre : che il Guifa s‘ era feco doluto , che il Re non confidava con lui , & eh' 
era molto lento in efeguir ciò che fi rifolveva nel Coniglio , & che fer ciò moflrava 
qualche intentione di ritirarti dalla Corte : così conchiude ; Mi duole nell' anima che 
la buona volontà miarejii Jopraffatta dalla malignità de’ tempi, che non poffa apparire 
si chiara & netta a gli occludi V. S. llluflrijjtnia , che non refli ingommata da qual- 
che nuvola di poca fua foddisfatione , & con aggiunta di gran mio travaglio , non già 
per rimordimento di non far auello che pojfo , ma per difpiacere di non potere quello 
che vorrei per fcrvitio di noflro Signore , & di V. S. Illuflriffima . 

XXXVI. Scrifs’ egli in tai termini , perchè il Cardinal Montalto nel dargli pre- 
ventivo annunzio de' due Cardinali, che il Pontefice disegnava creare nel profumo 
decimoquarto giorno di Dicembre gli aveva fvelato il poco aggradimento eli Sisto 
della fua condotta , dubitando il Papa che i diffiapori continuaflero per difetto del 
fuo Legato , non per 1 * avveritene irreconciliabile del Re e del Guifa ; ed era tan- 
to il rammarico dell’ innocente Minirtro, che neppure provò confolazione nel rice- 
ver la nuova di «quelli due fiioi Colleghi. 

Agostino Cusano 

Nobile Milanefe , l'epigrafe del quale incifa nel fuo monumento n'epiloga i meriti. 

lAuguJlinus Cufar.us 1 

De Collegio J. C. Mediolanen. 

Ex Clerico & Mudit. Cam. *Apofl. 

Vresbytcr Cardinali s 
xA Concilio Tridentino interpretando 
xA Confultatione Epifcop. 
xAc Minorum Convent. Corre Hot. 

Eir f urnma in Deum Religione 
Et in pauperes pittate. 

Francesco Maria Borbone, 

De’ Marche!! del Monte di Santamaria difccndente dal Regio fanguc Borbone, il 
T om. I|. O quale 
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quale fu divotiflimo di Maria Verdine, digiunando in pane c in acqui tutti iSrf 
bati ad onor di lei, e contribuendo copiofe limofine, vedi Tempre poveramente, 
e mori nel 1617. in ofculo Domini, effóndo Decano del Sa^ro Collegio. 

XXXVII. Alcoltando però il Cardinale le doglianze del Guifa , e temendo che 
abbandonaflc la Corte, per impedire 1 * ultimo feoneerto della fuga del Guifa , con- 
fortò efficacemente il Re a tenerlo contento, cd a fomminiftrargli maniere da po- 
tere efercitare la carica conferitagli . Benché il Monarca rivolgefle nell' animo 1 ' 
eftreme rifoluzioni, afcoltò in volto placido il Cardinale, moftri di gradir molto 
il configlio, e poi domandò al medefimo.- Ditemi ; e qual modo credete voi fu il 
più atto per foddisfar auefto Duca ? Tre cofc fole lugger! al Monarca il Cardinale, 
ma calzanti affai, e rifpofe: Il primo mexgp necejfario è fmeerare il cuore, il fecon- 
do è non dare orecchio a coloro che riportano a V. Macftà male del Duca. Il tergo i 
eh' ejfendo il Duca povero & carico di debiti, Voflra Macftà gli dia modo da mante- 
uerft , tenendolo fempn impiegato in qualche negotio , conforme alla fua inclinai ione, 
& prof tifone. 

XXXVIll. Penetrò il Monarca che la faviezza di quelli rimedi farebbe (lata 1 * 
unico faldamcnto d’ ogni profonda piaga , e diffimulando foggiunfegli : che ne pir- 
la ff e con la Pagina fua madre , la quale f ebbene non ancor libera dal male , l' borireb- 
be veduto con piacere . Non lafciò inutile un minuto di tempo il Cardinale, ma fe 
n’Tndò folleciramcnte a vifitar Caterina, la quale benché allora appunto fendile 
fvegliarfì il freddo della febbre , nondimeno 1’ ammife ,c trattando feco di quanto aveva 
egli poco avanti col Re difeorfo, dopo avere iodato il fuo zelo, la (inceriti , la prudenza, 
promifegli che alla prima vifita del figliuolo ne avrebbe feco di tutto fenno parlato. 

XXXIX. Mettevano in forfè i Medici la falute di Caterina , cui (lava affidata la 
(pcranza della quiete del Regno; ed i Gitili pubblicarono che s'ella moriva, non 
fi farebbero più fidati dimorare in Corte, per timore che il Re (limolato da' ne- 
mici loro tentaflè qualche rifoluzione prccipitola . Ma prima fendè una lettera a 
Sisto, nella quale fervendoli della congiuntura che il Cardinal di Borbone aveva 
rinunziata a Sua Santità la Legazion d‘ Avicnone, fupplicò gagliardamente il Pon- 
tefice a crear Legato il Cardinale di Guifa, e per inclinar l'animo del Pontefice a 
favorirlo s’cflcfc in un dtgniflimo elogio del Cardinale e del Duca frantilo di lui» 
^elogio che farà poi confeffato da Sisto nel Conciftoro ; c che liccome egli avea 
dichiarato il Duca Luogotenente generale, rimunerandone i meriti, così Sua Santità 
voleffc crear fuo Legato il Cardinale fratello in rimunerazione ancor di meriti eguali. 

XL. E (criflc unitamente al Marchefc Pifani , cd a Girolamo Gondi fuoi Am- 
bafeiadori , il primo ordinario, tllraordinario il fecondo , comandando loro che 
prefentaflèro la (ita lettera al Santo Padre, c conferma Acro in voce quant' egli efpri- 
mea nel foglio. Le lodi che il Re diede a‘ due fratelli furon sì grandi, cheSiSTO 
come poi vedremo , le appellò in Conciftoro con.mcttdatione meravigliofa ; c per 
far cola grata al Monarca , aveva già deliberato di compiacerlo , reftando ingan- 
nato egli medefimo, che pur fi vantava d’effèr Tempre vegliarne, ed accorto, dal- 
la incredibile fimulazionc di quel Monarca , il quale Teppe fingere amor verfo i 
Guifi, feppe concedere i primi onori, Teppe domandarli al Pontefice, Teppe lufin- 
gar con parole il Cardinale Legato , allettar con offcquj il Papa , ingannar con ap- 
parenze la madre; c lui tre volte (èlice, fe aveffé Caputo con altrctfanto giudizio 
sì ben cucire , cerne feppe fdrucirc per ufar la frafe della Regina fua madre , cioè, 
fèliciffimo farebbe (lato fe aveffè faputo prevedere alle fuc future infelicità; nè fa- 
rebbe (lato l’ultimo fventuratiflimo Autore di quefta tragedia. 

XLI. Giudicando per tanto il Re , che il Guila li prcvaleflè della poffinza degli 
Stati per atterrar la Regia fua autorità, e mirandolo d: già come competitore ael 
Solio, e come nemico di fu* perfona , migliò coraggio da una certa difperazione , 
e fatto ardito da un ecccffivo timore deliberò il rimedio diremo, o per dir mrrlio 
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fyjbefò 1' ulrfmé file fventore. Era li ventitré di Dicembre , come racéontano gl 
Scorici, quando il Re chiamati a buoniffim' ora quattro piu confidenti fuoi Confi- 
giicri a perle loro l’ intimo dei fuo cuore , e di aver meditato di fare uccidere jl 
Duca di Guitta , come infetto alla pace del fuo Regno , come traditore della fila 
Regale pedona, e che da d7ì voleva onninamente (opra di quello il parere. 

XLT1. Alfonfo Cerio Cordigliere di Cenno ditte liberamente non toccare a lui cri- 
ticar le ragioni che IpingevanoSua Maettà a decretar l’ucctftone, riputandole tutte 
favic. Ma giacché Sua Madia l’obbligava a dire , (limar egli che per confermare 
la fua Reai Dignità pretto a coloro, che avrebbero poi potuto dubitar della veri- 
tà del fatto, e per far palelé a tutti i Principi dell’univerib la fellonia del Duca 
gli finibrara ottimo coniglio ritenerlo prigione co’fuoi principali fautori, e fatti 
quindi conolccre da’ Giudici non lofpetti la giuftizia di lua condanna, .eiéguir poi 
la fentenza da’niedclìmi decretata. 

XLTII. Suppotto che così fino configlio fotte preceduto come pretendono gli Sto- 
rici , combinerebbe a pennello con quello che noi già narramo avere fcritco Sisto 
al fuo Legato, cioè, du Jt ti Re J'oj penava del Guifa , poteva anatrarlo prigione , 
o quando andò difa r mato in Tarigi con foli otto fuoi Gentilbuomini , o quando andò 
una fera a porgerli la falvictta a mtnfa ; ed attìcurato in prigione (arac il procedo, 
palefirne i delitti, e decretarne la morte. Supporto adunque che precedette quello 
configlio , ioggiungono gli Storici , che ficcome il configlio era ottimo , così fu ap- 
provato ancor dal fecondo Cordigliere; ma nè l’uno, nè 1‘ altro parlarono a genio 
del Re , il quale , o fotte ciac nel fuggir da Parigi avettè totalmente deliberata la 
morte de) Guifa , o che di nuovo entraflfe in tal» deliberazione per la trama di Sa- 
luzzo, rifpolc a' Cordiglieri , che a cagion della prepotenza de* Guitti non fi trove- 
rebbero Giudici nel Regno, i qual» ofa (fero condannarli alla morte, quando anco- 
ra avellerò palpabili in mano i delitti loro. 

XLIV. Onde o ciré il Guitta fotte liberato, o fotte tenuto prigione in vita , 
avrebbe cagionati in Francia e contro la fua perfori» travagli maggiori . Poi fag- 
giuole che gli uomini prepotenti » non fi debbort porre in folpetto, o fi debbono 
affatto e (lingue re j e che però non avendo dubitato il Duca di cofpirare contro la 
lùa vita e contro il fuo onore , benché altamente beneficato , nemmeno egli dove- 
va avere riguardo ad allicurarfi di lui , e degli altri nemici , per la tirannia de’ 
quali- era divenuto un Re poco meno che da commedia. Replicò faner egli che il 
Guitta per viepiù congiurare a* fuoi danni fi era appoggiato al Re di Spagna , da 
cui veniva provveduto di danari , e che tane’ altre cole fi potevano fofpetcarc di lui* 
che egli avea configliato il Duca di Savoja a rimettere il Marchettaro di Sai uzzo» 
in mano del Duca di Nemurs , c del Marchette di San Surlino parenti del Savoiar- 
do , e fratelli*uterini de'Guifi, e conchiufe in atto di ("degno cne tutti i Principi 
del mondo non potrebbero difapprovare la fua condotta , perchè tutti debbono a- 
vere a cuore il laivare la dignità, e Maettà loro dalia fellonia , e dal tradimento* 
de' fudditi . 

XLV. Qtù, dicefi, che gli altri due Configlieri , o per meglio cfprimere , pedi- 
mi adulatori, lodarono fommatnenrc l’opinione di Sua Maettà, e foggtunfero, ef- 
fere neceffàrio fare l'efecuzione con tutte pveftezza , mercè il gran pericolo de’ mol- 
ti fautori che il Guifa aveva in corte, e che il Re accoife quello fecondo infaufto 
configlio, onde licenziati iConfiglteri fece intendere al fuo lìfemofiniero , che quel- 
la mattina , eflendo il Venerdì , voleva al fuo (olito confettarli , c comunicarli , che 
dipoi mandò il Suo Segretario a chiamare il Duca di Guifa , il quale accorrendo 
prontirtìmo , appena entrato nell’anticamera fu dilettato, gridando in vano, e chie- 
dendo ajuto. 

XL-VL 11 Cardinal Fratello, che non era lungi corfe in fuo aiuto , ma che fui 
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trattenuto e refpinto dagli otto Sicarj, e che mentre Y infriici/flma DtiCi ftm p# 
efalare 1 * ultimo fpirito , «licito il Re dal fuo Gabinetto domandò a gli uccifori $* 
egli fi movefTc putito; e chiedendogli rifpoflo , che dava ancora Qualche legno di 
«■moto, facrilè raddoppiar le ferite , e diceflè ch’egli allora cominciava ad e (ter ve- 
ramente Re . Che appena fpirato furono arredati il Cardinal di Borbone , il Car- 
dinal Gnifa , Pietro Arcivefcovo di Lione, i Duchi di Nemurs e d’ Elbeuf col 
giovanetto Principe di Gionville figliuolo del trucidato. Che il Segretario fu pre- 
fo ancora , e gli furono tolte tutte le fcritrure per conofcere gli andamenti , e le 
intelligenze, che l' ritìnto teneva con altri Principi. 

XI Vii. Soggiungono, che dipoi andarono precipfcofe la madre, c la moglie dell* 
a da fi nato a pregare il Re che almeno concedclle la libertà al giovanetto innocente 
Principe di Gionville, di cui diccvafì che l'rnfanguinato Monarca ne avrife decre- 
tata la morte , ma che di poi fofpendtfle il comando per non moftrare tanta im- 
manità contro quell* innocente ; c che lo pregaffero di vantaggio di poter dare fi» 
poltura airuccilb; ma che negando il Re quelle grazie , allora Anna d* Elle eh* 
era la madre del trafitto, e Principrifa di fpiriti generofi fi voltò contro il Re, e 
con libertà da donna baccante per l’ira, e con tutta l'acerbità di parole rimpro- 
verogli la fede violata, e 1* ingratitudine moftruofa dopo tanti bcneficj ricevuti dal 
fno figliuolo; e che gli voltò imperiofamenre le (palle, nulla più curandoli di fo- 
pravvivere alla perdita dolorofirtìma , ed a quella che più pavenrava del Principi- 
no , il qual era la pupilla degli occhi luoi . E che avendo (pinti fubito corrieri 
appella al filo figliuolo Duca di Mena , al Cugino di Ini Duca d' Ornala , e ad 
altri Principi gli incitafie a lùbitanca vendetta, ond' eglino s’armarono in modo* 
che diedero molto da penare, e da pentirlene al Re. 

XLVIII. Scrivono, che il giorno feguente , vigilia del Santo Natale fu condot- 
to il Cardinal Guifa fratello nel roedriimo luogo dove il Duca era (laro uccifo , e 
che ivi dagli Alabardieri del Re fu fpietatamentc trafitto > il che aggravò di tal 
maniera il trucidamento del Duca , onde fi eccitò immantinente il furor popolare 
de’ Pariaini al funritiflinio annunzio , i quali dimcntìci dell* oflequio dovuto alla 
Regai dignità corfero furiofamente a dare il facco al Regio palazzo, gettarono con 
alto difprezzo a terra l'arme, e il nome del Re, chiamandole» fidamente Enrico 
di Valois, c fecero prigioni quanti potettero avere in mano de* partitami, c degli 
amici dello ftrifo Re. Tanto in fbnanza fcrivono varj Storici; ma noi riporteremo 
la relazione del Cardinale Legato trafmefTa al Pontefice , con la quale daremo' 1 * a- 
pertura all'anno feguente, giacché dall’ uccifionc e dal terminare del prefence anno 
1588. fino al principiare dell’anno 15%. non vi corono che lette giorni. -- - 
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SISTO QUINTO* 

LIBRO NONO. 

Il Legato di Francia informa Sisto della uccisone de'Guifi. ^fngujìit 
del Legato . Sisto è calunniato . Maniere da lui prefe 
per la morte de' cui fi , 




Seguita l’accennata morte del Duca di Guifa da* più fedeli fcrvi- 
dori del Re nella fua Camera a colpi di pugnale quattr’ ore avan- 
ti mezzo giorno il Venerdì 1$. Dicembre, Tentiamo come il Car- 
dinale Legato feriva nelle fue Cifre al Cardinale Montalto, per- 
chè riferifea al Pontefice il tragico avvenimento. Scrive dunque: 

„ Ch* ellcndo da più parti avvertito il Re della finiftra intemio- 
„ ne, che nutriva il Guifa contro la fua perfona, & eflendo giunto alla Corte allt 
„ 18. Dicembre Alfonfo Corfo inviato dal Duca di Mena ( fratello del Guifa ) in 
„ apparenza per i Ioli affari di Saluzzo , ma con fegreto avvifo al Re, ch’egli fi 
„ dovefle haver buona guardia , perchè Vtonfignor diGuifa fuo Fratello macchinava 
„ contro Sua Mac (li , & ch’egli medefimo farebbe venuto a Bles, quando haveflc 
„ creduto di potere arrivare in- tempo di divertirlo da' fuoi penfieri . 

„ Et havendo il di antecedente effo Duca di Guifa detto al Re , che fe non fof- 
„ fero in piede li Stati generali , di fua mano havrebbe ammazzati molti che fta- 
„ vano intorno a Sua Maeftà , & facevano Tempre cattivi uffici] contro di lui , ag— 
„ giungendo molte altre parole di minacce. 

, ,, Arigo fenza comunicare il fuo penderò ad huomo vivente propofè nell’animo 

,, fua di levarlo di vita , & fplrfe voce di volere ufeire il giorno feguente alla cac- 
„ eia , & fatto intendere ad alcuni ( i quali all' hora non fi nominavano ) che fi 
, trovaflercv alle cinque della mattina nel Gabinetto come fecero/ & efpofta ad elfi 
„ la fua intendane, 8 1 havendoli trovati difpolfi ad efeguirla , li trattenne in ca- 
„ mera, Se mandò per il Duca, che fi trovava nel Configlio di Stato» 

„ Subito entrato fu prefo da due a traverfo & da altri atterrato con ferite di 
„ pugnale, dopo haver fatta indarno grandiffimadifefaconlc mani & co' denti fenza 
„ però haver mai potuto sfoderar la fpada. In quello mentre Sua Maeftà flette ririra- 
„ ta nel Gabinetto con Alfonfo folo il Corfo , che teneva feco per fua guardia. 

M Morto il Duca 8 c polli prigioni il Cardinal di Guifa > che trovatali parimen- 
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,, te in Configlio , i Duchi di Ncmurs c d'Elbeuf, il Marchefc di Gionville ; 1* 
„ Arcivcfcovo di Lioiw, il Prcofto de’ Mercanti di Parigi, & il Prefidente di Nu- 
,, gli t & porte guardie al Cardin.il di Borbone , il Re andò a vifitare la Regina 
,, Madre , & le narrò i motivi , da' quali era Ihto necertìrato a prevenire i difegni 
„ del Duca per liberare le dal pericolo , & il Regno dalla tirannide . 

„ Rimafe attonita la Rcina , nè potè rifponder parola . In quello tempo le Guar- 
„ die ftettcro in armi , & furon prefe tutte le porte & luoghi principali della Cit- 
„ tà, in cui non accadde alcun movimento. 

„ Io elfendo da' miei familiari avvertito, che fi chiudevano le porte del Caftel- 
„ lo, & fi mettevano in arme i foldati procurai di faperne la cagione, ma fu det- 
„ to che il Re voleva far pigliare uno che nella camera di Sua Maertà havevaim- 
„ pugnata la fpada. 

„ Qiiand’ ecco un anfiofo mefiaggio indirizzatomi dalla Ducheffa di Nemurs » 
„ la quale con fervide iftanze richiedeva eh' io. recarti foefforfo a'fuoi figliuoli , la 
„ cui vita era in rifehio . Quella voce mi (lordi , & incredibilmente mi afrtilTe ; mi 
„ avviai follecito al Cartello, & dal Capitan delle guardie ricercai l’ingreflb pro- 
„ mettendo d’entrar folo con un mio famigliare . 

„ Rifpofe egli che teneva, commidione dal Re di non lafciarlibero il parte a per- 
£ fona vivente, Si fu immobile febben tre volte quafi con ingiurie duerni di vin- 
„ cerio. Ma non tardò a comparire il. Cardinal Condì, il quale a nome del Re 
„ mi lignificò l’ infeudo fuccelTo , & le ragioni che havevano cortretto il Re a far 
,, quella efecutione affin di falvar la propria vita, per quello che gli era (lato no- 
„ tificato da’ Duchi fterti di Mena , & d‘ Ornala . 

„ Rcrtai femivivo a tale ragguaglio, & rifpofi fobriamente: che piangevo la di- 
„ fgratia di quel Principe , & che pregavo Dio , che ciò non forte a maggior dan- 
„ no , Se rovina del Regno . 

„ Adoprai ogni induftria per ottenere udienza dal Re , ma riufeì tutto a vuoto . 
,, Non lafcerò di continuare a chiederla per fere almen quell’ uflicio che devo per 
„ quei che rcrtano vivi , & per quella mi dice il Signor Cardinal Condì fi può 
,, tener per certo che non moriranno. 

II. Segue p jfeia. a narrare come Sua Maertà afcoltò la Meda e pranzò in pubbli- 
co fenza moftrare alcuna alterazione in volto, e che il Cardinal di Vandomo gir 
diede la Salvietta alle mani. Quindi foggi u ngc ; 

„ Intefi poi che anche il Cardinal Cui fa era morto & febbene non era certo , 
„ affai lo temeva , conofcendo quanto forte il Re inafprito contro di lui , per le 
„ voci, ch’erto liberamente fpargeva contro la Pcrfona Reale, & per l' opere che 
„ continuamente faceva nel commover gli Stati contro la fua autorità . 

„ Intcffche il Re haveva fpedito al Duca di Nives unefpreffó con efficaci com- 
„ millioni , acciocché invigoriffe la guerra contro il Navarra , effendo vivamente ri- 
», foluto di voler continuare con ogni potere a fradicar l’ herefia dal Regno; nc fi- 
„ crederti: ch’egli più per Rimolo del Guifa , che per inclinatione propria haveffe 
„ contro di quella, rivolte Tarmi. 

,, Che inviava il Corfo fuddetto con- titolò di Luogotenente generale delle Gcn- 
„ ti, eh’ erano col Duca di Mena, e con lettere al Mena di tal follanza . 

„ Efferfi moffa Sua Maertà principalmente dall’ avvertimento , eh* erto con la voce del 
„ Corfo havevali mandato, conforme appunto a molti altri , che del medefimo tenore 
„ cranli pervenuti da più parti, a fere quella rifolutione contro il Duca di Guifa, la> 
,, quale non harebbe erto Mena ( tolto il rifpetto del fanguc ) potuto blafimare . 

„ Efferfi indotra a ciò Sua Maertà, non per odio contro la Cafa di Guifa, m» 
„ per cuftodia della fua vita, & quiete del Regno. In ogni occafione gli havrebbe 
„ mortrato il defidcrio , che teneva di honorarlo , ma per allora efortavalo ritirarti' 
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>, al fan Governo , & confegnare le forze definiate per 1* iraprefa del Delfùiato ad AL 
„ fonfo Corfo; & che fe Sua Maeflà vedette , ch'egli prendefTe quell’ accidente in 
„ quella maniera che doveva non haverebbe lafciatodi favorirlo con gradi maggiori . 

ili. Riferifcc ancor di vantaggio nelle fue lerterc a Roma ; 

„ Che quantunque fodero varj gli affetti degli huomini , a niuno però è piaciu* 
„ ta 1* efccuzione del Re , falvoche a' nemici del Re flefTo , odclGuifa. La moltitudine 
„ commofTa dalla comptfliortfe declama il fattoper barbaro , il Re per tiranno , nè fi può 
„ efprimere quante maledirioni 8 c rmproperj fcarichi fopra il Re, efaltando all'oppofto 
„ fino alle flelle il merito del Guifa , afcrivendolo alcuni al numero de’ martiri. 

,, I Predicatori di Parigi ne’ Pulpiti fra la notte & il giorno dedicata alla memoria del 
„ nafeimento del Redentore hanno fatte quattro prediche per ciafcheduno , eccitando il 
„ -Popolo contro il Re, & dipingendo 1’ atrocità del fattocon tali colori ,chc hanno 
„ moffi gli uditori a dirottiffimo pianto , & a undcfidcrio ardentiffimo di vendetta. 

„ Ma i Savj danno per lo più compatimento non lode , & condannano 1* atrio* 
„ ne , fe non come ingioila , almeno come imprudente ; e tra eili è la Regina ma* 
„ drc , a cui la confumata fperienza , & H giudirio più (incero di quel del figliuo* 
,, lo, eh’ è offufeato dalie relationi degli creoli del Guifa, & dalle paflìoni del prò* 
„ prio cuore , rendono più aperta la verità , & più certa ia prcyifion del futuro . 

IV. Non pago il Re, nè Tazio lo fdegno fuo pel primo (parlo fanguc ; fagrificò 
un’altra vittima alla fua padrone , e alla quiete pubblica , cioè la perfora fagradel 
Cardinale, prevedendo che quelli feroce di natura, ed infuriato perloffrla farcb» 
be Tempre poi flato incforabilc vendicatore di fuo fratello. La voce f par fa , fcrive 
il Legato al Cardinale Montalto a’ 14 . Dicembre , La voce fparfa della morte del 
Cardinale nel giorno antecedente era fai fa , ma baiti qutfla mattina è flato privato di 
vita , indottovi il Re, per quanto fi dice , dall' baver /coperto eh' egli difegnava di fug- 
gire , ed a tal fine jì vede qualche follevatione di ginte . 

V. Non v’era in Francia il più afflitto , ri più agitato da mille penfieri del po- 
vero Cardinale Legato, imperocché s'egli non fulminava il Monarca con le (co* 
muniche, compariva in Roma, e fpecialmente predo Sisto, di poco animo, o par- 
titante del Re ; fe lo (comunicava , correa pericolo , o di mctrere in derilione 1‘ 
atto, il che ridondar poteva in difprczzo della Maeflà Pontificia, o di mettere in 
difperazione l’ inlanguinato Sovrano, il quale poteflc comandar di vantaggio l’ec- 
cidio del Cardinal di Borbone , dell' Arcivefcovo di (.ione , del Principe di Gion- 
villc , abbandonar quindi la Chicfa Romana, ed unirli al Navarra, rinnovando le 
perdite d‘ Inghilterra . Si proflrò con profluvio di lagrime avanti a Dio , e doman- 
dando foccorlò dal Padre de’ Lumi, deliberò cfTer meglio preferire il maggior fcr- 
vizio del Papa alla mala foddisfazionc del Papa, e confervare nel cuor del Monar- 
ca l' autorità della Santa Sede con la dcflrczz 3 de’ maneggi, che con lo fpavento delle 
cenfure , nè volle fcomunicarlo . 

Vi. Non mancano Scrittori per altro intigni, i quali, nè fi fa come , hanno fcrit- 
to che il Cardinale Legato dopo la morte del Cardinal Guifa intimafTe la feomu- 
nica al Re. Noi non lappiamo feufar l’inganno in altra più circofpctta maniera , 
fe non coll’ attribuir l'inganno alla mancanza de’documenti ; c quella mancanza in- 
gannò alcuni che feriffero contro il Cardinale, centrandolo di pufillanimc o di 
politico per la connivenza; ed ingannò altri, i quali fenderò che 11 Cardinale fe 
l' intcndefle col Re , o per proprio arbitrio , O per commiflionc di Sisto . 

VII. Ma Tentiamo com’ egli feriva al Cardinal Montalto . 

„ Di quefla morte io fon rimallo molto più confufo, che di quella del Signor 
„ Duca di Guifa, difendo perfona Ecclcfiaflica , c Cardinale. Nè fo come gover- 
„ narmi , temendo d’errare in tutti i modi. 

„ Ma dopo haver maturamente confìderato tutto quello che può fucccdere, ho 

, rifoluto , 
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„ rifoluto, poiché da ciò non fegue alcun pregiudi tio alla Santità di Nollro Signo» 
„ re , nè a cottila Santa Sede , che può femore ufar la fua autorità di voler piut- 
„ tofto andar deftreggiando , con far riconofeere al Re il fuo errore , & contener- 
„ lo nella debita ubbidienza alla Santa Sede Apoftolica , eh’ eflcr io l'autore di 
„ qualche fcandalofa rifolutione, della quale, per quello ch'io veggo fi può aiTai 
„ temere, quando fi tramile con termini rigorofi. 

„ Però in cola di tanta importanza , &confcguenza ho (limato più conveniente di 
>, Jafciare il giuditio alla fomma prudenza di Nollro Signore, che volere delibcra- 
,, re da me . 

„ Però la fupplico con ogni humiltà farmi quanto prima faperc la rifoluta vo> 
„ lontà di Sua Beatitudine. 

Vili. Non può darli un telìimonio più incontrallabile di quello, anzi nella me- 
defima lettera così foggiunge; 

„ E' fama che habbiano cfaminato il Segretario del Guifa, il quale tra 1' altre 
„ cole, dicon , habbia dcpollo, che pochi giorni prima aveva il Papa feruta una 
„ lettera di tre fogli al Duca , tutta di fuo proprio pugno, in favor del Duca di 
,, Savoja per la forprefa di Saluzzo, & che il Re habbia detto alla Regina fua 
„ Madre , non eflcr quelli ufficij da padre comune : & che fe Sua Santità voleva proceder 
„ feco In tal maniera , egli ancora dal fuo canto farebbe ciò che gli conveniva. 

„ Il Re per quello avvenimento {decedutoli con felicità fuperiorc alla fperanza, 
,, poiché fenza minimo movimento , o alterationc de’ popoli na oppreflì que’ fuoi 
,, nemici , che da tutti erano giudicati infuperabili, è falito a tal confidenza , che 
„ agevolmente , quando fia coltretto , può moftrarne rifentimcnto . 

IX. Conviene or qui oflcrvare che il Cardinale Legato fcrivc alMontalto, qual- 
mente era fama che il Segretario del Duca di Guifa avelie accufata la lettera di tre 
fogli, fcritta di propria mano da Sisto al Duca, ma il Segretario non produflè la 
lettera; e quando fi voglia che il Duca, o lacerartela , o la confegnaflè alle fiam- 
me, certa cofa é che il Monarca ficcomc fe ne dolfe con la Madre, così poteado- 
lerfene col Cardinale Legato / eppure tanto in un biglietto fcritto con ammirabile 
confidenza allo rtcflh Legato, quanto in un colloquio aliai lungo, e famiiiariifimo 
che tenne poi col medefimo Legato , e che quindi a poco sì 1’ uno , che l' alrro regirtrerc- 
mo , non fece mai benché minima menzione della lettera , e neppur per ombra fi dolie . 

X. Prima però convien far precedere una verità , ed ella è , che il Monarca do- 
po avere uccifo il Duca di Guifa negò ineforabile ogni udienza al Cardinale Lega- 
to ) ma folamente per convenienza gli fece rifpondere pel Cardinal Gondi , eh' era 
flato coftretto a far ciò per falvare la propria vita; c la ragione, o cagione di ne- 
gargli l’udienza ella fu» perchè lìccome aveva fermamente deliberato di fare uc- 
cidere ancora il fratello Cardinal Guifa , così dubitando che il Miniflro del Papa 
con l’efficacia di fuc ragioni, e con l'autorità intcrpolla del Pontefice poterti per- 
fuaderlo a cangiare idee , fchivò fecolui qualunque abboccamento , con varj prcre- 
lli di urgcntilfimi affari , che J’ impedivano allora dal dargli udienza : afficurandc- 
lo però che fciolto da qualunque intrigo, avrcbbelo pofeia ammeffo. 

XI. E perché l’udienza negata a un tanto Miniflro, non poterti offendere la 
Maertà del Pontefice , nè poterti comparire artificio ufato a bello Audio per efeguir 
le fuc fanguinofe idee , rimile d' invitarlo con un biglieto fcritto di proprio pu- 
gno, degno d’ immortai memoria, ed è quello. 

Monsignore. Legato, 

„ Hora io fono il Re; & ho prifo tale rifolutione di non voler più foffrire in- 
„ giurie, nè mali trattamenti, che io continuerò a danno di chi lì voglia la mia 
„ gcnerola rifoluzione colì'cfempio del Papa nollro Santo Padre, eflèndomi benri- 

„ cordato 
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£ èordato della forma del parlare, che tiene continuamente , che bifogna farfi ub- 
„ bidire , & caftigar quelli che ci offendono . Poiché io ho confcguito il fine , io 
„ vi vedrò domani , fe vi piace . Addio . 

Enrico. 

XII. Maggiore familiarità di quella d'un Re sì grande, uccifore d'un Cardinale, 
con un Miniftro Cardinale, non fi può dare: ed egli non era mai folito, come fin- 
ora veduto abbiamo, di moflrar confidenza da amico, e fuperiorità da Monarca , 
che anzi fino allora , come abbiam potuto accertarci , avea palefato timore , langui- 
dezza, diffidenza di fe Hello, e delle fue forze , cofe tutte che gli avevano involata 
la venerazione predò i fudditi , ma il verfato l’angue de’ Guifi , avea fvcgliato in lui 
rifoluzione e fpirito , due nove prerogative che coìlringono ad dammare il biglietto. 

XIII. Comincia imperiofamente il biglietto, e dice : Hora io fono il Re . Quella 
ofprelfione paragonata con il pattato è veriflima , perchè vivente il Guifa , eh’ era il 
padrone de cuori, egli faceva da Re, aveva il nome di Re, ma non era Re; epcr- 
ch’ egli medefimo fe n’accorgeva , per quello fcrive ora ottimamente dicendo: bora 

10 fono il Re: ma quella efprelfionc era (alfa dopo la morte del Guifa , mentre aven- 
do perduta Ja Rima, e la benevolenza dc’fudditi, rodava colle Idivife di Re , ma 
non aveva l’Impero; e la univerfale lòllevtzione di poi i’ucceduta nel Regno , e 1’ 
ultime fue (Venture mortali, preconizzategli ancor dall’affiittilfima midre , l’obbliga- 
rono a confcfTare, e provare, che il Guifa ancor morto regnava ne'cuori dc’popoH , 

XIV. Soggiunge: Hora bo prefa tale rifolutiont di non voler più f offrire ingiurie , 
nè mali trattamenti. Quella malfima farebbe fiata ottima, c neccflària le l'avcffc pra- 
ticata fui principio del fuo governo; c fe colle fue parzialità dannofìlfime verfo i fa- 
voriti non avelTc data occafìonc a’fudditi fedeli d’irritarlì . Ma prefentemente avendo 
tutto il Regno follcvato , che grida vendetta, il rifolverfi a non voler foffrire più 
ingiurie è lo (lefTo che mettere in difpe/azione i fudditi d’accelerargli la morte. 

XV. Profeguifcc a direi Continuerò a danno di chi fi voglia la mia gentrofa rifolu- 
tione colTeJempio del “Papa, noSlro Santo Padre. S'olfecvi qui la politica del Domi- 
nante caduto nc 'precipizi . Avvalora , e canonizza le fue violenti rilòluzioni coll* 
efempio di Sisto, noB folo per conciliar credito alle medelime, ma di vantaggio par 
cangiarli il giudice in difenfore ; errò per altro nel paragone , poiché ficcomc fape- 
va che il Papa fi faceva temere , Capeva ancora ch’egli premiava ; e timore , e pre- 
mio erano le bali del fuo governo, onde il Re doveva imprimere timore nc 'Riddi- 
ti fui principio del fao governo, non già nell’ultimo, quando elfi non foloavcvana 
fcofTo ©gai timore , ma erano divenuti difprezzatori , c tumultuanti ; e doveva pre- 
miare i buoni , ed i meritevoli , non ifmungere il Regno per ingranare gli adulatori. 

XVI. Dice in ultimo.- Effendotni ben ricordato della forma del parlare, che Sisto 
tiene continuamente , che bifogna farfi ubbidire , dr cajtigar quelli che offendono . Se 
Sisto averte configliato al Re l’uccifionc de'Guilì , e perchè in un biglietto di tan- 
ta confidenza , in vece di fcriverc : che bifogna farji ubbidire , dr caftigare , non 
ifcrirte anzi ; cff'endomi ben ricordato del cordiglio che Sisto mi diede , di toglier di 
mexjtp qut'cbe mi offèndono 1 Se fi rilponde, che farebbe Hata imprudenza confegna- 
re a un foglio tanto fcgrcto, fentiamo il fegreto colloquio che palsò tra il Re, ed 

11 Cardinale nel feguente giorno 16 . Dicembre , allorché fattoli il Re trovai: dal 
Cardinale palleggiando nel Giardino, continuò feco il palleggio, e come fe innanzi 
averte feco difeorfo a lungo profeguì a far parole in tal guita. 

Se voi non havelle veduto co'proprj occhi lo fprczzo, & mal trattamento che 
„ facevano di me il Duca & il Cardinale, ve ne darci più particolar conto di quel- 
„ lo che intenda fare. Ma fapendo che voi ne Cete bcniilimo informato, & cheha- 
„ vete fpefle volte fatti buoni ufficj con loro perchè non trattaflero racco di quella 
„ maniera che facevano, non voglio dirvi alrro. 

Torti- II. P * Se 
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„ Se non che fo di certo che oltre il pubblicarmi con tutti per codardo, Se per 
„ da poco, haveva anche il Cardinal detto, che non fi voleva mai quietare fino a 
„ tanto che non mi faccffc far la chierica da Monaco , tenendomi lui la telia per 
„ farmi radere , Se inchiudermi in un Monaftero di Cappuccini , perchè ivi havelfi 
„ a finire i mici giorni. 

„ Da più parti ero avvifato della loro mala volontà contro la mia perfona , Se 
„ il proprio loro fratello Duca di Mena , & il cugino Duca d’ Ornala mi avevano 

avvertito di guardarmi bene da loro. 

„ Oltre di ciò il Duca nelli Stati fi opponeva a tutte le ’cofe di mio fervido Si 
„ li concitava per fare , che a mio difpetto acconfcntilTi a cofe indegne , & ingiu- 
„ Ite . Et più che mai continuava a follccitarc i popoli , alienare gli animi de’miei 
„ foggetti da me, tenere ordinariamente configli per trovar modo di abballare Se 
,» annichilare la mia autorità , Se era già venuto a tanfo, che bavea corrotte le mie 
„ Guardie , & perfino nel mio proprio Gabinetto corrotti i Valerti di camera . 

„ Vedendomi in quelle afflizioni , & conofcendo di non poter fuggire i mali in- 
„ contri Se le feiaure che mi li preparavano le non con la morte di quelli due , mi 
„ parve che a propria difcla. Se per pura necellìtà di laivare la vita mia doveva 
„ venire nella rifoluzione che ho prela, chiamando il Signore Dio in tcllimonio , 
„ che per fei giorni continui ero flato rifolutilfimo di non volerlo fare , temendo 
„ di offendere Dio. 

„ Ma conofcendo che Sua Divina Madia mi havea fatto nafccre Re , Se che ogni 
„ ragion voleva , che io per tale mi facdli ubbidire j ricordandomi anche quello 
„ che il Papa mi havea mandato a dire per Monfignor di Lucemburgo , Se havea 
„ molte volte detto al Signor Cardinal di Giojofa , & al mio Ambafciatore che bi- 
„ fognava farfi ubbidire, Se cafligar quelli che mi offendevano , fon venuto in ri- 
„ folutione di far piuttoAo morir dii , che afpcttare ch'elTì faceffero morir me. 

„ Havrei più volentieri efeguira quella giudizi» per la vi» ordinaria, che pcrqttel- 
,, la che ho tenuta, havendo molti capi di lefa Maeftà contro di loro, per ognuno 
„ de* quali meritavano la morte; ma havevano prefo tal piede Se acquilt«o tanto 
„ leguito nel Regno Se nella Corte , eh' era imponìbile potere per quella via fenz» 
„ metter tutto in confufione venirne a fine. 

XVII. Ora in quello colloquio familiarilfimo , nel quale ripetè fenzi minima al- 
terazione le lleffc parole, che il "Papa gli bavera mandato a dire che bifognava farfi 
ubbidire., & cafligar anelli che l' offendevano, poteva pure canonizzar l'operato, e di- 
re alla libera che Sisto gli avea configliato tanta uccilione: ma nè ora, nè nel fc- 
guente colloquio, dove l'occalìone era ancor più preffante di affermarlo , non lo 
aiffe , perchè fenza una manifella impollura non poteva dirlo ; ed il Cardinale , 
che n'era parimente innocentiifimo , così rifpofe al Monarca; 

„ Il carico, & la perfona che tengo appreffo Vollra Maellà , & la profdlìorte di 
„ Prete, che devo fare cagionano in me un tale horrore di quello ch‘ èfucceduto, 
„ che non poffo accomodarmi a credere che non Ila per apportar danni importan- 
„ tilEmt al Regno, & alla Macftà Vollra , Se per 1‘ amore che le porto , ne fento 
„ gran dolore • 

„ Però poiché non è rimedio * quello eh* è feguito , le ricordo placare l'ira di 
„ Dio, di farne buona penitenza , & procurare da Sua Santità l'affolutione del lue» 
„ peccato, perchè non fedamente Vollra Mariti , & quelli che hanno fatta P efecu- 
„ tione del Signor Cardinal di Guifa fono incorlì nelle cenfure contenute nella Bol- 
„ la In Cof.nÀ Domini , ma anche tutti quelli che l’hanno configliata & lodata di 
„ quella attione. 

„ Et fra quello mezzo 1* eforto d’aftenerfi d'andare alla Chiefa; ma bensì di pro- 
», leguire gagliardamente la guerra contro gli hcrctici , Se inoltrare al mondo tut- 
to di 
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to di non volerli in modo alcuno fopportare nel fuo Regno . 

„ Quello che ho detto può bene la MaellàVollra concicele che viene dall’amo* 

„ re che le porto, & dal delìderio di vederla regnare in urrà , & dopo morte an- 
„ dare in Ciclo. 

XVIII. Facendo il Re a tale rilpolla come dell’uomo forprefo per maraviglia fog- 
giunfe ; Io non credeva d‘ effere incorfo in confuta alcuna bavendo i Re di Francia 
privilegio di non potere effere /comunicati ; ma il Cardinale replicò : Io non fo co/a 
di queflo privilegio: ma quefia non pare a me la buona via per placare l’ ira del Cic- 
lo i i'e/tra Macjià deve fare come fece il Re Davidde quando dal "Profeta fu ammonito 
del / ho. peccato per la morte d" Uria , che /abito con/e/sò il / ito errore , &■ domandò 
miftricordia a Dio, & 1‘ ottenne . Ripigliò il Monarca: "Hpn è Principe alcuno che 
in cafi di le/a Ma’ /là non proceda liberamente , anche contro Eccle/iafiici , & fpccial- 
mcnte quando fi tratta per la di/e/a della propria vita, & però io non devo efjer meno 
di loro . Replicò il Cardinale: "F/i ancone' cafi di le/a Macftà è lecito di metter mano ne- 
gli Eccleftaftici , dr nelle co/e della co/ci tuga non bifogrra di/putart , tnarimetterfi , humi- 
liarfi & riconó/ccrfi , poiché queJU fono mcs_xj potentijfimi per impetrare da Dio il perdono. 

XIX. Qyi almeno poteva il Re francamente dire : Sua Santità mi ha configliato a 
levar di megjp cofioro , ma tacque, e diè luogo al Cardinale di foggiugncrc : Foflra 
Madii fi ricordi che il principio di buona penitenza è metter fine al peccare , che però 
coloro che fino a quell ’ bora non /ono morti , fi devono con/ervare in vita, &/pecial- 
mente il Cardinal di Borbone, & 1‘ * 1 frcive/covo di Lione . A quella replica rifpofe 
il Re: Fi afficuro che non havranno male alcuno , ma voglio tenerli in modo , che ni 
aneli effi posano far male a me . Et quanto al far la guerra agli heretici , fan più che 
ri/oluto di continuarla fino all' ultima lor ddìrug/one , & di procedere alla vendita 
de' loro beni . Fi prego ad affi curar e il Santo Padre di quefia mia ferma intensione , 
e fargli fapere che /ebbene io fta configliato da tutti del mio Configlio di richiamare il 
Duca di Efiveri con le miligit che ha feto per fervirmeric alla ricuptragiane J'Orlcans , 
con tutto ciò non ho voluto farlo per non divertir quel Duca dall ’ imprt/t che felice- 
mente or pro/eguifee contro gli Ugonotti. 

XX. Ma 1' afflittici mo Legato ricevette dal Cardinal Montalto una lettera in ri- 
fpofla , e dettata dal Pontefice in quelli termini. 

„ E' giunto il difpaccio di V. S. Illuflriflìma , quando qui in Roma da Savoja , 
„ Se da Fiorenza erano già corfe quelle infelici novelle. Et Sua Santità maggiortnen- 
,, te era contrillata, perchè decorrendone ognuno , ella non ne avea relationc alcuna. 

„ Sua Santità non fa le non piangere che U fua Legazione fatra con tanta fpe- 
,, ranza Se promifEone ila riufeira con fucctllò tanto sfortunato. Nollro Signore che 
,, 1’ haveva eletta Cardinale Se Legato con tanta contradditione di tutto il Collc- 
„ gio , & ribaldato dalle molte promefle del Re , & dalle larghe fperanze date da 
,, lui, rifpondeva ad ogni oppofitionc , dicendo (copertamente che fpcrava da que- 
„ {la Legationc la total pacificatone Se quiete dei Regno di Francia. 

„ Or ìa cofa è riufeita lagrimevole . Neflun bene ma molro male ; & di più la 
,, violenta morte d’un Cardinale tanto grato al Re, che ailhora con tanta inflanza 
„ procurava di farlo Legato d'Avignonc. 

„ Nollro Signore ha mandata a V. S. Illuflriflìma l’illrutione generale, nella quale 
„ poteva mirare per condurre i particolari al fuo légno , perchè le i cafi particola- 
„ ri non fi pofibno preveder tutti dalla prudenza humana , con le regole generali fi 
„ pollano ail’occafion rimediare. La quale iflrutionc , dice Sua Beatitudine non ef- 
„ ferii oflcrvata da V. S. Hlullrilfima , Se dove prima mollrava tanta diligenza , fat- 
» to poi Legato non ha attefo ad altro che a difeorfi , & guardare agli uccelli che 
» vanno per aria, & a fpaventar le cornacchie con tanti milla Svizzeri , Se cole limili ^ 

„ Che ha da partire il Papa con quelli eferciti ì Non intende Sua Santità lar 

P a guer- 
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„ guerra ad alcuno . Et quando V. S. Illuftriflima parti da Roma , haveva intefa ap- 
„ pieno la mente fua per la pace . Et fe altri le volefFè far guerra , oltre che le 
„ bada l'animo di difenderli , confida molto più nella Divina protezione , che ha 
„ difefa la Santa Chiefa da tanti tiranni 

„ Se Sua Maeftl vuol far guerra a Savoja , che parte ha in quello il Pontefice f 

„ facciala quanto vuole che noftro Signore darà a piagnere le miferic loro , Se a 

„ pregare Dio par il bene di e(H . Et ciò che havea fatto firivere a lei come Le- 
„ gato , & al defunto Duca di Gaifa , era folo per non divertire Sua Maeftà dal 

„ negotio di quietare il fuo Regno, come ancora crafi fcritto al Duca di Savoja , 

„ che quando Sua Maeftà mandaflè prelidio nelle Piazze del Marchiato , acciocché 
„ gli heretici non calaflero a' danni d‘ Italia , le reftituifea , altrimenti Noftro 
„ Signore li proponeva guerra con l’armi fpirituali e temporali. 

„ Tutto quello ha fatto il Papa per bene della Francia , Se non di. Savoja : & 
„ V. S. Illuftriflima come Legato doveva ribaldarli in quello, & non lafciare i ne- 
„ goti) a fc debiti & convenienti . Et efléndo ammazzato un Cardinale in faccia di 
„ V. S. Illuftriflima Legato a Latere, come non ha pubblicato Mnterdetto ancor- 
„ chè gliene follerò andate cento vite ? 

„ Però noftro Signore è in tanta alftittione , che m’ha detto non poter far feri- 
„ ver altro . Et Dio Noftro Signore la guardi da male . 

XXI. Ma il Cardinal Montalto conlìderando che quella lettera dettata da Sisto 
con sì Tevere efpreflioni doveva trafiggere il Cardinale Legato , acclufc nella mc- 
delima un altro plico per confidarlo, e cosi fcriflègli . 

,, S’ io non conofccfli così bene la natura del Papa , mi piglierei maggior difpia- 
„ cere di quello che Tento per la mala foddisfattione che Noftro Signore molira di 
„ V. S. Illuftriflima come Legato, & neU’altre lettere da prima firme, & in qae- 
„ He che lì mandano. Del che non fi deve V. S. Illuftriflima maravigliare , perché 
„ il Papa vuole che li feriva così, & vuol vederle. 

„ Ma fi confidi perchè Noftro Signore è di quella natura , & quefto il fa anche 
„ con altri, & non reità però dentro di fi di amare, & voler bene. Tanto più che 
„ in Roma è data a V.S. Illuflrillima graviflima colpa , perchè havendo havuro un 
„ giorno, & più di tempo, non habbia nemmen con polizza detto & proreflaro con 
„ Sua Maeftà per conto del Cardinal di Guifa dov’era li male , che del redo- poco 
„ importerebbe a Roma . 

XXII. Rifpofe Tangtiftiatiflrmo Legato con cifra de’ 14. Gcnnajo . 

„ Mi dolgo in diremo che Noftro Signore fi moltri mal (bddisfitto df me , fen- 
» *1 ch'io me nc l’appia immaginar la cagione. Se molto più mi preme, perchè di 
„ già il rumore è pervenuto all’orccchie del Re, 8 c della Corte, effondo fiati fcrit- 
» ti a Sua Maeftà alcuni particolari travagliofìflìmi , tanto lontani non fol dal prò- 
» Labile, ma anche dal poflibile, ch’io fon più che certo che nè V.S. Illuftriflima , 
» nè Noftro Signore pieno di tanta prudenza, &di ù raro Se efquifito giudizio ha- 
» vranno loro predata alcuna fotta di fede. 

„ Et febbene le attioni mie di unti anni pofTono apprtflo nitro H mondo fcol- 
„ parmi di così fatte impofture , con tutto ciò riceverci per grazia (pedale da Sua 
„ Santità poter quanto prima andare ai fuoi piedi per giuftificare tutte le mie ope- 
,. rationi , perchè fpero col favor del Signore Dio che Sisto conofccrà cl»«aramen- 
„ te, eh’ io l’ho fcrvito con tanta fedeltà, finccrità e devozione , quanto fi podi 
„ defiderate in qualfivoglia altro miniflro, il quale febbene avrebbe potuto fervido 
„ con maggior valore & prudenza di me, non 1’ havrebbe però fcrvito nè con mag- 
„ giore ardore , nè con maggior fede , non havendo io mai havuta altra mira che 
>, l honor di Dio Se il buon fcrvigia di Sua Beatitudine Se della Santa Sede * 

,, Et febbene io fo che taluna in Roma fi moftra mal ioddisfàtto di me, perchè 
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ho h avuta più confiderarione all'obbligo mio , che al defiderio degli altri , lo re- 
„ puto nondimeno a mio maggiore honore , eflendo ciò fucceduto perchè fenza 
„ rifpetto d’altri ho Tempre voluto fervire il mio Padrone , della cui dignità più 
„ fi trattava nella detrationc che fi faceva contro la fua perfona alla prefenza di 
„ etto Pontefice, che della propria. 

„ Nè perciò mi fono mai deviato dal continuar Tempre nel mio propofito di ben 
„ fervire al mio Principe , il quale oltre quello titolo , per cui fon Tempre difpo- 
,, fio di fpender la propria vita, è anche Vicario di Chrilto ; rifleflfo, eh’ è fufli- 
„ ciente ad ogni Chriftiano per farlo camminare nel Tcrvigio di lui con quella mc- 
„ defima fede Se verità che (i ufcrebbe con lo fletto Signore che vede 1’ interno 
„ de’ cuori. 

„ Però quando Sua Santità trovi in me, non l’enorme & cfecrabil delitto d'ha- 
„ ver tenute pratiche con 1’ Ambafciator d’Inghilterra, da me mai nè veduto, nè 
conofciuto, com’è fiato lignificato al Santo Padre, ma quallivoglia altro minimo 
,, volontario mancamento nel Tuo fervigio , fupplico Sua Beatitudine che non hab- 
„ bia di me pietà o mifericordia alcuna, ma che mi punifea co’ più Teveri & efem- 
„ plari ralligni , che fi pollano dare al più Tcellerato huomo del mondo, 

„ Se non m’ inganno pare a me che nè appretto V. S. Illuftriirima nè appref- 
„ Co il Santo Padre deva alcuno haver trovata più fede di me, quando non v e al- 
„ cuno più obbligato di me; & parmi , mercè al Signore Dio , che appretto tut- 
„ ti che mi hanno praticato fia io conofciuto per alieniilimo dal vitio dell’ in- 
„ gratitudine. 

„ Et quando V. S, Illuftrifs. voglia far prova della mia fede , & gratitudine , 
,, conofcerà di non haverc alcuno al mondo, (òpra di cui poffa haver più autorità 
„ e dominio. 

„ Se poi non riefca dalla mia Legatione quel frutto che il Sommo Pontefice s’ 
appettava , fupplico V. S. Illuftrifs. a confiderare fe il mancamento provenga da 
„ me o da altri , nè voglia per amor di Dio attribuire a me le colpe che non fo- 
„ no mie, nè darmi la pena de’ peccati altrui . Ciò non duole meno a me che al 
„ Santo Padre . 

„ Ma confideri V. S. Illuftrifs. fe mai mi abbia comandata cofa , ch’io non 1* 
„ habbia ubbidita prontamente , & fe mai per rifpetto alcuno io habbia lafciato 
„ di fcrvir fedelmente Sua Santità , procurando Tempre con tutti li fpiriti , & con 
„ ogni vivezza la confervatione della dignità Pontificia, Sperando con quelli mezzi 
„ rendermi degno della grada del Papa , & di mantener quella qualunque fia ripu- 
„ ratione, che con le fatiche di molti anni ho procurato di conseguire, da me più 
„ (limata , che la propria vita 

„ Per tanto vedendomi fenz'alcuna colpa , Se facendo il meglio che fo , in quello 
,. mal termine dell* uno Se dell' altro mi convien vivere afflittiffimo finche piaccia 
„ a Sua Santità di permettermi d'andare alla fin prefenza per giuftificare le proprie 
,, attioni . 

,, Prego però con ogni affetto V. S. Illuftrifs. di adoprarft per talè licenza , nel 
„ che farà non folo grada a me, ma fervigio alla Santa Sede, effendochè fe fino ad 
,, hora ho fatto poco frutto quando il Re, & il Regno penfavano che io gode (fi 
„ credito & autorità pretto Noftro Signore, hora che fono perfuafi del contrario , 
„ molte» minore riufeirà il profitto , nè mi terranno oiù in (lima , poiché tutto ciò 
,, che facevano, nafeeva dal rifletto della buona grafia di Sua Santità. 

„ Oltre che non veggo, come faper più fervire mentre col fare il meglio che ho 
„ fa puro, ho recato tanto difgullo a Sua Santità, che fi moftra mal foddisfatta an- 
„ che di ciò ch'io fedelmente riferiva delle cofe che pervenivano a mia nodtia . 

,, Onde nell’avvenire qualunque volta noi fi porgerà occafione dì lignificarle qual- 
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„ che cofa di Salurzo , o d* altro, mi converri, o fcrìvendo , o tacendo temer fem- 
„ pre d’incorrere nel difpiacerc di Sua Santità. 

,, Io non mi fon moflb a feri vere per volere havere ragione alcuna con Sua Satw 
„ titàj perché da eiTa altro non bramo, fe non quello che le piace, ma per infor- 
„ mare V. S. llluftrifs. del vero , e (Incerare l' animo di Sua Beatitudine, quando 
„ da perfona di poca cofcienza foflc altrimenti avvifara, &c. 

XXIII. Quattordici giorni avanti che il Cardinale fcriveffe la riferita cifra , Sis- 
to in Roma a’ 9. Gennaio intimò pieniffmo Conciftoro fegreto , nel quale parlò 
alto , e come (cri ve il Segretario ,graviter feveretfue bete ver ha locutus eft. 

ORAZIONE di sistq nel concistoro. 

Tradotta da noi dal Latino . 

„ Un ineffabil dolore forzati damo a lignificarvi . Dolore, che oggi veramente 
„ ci toglie la facoltà di parlare , perchè non podi amo efprimere dolore uguale , 
„ mercé la non più udita , c commcfla fcellcraggine , la qual ci cagiona cotanto 
„ affanno ». 

E’ (Iato uccifo .... è fiato uccifo uccifo ! un Prete Cardinale , eh’ era ancor 

Vcfcovo.di Rems lenza proceffo , lenza giudizio, fenza legge , fenza legittima 
„ poteftà con armi fecolarj , fenza autorità noftra , e di quella Santa Sede, della 
„ quale era nobil membro , come fc noi non fodimo in quello mondo , come fe 
„ non vi foffe quella Sede Àpoftofica , e finalmente come fc non vi foffe Dio nè 
„ in Cielo, nè in terra - 

„ La divina legge obbliga fenza eccezione ogn’ uomo , c la ftcffà divina legge 
„ comanda, non ucciderai : a chi dunque farà lecito uccidere ? Certamente a v’e- 
„ runo ancorché fi» egli Re; e quando il Principe, o il Giudice fecondo l’umana 
„ legge fa morire alcuno , non diceli allora uccidere , ma bensì punire , e galliga- 
„ re, offervati però gli ordini delle leggi, e de’giudicj. 

,» IVla egli è fiato uccifo , non già giudicato , nè condannato fecondo il nrecet- 
„ to della legge , e nemmeno per ordine o permiffione del fuo Superiore cnc fia- 
„ mo noi . 

„ Egli è flato uccifo come vile e plebeo fenz’aver punto di riguardo a ragione, 
„ a grado, ad ordine Pontificale o alla dignità, e all’onore del Cardinalato. 

„ Nè occorre il dire, ch’egli avelie macchinato, o che aveffe detta , o fatta co- 
„ fa alcuna contro il Re, perchè ciò non fi mollra nè vero , nè verofimilc , effen- 
,‘ dochè pochi giorni avanti il Re ce ne fcriflè in fua raccomandazione per l’ Am- 
ai bafeiador Gondi, pregandoci che concedeflìmo al medefimo Cardinale la Lcga- 
,, zion d’ Avignone , vacata per la ceffone del Cardinal di Borbone , c nelle tue 
„ lettere il commendava maravigliofamente . 

,, Sono di ciò teftimonj ambedue gli Ambafciadori del Re , cioè l’ordinario, e 
„ detto Gondi , i quali pochi giorni avanti ci prelentarono le lettere del Re, a 
„ nome del quale ci pregarono c ci fecero illanza della predetta Legazione, e di 
,, altre cole a favor de’Guifi. Non è poi cofa nuova accaduta per la quale fi pot- 
„ fa dire ch’egli aveffe macchinato contro il Re. 

„ Ma conceduto ancora che aveffe detto , e fatto , c che i prerefi delitti fieno 
», flati da lui commcff , doveva per quello il Re precipitarli in tanto fagrilego Par- 
» ricidio i Anzi fapendo il Re quanto noi gravemente procediamo nel punire t 
», malvagi e fccllcrati uomini , non poteva forfè rimetterlo a noi , perchè da noi 
„ folle punito ?• 

„ Non poteva frattanto tenerlo, llretto in prigione, c ben cuftodito, e poi feri- 
„ vere a noi, e da noi fapere quel che far doveffe di lui, cd alpe ture i nofiri co- 
„ mandi? E Quando ancora non avefle voluto afpettare, non poteva forfè configliarfi 
„ col Cardinal Morofino Legato noftro e trattar con lui fovra la perfona o’cl Car- 
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ì, dinal di Guifa, o darlo s lui carcerato , e qualor temeffe della fuga, farlo guar- 
„ dare frattanto in carcere da' Tuoi foldati ? • 

„ Egli è pure Cardinale Legato . Egli è pure fuo confidente . Egli fu pur da noi 
„ fatto Cardinale alle fue preghiere , alle lue iftanze , e per fuo amore lo femmo 
„ noftro Legato a Latere , con autorità sì grande , che per altri non 1* avremmo 
„ fatto, fe non era per contentar efl"o Re^ 

„ Ed ora noi ringraziamo Dio d’averlo fatto , perchè non ci può ributtare in fac» 
„ eia il non aver foddisfatto il Re, come per avventura fi direbbe ora, che ciò 
„ non farebbe accaduto fe l 1 aveffimo creato Cardinale , c Legato . E noi lo femmo 
„ con ingiuria ancor di quello Sagro Collegio , in cui fi trovavano Perfonaggi affai 
„ riguardcvoli per dottrina , per ifperienza , e per molta gravità , dal numero de* 
„ quali potevamo mandar colà , com* era conveniente , alcuno Legato a Latere . 

„ E nondimeno noi non mandammo alcun' altro , nè avemmo riguardo di difpia- 
„ cere a' Cardinali prefenti per foddisfare alla volontà del Re. Così creammo un 
„ Cardinale adente , e infieme ancora Legato per far folo cofa al Re grata , che di 
„ tuttociò non ha tenuto conto veruno; e neppure ha voluto fui fatto configliarfi 
„ fcco, c nulla concedere all'autorità e dignità del medefimo. 

„ Così dunque è flato uccido il Cardinale da potenza Laica , fenza permiffione 
„ ed autorità dell' Apoflolica Sede. • ■■ 

XXIV. Qy] tacendo alquanto , impedito come giudicarono gli affanti dal dolor 
grande, ripigliò pofeia in quello modo a parlare. 

„ Noi ringraziamo Dio, che un tal fatto, un tanto eccedo fia avvenuto a tempo 
„ noftro, perchè così a lui è piaciuto; ma (periamo ancora nella fua Divina Bon- 
„ tà con cui fin dalla fanciullezza ci ha fempre ajutati , fperiamo che ci affilierà 
„ per l' avvenire, e ci proteggerà, lòmminillrandoci configlio, e aiuto, acciò pol- 
,, fiamo provvedere a ranri mali . 

XXV. Ancor qui di nuovo fi posò alquanto affannofo, c di nuovo ripigliò adire. 

,, Veramenrc fiamo da tanto dolore impediti che non polliamo fpiegar bene il 

„ fucceduto. Venne dunque da noi l'Ambafciadore del Re, e fupplichevolmente pro- 
„ flratofi a' noftri piedi , infieme con 1' altro Ambafciador Gondi , chiedeva con 
„ iffanza da noi il perdono, c l'affoluzione per il Re ; il che fecero con tale, e 
„ ranro affetto, affermando che non erano per partire da’ noftri piedi prima che 
„ noi gli avclTimo conceduta l'afsoluzione , e il perdono, ficchè quali ci facevano 
„ violenza . 

■ „ Noi rifpondemmo, eh* citi chiedevano l’afsoluzione, dove il Re nelle fuc Lct- 
„ tere ricevute da noi due giorni prima ninna menzione faceva nè di afsoluzione , 
,, nè di penitenza , tant’ era lontano dal inoltrarli pentito, e dolente del fuo Sacri- 
„ legio, c Parricidio. 

,, E rifpondcndoci l'Ambafciadore ch’efso fofteneva a’ noftri piedi la pubblica 
„ perfona del Re, onde a lui doveva predarli fede, avendogliene fcritro il Re, noi 
„ replicammo , che il rapprefcnrar elso a’ noftri piedi la perfona del Re non fi 
,, effondeva ad altro, che a trattare i negozj temporali a lui fpettanti , e non già 
„ che potelse fare la confelfione per cfso de' peccati, e foddisfare la pcnirenza ; co- 

fe le quali fpettavano alla pcrlona propria del Re, attefochè una parte della pc- 
„ nitenza fia la confelfione di propria bocca; onde altro era trattar gli affari, altro 
„ riconolccre i fuoi peccati , confefsarli , chiederne perdono a Dio , c da noi di 
„ propria bocca riceverne la penitenza ; e quindi furon da noi licenziati , giacché 
,, non avevano lettere, o commiifione alcuna per impetrar da noi l'afsoluzion* di 
„ tanto flagizio. 

„ Enrico fettimo Re d’Inghilterra fu infamato che avefse fatto uccidere il Beato 
„ "Tommafo Arcrvcfcovo Cantuaricnfe,non già che avcfi’cgli comandato l’amtmz* 
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zarlo , ma che per aver fecolui differenze , e controverfie circa 1* Ecdefiaftica li. 
» berti , pareva che aveffe acconfentito all’ uccifione di lui , poiché in effetto i Si. 
» carj non per commi filone del Re , ma folo perchè penfarono fargli cofa grata uc- 
» cifero il Beato Tommafo ; il che leggeli negli atti di fua paflione , c di poi fu 
» ancor manifefto . 

„ Nondimeno il Papa commife allor la caufa ed il procedo contro del Re ad a!» 
„ cuni Prelati e Cardinali, che vi mandò fuoi Legati , onde fu folcnnementc for- 
„ maio proceffb e trattata la cauli predo la Sede Àpoftolica ; ed il Re fi purgò del 
„ pretefo cfpreffo comandamento di tale uccifione giuftificandofcne. 

„ Ma perchè avea realmente proferite parole che dimolìrarono il desiderio della 
„ morte di lui , conobbe la fua colpa , la confcfsò umilmente ricevendo la pcniten- 
„ za e adempiendola , gitolene perciò in pellegrinaggio con tutti coloro, che ave- 
„ vano commeffb tal Sacrilegio, o n* erano confenzienti , consapevoli , ed in qua- 
„ lunque modo paitecipi. 

„ Eppur Tommafo non era Cardinale , ma follmente Arcivefcovo ; c fe alcuno 
„ allegaffe, ch’egli era Santo, rispondiamo che allora mentre viveva non era chia- 
„ mato Santo , ma che di poi fu dalla Gliela riferito nel Catalogo de' Santi , e fat- 
„ ta folenne la fua feftività. 

„ Teodofio Auguffo Imperatore per 1’ uccifione de’ Tcffalonicenfi fu da S. Am- 
„ brodo Vcfcovo di Milano ributtato , ed efclufo dalla fua Chiefa , ed egli umil- 
i, mente ubbidì. Eppur Teodofio non era perfona vilc,c plebea, ma uomo grande, 
„ infigne , ed un preclariflìmo Imperatore, che avea riportate molte iìluftri Vitto- 
„ rie non fenza divin Configlio , onde Claudiano Poeta cantò di lui . 

0 nimium dilette Dco cui militai JEthcr , 

Et conjurati veniunt ad Clajjl ta venti ! 

„ Era Teodofio Imperatore di tutto il mondo, c non di uno, o d’un altro Re» 
„ gno Signore, come il Re di Francia. Anzi col Romano Impero poffedeva tutti 
„ ii regni fuoi , mentre avea le Gallie o dir vogliamo la Francia , la Spnagna , la 
„ Germania, la Boemia, l’Ungheria, la Dalmazia, la Grecia, ed oltre a ciò avea 
„ l’Alia co’ fuoi Regni, e Provincie, la Soria, l’Egitto, e l’Africa. 

„ Era dunque non Re d’ un Regno , ma comandava affoluto a molti Regni , ed 
„ Imperj ; e nondimeno con lagrime c cordoglio grande confcfsò il 1 ito grave mis» 
„ fatto; ricevè la penitenza da Sant’ Ambrogio , e con grandillima umiltà la fece, 
„ dimoflrandofi prontilfimo ad ubbidire a’ Comandamenti non d’un Papa, ma di un 
„ Arcivefcovo folamentc, e così fu ricevuto nella Chiefa ed ammeffo a’Sagramenti . 

„ Dirà forfè alcuno che Ambrogio era Santo , e noi rispondiamo che viveva an- 
„ co, e non era riferito nel numero de’ Santi, eh’ era Arcivefcovo , c forfè Vefco- 
„ vo, attefochè la Chiefa Milanefc non era ancor forfè fatta Arcivefcovato . E di 
„ qui avvenne che Dio afliftè a Theodofio , c lo favorì Succedendoli tutte le co- 
„ le profpcrc ; ond' ebbe figliuoli , c nipoti Imperatori , & Auguffi . Se dunque 
„ una perfona nè balla , nè vile , ma un tanto Imperatore ubbidì umiliffimamcn- 
„ te , ricevette , e fece la penitenza , quanto più la debbono fare gli altri Prinei- 
„ pi c Re? 

„ Eppure alcuni Cardinali ofarono alla noffra prefenza di feufare un tanto cc- 
„ ceffo non fenza noffra grandiffima ammirazione , poiché dimenticati della propria 
„ dignità vogliono approvare un fatto che torna in ingiuria , in pericolo , ed in 
„ danno loro . 

,, Noi certamente vi affermiamo ed afficuriarao di non voler effer Cardinale ; nè 
„ per ottener ciò tratteremo con alcun Principe o Re che procurino il noffro Car- 
„ dinalato . Non vogliamo di certo effer più Cardinale , onde ciò è per importar 
„ poco alla perfona noilra , ma quanto alle v offre è molto certo. 
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E perciò guardate bene fe volete che noi vi priviamo e fpogliamo della liber- 
„ tà, autorità, prerogative, preeminenze , c degli altri privilegi ^ de' quali fiete or. 
„ nati. Che fe così vi piace faremo che d'indi in poi privati d’onore, di riveren- 
„ za , di dignità fiate in difpregio de’ Re , e de' Principi . 

„ E vi ailìcuriamo fenza dubbio, che fc noi dilfimulercmo le ingiurie, e gli am- 
„ mazzamenti de’ Cardinali , e li lafcercmo impuniti , potrà fucccdere agevolmente 
„ il mcdcfimo^al rimanente de’ Cardinali . 

„ Ma noi faremo la giuftizia , e quello che piacerà a Dio , e che farà giufto . E 
„ le diranno alcuni che da ciò potranno avvenire , e fi avranno da temer molti ma- 
„ li, noi rifpondiamo che di nulla fi ha da temere quando faremo quelloch’ è giufto . 

„ E’ ferino ch'eflò fa la giuftizia, e il giudizio; ch’è giufto il Signore, ed amò 
„ la giuftizia; e quindi nulla da temere abbiamo fuor che il peccato; cd il pccca- 
„ to ìi ha da temere , non la giuftizia . 

XXV. Qui ancora refpirò alquanto affannofo , e poi ripigliò . 

„ Non .polliamo, tanta è la grandezza del dolore, dir più altro, nè più parlare, 
„ quantunque avremmo molte cofe da dire . Ma deputeremo dipoi alcuni Cardinali 
„ per trattar con cfli tai cofe; ed incanto preghiamo Dio che fi degni provvedere, 
„ c foccorrere la fua Chicfa ne' bifogni prefenti della medefima . 

XXVI. I Cardinali deputati fon riferiti dal Cardinal di Santa Scverina , il quale 
fcrive: Deputò poi uria Congregatimi / opra /' affare di quel Regno , & volfc che io ne 
foffl il Capo con aggiungervi li Cardinali Santi quattro, Lancillotto, Vinelli, e Mat- 
tel. Il perchè poi Sisto nella fua veemente orazione diccfle : eppure ofarono alcuni 
Cardinali alla nojlra prefeuga di feufare un tanto eccefso , vicn riferito dal Segreta- 
rio del Conciftoro , e dal Cardinal predetto di Santa Sevcrina con tai parole . 

Volendo replicare il Cardinal di Gio\ofa ivi preftntc , mentre il Tapa bravava per 
voler far feufa da farce del Re fu f cacciato dal Concifioro da Sua Beatitudine tutta al- 
terata. Ma io al fine di quello accollatomi al foglio / applicai Sua Santità che haveffe 
per feufato il Cardinal di Giojofa, come troppo giovane, & poco pratico delle cofe di 
qua . Et dopo un incmtro sì grave in preferita del Sacro Collegio era bene ufar con 
affo qualche piacevolezza per mitigarli la pacione . 

Rifpofe che faccffi quello che mi pareva ; or.tf io finito il ConciHoro fui dal detto Si- 
gnor Cardinale gir lo confolai, ch'era tutto afflitto G r addolorato con animo di abban- 
donare la corte; & lo riduffi che nel Seguente Concifioro /offe alti piedi di Sua Beatitu- 
dine a domandarle perdono, come fece. 



Jl Fine del Libro 7{ono . 
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Legazione in Telonio, del Cardinal Aldobrandino per deliberar Maffimiliano . Maneggi del 
Legato. Eretici convertiti. Sisto adorna Hpma maggiormente . 

Ejvolwgiani di di Tarigi. 

N anno era paffato che l' Arciduca Maffimiliano ritcncvafi prigio- 
niero in I-ublino, Tempre infleffibilc nella prctenfione di non rinun- 
ziare al titolo del Trono Polacco; e tuttoché la Spagna, l'Impe- 
ro, c altri Principi ufaffcro maneggi inligni per ottenere all'Arci- 
duca la libertà, le non era l’autorità di Sisto, non conchiude vali 
un tanto affare. Pofe l'occhio Tovra diverlì Cardinali, e Tpecial- 
mente fui Pamele, ideando mandar lui Tuo Legato; ma ficcome quello gran Car- 
dinale ornai vecchio, prefentcndo vicina la morte, s*era ritirato da Roma, e con 
1' affiftenza di qualche Religiofo degno fi preparava a terminar felicemente i Tuoi 
giorni, come raccontali dall'Oldoino Illuftrator del Ciaconio, così chiamò a Te il 
Cardinale Ippolito Aldobrandino Tua creatura, del quale altrove parlammo, il creò 
Tuo Legato a Latcre con ampliffìme facoltà , e nel dargli la Croce gli confidò tutte 
le Tue idee , e come parlar ciovcffe al Re Sigifmondo di Polonia , e come all' Impe- 
ratore . Gli raccomanaò aff abilità , fegretet^a , difmvoltura , generofità nel difpenfare le 
facoltà conferitegli, e finalmente lo [iccngiò col dirgli, che fi rammentale qualmente il 
mandava a rapprefentar la perfona del Sicario di Crifto con un Imperadore , con un Re di 
Telonio , e con quanti Trine ipi erano intere fiati nel grande affare. 

IL Racconta Monfignor Paolo Alaleone , eh’ egli voleva goder Tonore di fcrvire 
il valorofo Porporato fino in Cracovia, ma che Sisto gli minacciò la privazione 
del Tuo officio , Te fofsc ufeito di Roma ; defiinò bensì al Tuo Legato onorevoliffima 
comitiva, conforme accenna il Maffei , e Icrifse preventivamente un Breve a Maffimilia- 
no, col quale rinnovando fecole Tue condoglienze, lo afficurò cffergli molto a cuore la 
Tua pronta liberazione, cui Capeva confeguire in breve pel miniflero del fuo Legato . 

III. Ai primi di Giugno dell’ anno dccorfo ufcl di Roma l' Aldobrandino con 
plaulo univcrfalc, c per cominciar dal Cielo il iuo grande impiego invocò l’ ajuto 
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efficaciflimo della Madre di Dio, regalando alla Santa Cafa cinquecento feudi d’oro j 
c omechè foflc Cardinale piuttodo povero ; e dovunque pafsò diede fegni cofpicui di 
fua pietà , e liberalità. Fu ricevuto con Comma venerazione prima da Ferdinando , 
poi di Mattia , e in ultimo in Vienna da'Ernedo Principi Auftriaci ; e lanciando a 
/in ftra Praga per non cagionar fofpctti a' Polacchi , fe averte innanzi parlato con Ce- 
fare, n’andò a dirittura a Cracovia . 

IV. Avvicinatoli predo a due miglia , due Baroni del Regno fc gli fecero incon- 
tro per corteggiarlo, e dopo avere compiuti i fcambievoli complimenti , ebbe da’ 
mede-fimi avvilo, che indi a poco veniva il Re medefimo Sigifmondo. Si vedi pon- 
tificalmente, e rifililo a cavallo, s’ incontrò quali fubico nel Reai Giovane Sigifmon- 
do , il quale cinto di qua , c di là dalle fue Guardie a piedi e a cavallo , corteg- 
giato da tutto l’ordine Senatorio , e da fioritiflima Nobiltà , al primo incontrarli 
col Cardinale fegato l'accolfe con gentil faluto , c volle onninamente concedere al 
Miniflro del Pontefice la delira mano, procedendo ambedue in coppia a cavallo per 
più d’tin miglio fino alla porta della Città. 

V. Era il 27. di Luglio quali fui mezzo giorno quando il Cardinale , e il Mo- 
narca entrarono in Cracovia, e tuttoché fofse tranquilirtimo il Ciclo apparve appun- 
to allora una luminofa della nel raggio folare, non fenza dupor fommo del Monar- 
ca , di rutta la comitiva , e di tutto il popolo accorfo in folla, che pigliarono afe- 
liciffìmo augurio la Legazione del Porporato , dice 1 * Anonimo Vallicellano . ( x ) 
Fu in vero si grande 1 ammirazione , che fc ne fparfero compofizioni poetiche , e 
due ne troviamo , regidrate nel Codice Barberino num. 261. le quali ci piace qui 
regidrarc per curiofità di chi legge. 

In radio folis fiditi non cemitur ullum , 

./ ft ftdus Tapte cemitur in radio . 

Qnod fi non ftdus , folis quod cemis in orbe , 

Sanffius id Calo dicere ture potes. 

Ergo Sitila fuo Lechus ofienfa micante 
Drtrinum T tip te lamine prodit onus . 

Philofophorum fententiai 
Stella: in clarirtlmo Sole naturalitcr non apparent . 

Tradir ^fri fiottiti non cerni in lamine folis 
Stellasi ut redi crìmen in orbe perit. 

Quid refpondebit ? Stellas in lamine folis 
Ecclefu furnmus protalit ijlc Tater. 

lllud , quo virtus natura vinci tur , an non 
Trincipis immenfi ftdus ab Jtxe venitS 

VI. Dopo le prime ammirazioni del bclliilimo Giovine Monarca, che pigliò in 
felice augurio per fe medefimo le dimodrazioni del Cielo, dando tuttora fulla Porta 
della Città, fi rivolfe al Cardinale, e porgendogli gentilmente ladedra, piegò verfo 
H fuo Regio Palazzo con parte di guardie , e di nobili ; e fece accompagnare dal ri- 
manente il Legato, c da tutto il Clero venuto a riceverlo fino alla Metropolitana, 
dove predatagli dal Clero deflb 1 * ubbidienza , fu rifervito fino al fuo dedinato fog- 
5 tomo .ricevendo a nome del Re complimenti, e prefenti degni di quel Monarca (1). 

VII* Nd giorno Seguente accompagato con lo deflb onore andò ad inchinarli a 
Sua Macrtà, che l’accolfe in pieno Senato , dove volle ch’ei fedeflè alla fua deflra 

Q_ a lotto 
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folto un medesimo Trono. Ivi (piegò le lettere credenziali di Sua Santità ; efpri- 
menti l'affetto fommo di Sua Beatitudine ver io il Regno di Polonia, ed il Cardi- 
nale le accompagnò con elegante diicorio in conferma del (ingoiare amore del San* 
to Padre; onde i Senatori gliene rendettero riverentemente grazie, e per quel gior- 
no non fu trattato niente della Controversa comune . Dipoi l' ottimo Cardinale (I 
applicò di tutto fenno a procurare la liberazione di Malfirailiano , non folo per ub- 
bidire al Pontefice che a quello precifo preclaro fine l’ avea mandato , ma per con- 
fo! a re ancora Cefare, che ardentemente il bramava. ,-qè 

Vili. Ammetto però dal Re ad un particolare colloquio dopo un breve refpiro 
cominciò il ragionamento in quelle Temenze. 

„ La vigilanza pallorale che per il gregge univerfalc di Criilo tiene in continua 
,y lollccitudine il noftro Santi (limo Signore e Padre, e l’ amor precipuo di lui verfo 
„ il fua Stato, Serenillìmo Sigi (mondo , c verfo tutti i membri dei medefimo Rc- 
,y gno, hanno indotto l’ ottimo e fapiemillìmo Pontefice a dirvi per mezzo mio , 
„ effer non meno efpedicnte per voi , che per Maflimiliaoo il donare la libertà ai 
„ mede-limo Arciduca fatto prigionicr di guerra da' vodri ; c l affinché un beneficio- 
„ si grande cagioni a voi gloria maggiore , vi «Corta a liberarlo lubito , c lenza 
„ prezzo o contribuzione, acciò non iembri che voi l'abbiate compartito , motto 
„ più dall' intere (le che dalla vollra innata liberalità. ; , ;r . ;- 

„ £ ficconu conleguircde gloria portandovi in fimil guilà con ogni altr' Uomo , 
„ qual gloria farà mai la vollra, quando libate una Regia gencrolità con Mattimi- 
„ liano, Principe ornato d' intigni prerogative sì di corpo -, che d’animo , fratello 
„ di Cefare, c Itrittiffimo parente di Filippo fecondo Monarca cotanto A ug-ado ? 

„ Opel Dio immortale , che già vi avea dedinato al fioritili! mo Imperio della 
, Svezia, vi ha di vantaggio arricchito del Regno di Polonia , facendovi fupcrare 
„ tutti i nemici, cd inclinando gli animi de' Grandi del Regno a (aiutarvi loro Si- 
„ gno re . Or quale più illudrc d;m attrazione di grata, riconqlcenza potrete mai di- 
,, inoltrare al Re de' Re, fé non col concedere liberamente per amor di Crido la 
„ libcrtade a colui , che vi contradò coli' armi la Corona , e il Solio ? 

„ Dirà certamente tutto il mondo, e lo diranno i poderi , che voi facendola da 
„ a udì' Eroe che liete, nel colmo delle Vittorie avete làputo fupcrare i trionfi vo- 
„ Ari medefimi , rendendogli in infinito più gloriofi con un atto che non- ha efem- 
„ pio . Cai lo Quinto , avendo fuperato come voi Francefilo Primo Re della Fran- 
„ eia, non volle mai concedergli la libertà, le prima con immenlo prezzo non fe 
„ la comprò, e quindi potrebbe alcuno de’ vodri Configlieri inlinuarvi , che il San- 
„ to Padre vi cforti a imprefe fuor dd codume , eflendo ornai la ragion del regna- 
„ re fondata nd folo utile. ... q* 

„ Ma il fàpicntiflimo Sommo Pontefice non vi parla col linguaggio adulatore ‘de’ 
„ Configlieri, vi parla da Padre, c Padre amantiilìmo di voi, e vi ailìcura, chele 
„ volete lèder Scuro nel Solio , vedere in pace il Regno , e conciliarvi tutte le 
„ volontà , egli è inevitabile che abbiate pace dal nemico , e concordia da'fudditi : 
,, nè l’ uno , nè 1 ' altro confeguircte lungamente , fe non efeguireoe quanto vi con- 
, figlia Sua Santità. b 

« Cefare non ha altro a cuore che vendicar quello affronto, e farà tutto il po- 
ti ubile a/fin di ricuperare il fratello . E fingendo ch'egli fi taccia , il faranno i 
» Principi Audriaci, e Specialmente il Re delle Spagne ai notte , e di giorno me- 
li diterà vendicarli , e voi ben fapetc chi fia Filippo Secondo , quanto il fuo Impe- 
li ro, quanta la fua po danza , quanto il valore. 

„ E qualor tanti Principi s' unificano a vendicarli-, come potrà Polonia relìRere > 
u e fe con unti Principi vi fi Scaglia (le furibondo contro i’ incforabile infedi (limo 
» Mofcovita ? c fe nel cuor della vodra Polonia una gran parte de’ Grandi , p alice— 
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„ tati dalle promefle , o atterriti dalle minacce, o defiderofidi cangiar governo , 'rii 
,, cagionaife più cruda, e. più pcricolofa guerra, nel tempo (le fio che vi convenirti: 
„ recidere alle forze edere ? E fe per ultimo il Turco , fervendoli della mii'-r i ' : w 
„ congiuntura, vi facerte una ferale inondazione , mandando aierto , e a in > I; 

„ ritiifimo vollro Regno? .. .Deh per il voftro Trono penfateci, ci penh- i 
„ e vedrete che Sisto vi parla da Padre, e vi configlia unicamente per v ilho ’ 

„ Carlo Quinto non volle efeguire i configli fa v f , ma che ne avvenne ? fu: 

,, (co I. ritornato ad impugnare lo feertro , unitoti ad altri Principi diede da peri • 
„ tirfene all'Imperatore ; e nella lidia Francia perfeverano tuttora gl' infaurtilTimi 
,, effetti, che fanno fparger più lagrime al Santo Padre , perchè ad onta delle fue 
„ paterne lollccitudini , vanno femore di male in peggio. 

,, Se voi però, SerenilTìmo Sigifmondo, feguiretc le paterne efortazioni del Ponte- 
„ hce, mirate quanti beni, quanti onori, quante glorie per voi rifiatano . Primìe- 
„ raraente farete cola gracillima a Dio della pace , obbligandolo a prsfperarvi . In 
„ fecondo luogo coltri gnerete tutti i Re , tutti i Principi ad amarvi ardentidìma- 
„ mence , anzi a prendere d'empio dalla Virtù votlra . In terzo luogo , quando il 
„ Mofco, o il Turco, che Dia noi permetta, vi movdfero guerra , tutti s'armc- 
„ renno in ditela vollra. Voi farete l'oggetto il più degno di quanti Storici fcri- 
„ veranno per l’età future. Voi farete le delizie del Santo Padre, e l' obbligherete 
„ a piangere per tenerezza, ed a fecondarvi di celcfli benedizioni. Fatelo ch’io vi 
„ fupplico per amore ancor di Sua Smtità, c concedete a me i‘ infinito onore d’a- 
„ ver incontrata felieiflìma ferviti! con il più generofo Monarca dell' Univcrfo . 

IX. Rii po le il Re rendendo in prima grazie al Sommo Pontefice per la cura chete- 
nevi delle lue cole, c del Regno, cdalficurò il Cardinale, effer per fc mede fimo difpo- 
jlijjimo ad abbracciare i favi t onfigli del Santo ' Padre , ma che in Volontà non era lecito 
al He decretar cofi d'alto momento fenga il parer del Senato- Rimefi'o però l' affare al 
Conlilio , ritpolcro i Senatori, che quanto aveva rappr. fenato il Cardinale privatamente 
al l{e tutto era degno di Sisto, delVadre comune , e del Vicario di Cri fio , ma che il do- 
nare gratuita lìbertadc a Majfimiliano , non era cofa aliar da efegnìrfi , perchè M affimi- 
Unno flejfo nell' arrender fi avea promejfe f fontane ameni c alcune cofe , che non fi potevano 
traj curare fenga ignominia del nome e della dignità de'Tolucchi . Ch'eglino non erano et- 
ileni dal far la pace , e che fe Maffimtliano dejfc luogo a compofizjone , allora di comu- 
ne confenfo efporrebbero le condizioni , ma prima vorrebbero effer certi fe Cèfare cbfi- 
defi’e pace , o pretendere guerra . 

X. Udita quella rilpolta dai Cardinale difperò quafi di poter ottenere la libera- 
zione allora di Martimiliano , e fcrirte lettere, e mandò Tuoi gentiluomini ad alcuni 
grandi del Regno, che dimoravano in diverfi luoghi, e fpecial mente il Grancancel- 
liere per indagar le intenzioni loro ; e da tutti ebbe rifpofta che quando non forte- 
aro brigati all' armi, v'era fperanza di qualche accordo. Deliberò pertanto d'andare 
pcrfonzlmente ad inchinarfi all'Imperatore, il quale fi compiacque altamente cheti 
Cardinale Legato fi movefiè a trovarlo, c per non efl’er vinto da Sigifmondo nelle 
dimoftrazioni d'onore a! Sommo Pontefice , quando il Cardinale fu vicino a Praga 
tre miglia, l’ accolfe lietilfirnoCefare col macflofo treno di mille Grandi a cavallo. 

XI. Al primo incontro fmontatì ambedue fi porfero graziolamente la delira, c (i 
trattennero alquanto in mutuo colloquio pieno di affetto ; indi ri Ialiti a cavallo , 
rentò Cefare non fenza indignazione de’ Rfncfpi eretici, dar l’onore della delira al 
Cardinale, che lo ricusò, c così procedendo ambedue c ragionando l’ accompagnò 
(ino al Palazzo deli’ ArciveCcovo , fatto abbigliare da Ridolfo con tinto sfarzo, che 
in ogni danza v’era alzato un SoUo nobile col Baldacchino; cd egli andò al pro- 
prio imperiale Palazzo, ch’era rimpetto a quello del Cardinale . I! Clero non andò a 
incontrarlo alla. Porta come avea fatto il Clero di Cracovia, ne fernet iffaCaibol^orum. 
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yaucitat prodertt , dice il MafFet , mentre quali tutti i Parochi , e i Sacerdoti erano 
infetti dall’ creila, ma nel'a Cattedrale fu ricevuto dall’ Arcivclcovo col fuo piccolo 
gregge di veri Cattolici, c gli predarono ubbidienza. 

XII. Racconta il Maffci, che il concorfo ftrepirofirtìmo d'ogni genere, ed'ogm 
condizion di perfone inondò i Campi per tre miglia fuori della Città , e in Città 
erano faliti fin fovra i tetti per vedere quello Miniftro del Papa : che gli eretici 
fteffi ammiravano attoniti la maeflà dell' Apollolico Legato , e che rutti i Cattolici 
piangevano per tenerezza , c per gaudio , quod imagìncrn quamdam revivifccntis in co 
K^ligioms avita, fibi cernere vidercntur . Vi fi trattenne per neceffità alcuni giorni, 
ed egli a Celare , e Cefarc a lui fecero lcambicvoli vilìte . Diede più volte udienza 
a quanti del popolo la domandarono , ed a' meddtmi della Corte, iquai per ordine di 
Celare andarono ad ortcquiarlo, concedendo a proporzione regali copioli, e privilegi 

XIII. Tutti ammirarono nel gran Miniftro dei Papa zelo, fède, fincerità, pru- 
denza, e configlio, c rellarono talmente prefi d’amor verfo lui , che l’Imperatore 
modellino fi dichiarò difpoftilfimo a feguire i configli di Sua Santità, rimettendo in 
fuo arbitrio la conclufion della pace > e perchè un giorno foto di dimora non in- 
terromperti: le fue vigilanze, andò a trovare lo Zamolchi Grancancelliere, col quale 
conchiufe che avendo Cefarc deftinati dieci Grandi dell' Imperio per trattar l' affare, 
la Polonia ancora ne aflegnafle altri dieci , che fi doveficro raunarc in due Borghi tra” 
limiti di Polonia, e di Boemia, non molto dittanti, e nell’uno c nell'altro piantò 
egli il fuo alloggiamento , per efler Tempre pronto a confortare ambe le parti ad un 
amichevole aggiuftamento . 

XIV. Accoglieva il Cardinale or gli uni, or gli altri a lautillìrai pranzi, e con 
volto Tempre gioviale, con pazienza incredibile, nel più algente ancora inverno or 
qua, ora là n'andava, non perdonando a veruno incomodo pcc ottener la bramata 

S >ace . I maneggi che fino al Settembre dell’ antecedente anno ebbero valido progrefl» 
i prolungarono fino al Gennajo del prefente anno , ed a’ trenta del medefimo tro- 
vandoli in Pcitcn della Slefia alcuni Baroni Polacchi con il Cardinale, col Rolim- 
bergh Imperiai Commift'ario , c con due Oratori mandativi dal Grancancelliero , 
cioè ilSVaivoda Rafchi, e lo Sbrifchi , a’quali comandò Sigifmondo che ubbidiflero 
a quanto dal Miniftro di Sua Santità forte propofto, e deliberato, fi fecero le do- 
mande da’ Polacchi per una parte, e da gl’imperiali per l’altra. Ma non fi potendo 
allora ultimar l’affare, perchè il Cardinale voile efplorare in individuo la mente di 
Ridolfo, e di MalTimiliano , fece prolungar la tregua due mefi di più per agevolare 
il fuo intento, ad effetto poi che nella Dieta di Varfavù , la quale era intimata fer 
li cinque del futuro Marzo, fi conchiudeflè il tutto; come pofeia avvenne , dandone 
intanto avvifo al Pontefice , il quale commendò altamente la prudenza de! fuo Le- 
gato, dicendo ch’egli era uno di que’ Miniftri , tagliati fecondo il cuor fuo. 

XV. Tra le difficoltà, una era forfè la maggiore, che Sigifmondo e Maffimiliano 
pertinacemente fi volevano mantenere ciafcuno il nome di Re; ma finalmente tanto 
«irte, tanto operò il Cardinale, che, interpofta in ultimo la volontà cfpreffa di Sisto, 
fi pubblicò l’accordo fofpiratitìimo con le feguenti condizioni rimeffe al Papa. 

i. Che 1 ‘ ^Arciduca Muffimi limo , fenz* vermi pagamento di taglia , o d‘ altro , ma 
gratis [offe lafiiato in libertà. ■" • *• 

2. Co" egli perdonale ogni ingiuria a" Tolaccbi , e rinunziare anche il titolo del Rf 
di Tolonia. 

3- Che dovcjfe confermar queflo con giuramento. 

4. Che /offe accompagnato libero da due Tolaccbi a" confini della Slefia . 
j. Che fi rcfiituijje a' Tolaccbi la fortezza di Lublino , il che non volendo accettar 
gli Vngheri paraferò in quella vece centomila Talleri alla Corona di Tolonia. 

6. Che Sigifmondo mandajfc prima fuoi jtmbafciadori a Cefare per fare fue feuft 
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Utile cete accadute, per giurare le ratificatone dell" accordo fatto . 

7. che Cefare mandale i fuoi a far fornii" unti Ufficj . 

8. Che Sigifmondo perfonalmente f ac effe ed ufaffe ogni dimoflragjonc a' onore , c di 
perfetta reconcilia'gione con Maffimiliano . 

p. Che Maffimiliano faceffe il ffmile con Sigifmondo. 

io. Che fi rinnovaffero tutte le Con federazioni , patti, ed amicizie tra' pegni di To- 
lonia, d'Ungheria, di Boemia, come ancor con la Cafa d' stufivi a , rimettenaofi vicen- 
devolmente ogni ingiuria fino a quel tempo accaduta . 

XVI. Lictilfimo H Cardinale feriffe al Pontefice, il quale ricevette P avvilo nella 
Settimana Santa j e la mattina del Venerdì Santo prima che fi principiando i di- 
vini ufficj , convocati a circolo i Cardinali , ed efclufo ogn’ altro , comandò al Se- 
gretario Boccapaduli che leggeflè le lettere del luci Legato , nelle quali lignificava 
a Sua Santità , che 1 ‘ a Dio grazie , gli era riufeito con fommo ftuciio , e diligenza 
adempiere i comandi di Sua Beatitudine , ed a tenore delle^ ifirwgjoni ricevute ilabilire 
/’ accordo tra Cefare , e tra Sigifmondo , con le condizioni , che rimandavate anneffe , 
come del tutto purificate , e che nel proffimo Giugno , nel qual farebbefi la generale 
Dieta reflcrcbbc liberato Maffimiliano (3). 

XVII. In elocuzione polcia del Concordato mandò Sigifmondo nel méfe d’ Aprile 
il Conte Giovanni d’Oftrorogh fuo Coppiere in Praga a complimentar coll’Impc- 
radore , il quale diedegli pubblica udienza a’ 24. di detto Mefc cinque giorni dopo 
il fuo arrivo : e quantunque non aveffe diftinto alloggio da Cefare , ed andalTe a 
fmontare in un’ Ofteria , nondimeno fu prefentato di molti rinfrefehi , accarezzato 
affai cortefemente da Ridolfo, che accolfc di cuore le feufe fattegli a nome del fu 
Re intorno alle offefe già ricevute . Altri Ambafciadori mandò poi lo fletto Re , 
perchè foffero con giuramento ratificate le convenzioni dall’ Imperadore , c quelli 
fece lo flcffo con Sigilmondo , il Quale vifitò in perfona MalTìmiliano . Sccfe egli 
nel Cortile ad incontrare il Re , cne 1 ’ accolfe con incredibile amore , c cortcìii 
dandogli fempre la mano diritta per onorarlo in fua cafa, benché Maffimiliano non 
voleffe mai nel Colloquio dare il titolo di Maeftà a Sigifmondo , e per ciò fi trat- 
tarono a vicenda col titolo di Serenità (4). 

XVIII. Dovremmo qui ultimare la narrazione, ma perchè nell’ attuale liberazione 
dì Maffimiliano accadde un accidente, che fpetta al mefe di Giugno , afpetteremo 
ancor noi a riferirlo nel detto tempo, c in tanto direm che Sisto deplorò in Con- 
cifloro le infelicità dell’ Europa, acvaflata da guerre implacabili , da tradimenti , 
da ribellioni, da rivoluzioni, e parlò enfaticamente fopra i flagelli che Dio adirat o 
piombava fulla medefima; e Angolarmente fovra Roma, con una careftia crudele , 
e coll'inondazione poc’anzi occorfa del Tevere , che minacciò di affogar tutta la 
Città , onde proiettandoli aver deliberato di promulgare un Giubileo univcrfalc , 
raccomandò a’ Cardinali frequentar le Sagre Stazioni delle Cappelle , ridotte da 
lui all’ ufo primiero di S. C'hiela : e gli efortò a meditare la paltone di Nottro 
Signor Gesù Crifto , come già nel primo anno aveva loro infinuato f e dichiarò di 
voler forfè rinnovare il digiuno antico nc' tempi del Santo Avvento, come da - pri- 
mitivi fedeli fi praticava , ch’era un digiuno rigorofo come quello della Qiiarcfima j 
diffe però che voleva penfarvi prima maturamente j e che a tant’uopo deputava i 
/.ty . a, .. n , • . Car- 



li ) Feria (cara io Parafceve in Aula parameotonam SanlìlITlmu* Doiulnui ahtequam procedete' addivi, 
vi"* officia convocati, Reverendiflitnit D. D. ad Circulum , omnlbu, alilo exclufi, juffir , a D. Fuicapa- 
oulio Secteratlo legi litera, Revertndif,. D. Cardinali, Atdobrandinl Apoflolul Legat fu per negoc o llbe- 
cationi, Maxlniiliajil Archldud, Auliti* In Polonia detcntl; qubu, Rtetia iìgii&cabat Sanatati Tue tao 
som Doo ben* iuvantc ite. 

( 4) Ctftr. Cam/, 
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Cardinali a (Ternati da lui alla Congregazione de* Sagri Riti per avere il voto cofW 
fultivo ancor da* mcdcfimi . 

XIX. Raccomandò quindi a tutti il pregare Sua Divina Maeltì per F efaltazior.e 
della Santa Romana Chiefa , per i lagrimèvoli bifogni del Regno di Francia , e per 
fe medefimo , acciò potefle intrepidamente efeguirc , quanto Dio dal Tuo grado efi- 
geva. Poi dichiarò per fentenza privato della Chiefa di Catania Vincenzo Cultello 
Vcfcovo della mede il ma , e dille : Sin da quando noi eravamo de' Cardinali prefi- 
denti alla Congregazione dc'Vtfcovi e Regolari fu reflui proceffato , e fi procedette 
contro di elfo con incredibile miferazione, configliardolo a Inficiare fpon tanto quella 
Chiefa , colla ficurtà di convenevol penfiont; ma egli infleffibilc non volle Inficiarla , 
pei fiflcndo più contumace nel fuo vivere ficandalofo . Ora pero ci fumo accorri che la 
mtfiricordia ufiata diverrebbe rnifitricordia crudele , ed abbiamo fatto formar proceffo di 
nuovo , cd i Giudici ci ajjìcurano eh' è doppiamente reo di molti ecciffi , onde giudichia- 
mo non effier bene tifar ficco ulteriore rifpctto , e lo dichiariamo depofio dalla Chiefa . 
£)Ut privationis , fcrivc il Segretario del Conciftoro , co in loco , in quo Epì/copi 
creantur di.\it Sanslitas Sua, fie verba f acero , ut Kevercndififmis Dominis tota res 
perfipclla efi'ct, rcos ctiam alios Epificopos fiortajfe damnandos. 

XX. Confolò pofeia tutti con la nuova lietillima ricevuta dal Vefcovo di Baltica , 
e dal fuo Nunzio agli Svizzeri della conferitone alla Santa Fede d‘un inlìgne per- 
vicaci/fimo eretico , il quale abjurando in pubblico folennemcnte fervi d* efempio 
agli eretici fpcttatori in grande numero per convertirli, onde tutta 1* inlìgne Contea 
della BadcfTclla lì dichiarò Cattolica, e vi lì celcbiò pubblicamente con iomma de- 
vozione la prima Me Afa . Infignis apud Hclvetios ,Abb alt [sella Comitatus hterefi abiu- 
rata Cattolica: Et defila rcHitutus (fi , ferivo l.clio Pellegrini , ed il Segretario del 
Conciiloro afferma che il firvorofo Pallore ne diede Angolari grazie a Dio, ediflc 
preclare cofc dclFamorofa provvidenza di Dio verfo il genere umano. 

XXL Ed appunto allora aveva compiuta in onor di Gesù Grillo la belliffima fab- 
brica delle Scale Sante, con Architettura del Fontana lecondo l'ordine Dorico. Si 
entra ( ferite il PanciroloJ lì entra per tanto immediatamente in un portico chiufo 
da’ cancelli di ferro, il quale ha cinque porte in faccia, c due ne' fianchi. Vi fon 
per entro cinque fcale , cioè quattro formate di Peperino con trenta gradini per cia- 
fchedtina , funghi fei piedi , cd una nel mezzo di marmo candido , compro 11 a di 
ventotto gradini , che li fale inginocchioni , e lì chiama la Scala Santa , pcrch’ ef- 
fondo ella prima nel Palazzo di Pilato in Gerulàlcmme, afccfc , c difccfe più volte 
per la medelìma Gesù Criffo Redentore c Salvator nollro nella notte di fua 
Paffione . 

XXII. Sant’Elena Impcradricc la fe trafportare a Roma con altri materiali fan- 
tificari dalla pr'-fenza del Redentore, come iono gli llipiti fupcriori delle due prorte 
laterali, che prima erano collocati in alcune porte del fuddetro Palazzo . Coma c dò 
ancor Sisto che fi trasfcrilTe in detto luogo del Palazzo vecchio Papaie , oitr c la 
Scala Santa, la famofa Cappella intitolata Sanfa San&orum , dedicata a San Loren- 
zo Martire coli tutte le Reliquie, e (agri Utenfìli , la quale era le Cappella de luc- 
ilie a eie' Pontifici . Spira quello Santuario da ogni parte riverenza , c divozione , 
leggendovi nel muro in faccia il Tegnente verio ; Non est in tota sanctior 
Urbe locis ; e nel fregio , o ila Cornicione lì leggon qnelle parole . Sixtcs V. 

EEC1T , SANCTIOR IQ^.’ E I OCO ScaI AM SaNCTAM l-OSLIT M. D. IXXX1X PONT. IV. 

XXIII. Nel Sarda Sar.étonim non vi fi lafciano mai entrar le donne , patendolo 
vedere comodamente da una ferrata citeriore . L’Altare è di architettura Gottica, 
fovra del quale fi vede coperta con crillalli un' antichiffìma Immagine intiera del 
SantilEmo Salvatore inesfiata in argento da Innocenzo III. la quale fu cominciata 
da San Luca,c compiuta per Angelico minierò , onde gli autori delia Storia Ucci c Ga- 
llica 
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dica la dicono non manu fatta . Sotto lo dcflb Altare S. Leone III. o com’ altri pre- 
tendono, Leone IV. rinchiufc tre caffè di Reliquie de' Santi Martiri col titolo San- 
CTa Sanctorum , dal quale derivò il nome a quella Cappella, che parimente con- 
tiene il corpo di Sant’ Anadafio Martire c Monaco, le tcilc di Sant’Agncfe, c di 
Santa Prallède incaflàte in argento, una particella della SS. Croce ed altre Reliquie . 

XXIV. Le pitture che Sisto vi fece formare a frefeo di varj Santi intorno alla 
medefima fono di Girolamo Nanni Romano. Una delle Cappelle polle ne'due lati 
à dedicata a San Lorenzo Martire , l' altra a San Silvellro Papa . E’ fervito quello 
knto luogo da un Prcvodo , quattro Cappellani c quattro Chierici , come Sisto 
medefimo decretò . Il vecchio e nuovo Teltaracnto cfpredb nelle muraglie della 
Scala Santa, e dell’ altre Scale contigue, rapprefentante i fimboli del Redentore, e 
la fu a della paffìone, è opera di Vincenzo Conti, Giacomo Stella, Paris Nogari, 
Avanzino Nucci , Antonio Viviani , c di altri . E poiché damo in ragionamento 
di fabbriche , regidrcrcmo quella ancor Jel Ponte Felice , con la feorta del Cava- 
bere Agodino Martinelli Ferrarefe nella fua opera intitolata: Staro del Tonte Felice 
rappref calato agli Fjninentiffìmi e l\cvercndifjimì Signori Cardinali della S. C. dell ’ <Ac<]uc . 

XXV. ,. La via Flaminia aperta già da Flaminio, di poi che nel fuo Confidato 
„ foggiogò vittoriofo i Liguri paffava -allora. .. .come fa di prefente da Romado- 
» ve hoggi tranfita , lotto Cività CadpHana e per il Borghetto, portandoli per il 
» tratto ai auali due miglia per linea retta lotto le colline del Territorio di detto 

luogo, e di Gallelc, che confinano adicme a paffare il Ponte d’ Augudo. 

„ S’inarcava quedo fovra il Tevere, c faliva al Otricoli , di dove fi paffava a 
,, Narni , come palla hoggi pure, & in ciò mi allidc il Biondo nella lua Italia il- 
., ludrata al f. 58. faccia 2.. .. rimale dunque il detto Ponte didrutto , ofoffe effètto 
„ della violenza del fiume , il che per rifleflioni fatte maturamente fui luogo m‘ in- 
„ duco a credere più facilmente d’ogn’ altra ccffa , o effètto di guerre , e lacero a 
,, fegno, che oggi rimangano per tcllimonianza della fua magnificenza poche reliquie, 
„ chiamate di prefente le Vile d’ Uugujlo . 

Rovinato clic fu il detto Ponte fi paffava il fiume vicino a detto fito , e- 

1, lotto alli colli di Migliano in barca .... Erano feorfe inunto molte, c lunghe 
» lcric d' anni, nella caduta de’ quali fembrava. quali edilità, 1’ antica magnificenza 
», delle fabbriche Romane. 

- ,1 Quando- Sisto V. di Santa Memoria rinnovando J’ antico fpfendore delle me- 
„ defime intraprelc ancora l'anno di nodra falutc 1.589. la fabbrica dì detto Ponte 
„ per levare a’ paffeggieri l’incomodo, c difpendio in tragittare con barca il Tevere 
,, nel luogo , dove Icorrcndo il detto fiume fi portava a bagnare L‘ cdremità infc- 
„ riore del colle , fopra di cui s’ erge fottopoda alla giurilditiono del Senato , e 
„ popolo Romano l'antica Città di Magliano, Sede Epifcopalc della Provincia di 
„ Sabina, ripigliando in tal modo l’antica via Flaminia per il. libero palléggio dc v 
„ viandanti . 

„ E perchè I’ opera fòlle di quella perfezione che fi ricercava , comandò Sisto 
„ al Cavalier Domenico Fontana , che ne delinca Ile la Iconografia Se Ortografia ,. 
„ Se ne dirigeffe con la fpcrimentata fua virtù l’operazione. 

„ L’oggetto, che morte Sisto a- fare la detta fabbrica, reda chiaramente notifi- 
„ cato dalli caratteri incili in una delle Lapidi laterali , erette in mezzo a detto- 
1, Ponte , dove fi legge 

•I Sixtus V. Pont. Max. 

eUli .. q Ut commeantes trajectionis molestia. 

Et vectigali sublevaret 

_ r . ^1 r ’ PONTE.M .INC HOA V IT- 

r . A. S. M.D.Lxxxix. Pontif. sui V. 

» In efecuzlone dunque di tal comandamento portatoli il Fontana alla vifin del 
Tomo II, Hi ,, luo— 
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,, hiogo fuddetto, & efamifiati diverfi (iti, fece fcelta dì quello in cui s* inarca det- 
„ to Ponte, e per edere derto fico di laidi cretoni munito, conobbe tra li cattivi 
5, quello il minore, come ne fa egli mcdelimo t^ftimonianza nella dichiarazione im- 
„ preda fiotto l’ortografia di detto. Ponte , ove re gii ira . 

T^el tempo di dettò Pontefice furono /cavate le fojfc fino a palmi 71. per fondarvi 
li piloni , tre de' quali furono perfetionati , & cominciato a fabbricare in pane degli 
anhi. Un altro pilone era profondato palmi 58. & l'altro palmi 41. & così reffa- 
vano fatte in parte le provvifioni per terminare detta imprefa , la quale fi farebbe fini- 
ta per tutto -fgofìo iypi. ma cf tendo feguita il dì 17. Stgoflo 1 590. la morte di det- 
to "Pontefice reftò i opera imperfetta . 

,, Furono fipefi in tempo di Sisto per la predetta fabbrica feudi quarantamila è- 
„ feicento in circa , reftando preparati , & in elfere in mano del Depofitario par- 
„ ricolare , che re dò deputato per tale effètto feudi 47000. ottenendo con rutto. 
„ ciò detto Ponte il nome di Felice da quello che tenne Sisto nel fiecolo , c nel-. 
,, la Religione. 

„ Rimale quedo efpodo alle ingiurie de' tempi fino al 1600. che correva T'att- 
„ no Vili, del Pontificato di Clemente Vili, che lo fece per fc tinti are , come indir. 
„ cano li caratteri , che nell’altra lapide fida in detto Ponte, fi vedono. 

Clcmens Vili. Pont. Max. 

Tontem a Siano V; Pont. Max. inceeptum : 

", • Opere magnifico abfolvit 

*Alvco excavato Tybcrim induxit 
•. * S. M. D. C. II! Pont, fui XIT. 

„ Et in detta operationc concernente la fabbrica c terminationc del detto Ponte fu-. 
,, rono fbefi trentaficimila trenracinquc feudi , che con quelli fpefi' in tempo di St- 
„ sto, formano la fomma di feudi •fettancafcimila fecentrentacinque. 

XXVI. Fece ancor traportare (ul monte Quirinale rimpetto al Palazzo Ponrificio. 
cominciato da Gregorio XIII. profeguito dal noftro Sisto, ornato da Clemente 
Vili, e perfezionato da Paolo V. i due bellidimi Cavalli con due giovani in atto 
di règgerli, uno di Fidia, e l’altro di Prafitelc , conforme accennano le Menzio- 
ni. La fama era allora che que’ due fimulacri rapprefcntadcro Aleflàndro il grande 
in atti di domare il fuo famofo bucefalo . E Silvio Antoniano , o chiunque fia 1 ’ 
autore delle Ifcrizioni inde ne’ pied»ftalli vivente Sis'rOj.fi lafciò ingannar dalla fa- 
ma , mentre, che che ne fia di Prafitelc, il quale poteva effère vivo quando.il gio- 
vane Aleflàndro domò il Bucefalo, egli è certo che Fidia fiorì nella Olimpiade 8j. 
cioè cento è più anni prima d* Aleflàndro , che incominciò a regnare nella centeii- 
ma undecima Olimpiade . Laonde efaminate le Ifcrizioni da' critici af tempo d’ 

Urbano Vili, fece egli cancellare dalle medefime i nomi d’ Aleflàndro , è del fuo caval- 
lo , lafciandovi quelle che vi fi leggono al prefeme . Colìanrino Magno li trasferì dalla 
Grecia in Roma, e li collocò nelle Terme Quirinali , ma perchè per ingiuria de' tem- 
pi eriro deformati , e auafi deffrutti , Sisto amantilfimo di quelle antichità, che 
meritavano Itima , feceli traportar colla direzione del Fontana fui monte Quirina- 
le, che indi in poi da’ Romani fi cominciò a chiamare monte Cavallo. 

XXVII. Siccome poi aveva riflorata la colonna Trajana , così rilforò l'Antonina 
Innalzata alle glorie d’Antonino Pio da Marco Aurelio il Filofofo, ditegli fi ave- 
va addottatoj ed efla è quella, che forge trionfalmente nella Piazza Flaminia oggi chia- 
mata Piazza Colonna , ed in vece della flatua’d’ Antonino Pio già da’ Barbari diroc- 
cata , vi fece collocar l’immagine di bronzo dorato dell' Apoffolo San Paolo. Ella 
calta centofettantacinque piedi, cd ha 5 6. piccole fincflrclle che porgon lume afa- 
lire in cima. Intorno intorno è intagliata a baffo rilievo cfprimcnte le imprefe più in- 
figni d’ Antonino Pio , e Sisto V. ferire il Mafcardi nella fua arte Storica tr. 1 . L ?• 

Efti- 
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Eflimatore dell' intubiti fece cura di qui fi a colonna, come della T rafani , perchè fo- 
ftengono memorie sì belle, che i dilettanti hanno da effe copiate co/e grandi per arric- 
chirne i libri eruditismi loro, cioè molti abiti militari , molti Strumenti di guena , mol- 
ti abbigliamenti , e che fo io è 

XXVIII. Ma giungono in Roma da Francia lettere del Cardinale Legato, nelle 
quali dà notizia fugo fa al Cardinale Montalto delle rivoluzioni Parigine , cosi fen- 
dendo. 

„ Le prime Se maggiori ftravaganze fono in Parigi , perchè Capo di tutto il Re- 
-j, gno. L’ infolenza della moltitudine, quanto più vile tanto più lupcrba è giunta 
„ ad infulto atroce contro il primo Tribunale venerato ancora da’ Re , havendo 
„ condotto prigione il primo Prefidente del Parlamento con felTanta altri dell’ ifwf- 
„ lo Ordine .polli tutti nella Baciglia . 

Natale Aleflandro ed altri ne fermano diece, contentandoli di foli cinquanta • -d- 
tbillts Harleus Senatus Trinceps , & quinquaginta tam Trafides quam Senatores in 
Regis fide , & obfquio conflantes i Stnatu in cuftodiam ad Jirccm Badili a a fafliofis 
■abrepri . 

„ Dal difpregio del Supremo Magifirato fecolarc fi è rivolto il popolo al dif- 
„ pregio dell’ÈcclefialHco , ponendo in cu fiodia , e Canonici, e Religiofi rei del 
•»> folo fofpetto d'efièr fautori del Re j & divenuto il popolo più temerario da una 
», felice impunità d’ ogni eccello. Ita promeflb diecimila feudi d’entrata a chi tol- 
„ ga la vita al Re , & quello il Re medefimo me l’ha riferito. 

„ Il popolo rivoltolo per aiuftificar le fue violenze è ricorfo all’autorità della 

Sorbona , perch’ella giufiifichi con un fuo Configlio la condotta del popolo. Se 
,, lo renda ficuro di potere andar fenza fcrupolo contro il Re, che ha, come di- 
„ cono, violata la fedeltà pubblica, promefla & giurata folennemcnte. 

XXIX. Non potendo il Re fopportarc l’audacia de’ rivoltoli preparò quindici- 
mila fanti , oltre i prefidj ordinarj giudicando che tanti baftaflèro a frenar l’ info- 
lenza de' fu ddiri ; e fondò il pagamento di quefte truppe fovra una economia non mai 
conofciuta dal Re finallora, cioè, fovra un rifparmiodi fpefe, fe nonfuperflue, po- 
to almeno neceflarie , c fulminò un Decreto per lui funefio , col quale toglieva l’au- 
torità al Parlamento, e richiamava la Camera de' Conti, ed ogni altro Magifirato , 
fe nel termine di tre giorni non fi fofle Parigi umiliato con l’ubbidienza dovuta. 
Ma coloro che avevano temerari fcofsa ogni luggczione, fi rifero de’ Decreti di lui , 
eJ all'Araldo che portava il Decreto fu intimato, pena la vita, che non fi appret- 
tile a Parigi, onde continuò nelle forme folite l’ ufo c giudicatura de’ Magillrati . 

XXX. Ne fi può efprimcre quanto c quale folle il tumulto nella Città lòllevata 
in armi, e vieppiù commolfa da certi Predicatori fu* pulpiti, o per meglio dire, 
ciarloni conculcatori della parola di Dio, i quai mettevano in dil’prczzo e in abor- 
rimento la pedona del Re. Uno vi fu che nella Chiefa di San Bartolommeo predi- 
cando a picniflìmo teatro di uditori , dopo averli cfortati con artificio di parole a 
vendicarla morte de'Guifi ,, di (Te con voce alta: Chi di voi verrà abbracciar /’ im- 
prc/a, aly ora in contrafj'tgno la mano. Tutti ubbidirono, eccettuato un primo Prefi- 
dente del Parlamento, il qual fediva rimpctio all’ invafato declamatore, che veden- 
do il Prefidente non alzar come gli altri la delira, refo più temerario dall’ubbi- 
dienza del folto ingannato popolo, con voce più alta così a lui dìfic: Signor Trefi- 
dente aliate ancor voi la mano, nè vi vergognate-, onde il povero Signore temendo 
del furor popolare fu coftrctto fuo malgrado ubbidire allo sfacciato ntbulonc che 
di ciò neppur pago con incredibile sfrontatezza , tornò a ridirgli con voce più al- 
ta , Signor Trcftdmc aliate meglio la mano perch'io non la vedo ; per il che queir 
anguftiatiflimo Signore cangiati in volto mille colori , videfi aftretto a Allevarla più 
ancora di tutti. 

Rt' XXXI. La '* 
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XXXI. La Ducheffa di Guifa , che prudentiffìma bramava più la confemzionetll 
vita de’fuoi fuperditi , che la vendetta inutile de 1 defonti , dubitando che il Re bac- 
cante per l' ira ad un tanto feorno ricevuto in pubblico nella perfona del fuo Pre- 
fidente comandale l’uccifionc del Principe di Gionville , chiamò a fc l' audaciflìmo 
ciarlatano, e molti altri di fimi! forfora, con alcuni principali della Città , dopo 
aver parlato a tutti con molta grazia , e civiltà , con qualche lagrima agli occhi , 
conchiufe: Voi fete Siati la cagione principaliffima della morte di mio marito , ma guar- 
datevi di non ejjer la rovina de mici figliuoli, e però con tutto il dolore , e con tutta 
lagiuSìigia vi prego ad impor ftlerrgio alle cofe paffute , e non intrigar più il mio [an- 
gue nelle prefenti. Così fcrive a Roma il Cardinale Legato. :>/ >. 

XXXII. Quella parlata cagionò forfè che lì mandafllero o finte, o finccre propo- 
rzioni d’aggiuflamento, mentre i Parigini fpinfero fegretamente a Blcs unColonel- 
lo, il quale effendo ricorfo al Cardinal Gondi, come a Vefeovo di Parigi , doman- 
dò d’ effcrc introdotto al Re. Fu graaiata l' inchieda , e genufleflo cfpreffe , che Sua 
Maeflà aveffe dato un perdono generale, (d aveffe permcjfo che la Città fi govtrnaffe ptr 
qualche tempo nel modo che faceva innanzi /' ultime barricate , e aveffe donati cinquan- 
tamila feudi al Duca di Ornala per farlo ufeite della Città , quejla fi ridurrebbe fenga 
minimo fpargimento di f angue . Effcr però femmamente neccjfario che Sua Marflà man » 
dajfe a "Parigi il Prcrofto de’ Mercanti , il quale per l’ autorità che godeva era unica- 
mente abile a ridurre /’ a fare a profpcro riufcimcnto . 

XXXIII. Quello Colonnello dopo avere efpoda 1' Ambafciata de’ Parigini fu dal 
Re trattenuto due giorni chiufo nel fuo Gabinetto, e redò occulto a tutti fuori che 
al Cardinale Legato, efTcndochè il Monarca per conciliarli il Sommo Pontefice am- 
metteva il Miniftro di lui all' intima confidenza de' più reconditi affari ; c dopo due 
giorni rimandò il Colonnello a Parigi coll’ annunzio del domandato perdono, e del- 
le cfaudite condizioni , ma non per quedo volle liberare il Prcvollo de’ Mercanti; e 
lu avveduto il configlio , poiché pervenuto a Parigi il Colonnello lignificò aver egli 
trovate le cofe in un’aria così diverfa , che non era più poffibilc 1* elocuzione della 
promeffa. Onde i politici giudicarono che 1’ Ambafciata de’ Parigini folfe una trap- 
pola , per invilupparvi il Monarca , e lotto le mentite fperanze addclcarlo, c così li. 
’berjrc il Prcvolto , eh’ era l’ unico feopo loro . / : --i • ? 

XXXI V. Correva un rigidiflìmo inverno, e la Regina tuttoché li trovallc affi» de- 
bole , e molto abbatuta dal male , volle contro il configlio de* Medici ulcirc alla 
Meda nella Cappella del Cadello , è poi vilìtare il Cardinal di Borbone alle fuo 
danze , onde ponrralfe una puntura , per la quale indi a quattro giorni , ricevuti con 
egregia devozione i Sagramenti, pulsò all’eternità. Aperto d’ordine Regio il cada- 
vere fu trovato il polmone offèfo, il l'angue fparfo pel ccrebro e grande affai lapo- 
dema ; ond’è che la fperienza oculare de' Medici finenti tutti i politici , e quanti 
fcriffero, che l’ecceffivo dolore, e il travaglio fommo provato da lei per l'ucciiio- 
I»e de'Guifi, le aveffero accelerata la morte, e tolta la vita.> ni 

XXXV. Il Re figliuolo pianfela a calde lagrime, e tutta la Corte fi vide in luta 
to , quali che con Caterina foffe morta ogni fperanza del Regno . Imbalfamato il. 
corpo, c alzata l'effigie di rilievo con Corona e Manto reale lotto ricchi'fimo Bal- 
dacchino dette efpoda quaranta giorni fecondo l'antica ufanza de' Re Franccfi , c 
con mediocre pompa corrifpondentc agl’ infortuni d’ allora furon celebrare l'efequie, 
e 1’ Arcivcfcovo di Bruges recitò l’orazione funerale. > 

XXXVI. Ora la Duchcffi di Nemurs madre de’ Guifi edinti, tuttoché deffe pri- 
gioniera , preferendo il pubblico bene ad ogni fua privata palfione , da donna forte, 
nella deffa danza, s’ accinfc a procurare l'arduo maneggio della concordia tra Pari- 
gi , e il Re : e fi fervi della propizia congiuntura d’ Ercole Rondinelli , inviato allo- 
ra alla Corte dal Duca di Ferrara , onde col Rondinelli introduffe i primi maneggi, 
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die furono ancora gli ultimi, Efpofcpoi al Cardinale Legato il foglio eh’ ella fail - 
le al Duca di Mena fuo figliuolo , col quale dopo averlo dortato vivamente all 1 
quiete, lo pregava con affètto, e con autorità materna a volerle fvelare quel di' ci 
per ficurezza, e per falute de* figliuoli di luo fratello ItimafTe doverfi ricercar dal 
Sovrano . 

XXXVII. Conobbe il Cardinale l’ ingenuità dell’ afflittirtima prigioniera Principef- 
fa, ma non ifperò efìto felice di quello trattato perdi* era morta la Regina Madre , 
nè v* erano altri che evertero fui cuor d'Enrico tanta grazia, nè tanta polfanza fui 
cuore de* Collegati per indurli a compofizione 5 diedene il Cardinale a Montalto 
contezza minuta , e poi foggiunfe nella ftefla lettera „ Sua Macftà è minutamente 
„ dal Signor Cardinal Giojofà, e dal Signor Marchefe Pifani Ambafciatore avvifata 
„ di tutto quello eh’ è feguito in Roma dopo l'efccutione in Blcs . Pare che il Re 
„ habbia avuti molto in grado gli -uffici fatti fu quello affare da V. S. Illufirifs. col 
„ Papa , a cui mollra di voler portare molto oflequio , e riverenza , havendo anco 

deftinato il Vefcovo di Mans per informare Sua Santità de' motivi che l’havevano 
„ condotto a quelle ellreme rifolutioni . 

„ Dall’haver prefo Sua Santità per la fu* fornma prudenza quel fatto con tempe- 
„ ramento, Se con deflrezza fon derivati molti buoni effetti} che forfè, quando folfc 
„ (lato in contrario poteva!] temere di qualche di lordine , non mancando a Sua Mac- 
„ (là molte offerte cri Principi heretici, le quali fpero che faranno rifiutate, quando 
„ però a quei della Lega non fieno fomminiflrati ajuti da* Principi forellieri. 

XXXV] II.- Il Re con la morte de’Guili s'era per allora conciliato oflequio, ti- 
more, ed ubbidienza da* tre Stati raunati in Blcs, perchè avevano perduti due vali- 
diffimi fautori} e nel vederfi fubito cinti dall* armi regie , fecero di neccfficà virtù 
dichiarandoli col Monarca che l’ efecuzione de* Tuoi regali comandamenti era 1' uni- 
ca regola delle deliberazioni loro. S'accorfc il Monarca che cominciava ad effer te- 
muto c fe ne compiacque. Così parimente intimorita la Città d’ Orleans , nel ve- 
der che la Cittadella col cannone efigeva ubbidienza , al voler del Sovrano , ed in- 
timava l’ellerminio totale fpedì fuoi Me (faggi a Illes , i quali nella fera medefima 
che colà giunfero, effendo ammeffi a udienza fi profilarono innanzi al Monarca, ed 
efpofero che la Città era prontilfima a fottometterfi , purché la Maefià Sua levarti 
Monfignor d' Entragucs Governatore , e imantellaffc la Cittadella . II Re che avea 
rifoluto di far fi ubbidire, cd era baldo per lo paffato fiicccfTo , rooftrahdolì invol- 
to irato rilpofe loro: è più tempo da trattar con noi in quefla maniera -. peróni 

diamo termine tutto il giorno feguentc di rimettervi interamente nella noflra mijcricor- 
dia , altrimenti vi faremo i più miftrabili di tutta la trancia . 

XXXIX. La rifpollaera veramente degna d'un Re sì grande, fe fofTe fiata oppor- 
tuna , ma era un poco troppo tardi , onde appena il Popolo d’ Orleans intefe que- 
lla minaccia, cangiò 1 * ofTcquio e il timore in difperata irriverenza, e poftofì in ar- 
me cominciò ftiriofo a battere di tal maniera la Cittadella , che obbligò il Re a 
mutar configlio, e gli fu forza mandar Deputati perchè trattalfero aggiuftamento , 

{ •-rima che fi procederti ad effùfione maggior di iangue . Ma il popolo accecato dal 
uo furore non volle lentir parlare d' aggiuftamento , e diede cfenipio a tutti i Col- 
legati di fcuotere la fuggezione. Mandò cfpreflo al Duca d* Ornala , ma quelli non 
volle neppur parlar colf efprefìb , nè accettar le lettere. Scrirte ad altri Principi del- 
la Lega, ed effi fecer lo fteffo ; mandò ambafeiata a ‘Parigini che chiedevano la li- 
berazione de'prigioni loro, dicendo a’ medi-limi che 1* ollinatione e ribellione di Pa- 
rigi non meritavano grazie, bensì gafiigo , ma ch'egli nondimeno farebbe buon Re, 
e buon Padre loro quando fi ravvedeflèro ; cd i Parigini s’ iittperverlarono nella rivo- 
luzione. Dirti a' Deputati d’Amiens, che chiedevano la liberazione del Luogotenente 
loro Civile, qualmente fi ftupiva chcolàfllro fargli tale iftanza, ertendo in Amicns 
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flati fatti prigioni la moglie ed il fratello del Duca di Longavilla , fuoi fedeli fui» 
diti, ma tutto che le rifpofte, e ambafeiate del povero Monarca follerò giuftidime, 
e paterne, fu coftrctto a provare che i Guifi ancor morti regnavano nel cuor de’ 
fuaditi . 

XL. Lo fteflo Cardinale Legato che profeflavaoflequioed amor fommo al Monar- 
ca, fi vide in obbligo di foco lagnarli, e quella fu l'occafione. Aveva il Cardina- 
le , come accennammo altrove , efortato il Re a dilungarli dalla Chicfa fintantoché 
dal Pontefice avelie ricevuto il beneficio dell* alfoluzione , ma perchè Sua Maefìà ogn’ 
anno aflifteva alla cirimonia de’Cavalieri dello Spirito Santo, auefl’aono ancora v‘ 
intervenne, e pigliò pubblicamente la venerabile Éucariftia . Onde il Cardinale ne fo- 
ce tal doglianza , cne siunfe il Re a rifaperla , e mandò al Cardinale Mon- 
fignorc Revol Segretario di Stato a dirgli : che [ebbene pretendeva non ({fere incorf » 
in cenfura alcuna per la giuftrgia che haveva fatta , perchè i Re di Francia non pof- 
fono efferc [ comunicati ( oltre che non era tenuto a render conto al legato delle j ut 
anioni ) nondimeno affinchè apparile ch‘ egli non avea fatta cofa che poteffe dare f eso- 
dalo ad alcuno , nè aggravare la [uà cofcien^a , gli mandava a leggere il Breve che un 
anno e meggo avanti Sisto medeftmo gli avea conceduto , in virtù del quale , quando 
pur anche f offe incorfo in qualche cenfura , poteva il fuo Confeffore ajfoiverlo cerne avea 
fatto , dal che poteva comprendere fe gli f offe flato lecito , o nò , prendere il Sandjfom 
Sagramento ; e che in oltre teneva molti altri Brevi, e privilegi della Sede -dpofiolica , 
per i quali poteva fenga fcrupolo alcuno e fetida valcrfi di quefla grafia del Tonttfice 
frequentar la Chiefa ed i Sagramenti . Ed ecco il famofo Breve . 

Sixtus PapaV. 



Chariflime in Chrifto fili nofler, falutem & ApoAolicam benedi Jtionem . 



Fidti canilans integritas , ex imiaque devotionis afeli us , qui bus erga nos & Sedcm 
yApcftolicam clarere dignofeeris , digne promerentur , ut te paterno compltSentes offe» 
Su, precibus tuis , illis prafertim , per quas anima falutem , & confitenti* paccui a 
Dco propitio , cemfequi defi de ras , quantum cum Deo poffumus favor abilitcr annuamut . 
Mine eft quod nos, tuis in hac parte [application! bus inclinati , ubi utSacerdotcm ido- 
rteum Sacularem ve l Begularem in tumm poffis eligere ConfcfJ'arium , qui confezione tua 
audita , te a qutbufvis peccatis , criminibus , cxceffibus , & dtììUis quantumeumqut 
gravibus, edam Sedi Jfpofiolic re refervatis & in Bulla Carne Domini legi [olita con- 
tenti} ; nec non a [ententiis ; ccnftrris , & panie Eccltfiaflieis , quas quomodolibet in- 
currcris , infunila tibi ero modo culpa pavitentia [alutari ab[olvcre , ac vota qv.au um- 
que ( caflitatis, & religioni s votis dumtaxat exccptis ) in alia pietatis opera commu- 
tare , aulì ori tate ^fpoflolica valeat ccnccdimus & indulgerne . T rutena quoties bumili 
corde C~ ad incomprehenfibilem mijericordiam Dei te converteris ac peccata tua eidtm 
Confeffori cemfefjus fueris , ac quarta & [exta feriis , necnon die Sabbati unius hebdo- 
mad a jejurtavcris , eletmofynajqut Chrifli pauptribus tuo arbitrio erogaveris , nec non 
proxima die [tquenti Dominica vere pentitene & con/cffus , cum omni humilitate , & 
reverenda Sanliiffimum Eucharifli a Sacramentum [umpjeris , precefque ad Deum prout 
Spiritus SanSus [uggeret , eft'uderis , de Omnipotenti ipftus Dei Mi/ericordia , ac Bea - 
torum Tetri , & Tauli oipoflolorum eius au dori tate con fi fi , pleniffimam , Cir tam , 
qua Chrifli fidelibtis Iccleflas alma Urbis Poma &■ extra tam ad id flatutas anno 
Jubilai vifitantibus conceffa efl , Indulgendam , & omnium peccatorum remiffiomm , 
dilla auHoritate -Apoflolica , tenore putfwdum, mifcriccrditer in Domino conccdtmus \ 
Datum Romse apud San&um Marcum fub annulo Piicatoris , 
Die xx. Julii anno m. d. lxxxvh. 



A tcr- 



Digitized by Google 




L i 



r o Decimo: 



lì J 



A tergo . . 

Chdriffimo in Chrijio [ilio nojlrtr, H nrico Francoritm Rugi Chriftianijpmo i 

XLL- Rlfpofe il Cardinale al Segretario Revol , che avrebbe dato conto di tutto 
a Sua Santità, c poi elcguito ciò che gli folte importo; ed intanto comparve avanti 
di lui il Principe di Conti accompagnato dal fuo fratello il Cardinal di Vandomo , 
da alcuni Abati c da numero cofpicuo di nobiltà per edere alToluto dalle cenfureìn- 
corfe nel favorire il Navarra ..Aveva il Principe impedita la favellae l’udito , onde 
il Cardinale frarrllo in nome di lui prefentò il Memoriale di fupplica , ed a tenore 
delle iftruzioni mandate dal Pontefice fu rogato finimento folenne d'abjura, rifpon- 
dendo c promettendo il fratello per il giovane Pricipe , il quale trarr aveva impara- 
to altro che a fcrivtre il proprio nome c cognome per potere df fua mano firmare 
le neccffarie Scritture, come ivi fece fotroferi vendo l'accennato flrumento. 

XLII. E 1» prigioniera PrincipefTa Madre del Duca di Mena afpettava impazien- 
temente la rifpolla di lui alla lettera inviatagli , e lo fteflo Re viveva con qualche 
fperanza fondata full’ indole del prefato Duca , il quale era di minore età , di mi- 
nore fpirito dell’ertinto. fratello, e migliore di doti d'animo, le quali po (lèdeva in 
grado* (ingoiare , di Valore ,'di fincerità , idi faviezza , di moderazione , dimortrate 
jpccialmente dopo la famofa vittoria navale contro, il Turco, allorché con unofcel- 
to drappello di nobili Francefì feguì le infegne de 1 Collegati, c fi diportò con tan- 
to fenno e valore, che dalla Repubblica di Venezia n'ebbe un gratilfimo teftimo- 
nio avendolo afcrittO’ alla Veneta Nobiltà . Egli difapprovò femprei difegni del fuo 
fratello, nè mai volle invilupparli nelle rivoluzioni civili . Ma ove gli pervenne il 
lunedi (lìmo annunzio dell’ uccifione de' Tuoi fratelli , dopo rantc , e sì lolenni pro- 
mefle del Re , (limò maggior ficurezza andar contro un pubblico violator della fe- 
de, che predargli ubbidienza, e fpinto non dall’odio, ne dall'ambizione, ma dall* 
cltreme anguille , s’ ingolfo nella guerra civile con tale e tanta invariabile delibera- 
zione,, onde fi protetto cflfer meglio morire in guerra con la fpada nuda alla mano, 
che fidarfi de’ giuramenti, e falciarli uccidere a tradimento da imbelle. Qjiefta di- 
chiarazione del Mena confortò la Lega , fece molto pianger la Madre , confermò i 
Parigini nella ribellione , liberò Orleans, a pofe. quali in difperazione il Re, come, 
oc' feguenti Libri vedremo . 
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DEILA VITA E SES TE 

' I 

SISTO QUINTO* 

LIBRO UNDECIMQ. 

Il Legato dì fronda procura , che quel Re fi dichiari contro il Re di T^avarra .. 

Seguono le rivoluzioni in Fronda , che angufliano il fé . I Trinchi 
della Lega ferirono a Sisto . Maneggi per la puhblica-giont 
del Concilio di Trento. Il Legato informa Sisto. 

Uanto più s’avvanzava nc’Francefi la- contumacia . tanto più i/Mb- 
narca era da graviffime angulHe agitato , per liberarli dalle quali 
andava meditando di unirli al Navarra, nè mancavano iConfiglic- 
ri d’ litigarlo, nè gli Ugonotti di fofpirar quella unione. Seppe il 
Cardinale Legato che in Corte li trovava un Miniftro del Navar- 
ra (icflb per trattar maneggio di tregua, e che il Re non volea di- 
chiararlo inabile alla fucccffione del Regno, ma come avean deliberato gli- Stati, e 
perciò bramata di abboccarli col Re , ma da una parte voleva ricever prima da. 
•Sisto qualche iflruzione per Tua regola d’operare ; e per l’ altra, parte conofccndo 
il pericolo della Religione Cattolica nel Regno, s’ introduce al Re, e paffando fe- 
to ufficio di condoglienza per la morte della Regina iua Madre, appoco appoco en- 
trò in un. ragionamento aliai grave, occulto allora, e fin ora ignoto agli Storici, e 
dille in quelle fentenze . 

„ Nell’ultimo difeorfo tenuto con la Maeltà Volita, mi pregò ftrettamente , che 
„ io fcrivclfi al Pontefice afficurandolo cllcr voftra Macllà più che mai rifoltita di 
„ fare ogni sforzo per Scacciare gli heretici dal fuo Regno, volendo procedere con 
„ ogni rigore, conhlcare , e vendere tutti i loro beni , per fervirli del danaro in 
„ profeguimento della guerra contro di effi ; & io lo notificai al Pontefice . 

„ Ma hora temo di dovere fcriverc rutto il contrario, perchè intendo che volita 
„ Maeflà non voglia efeguirc ciò che ha promcllb , cioè di dichiarare il Navarra 
„ per heretico, & per incapace alla fuccedione del Regno . Anzi che in Corte lì 
„ trova un Inviato di lui per trattare qualche accordo con Voflra Maeltà ; lo che 
„ aggiunto all’avere richiamato il Duca di Nivers, che guerreggiava contro gli hc- 
„ retici per valcrfcnc contri la Città d’Orlicns dà gran motivo a quelli che mo- 
., flrano, benché ingiuflamcnte , di tenere Vollra Maellà per poco Cattolico , (ji 
„ confermar molto bene la loro opinione, 

» Prego 
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„ Prego per tanto Voftra Maeflà a confiderare maturamente quello che a lei 
„ conviene, come a Re Chriftianiffimo , & che fa profeffione di vero Cattolico , 

„ ricordandoli ciuanto grande Ila l'obbligo ch’ella deve a Dio, che l’ha fatto na- 
„ (cere sì gran Re, e quanto deve procurare di placare Dio Noftro Signore grave- 
„ mente fdegnato contro di lei per le cole pallate. 

„ E perchè la Maeftà Voftra mi degna di cortcfe udienza la prego a riflettere 
„ alla mala foddisfattione che darebbe a’ Cattolici di Francia , & di tutta la Chri- 
„ ftianità quando lafciaflc di fare la dichiaratione che ha promeflo contro il Navar» 
„ ra , perchè darebbe chiaramente a credere eflcr fuo fine eh’ egli lucceda nel Re- 
„ gno, cofa abborrita da tutti i buoni , & che la Maeftà Volita deve più d’ogn’ 

„ altro abborrirc per il proprio interefle . 

„ Poiché effendo il Navarra non folo hcretico & nemico di Dio, ma pretenden- 
„ te ancora il dritto di fucceffionc alia Corona , non potrà mai afficurarfi Voftra 
„ Maeftà, ch’egli per giunger più predo a tanta grandezza non fia per infidiare 
„ alla fua perfona. 

„ Prego V r . M. a confiderare che quando non farà dichiarato inabile alla fuc- 
„ codione , havrà molto più feguito che non bavrebbe quando tutti fapeflèro , die 

non potrà mai ottenere lo fccttro. 

,, Dal trattare accordo fenza confenfo del Pontefice, fe ne guardi molto bene V. 
„ M. perchè s'clla venirte a queflo , io lùbito partirò di Francia , anche fenza prcn- 
„ dcr licenza da V. M. & fupplico a ponderar bene tutte le cofe, & a guardarli 
„ di non metter Sua Beatitudine in neceffità di far contro di lei ogni fevcra dimo- 
„ ftratione , come certamente il Pontefice rifoluto farà , quando vegga la Macflà Vo- 
„ fìra dopo le cofe fuccedutc far qualche impiadro con gli Ugonotti. 

II. Rifpofe il Re; „ Ostello che ho detto, di voler più che mai profeguir la 
,, guerra contro gli herctici , lo confermo, & fpcro che gli effetti comproveranno 
,, affai compiutamente queda mia ferma rilolutione. 

„ II richiamar Monfignor di Nivcrs con quelle genti non ripugna alla mia 
„ parola , perchè queda è una necelEtà prefentanca, a cui non fi può in altro mo- 
- do rimediare per hora , & giudico cosi predo potermi sbrigare da quello bilo- 
„ gno, che farò ancora in tempo di far contro gli herctici quel che ho detto. 

,i E’ vero che io non vorrei fare quella dichiaratione contro il Navarra, perchè 
„ nell’editto della pacificazione è dichiarato che nefluno hcretico porta fuccederc 
,, alla Corona di Francia ; il che bada per efcludere eflb Navarra fenza venire a 
,, più cfpreflà dichiaratione contro la perfona di lui , perche ciò lo metterebbe in 
», difperatione di non poter mai più fard Cattolico contro quello che voi d’ordi- 
„ ne del Papa già mi ciiccftc , che bifognava fare ogn’ opera per ridurlo ali’ubbi- 
„ dienza di Santa Chicfa, & credo che ognuno deva dclìderarlo . 

„ Ma che il Navarra mi habbia inviato alcun meffo per trattare accordo è falfil- 
,, fimo ; & quando foffe vero, io ve Io direi certamente fe non come a Legato , 
„ come a mio Amico; & vi potete affictirare che io non farò mai accordo fepri- 
„ ma il Navarra non fi fia accordato con la Chiefa. 

III. Ringraziò il Cardinale Sua Maedà dell’onor conferitogli con la efprclfione 
accennata , e ripigliò : 

„ Mai io in quanto a me havrei defiderato , che per altra via fenza richiamare 
,, il Nivcrs fi forte provveduto a'bifogni di Vodra Maedà. Et quanto al Navar- 
„ ra mi par che la Maedà Vodra deva effcre quali certa, che mai egli non porta 
,, effer buon Cattolico, & per quedo rii petto non dovrà tralafciare quella dichia- 
,, ra tiene che ha promefla a tutti i fuoi Stati , c a tutto il mondo , levando il 
„ Navarra totalmente dalla fperanza , e tutti i Cattolici di Francia dal timore che 
„ polTa venire alla Corona. 

Tom. il. S „ Anzi 
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„ Ami ancora per ragione politica Voftra Maeftà deve farlo in ogni modo 
„ per levare al Navarca il feguito, & a dì cu rare la perfona di Voftra Madia, ccn- 
„ tro cui più anùmofamente cofpircrà quando fìa certo di dover foccederlc al Regno . 

IV. Qjii foggiunfc il Re,, voglio parlarvi chiaro in confidenza, fapendo chi; !« 
„ tencrete appreflo di voi perchè è cola di grandillima importanza , come vene pre- 
„ go. Sappiate che dopo la morte de’ Signori di Guifa il Cardinal di Vaniamo, & 

i fuoi fratelli lì credevano già efTer Re di Francia , & perciò havevano procura- 
„ to, che nel Capitolo propollo dalli Stati folle efclufo il Nararra : & vi fi ig- 
„ giunfe una claufula importantiflìma , cioè , che lebbene c(To era dichiarato inabile, 
„ nondimeno Hlcrvavafi il dritto della fucceffione a quelli della cafa di Borbone . 

„ Or fc a quelli appartiene di fuccedcre alla Corona , non voglio io levare la 
„ loro ragione , ma nemmeno voglio approvarla , nè voglio che redi confermata 
, negli Stati generali del Regno , perchè non pollano poi i Signori di quella fami- 
, glia con «al licurczza della fuccelfione tendere infidie alla mia vita. 

V. Rifpofe il Cardinale,, le quella claufula non piace a Voftra Maeftà deve far- 
„ la levare , ik pubblicare il rtfto „ : Replicò il Re : „ ciò non può farli fenza ru- 
„ more , & fenza pericolo di follevare quelli Signori contro di me ; ove togliendo 
„ tutto il Capitolo non hanno di che dolerli j parendo che ciò ila piuttofto in lo- 
„ ro vantaggio che altrimenti. 

„ Ho nondimeno rifoluto procedere per altra ftrada contro il Navarr» , perchè 
„ il giorno feguente voglio incorporare tutti i beni di lui alla Corona come di ri- 
„ belle, & hereticoj che tanto varrà , quinto pubblicarlo per altro modo,,. Sog- 
„ giunte acutiffimo il Cardinale : ,, QtjanJo Voftra Maeftà faccia la dichiaratione 
„ con confenfo degli Stati , che il Navarca rimanga efclufo in tutto di poter mai 
„ più fucccderealla Corona, come herctico , & incapace, non preme più nell’ una, 
„ che nell’ altra maniera,,. 

V I. Quell ’ avveduta rifpofta chiufe le labbra al Re, ed il Cardinale inoltrando 
non farne cafo, palsò a ragionar fubito della pubblicazion del Concilio, comuni- 
candogli un paragrafo di lettera rifentita dal Cardinal Montalto fcritta fin da’ cin- 
que di Dicembre dell’ anno feorfo , di tal tenore . 

„ Dice Sua Santità conofccr pur troppo che il negotio va in fumo, &' però fi» 
„ il Re Chriftianillimo non vuole pubblicarlo, che non occorrono più parole, ma 
„ che non fe nc parli più, pcrch’è più vergognadi quella Santa Sede trattarne con 
„ tanti viltà, che non è tacerne. Et in quanto a Sua Madia per l’ altre fi è feri t- 
„ to, che Dio Noftro Signore, la cui caula lì dishonora, a fu o tempo ne vedrà 
„ il conto , perchè ciim ac ce pero tempus ego jaftitiat judicabo . Et Sua Maeftà può 
„ dar parole a gli himrnini , ma non a Dio qui fcr ut atur corda & probat renes . 

„ Et Sua Beatitudine dice quelle parole con molta amarezza dell’ animo fuo, perchè 
„ vede il Re di Francia, & il Regno andare in rovina, nè può darli rimedio. 

VH. Dopo aver letto il paragrafo, foggiunfe „ Voftra Maeftà fente l’ indignario- 
,, nc giuda di Noftro Signore per le conditioni ch’ella intende aggiugnerc alla pub- 
„ blication del Concilio. Però prego la Maeftà Voftra, & 1 ’ dorto a penfarvimc- 
„ glio & prender conlìglio da perfone intelligenti , e timorate di Dio , perchè non 
., troverà alcun Cattolico, clic approvi, che i Concilii generali confermati dalla 
„ Sede Apollolica partano cfler mutilati da qualfiiìa Principe, o Re. 

„ Qiundo la Maelll Voftra continui nella prima rifolutione darà materia a que- 
„ li che non l’amano di moflrare con quello argomento, ch’ella non habbia quel 
„ zelo della Religione Cattolica che conviene ad un Re Criftianiflimo , & per un’ 
„ ombra fai fa d’intereftc della fua autorità perderà la più bella occafione che fe 
i, le polTa prefsntare di far conoscere al Pontefice, ed a tutto il mondo quantofal- 
,, furiente venga la Maeftà voftra imputata nelle cofc di Religione ; & tacendo il 

concra- 
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contrario, deve temere il giufto fdegno di Dio , poi 1* indignationc di Sua San- 
„ tità & la finiftra opinione di tutto il Chriftianefimo . 

„ In quanto a me, nel difphcere che fentirò dell' avverfità , che per quefto pof- 
„ fon fuccedcre alla Maeftà Voftra , havrò nella mia cofcienza quello follievo di 
„ fapere , che non ho mancato molte volte nè in voce , ne in fcritto di ricordare 
,, a Voftra Maeftà ciò ch'ella per debito dell' anima propria , & per utilità de' fuoi 
„ interelfi è tenuta di fare. 

„ Et di quefto fenfo è un memoriale , che io di poi prefenterò a V. M. perchè 
„ lo faccia leggere nel fuo Configlio infieme con una fcrittura fottoferitta da mol- 
„ ti Vefeovi Se da altri Signori adii Stati, i quali lon di parere doverli il Conci- 
„ lio pubblicare fenza conaitione veruna „ . 

Vili. Rifpofe il Re:,, Io non mancherò di conlìdcrare quel che voi mi dite , 
„ ma mi pare, che delle riferve Salvis inribus f{cgis & R/gni vene dovelle con- 
„ tentare,,. Ed il Cardinale replicò. „ Deve la Maeftà Voftra pubblicare il Con- 
,, cilio come fta , fenza alcuna conditionc , come hanno fatto tutti i R« & Princi- 

„ pi Cattolici; che non meno di lei vogliono confcrvarc la loro autorità: & fe pre- 

,, tende alcuna riferva, accerti prima il Concilio, poi ne ricerchi il Pontefice, il 
„ quale come io tante volte ho promeflo a V. M. in nome di Sua Beatitudine, la 
„ compiacerà in tutte le cofe convenevoli . 

IX. Il Re non lòggiunfe altro, e fu fciolta l’udienza. E quanto noi finora nar- 
rammo fu fcritto dal Cardinale Legato a Sivro, cui pervenne il plico mentre 
che il Duca di Mena, ed i Collegati di Parigi, avevano umiliati al Trono di lui 
gl’inviati loro per fare con Sua Santità le condoglienze , fopra gli eftinti Guifi . 

AmmeiTì per tanto al bacio de* piedi, cosi parlarono al Papa. 

(i^Beatijsimo Padre. 

» Quella fpcranza che havevamo per innanzi, già alcuni giorni fono di dovere 
„ una volta vedere tranquillità & pace nel Regno di Francia dopo tanti travagli , 
,, ne’ quali fiamo ftati involti & quali fommerii per lo fpatio di trent'anni, & di 
„ ciò apportarne lieta novella a Voftra Beatitudine, fi è rivolta inacerbiflimo pian- 
„ to , t dolore per l’uccifione crudele del fortiffimo, & piiftimo Duca di Guifa & 
„ dell’ Illuftrilfimo Cardinale fuo fratello . 

,, E tanto più grave , Se dogliofa ci è fiata , quanto più afpra cofa è nel mag- 
„ gior pericolo & nel colmo della guerra cfler privati di quel Ca'mpione , al quale 
,, iìccomc fiamo obbligati di quel tanto che ci refta di Religione Se di vita, così 
„ perfo lui, doviamo meritamente temere delle ingorde fauci dell’ herefia . 

,. Che fe pur quella è Hata difpofitione Divina di dare con morte gloriofa fine 
,, a travagliofa vita d’ invittillìmo Principe , & di feoprire il veleno d’empietà na- 
„ feofto per molto tempo col prezzo di sì caro Perlonaggio, ficcome in quefto fat- 
„ to tacitamente facciamo riverenza alli giudici) di Dio Onnipotente , & ne 
„ domandiamo perdono ; così gittati a’ piedi di Voftra Santità dimandiamo 1* 
„ ajuto vollro per le vifeere della mifericordia di Gesù Grido Noftro Signore , 
„ acciocché mentre efponiamo con brevità quello eh’ è pallaio , iniicme impetria- 
,> mo quel foccorfo che Ila conveniente . 

„ E non è vero quello che l’arte, e’1 credito dell'homicida Io necelfita a fin- 
,, gere dopo fatto l’homicidio, cioè che l’ambitionc havclTe fpinto il Duca atra- 
„ verfarfi , perchè in quefto Jolo havrebbe peccato di non haver fatto contro la 
„ perfona del Re , come da molti è ftato detto , quello che più volte fenza diffi- 
„ colta havrebbe potuto fare; il quale fe il zelo della caufa di Dio, Se della pro- 
„ pria falute non l’havclle fpinto a quefto termine di metterli più volte difarmato 
„ a' peritoli evidenti; fe la purità della cofcienza, Se candidezza dell’ animo non 
f — Ss Pha-_ 
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„ I* havefTe prefcntato a gl’ inganni di colui, che cercava darli morte, ouando egU 
„ tante volte intrepidamente lprezzava, quanto fentiva dire ddl’infidic che feliap- 
„ pirecchiavano , non penfando egli quel mal degli altri , che in lui non fi trova- 
„ va, noi hora e la Cniefa di Dio havrelfirao, Se godrellìmo la vita di un tanto 

difenfbre . 

„ Se non volemmo dire che foflc flato uccifo, perchè pafTando ogni cola nella 
„ Corte, come alle sfrenate voglie degli hcretici pareva, & già effendo morto il 
„ fratello del Re 5 & lo flcflo Re alla feoperta predando favore alli partigiani del 
„ Navarra per darli la Corona , prima dall' Illuftrifs. Borbone , & dipoi dalla fe- 
„ lice memoria di Gregorio XIII. il Duca di Guifa sforzato, & innanimato, che 
„ vedeflè chela religion Cattolica in Francia non patifìc qualche danno , quanto 
„ egli puote con virtù, ingegno, induflria , & patienza , trattò colla pedona del 
„ Re, ch'egli flabiliffe la Chicfa, mandafTea terra F herefia , che in quelle cofe fi 
„ portafìè da fedele Miniflro in pace & in guerra; & conciliale al Re il popol 
,, nemico, & liberafieia Corona da’ pericoli , che crattandoqucfla caufa nella Con- 
,, gregationc Sagra degli Ordini di Francia non temeffe punto 1' armi prefe da gl' 
„ inimici contro di fe ; che conlìgliaffe il Re per fuo bene, contra gl' inimici del Rc- 
„ gno , Se finalmente che in tutte le cofe facelfc ullìcj da ottimo , & giuflitfìm> 
„ Duca, anco per giudicio de’ più arrabbiati Nemici, & per tutto ciò è flato ne- 
„ cellàrio farlo reo di lefa Maeflà , dopo i giuramenti tante volte reiterati al Sa- 
„ grò Altare, di pace, Se di rcconciliatione, & dopo ricevuto il Corpo di Chri- 
„ do, dopo le lagrime, tedimonio di amicitia, & di fede, dopo l’havcr dato il 
„ fupremo grado della militia a detto Duca , dopo haver mandato a V. Beatitudi- 
„ ne perfonc che trattaflero della Lcgation d' Avignone da doverli confegnarc & con- 
„ ferire al morto Cardinal di Guilà ,-qualìchè non fi poteflc dar compimento alla 
„ fu a mala intentionc, ie non burlava la Santa Sede Apodolica, con la quale pj- 
„ rimente ha fchernito con finte promeffe li Principi Chridiani , eflèndo flato ho- 
„ micida di due gran Perfouaggi , Se havendo violata la fede pubblica , tanto la 
„ Divina , quanto 1’ huraana , eflèndofi fchernito tante volte della Sagrofanta Eu- 
„ chariftia, & havendo col f angue innocente e giufto, macchialo il Sagro luogo , 
„ c Santo , effendofi burlato de' corpi degli uccilì , non havendo fatto a/cuna dif- 
„ ferenza tra facro , & profano ; & dopo un tanto misfatto havendo ripieno ogni 
„ cofa di fpavento , egli dica non efler tenuto a dar conto delle fue attioni ad al- 
„ tri, che ad un folo Dio. 

„ Aggiunga di più V olirà Beatitudine la offèfa , & l’ ingiuria fatta alla fui di- 
„ gnità , & a Santa Chiefa, quando prefente il Legato di Voftra Santità, 1' homi- 
„ cida non lafciò di commetter tanta fcelleraggine negandoli l'udienza. 

„ Finalmente havendo ammazzato il Cardinale ha violato quel Sacro Collegio 
„ de' Cardinali . Et però a qual' altra perfona havrà rifpetto colui, il quale ha in 
), fatti offèfo la Fede Cattolica, la qual con parole diceva voler difendere , Se man- 
„ tenere , & il quale ha dato la morte a quel Principe che 1’ ha unto di quel Sa- 
„ ero Ballarne , che miracolofamentc fi conferva nella Chiefa Remcnfe. 

„ O qual ficurezza può haverc l'huomo Chrifliano lotto l’ ubbidienza. d‘ un tan- 
„ to Tiranno ? Et ove ha da ricoverarli la pietà, poiché da coflui ella è già polla 
„ in tanto precipitio? 

Le quali cole Bando nel modo , che fono , già tutti i buoni piuttollo difpo- 
„ fti , & apparecchiati a metter la vita, che lopportarc quella tirannia fovraflante 
„ alle noftre (palle , & di tutta la Chiefa, Se che al fine ci minaccia ogni rovina; 
„ & effendo già arrivati a tal palio che 1‘ antica fede, virtù, Se pietà de’ Franccfi 
* in cotale occafionc fi debba al tutto feoprire, tanto più per 1 ’ d’empio datoci da' 
„ fapciulli , i quali noi in quella Cittì habbiamocon Itupore grande veduti in «rari- 

diffi- 



Digiti; 



Libro Uv decimo: i 4 i 

diflìmo numero, fino a più di diecimila non fenza miracolo, da fua porta andar 
„ per le contrade gridando ad alta voce, & dimandando vendetta contra il Tiran- 
„ no della commefia crudeltà, altri ancora gettando al fuoco l' Immagine di lui ben 
„ battuta , flagellata , e ftratiata. 

„ Quefto è Padre beatiffimo di che Replichiamo ajuto proftrati a‘ piedi di Vo. 
„ ftra Santità per tre ncccffità importantiilime . Prima, che liamo afloluti dal giu- 
„ ramento , col quale ci eravamo obbligati a Htnrico III. Appreso , che la gucr- 
„ ra, la aualc habbiamo a fare per necefsità col nemico della Religione, & della 
„ pace pubblica fia dichiarata eflergiurta . Finalmente che la Voftra Beatitudine con- 
„ ceda amplifsi mo Giubbileo a tutti i Principi Se a tutte ouelle perfone ,chc appreflò Sua 
„ Divina Maertà ci prefteranno ajuto, sì con le lue calde interceisioni , sì ancora colle 
„ facoltà, acciò non manchi colà alcuna a quell’ opera tanto neceflaria & importante. 

„ Et certo più confidentemente domandiamo quelle due prime gratic , perchè non 
„ deve colui riaver punto di giurifditionc nelli Chriftiani , il quale fi c maniferta- 
„ to herctico Se fautore degli heretici , Se che ha rotto la pubblica fede sì Divina 
„ come humana con homicidio tanto notabile, & ha violato vituperofamente igiu- 
„ dicij del Regno , Se della Corona Se che ha ammazzato un Principe Chriftiano 
„ con opera d'Aflàfsini, Se ha medefimamente uccifo un Pontefice Cardinale , & 
„ Prefidrntc dell'Ordine Ecckfiaftico, & eh’ è incorfo in tutte le maleditioni Se 
„ fulmini d'efcomunicatione , pronto d’animo a bruttamente deftruere ogni bene 
„ la ragione fletta Se l’antica traditione già gran tempo pare che l'habbia manife- 
„ fiato, fpecialmcnte havendo la Francia altre volte con la vofira autorità fcaccia- 
,, to i Re aflai più comportabili di quefto, del quale non fu mai un peggiore. 

„ Anziché egli ancora di propria bocca più volte ha detto, che ogni volta che 
„ havefle rotte le fue promellb ci liberava dall’obbligo del giuramento fatto. Et 
„ di più in quefto negotio inlhntifsimo non cflendovi tempo d’afpettar la rifpofta 
„ della Voftra Beatitudine , ne volendo noi far cola alcuna fenza la pace Se quiete 
„ della Colcientia , tolto il parere delti Padri Teologi della Sorbona di Parigi , qui 
„ più volte pregati da noi in grandifsima copia infino al numero di fettanta lì fon 
„ congregati fopra queftaCaufa, & l’hanno deputata con ogni diligenza . Habbia- 
„ mo dico da quelli havuta la rifolutionc che noi dobbiamo operare nell’ una Se 
„ nell’altra cola, & ficuramentc fpcrare, & dimandare l’uno Se l’altro capo,- an- 
„ zi ancora habbiamo imefo ch’elsi volevano fcrivcre a Voftra Beatitudine il fuo 
„ parere intorno a ciò , & con che punti di ragione fiano mofsi . 

„ Saia dunque la V. Beatitudine con la lùa ìapienza feudo. Se difefa noftra, in 
„ modo che i foliti inganni, Se male arti degii nemici noftri non ci affliggano col 
„ farle credere il contrario di quello , che da noi con verità gli è flato efpofto. 

„ Ovvero le per finte haveflero impetrato da Voftra Beatitudine preoccupatamcn- 
„ te ( del che più temiamo ellendo pieni di terrore , Se appena refpiriamo per il 
„ gravi fisi mo dolore ) cola che porti nocumento al Chriflianifsimo Regno , & alla 
„ Santa Chiefa, ch’ella provveda, anzi annulli, Se revochi. 

,, Il che dichiamo con tiemqrc Se domandiamo perdono , ma l’importanza del 
„ negotio tanto ci preme Si affligge in così grave pericolo della S. Chiefa , nel 
„ quale ci bi fogna guardare di non errareduc volte, nè commettere chela verfata 
„ malitia fi polla gloriare haver burlara la Dignità di Voftra Beatitudine. 

X. Ed ecco la rifoluzionc della Sorbona ufeita alla luce. Se i fettanta Teologi 
dell' inclita Univerfità follerò , o non forte ro tutti della fazione Guifii, ed appafsio- 
nati contro il Re , come Icrivono molti, non è controverfia che fuetti a noi. 
CONSIGLIO DELLA SORBONA 
: Ter la depofi^ione 

D' Enrico III. Vai.esio Re pelea Francia. 
lAnno pontini 1589. die fepttma mnfis ‘Januarìj Sacmiffim * Theoic^u Facultas 
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‘Pariftenfis contratta f Hit «pud Collegium Sorbo» a pofi publicam fupplicationcm o- 
rnnium Ordìnnm ditta F acuitane , & Mijfam de Sonito Spintu ibidem celebrata », , 
pofiulantibus Clariffimis Dotmnis Trafetto , A dilibus , Conjulibus & Catbohcis avi- 
bus alma: urbis Tarifienfis , tam viva voce quarti publico lnslrumcnto Tabcllis pereo- 
rumdem Attuar ium objignatis , & publico Urbis figlilo mumtis , delibcr.uura fuper 
iuobus fequentìbus A rtuuhs , qui deprompti funi ex libello J upp liti prodi il orum uvium. 

An Populus l \egni Galli a fit ttberatus & Jolutus a Sacramento jìdeiitatis obedien- 

tia Henri co HI. piatti io . . . . . 

An tuta Confidenti* pcffil idem populus armari , umn , & pecumam colligere , & 
etmribuere ad iefenfionem & confervationem Religioni, tatbohea , Apostolica , & 
Romana in hoc Regno aditerfus nefaria confitta, ir conatus pradiih Regis , d' quo- 
rumlibet aliorum adharmium & cantra publico: paci violai wnem ab eoBlafis fati am. 
in prajudicium pr aditi a Religioni Cai bolle a , & Editti Santi a unionis , &■ natura- 
la libertatis convocattonis omnium Orainum hujus Regni . 

Super quibus artitulis audita omnium , & fwgulorum magislrorum , qui ad feptua- 
ginta convenerant, matura, accurata ac Ubera deliberai ione , & auditis multis O 
variis rationibus qui» magna ex parte rum ex Siripturis Sacris , tuia ex Canonicis 
faniiionibus &■ Decretis Vontitìcum in medium difertiffimis verbis produttafunt , con- 
clufum e fi a D. Decano eju/dem facultatis , nomine rejragame , & hoc per rnodurn 
Confili) ad liberandas Cenfcientias pr «ditti Populi. 

Primum quod Populus hujus Rfgni folutus eji , & liberatus a Sacramento fidelità - 
tis & obedientia pr tifato Henrico Regi prajlito . 

Deinde quod idem populus licite , & tota Confcientia potefl armari , uniti , & pe- 
tunias colligere , & contnbuere ad defenfionem , & conjervationcm Religioni, Catto- 
lica , Apostolica & Romana : , adverfus nefaria confitta, & conatus profitti Regi, , 
& quorumlibet itti adb arem ium , ex quo fidem publicam violavi t in prajudii ium prx- 
ditta Religioni, Catbolica , C r Editti Sanila Unionis , &■ naturalis libertatis convo- 
ca tinnii rriurn Orainum hujus Regni . 

Quam Conclufionem infuper vijum e/i eidtm Parifienfi Facultati trafmittcndam effe 
ad Saiittiffinum Dominum Tjofìruni Tapam, ut eam Sanila Sedi, Apo/tolica auBo- 
ritate probare, & confirmare , & eadem opera Ecclcfia Gallicana gravissime laboran- 
ti, opem &• auxilium praStare digPftur. > 

XI. Dipoi che gl'inviati ebbero perorato , nella riferita forma al Pontefice, ri- 
fpoic loro con poche parole, ch'efiendo l'affare molto arduo fi farebbe configlia- 
to co' fuoi Cardinali , e che poi rifòlverebbe come richiedeva la giullizia : ma 1' 
allegato Configlio de’ fettanta Teologi della Sorbona fu come un coltello a due ra- 
gli , che trafifle il cuor del Monarca, nè potendo fopportarc 1’ atroce ingiuria , par- 
lò altamente a que' Dottori della Sorbona, che fi trovavano affilienti in Blcs agli 
Stati, e ratinò una Concregazione di venti Vefcovi, e di dodici Teologi, alla prc- 
fenza de' Cardinali Vanaomo, e Condi, nella quale dopo aver letta la mentovata 
Scrittura, tutti concorfero iti un parere, e dilfero : cb' t fetido aucliUnivcrfirà ripiena, 
di tanti Uomini dotti, e prudenti , non fi doveva credere, che quella fcrittura foffe 
opera loro , e fpecialmcnte , perché non s‘ tra veduto alcuno (firn pi are foferitto , e fi- 
gli lato : E quando ancora i avejfe formata , fi dovrà giudicare che non /offe ufeita a 
dichiaratone così impertinente e temeraria fe non per mera violenta de' "Parigini. 

XII. Si efibirono quindi i dodici Teologi della Sorbona d'andare a Parigi per 
chiarirli del vero, c rimediare a tutto quello che conofcerebbcro nece (Tarici per it ca- 
rico loro, e per fervizio del He, il quale fi acquetò , c nc attefcle informazioni più 
certe. E l’opportunità per andare a Parigi, ella fu appunto 1' eflerfi allora dato il 
compimento agli Stati, da' quali, come lcrive il Cardinale a Roma, poco, oniun 
profitto ne derivò al Regno, c fommo pregiudizio alile, mentre in quella AfTcm- 
blca , che conteneva il fior della Francia , rimale vivamente impreffa la lunetta im- 
magi- 
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migine della morte di que’due gran Per fon aggi , uno ammirato per la virtù milita- 
re, l'altro venerabile per la dignità; onde tornati alle Cafc loro litigarono! popo- 
li a iollevarfi.cd a favorir.!’ idee della Lega, ed a corroborare il Configlio della Soibona. 

XIII. Sentiamo come il Cardinale Legato deferiva a Si sto il compimento degli Stati. 

„ Eflendofi congregati gli Stati nella gran Sala alla preienza del Re , della Rei- 
„ na , de’ Cardinali Se altri Principi & Cavalieri della Corte, 1 ' Arcivefcovo di 
„ Bruges fece una lunga & dotta Orarione in nome del Clero, nella quale lodando 
„ la dignità EccleliaRica , conliderò la grande Rima Se veneratione , nella quale i 
„ Vefcovi erano già preflo gl’imperatori, e Re, poiché quelli davano loro titolo 
„ di beatiffimi , & di fantilfimi . 

„ Moftrò , che il Capo della Chiefa è il Pontefice Romano adduccndo tra gli 
„ altri argomenti quello della perpetua, c non mai interrotta fuccelEone de’ Papi. 

„ Pofe in confideratione a Sua MaeRà di quanta importanza forte che nella 
,, Chiefa di Dio fi trovaffero buoni , 8e cfcmplari Prelati , coartandola nell’ avveni- 
„ re ad haver l’ occhio alla nominatione loro , perchè da erta dipendeva principal- 
„ mente la fallite del Regno . 

„ Difcorfe fopra la pubblicatone del Concilio di Trento , dicendo fra 1 ’ altre 

cofe , che bilognava non folo accettarlo per i domini della Fede , ma oflervarlo 
„ ancora in tutto quello , che tocca alla riforma , perchè ammettendolo nel primo' 
„ Capo , Se efcludendolo nel fecondo , farebbe come un accettare i Comandamen- 
„ ti della prima Tavola , c contravvenire a quelli della feconda , Se volere la Fc- 
,, de fenza la Carità, & la Dottrina fenza l’ Opere. 

„ Dific che farebbe Rata cofa utiliffima il ripigliare 1 * ulo antico de’ Concilij 
„ Provinciali . Raccomandò tutti i ReligioG Regolari. Efortò il Re alla guerra 
„ contro gli Ifgonorti , & alla pace co’ Cattolici . Biafimò la venalità de’Magiftrati 
„ Se degli UfKcij. Parlò contro a' partitanti. Lodò l’elemofma , efortando il Re 
,, ad aiutare i poveri , a fgravare i popoli, Se guardarli da’ donativi eccellivi. 

„ Dietro a lui parlò il Conte di Brifac per la Nobiltà , il quale per la brevità 
„ del dire, Se per la lua politezza ordinaria fu commendato in cRremo. 

„ Si Refe in lodare il Re , la Reina Madre di gloriofa memoria , Se la Reina re- 
», gnante . Poi raccomandò la Nobiltà , Se parlò ardentemente contro gli heretici , di- 
,, cendo che per falutc del Regno era necdfario diRruggerli , Se Radicarli 5 Se che quelli 
J, che perfuadevano il Re ad erter clemente con tutti , fi dovevano intendere con chi 
„ haveva offefa Sua MaeRà, ma non con chi offendeva Dio , il quale gli haveva da- 
„ te tante forze perchè li gaRigaffe , Se non permetterti: che l’ honor luo , Se la Ke- 
„ ligion Cattolica forte conculcata , con molti altri particolari , degni veramente d’ 
„ un Cavalier ChriRiano . 

„ L‘ ultimo Ragionamento fu di Monfignor di Bernard Avvocato di Digiun , Se 
„ Deputato della Borgogna, il quale dopo haver moftrato qual forte l’obbligo luo 
„ verl'o la fua Provincia , Se la facoltà data ad ognuno di potere in quella generale 
„ Affemblea rapprel'entarc liberamente tutto ciò, ch'era di profitto al Regno, fup- 
„ plico Sua MacRà Jtando fempre con le ginocchia piegate che attenderti: all'ejlir- 
,, pacione dcH’hcrelìc, come principalirtìma cagione delle lue miferie , riformarti: gli 
,,i abufi dei Clero, raffrenarti la libertà che la Nobiltà fi haveva prefa fopra del po- 
„ vero Popolo, provvederti a’dilòrdini, eh’ erano negli Ulficj di giudicatura, Se 
„ delle Finanze , Se follcvaffe il terzo Stato da tante opprctfioni e calamità che pa- 
„ riva , sì per le genti d’ arme , come per le intollerabili gravezze , Se incredibili e- 
„ Rorlìoni , Se infine domandò licenza di partirli inficine con tutti gli altri deputati 
i, del fuo ordine . 

„ Rifpofe i! Re con viva fignificatìonc del fuo defiderio verfo il bene del Regno; 
5, c tra gli altri dell’ cRirpationc Se rovina degli hcrcrici . onde havea fatto il Rio 
1, Tanto Editto d' unione , il quale rcRando per legga ioiidamentalc voleva che in- 
» violabilmente forte offervato . ,, Fc- 
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„ Fece poi leggere dal Segretario una feri mira contenente una più ampia dichia- 
„ rationc de! fuo buon volere verfo ciafcun' ordine , e liccntiolli . 

XIV. Aveva rifoluto il Re di pubblicare il Concilio nel chiuder gli Stati con le 
particelle già riferite Salvia juribus Regia , & Regni. Ma il Cardinale per impedir 
quella condizionata pubblicazione tanto odiofa a Sisto, comunicò al Monarca un 
paragrafo di lettera venuta dal Cardinal Montalro, e legnata fotto il di 24. No- 
vembre dell'anno dccorfo, la qual diceva: „ La claufula Salvia juribus Rggis & Re- 
„ gni Noflro Signore non folo non l'accetta, ma la maledice; & il Re di Fran- 
„ eia , che vuol far patti con Dio fi accorgerà dove fi condurrà .... & lei fa bc- 
„ ne, che le parole dc'Concilij Generali fon parole di Dio, perchè dicono i Pa- 
„ dri : Vifum cfl Spiritui Sanilo & noli a . Però Sua Beatitudine mi badato, cheV. 
„ S. Illullriflìma non fc ne prenda altro falcidio. Si dolcrebbc che quella fua Le- 
„ gationc fatta con tanti encomi > or| dc fu fatta fuori di tempo , & contro il giu- 
„ lamento, pereflTer lei parente di Cardinale , & promefio tanto al Mondo riefea vana; 
„ ed il Gondi non ha detto niente di quello , ma (0I0 che il Concilio era pubblicato . 

XV. Se n’afienne però il Monarca, e dille agli Stati; voler egli che in ogni mi- 
niera foJJ'e accettato, e pubblicato , e voler eh’ eglino il tene fiero per tale, ma non ef- 
fondo nfolute bene ancora alcune difficoltà di riferve , le quali erano J, late propoflc da’ 
mtdefìmi eenc T ali Stati , voleva farvi fopra confiderarione più matura , e che poi le 
avrebbe rijolute con gli altri Capitoli , i anali non fi e r ano potuti terminare allora 
per ifcarfrgga di tempo : Il Cardinale , che vide da quella ri (poli a ridotto tutto 1 ‘ 
affar del Concilio alla Volontà fola del Re, quantunque aveffe da Sisto il coman- 
damento di non fc ne prender più pena, interpretò la mente del Papa qual poteva 
ragionevolmente edere ai non trafeurar qualche induflria , che potede agevolarne 1‘ 
intento, e per fare l'ultimo tentativo, parlò al Confcdbre del Re, ed al Guarda- 
figilli , i quali a nome del Re così a lui rifpofero : 

XVI. ,, Sua Macflà confiderati i memoriali fopra quella materia ricevuti da V. 
„ S. lilultridima , ha molto dciìderio di foddislare Sua Santità , lenza dar mala fod- 
,, disfationc a tutto il fuo Regno, e prega il fanto Padre a riflettere che in quelli 
„ tempi turbolenti conviene andare con molti rifpetti , temendo che quando anco 
„ egli voglia comandare al Parlamento di pubblicar fenza riferva il Concilio , il 
„ Parlamento flelTo non ubbidirà , perchè come ben fa V. S. Illudridìma tutti tre 
,, gli Ordini dclli Stati domandano qualche rilerva : che però Imcndo ella più vol- 
„ te detto a Sua Macllà , che il Papa non intendeva per quello levare i luoi pri- 
„ vilegj, nè le prerogative del Regno, richiede ora a lei per conliglio s’clia giudi- 
„ chi bene che Sua Macllà mandi a Roma un Perfonaggio per dimoltrare al Pon- 
„ teficc i capi , ove fi tocca la fua autorità , Se che piaccia a Sua Beatitudine di rifervarli, 
„ perchè quando quello fi faccia , pubblicherà poi il Concilio fenza conditionco riferva. 

XVII. Rilbofc il Cardinale : ,, A far bene &■ ad acqtiillar gratia col Papa bifo- 
„ gna hora fenz’ alcuna dilatione pubblicare il Concilio nel modo Ile Ifo , eh’ c lla- 
„ to pubblicato in tutto il redo della Chrìllianità , e poi mandare a Roma unmef- 
,, fo per chieder quelle gratic , & privilegi che delidcra la Macllà Sua , alficuran- 
,, dola io a nome del Pontefice che in tutte le cole honcltc farà compiaciuta . „ Re- 
„ plicarono cili : qitrflo è d' imponibile riufeita perchè nè i Topati , nè i Variamenti 
„ l’accetteranno ; ed il Cardinale , replicò „ nè i Popoli , nè i Parlamenti fono chia- 
„ mari alla cclcbrationc de* Concilij, ma fidamente i Prelati, a’ quali fi appartie- 
„ ne infegnarc a gli altri non meno i collumi che i dogmi. Et quando ciò ècon- 
„ fermato dalla Sede Apoflolica, non conviene a' popoli altra conlìderatione mafo- 
„ lo 1 ” cfccuzionc degli Ordini, Si delle Coflitutioni flabilitc , perchè in tanto è buo- 
„ no & vero quello che credono della nollra Fede, in quanto è comandato & in- 
„ fegnato dalla Chiefa. 

„ Che però Sua Macllà non deve lafciar di pubblicare il Concilio, perchè quan- 
do 
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lT do ì Popoli non la volc fiero in guelfo ubbidire , ella havrcbbe almeno foddisfaf 
„ to al Tuo obbligo, & darà occafione al Papa di procurar l'autorità di farla ub- 
„ bidire da' Tuoi VafTalli in cofa tanto ragionevole , & giuda . 

XVIII. Quelle ragioni chiufer la bócca a’due Cortigiani che moftrarono d* effer 
convìnti , e proraifcro riferire fedelmente ogni fua ottima rifoofta al Monarca ; ma 
il Cardinale che penetrò intimamente gli artifici Cortigianclchi fi rivolfe all' altra 
macchina per efpugnare il cuore del Re, c colta per indullria, fenza domandarla 
udienza ftretta, s* introduffe con deflrezza tale nel rasionamento , che il Re medefi- 
mo cominciò a lagnarli precifuncnte de' Predicatori di Parigi, eh’ erano i mantici, 
di tanto fuoco che minacciava dillruggcrc tutto il Retino . Affettò il Cardinale 
che il Re fi folle sfogato, e di poi defedando egli ancora 1* incredibile audacia ; 
così al Re lòggiunfe : Se 1 offra Mirila havefic pubblicato il Concilio di Trento et 
quell'ora frenat i avrebbe l’ infoienti de' Vredicatori . 

XIX. Rifpofe e di (se molte cole il Re, replicò mo-V altre cofe il Cardinale, e 
dopo molte propofte , c ri (polle deliberò il Monarca fpedire una lettera a tutti i 
Velcovi , con la quale notificava dt accettar egli il Concilio, e che però lo faccffe- 
ro pubblicare ed efeguir ciafcuno nella propria Diocefi fenz' aggiungere condizione 
akuna o riferva j e che per mano del Vcfcovo di Mans farebbe prefenrarc ai Papa, 
que’ capi di riferve , che defiderava gli fbflèro concedute dal Santo Padre . Fu bel 
trionfo, ma non fu intiero , poiché ravveduto Re fece inferir nella lettera quell* 
particella, che 1‘ accettar ione era effetto della ficurtz^a & confidenza di Sua Maeflà , 
che intenzione del Tapa /offe di confervare i diritti del Regno ; la qual particola rin- 
crebbe al Cardinale, e nel mandar la copia al Pontefice, fi procedo che raggiun- 
ta di quelle parole , non gli eia punto aggradita , ma che avrebbe fatto in manie- 
ra che folle levata . 

XX. Nell'atto che il Re diede al Cardinale quella lettera feruta a tutti i Vtfco- 
vi , perchè la trafmetteffe al Pontefice, difs'cgh al Monarca , che prima d‘ inviarla 
a Roma fi compiace®: la Maefià Sua di farla approvare dal Parlamento. Ma il Re 
mezzo irato rifpolegli: Che Variamento, o no» Variamento i T{on v‘ è più Variamen- 
to bavendogli levata 1‘ autorità con un noftro Decreto : del che già di fopra fu ra- 
gionato , dove moftrammo che il Decreto non ebbe effetto , cioè non fu accettato 
da Parigi, nè fu pre ferita to , perchè l'Araldo che lo portava, fu obbligato tornaro 
in dietro fono pena di morte , e riportarlo al Monarca. Ed ecco quanto abbiatn 
trovato circa l' accettazione del Concilio , nè lappiamo di più, o perchè in fatti 
così reftaife efeguito , o perchè gli eventi ferali ch'indi fuccedettero , involgeflcror 
nella confufionc', tra tanti altri afeli anco quello. 

XXI. Sparlati ovunque la dichiarazione del Duca di Mena di voler phttfoflo mo- 
rir colla fpada nuda alla mano, che morir tradito come i fuoi fratelli, feoffero al- 
lora i Parigini del tutto e la loggezione e il timore . Eleflcro nuovo primo Prefiden- 
te del Parlamento, c affarono l'Avvocato Regio, ioftituendorte altro in fua vece, fi 
gueil* auguda affemblea, non per elezione, ma per violenza decretò che tutti i fud- 
diti erano liberi dal giuramento di fedeltà predato ad Enrico Valefio ; e quindi rotti 
i Rrgj Sigilli, e praticate altre ribellioni, che tendevano alla barbara uccifione del 
povero Reai Signore , i Padri Cappuccini per offequio alla Santa Sede , c per grati- 
tudine al Cardinal Legato, loro infigne benefattore , lo avvilirono fegrcriflimamen- 
tc, ch^ aveffe pietà ai fe medcfinio, c fi guardaffe, poiché fapevan di certo che 
neppur egli era ficiuo, mercè i buoni ufficj ch'egli come Miniilro del Papa, face- 
va col Re per loftener l’autorità, c dignità di lui. Ne fcriffe con lagrime al Car- 
dinal Montaito conchiudendo la prolifsa lettera, nella quale deferiveva minutamente 
ogni cofa fin qui riferita , con tai precife parole : Il rimedio unico a tanti mali di- 
pende come dt tenui (fimo filo dalla fiducia deli' autorità del Vontefice . 
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XXII. L'anguria , e l'ira del Re fon più da immaginarli, che da defcrìverfi . 
^*1 tumulto da quefti veementi affetti coniiderò che le prime mire del Mena fareb- 
bero indirizzate a liberare il Cardinal di Borbone per crearlo Re ,ondc deliberò d’ 
sdlìcurarlo in Amboifa Città fortificata da un Cartello reale fulla Loira vicino a 
Bles; penetrò quella idea del Re il Duca di Nemurs, e tentando con induftrie in- 
credibili la fuga , felicemente penetrò in Parigi con dolore eftremo del Re , che 
procurò con un biglietto di proprio pugno allcttarlo a fc , ed efortarlo alla pace , 
e fece il limile la DuchcfTa fua madre , ma in vano. 

XXIII. Temendo il Cardinale Legato che il Re faceffe uccidere il Cardinal di 
Borbone , e 1* Arcivefcovo di Lione , acciò non fuggiflero come avea fatto il Duca 
qi Nemurs, cercò udienza, ma non l'ottenne, adducendo varie feufe il Monarca 
per non ammetterlo , e perchè avea proceduto nella ltcfla maniera quando fece uc- 
cidere il Guifa, entrò in fofpetto veemente 1‘ agitati (lìmo Legato, onde fenza do- 
mandare altra udienza andò alla Camera del Re , in tempo eh’ ei fi veftiva nel 
Gabinetto „■ Introdotto fece i /oliti convenevoli , •« poi animofamente sì dille .• 
„ Prego Vortra Maeftà di ricordarfi del grave delitto commeflo nella perfona del 
„ Cardinal di Guifa, onde oltre l’offbfa di Dio» n’è fommamente amareggiato il 
„ Papa» e quando la Maeftà Vortra continui ad aagiugnere un difordine all'altro io 
„ come Miniftro di Sua Santità adempierò il debito del mio grado. E giacché la 
„ Maeftà Vortra dice di cuftodire i prigioni non per offènderli , ma per afficurar 
„ fe, può lafciarli ove orafi trovano , almeno finche venga qualche commifEone dal 
„ Sommo Pontefice . 

. XXIV. Rifpofe il Re: „ Io non credo, havendo fatta gìuflitia di quelli che va- 

,, levano levarmi 1' honorc , & la vira d’ ha ver commeflo alcun peccato, e fo bene, 

„ che in Amili cali non fi fuol perdonare nè anco a* figliuoli . Già ho detto. Se 
„ hora lo replico, che nc il .Cardinal di Borbone, nc l’Arcivèfcovo di Lione avran- 
„ no male alcuno, ma voglio, che nè anche portano far male a me. Avvicinandoli 
„ il Duca di Mena io non porto fermarmi qui , bisognandomi accodarmi con le mie 
„ forze a Orleans per tenerle tutte unite , & refiftere adifegni de* mici nemici. E’ 

„ però neccflario ch'io mi aflkuri di quefti prigioni , perché fono certificato non 

„ defidcrarfi in Parigi altro più , che la libertà del Cardinale per crearlo fubito Re 
„ di Francia . Ben fo .che Sua Beatitudine fteffa mi configlierebbe a far ogni sforzo 
„ per impedire che in tempo di mia vita non fia altro Re in Francia ; il che fon 
„ riioluto di fere anco con efpormi a pericoli eftremi . 

t XXV. Tacque il Cardinale moftrando rimanere appagato , ed il Re medefimo 
non fidandofi d‘ alcuno accompagnò in Amboifa i prigioni , confegnandoli a' due 
principali Configlieri dcll'uccifione de’Guifi Gas ,c Lognac , deftinando il fecondo 
al governo della Città 5 c nel tempo fteflò ch'egli badava ad aflìcurarfi de’nobiiif- 
fimi prigionieri, liberò il Duca di Mena la Città d’ Orleans dall’ attedio, accoltovi 
A guifa di trionfante dal Clero , c dal Popolo con lietillimi Viva . Accoglimento 
che rifaputofi da Roano , Sciartres , Nantes & Lione , quattro cofpicue ed impor- 
tanti Città , fi ribellarono al Re , c preftarono fedeltà alla Lega . 

XXVI. Arrivò il Mena in Parigi, dove con incredibil giubilo venne accolto dal 
Parlamento, dalla Sorbona, e dal Popolo, e fu dato ordine alle colè, furono {labi- 
liti due Configli, uno (òpra le Finanze, l'altro lovra la guerra , .co' quali teneffero 
corrifpondenza le Città .colkeate . In Bles era fomma confufione , c timore uguale , 
afpettandofi fulminante addotto il Duca di Mena , onde la Regina fpofa , mandò al- 
trove per iìcurtà le .fue gioje ; ed il .Cardinal Gondi domandò penucrofo al Cardi- 
pale Legato , cofa mai mcdit&ftè tifohvere por licurezza della fua perfona : Io non mi 
moverò fenici cfprefio comandamento del Sommo "Pontefice , 0 fen^ ordine del Re, poi- 
ché come Miniftro Pontificio ben fo , che quando Monfignor 4i Mena venga in Bles mi 

porte- 



Libro Undecimo. tq', 

pcrterà quel rìfpetto mtieftmo , che foleva portarmi fuo fratello Duca di Cu'tfa. SI dif- 
fe, e n’ebbe indi ficuro rifeontro quando il Maggior- Domo della Duc+iefla di Ne. 
murs gli confinò in cuftodia tutte le argenterie, e i danari della medefima,la qua. 
le dimoftrò l’ univerfale venerazione di Francia al Miniftro di Sua Santità . 

XXVII. La voce (paria dell" arrivo del Mena tenea fofpefo il Monarca, fe dovef- 
fe, o no, ritornare in Bles , perchè non voleva abbandonar la Loira, come paflo 
di fornirai confcguenza ; ma incoraggilo dal Duca di Nivers ch'era l'intimo Confi- 
ggerò , e che s’ era feco abboccato in Amboifa dove lo confortò che predo fi fa- 
rebbe trovato fuperiorc di forze al Mena, ritornò a Bles quietando còn la fua pre-, 
fenza la fpofa , il Gondi, e molti altri, ma non già i Cittadini inclinati al Mena. 
11 Navarr.i efibì al Re cinquemila fanti, e mille cavalli, e per addefcarlo ad acco- 
glier l’ offèrta , fpinfe Inviato Cattolico, o che dimoftrava a'eflèr Cattolico, ed il 
Signore di Sdatiglione ofterfegli ancora le fue numerofe truppe. Rifiutò il Monarca 
ambedue gli ajuti , ma ofierva nelle fue lettere il Cardinale con augurio avverato 
pofeia a pennello, che crefcendo la ncccffità , avrebbe il Re accettate tali offerte , 
oenchc folte per eflère la total rovina dell' infelice Regnante, anguftiato per ogni 
parte , poiché il Signor di Loenac diletto del Re , e deftinato come raccontammo 
Governator d’Amboifa, fuggi dalla Corte, edal feno del Re, e fi ritirò al predetto 
governa, ed il Cardinale nelle fue lettere non fa decidere, fa il detto Lognac avelie 
ricevuto qualche difgufto dal Re , o fe il Navarra l' avefle iftigato alla fuga . 

XXVIII. Certa cofa è che il Monarca fe n’ affilile in cftremo , perchè avendo aflì- 
curati in Amboifa i prigionieri, s’avvedeva d’ averli confcgnati in mano infedele , 
mentre il Gas, c Lognac mettevano il Cardinal di Borbone all'incanto, desinan- 
dolo premio di chi ofterifie più largamente. Centocinquantamila feudi furono efibiri 
dall’Arcivefcovo di Lione per la libertà di tutti, ma il Re fu a tempo, ed avendo 
inviati il Cardinale di Lenoncurt, e l’Abate del Bene, dopo varie promette ricuperò 
finalmente il Cardinal di Borbone, e i Duchi Guifa,e d'Elbcufcon la fomma di tren- 
tamila feudi , com' ei medefimo raccontò al Legato proteftandofi feco , che Rimava 
infinitamente l'averli ricuperati, fperando che tali infigni prigioni gli dovettero fer- 
vi re di mezzo a far qualche accordo col Mena; ma conchiude nelle fue lettere il 
Cardinale: Se pur tra tant‘ armi , t tant’ odi) refa luogo alcuno a penficri di quiete. 

XXIX. In altro ordinario ferive : „ Non mancano Configlieli al Re che fi flu- 
„ diano allontanarlo dalla Chiefa riportandoli mille malignità contro Roma ancora; 
„ onde il Re non ben difpofto tra tanti travagli a giultamcntc penfare dà retta a 
„ chiui.quc , fenza diftinguere chi lo tradifee , da «hi l' ama . 

„ Monfìgnore di S. Germano Confcflore del Re , Prelato dotto, & da bene, e 
„ tuttavia intimo confidente di Sua Maeftà mi ha così parlato ; lo per obbligo di 

cofeienga mi fono indotto a ftgnificarle , che redo il Re tanto dìfgufiato da’ mali 
„ trattamenti , che in Rpma li fono fatti, di quello che molti Rehgiofì nel Regno , 
„ & ne’ Tulpiti , <& ne’ Confi jfionarij fanno <#* dicono contro di lui , che lo "redo ih 
„ pericolo grande di concepire un odio immortale contro tutti i Rcligioft , & di preci- 
„ pitar fe fteffo in qualche rifolutione . 

Et più volte mi ha ripetuto guelfa parole : „ So molto bene quello che fico; 8e 
,, mi ha pregato a far quelli uffici) che io haveffi giudicati più acconcj per rime* 
„ diare, affinchè non feguifle un difortline si grande, che potrebbe apportare alfa 
„ ChrilHanità tutta danno importantiffimo . 

XXX. Rifpofi „ che fino a qui non havea Sua Maeftà cagione di dolerli di Sua 
„ Beatitudine, poiché nè più amorevolmente , nè più paternamente potea trattarla 
„ il Pontefice di quello che haveva fatto, dovendo» confiderare che la Santità Sua, 
„ & come Vicario di Chrifto , e come capo della Chiefa , non potea fare che non 
„ ftntiffe grandiffimo difpiacere della morte data ad un Cardinale , la quale non fi 

T a „ potè- 
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„ poteva in modo alcuno, nè fcufare, nè colorire : onde conveniva che Sua Beati». 

„ tudinc moli rafie anco a tutto il mondo il tuo fentimcnto , perchè quando non lo 
,, faceffe, mancherebbe alla propria confidenza , & darebbe grandiflimo fcandalo a 
„ tutta la Crittianità con lafciarc a' Principi fecolari quello cattivo efempio di po> 

„ tere impunemente metter mano ne' Cardinali di Santa Chiefa , che devono efler 
„ tenuti da ognuno in veneratione . 

„ Si vede con quanta moderazione fi governi il Sommo Pontefice, havendo de- 
„ putiti alla cognitione di quefla cauli Cardinali di molta dottrina , di fìngolar » 

bontà , & di ottima inclinatione verfo la Corona di Francia . Et deve confiderarc 
„ che quantunque bavelle potuto Sua Santità dichiarare fconiunicaro il Ke , nondi- 
„ meno non l'ha fatto , ma come Padre pietofìlììmo , & defiderofitfimo del fuo be- 
„ nc, Se del Regno l’invita a penitenza, moflrandofi pronto ad abbracciarlo, quaru 
„ do riconofca il fuo mancamento, & ne chieda perdono. 

XXXI. Mi replicò il Vefcovo: „ £’ vero ciò eh' ella mi dice; ma da Rpma vie- 
„ »e ferino a Sua Madia che nella Congngatione de' Cardinali fi trattano alcuni pun- 
ti ti tanto, indegni d‘ un Re , e tanto pregiudiciali al fuo Stato , ch'io temo che fe que- 
„ fii vengano propofli al Re, egli piuttoHo che accettarli , fi appiglierà ad ogn‘ altro 
M partito . Et io ripigliai : non fon confapevole di quelli punti trattati in Roma , 

„ ma mi alficuro nella molta prudenza di que’ Signori Cardinali, & nella (ingoiar 
„ bontà del Papa , che non farà propofta a Sua Maeltà cofa fe non giulla, & ra- 
,, gionevole. 

„ Il peccato commelTo è molto grave , & di grandilfimo fcandalo » & il mondo 
„ tutto Ita intento a vedere qual àimoflratione fia per fare Sisto , & ogni partito 
3 , che il Re pigli fuor dell’ ubbidienza di Santa Chiefa farà la fua totale rovina 
„ così fpirituale, come temporale. Replicò il Vefcovo fòfpirando: Ver amor di Dio 
„ non s‘ inafprifca più Sua Maefià , perchè fo molto bene quel che dico . 

r. Non mancano conliglieri al Re,i quai fi ftudiano ai ritirarlo dalla Chiefa Cat- 
p, tolica. Apprelfo, l'Ambafciator di Spagna ha chiclta al Re la rcliitution di Cam- 
,, brai facendo illanza d’avere una rifoluta rii polla , & è interpretata quali minac- 
•„ eia di muover guerra quando il Re non deliberi di farlo , & così per ogni lato 
j, fi vede accefo un ardentillimo fuoco nel Regno. 

>, Supplico V. S. Iliuftriffima per la facoltà di condurmi a Roma mentre hora, 

„ Ilo in Corte con niun profitto della Chiefa , & con fommo mio rifchio , & di- 
t , fpendio &c. 

XXXII. In tanto il Re trovandoli tradito dalli Signori Gas c Lognac, e veden- 
do liberato Orleans , e dilertate quattro inclite Città , conobbe non efler più ficuro 
in Bles , meditò andare altrove , tanto più che il maneggio intiaprefo da Madama 
di Nemurs madre del Mena liberata di prigione per tal effetto , fvani come fumo , 
avendole rifpollo il figliuolo , che il Re troppo chiaramente gli haveva fatto conofeers 
che non v tra modo da poterfi fidar di lui , e che però era rifoluto di pajfare avanti 
nella fua imprefa . E tutto che la follccita Principeflà andalfc a Parigi col Rondi- 
noli , fperando che l’ amore , ed il rifpetto materno piegar doveflèro l’ animo del 
figliuolo , non ottenne rimedio alcuno , ond'clla rimandò il Rondinelli al Re eoe 
l’ infaullo annunzio , che il Mena refo cauto delia morte de' Tuoi fratelli non vo- 
leva udire alcuno , neppur la madre , che fecolui parlaffe di pace , c eh* efitn- 
do rifoluto valerli della preflezza , teneva di mira folamente Sua Maefià per iofe- 
guirla fin tanto che rimaneffe preda di lui, o fi gettaffe difperata in braccio degli 
Ugonotti . 

XXXIII. Rifoluto efficacemente l’anguftiatifftmo Monarca di fuggir da Bles, tenne 
configlio dove piegar dovefle o all' ingiù della Loira , o altrove , cioè verfo Mo- 
lins. Tutti furon concordi eh’ ci piegailc ali’ ingiù della Loira ftudiando d‘ avvici- 
narlo 
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narlo al Navarra. 11 Duca di Nivers prevalfe a tutti, e determinò il Re ad in- 
camminarli a Molins per allontanarlo dalle pratiche con gli Ugonotti, c con Li- 
fabctta , la qual facciagli offerte grandi c fpeciofe , ricufatc però Tempre dall’ af- 
flitto in cftremo Rcal Signore. Già la Corte era in procinto di muoverli ; c co- 
mandò che rettartero indietro le Damigelle della Regina, fofpettando elle tutte, o 
alcuna tra loro poterti far iapere al Mena dove precifamente invertir poterti il Monarca. 

XXXIV. Mandò ambafeiata onorevole al Cardinale pregandolo a fcguitarlo nel 
fuo viaggio, ma o per fua naturale incoftanza , o per politica di rtrignere col 
Navarra quell’unione, che indi a poco fu conchiufa , fpinfe altro melTo al Car- 
dinale, per cui gli fece intendere, aver penfato clTer meglio , che per maggiore 
comodità e ficurczza precederti Sua Macltà , e s* inviarti a Molins. Si accori e be- 
niffìmo il Cardinale , che il Re aveva già deliberato d’ unirli al Navarra , c che 
per tanto non aveva genio vederli attorno un Miniftro del Papa , cotanto odiato 
dagli Ugonotti; e quantunque tornarti meglio al Cardinale abbracciar l’offerta, 
con tutto ciò conliderandq che il Re poteva mutar difegno - e viaggio , come infat- 
ti avvenne, deliberò non li rtàccar dal Sovrano , a nclìe a riTchio gra vittimo di fe llefso. 

XXXV. Così fcrive al Montalto: „ ponendo 10 da un lato l’importanza d’ im- 
„ pedire gli accordi del Re con gli herctici , & l' opportunità di ricevere^ & etc- 
„ guire le commiflìoni del Santo Padre , $ dall’ altro, non fola i rilevanti? difpcn, 
,, di), ma i pericoli miei , sì per la vicinanza del Navarra slic feorre con pie li- 
» bero Se vittoriofo quelli paeli , sì per la facilità di reftare io folo fenza il Re, 
„ che può eflere rapito da qualche inopinato accidente, ho anteporti eli buon ta- 
„ lento qualunque benché debole fperanza di bene che può provenire al pubblicò 
„ dal mio foggiorno , agl’imminenti gravirtìmi danni di mia perlòna Aveva Si- 
sto già praticata ogn’ indullria perchè leguifTc la concordia tra il Monarca, c tra 
il Duca di Memoranlì, conforme al memoriale del Duca di Savoja , del quale al- 
trove parlammo , e perche la contòrte del Memoranti dovea comparire a momenti 
in Corte , il Cardinale ridurti il trattato a termine di conclulionc ; ma il Navarra 
tentò troncarne il maneggio con politica milLriofa , poiché fpinfe Inviato a! Me- 
moranti , per cui gli fece intendere che non li fidalse del Re di Trancia, e riflet- 
tefse che le nozze erano infaurti prelagi nella Regia Corte, mentre quando il Na- 
varra Hello celebrò le nozze con Margherita Torcila del Re, accadde la llrage di 
San Bartolommco ; c quando lì fece il matrimonio della Pi incipefla di Lorena coi 
Granduca di Tofcana avvenne la morte del Guila , ma il Memoranlì fe ne rife di 
tali fuperltiziofi augurj; difcorrcndo però il Cardinale col Re fovra quella materia, 
Sua Maettà gl’inlinuò che atfiftefsc alla funzione del matrimonio della figliuola del 
Memoranti col Gran Priore nipote teneramente amato dal Re, rifpole il Cardinale, 
che non poteva trovarli in Chicla con Sua Macllà , finché non averte dal Pontefi- 
ce Tartoluzionc del graviffimo delitto, ricordandole quelle (IclTc cofe , che prima 
altrove le aveva dette, cioè, che fi dovette allener dalla Chicfa , c procurare con 
ogni umiltà da Sua Beatitudine perdono del fuo peccato, edaflìcuro, dille , afsicurò 
la Matjià Polirà cht non fi può mai con Dio , c col fuo Picario nioflrarfì troppo burnì le. 

XXXVI. Avvilito il Re dalle maggiori rivoluzioni, che per la morte de’- GuHì 
riputava doverli cllinguerc , c deporta per ciò la fua primiera fiducia , non Teppe 
negar l'errore come altre volte avea fatto, non addurti le folite lue protette che i 
Re di Francia non portano erterc fcomunicati , o eh' era già artbluto in virtù de? 
privilegi ottenuti dall' Aportolica Sede, o del Breve di Sisto» ma tute’ umile ri fpoi 
fe al Cardinale : Ho procurata /’ aflol unione e il perdono con una lettera ferina a Su a 
Santità di tuia propria mano. 
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^fnguflìt del Legato di Francia fenza iflruoQoni di Sisto- Jnduflrie del Re di 'Notar- 
ra per acquiffarft l’amor de' Cattolici ^ Il Fg di Francia procura far pace co'Collega- 
ti . 'K e f‘* arbitro Sisto .. Da cui cerca grafia, e affolucQone degli omicidi - Il Le- 
gato rifolve di partir dalla Francia . Quel Re fi untfce col Re eli Trovar r a .. 

E il Re di Francia era ìit anguftie grandi .per le confufioni maggio- 
ri del Regno dopo l’uccifione de’ Guifi , il Cardinale altresì vive- 
va anguftiato per non avere da Sisto (finizione alcuna o di efer- 
citare , o di abbandonare il fuo impiego ; e quella che fembrava 
negligenza del Papa , era prudentiffima cautela - Concioflìachè nel 
tempo medefimo' che il Pontefice era fdegnato contro quel Monar- 
ca , era ancora ineflimabilmente (ollecito , di mantenere la Cattolica Fede in quel 
Regno defedati (lìmo .. Le informazioni ftrepitofe de’Còllegati , il colore di Religione 
vantato da' medefimi, la ribellióne de* fudditi , la dignità Regia violata , e la dub- 
biezza dell'efito felice, o contrario al Monarca, tenevan talmente fofpefo Sisto che 
non fapeva prendere rifoluzioni , le quali in- ogni evento non pariflfero eccezione . 
Voleva il fuo Miniflro predo al Re , come linimento di quel bene che all’ occasio- 
ne venir porcile fidandoli del valore di lui , ma non voleva poi dare ordini precifi , 
perché il fuo configlio, e l’autorità della Santai Sede non rimaneffero- fcherzo d* in- 
certo evento - 

IL E quanto Sisto era cauto nel - deliberare, tant'era vario ir Monarca, e lo de- 
molirò nel viaggio intraprefo , poiché invece d’andare a Molina dove aveva detto al 
Cardinale d’inviarfi , piegò a Tours,e credendo dividerli con artedal Cardinale, fi tro- 
vò prevenuto dall’arte dell’amorofo Legato , il quale giunfe con la Corte a feconda del 
fiupie in Tours , e due giorni dopo per terra v’arrivò il Re - Certamente fe il Cardinale 
non ufava quclt’accorrezza , era il medefimo , così egli ferire al Monca Ito- , era ilmedeftmo 
mandare in Levante il Legato, quand' egli penfava andare vtrfo Tornate. 

III. Fu ricevuto il Monarca con folennità nella Chiefa dar Capitolo , perch’ era 
a (Terne l’Arcivefcovo. Gli Ambafciadori di Spagna c di Savoja erano andati a Pari- 
gi) con rammarico grande d’Enrico e que’di Venezia e di Ferara fi trattenevano ita 
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ligione , mentre colta 1 opportunità della ritirata del Duca di Nivcrs, s imoadronl 
molte terre, e minacciò di foggettarf, la Cuti importante diPoitle» macomeaccei 
nammo non perdeva di mma al Monarca , Odiando guadagnarlo , ora col dmoc 
dell armi, ora con 1 amor dell* offerte , le quali a Monte Riccardo nell* andana 
Tours tomo a rinnovare 1 Sua Maeftà per mezzo del Signore di Rofsì, ma il M 0 . 
narca non volendoli avvilire ancora , rilpofe al Miniflro favorito del Navarra eh* 
egli non avea Infogno alcuno di lui . a * cn ‘ 

IV. Lifabctta ancora lo allettò in Tours per il f u0 Ambafciadore, col quale , e 
col Segretario Revol tenne lunghi difeorfi, come il Duca di Nivcrs riferì al Car 
dinaie Legato; eppure con allettarlo gli eretici erano nemici del Re come il Me* 
u, perché tutti collimavano alla morte dell'infelice Principe j il Navarca faliva al 
Trono, Lifabctta vedeva il Regno divenuto eretico con la morte del Re ed il Me 
m per intronizzarvi un Cattolico voleva morto il Valcfio ; i Confielieri inclinava 

* d “ Cirdi ' , ‘ ,c «*»* "'-p- 

„, V - In , fatti domandata facciale udienza , dopo ì foliti olTcquj G dolfc con Sua 
MacfU che permette (Te in dittanti di fole otto leghe da Tours tante crudeltà , e in- 
foiente degli Ugonotti ,1 quali dopo aver faccheggiato un Monaftero di Ccrtofini 
e dopo aver fottopofh il Priore, e Vicario ad acerbiffimi tormenti, avevano calpe- 
sto il Santi (Timo Sagramene, e ridotta una fiali a la Chiefa . Rifpofegli il Re • 
Ciò non duole meno a me di quello che dolga a voi, & è noto al Signore Dio « 
„ mio cuore. Qpefh fono frutti che nafeono da quelli clic fotto color? di difende- 
„ re la Religione Cattolica danno materia d'avanzamento agli heretici • Se fi trova- 
» np lecofe m tal termine, che per mancamento di potere^ non di volontà convien 
„ differire quel nfentimcnto, che in diremo defidero di fare. „ Replicò il Cardi- 
„ naie . „ lì nfemirfi e in potere di Voftra Maeftà , effe ndo baflevoli poche forze 
» * ! bc ” r ' 3 uel Monaftero, Se meglio farebbe impiegare le fue militi! in favor 
„ della Chiefa, che contro Mans. 

VI Ciò diffe il Cardinale, perchè nel Configlio Regio, -era Rato podanzi tifo- 
luto che per non tenere lungamente oziofe le truppe con danno del Paefe amico , 
fi faingcttero all alfedio di Mans Città unita alla Lega , come in fatti riufeì fenzl 
frutto 1 alfedio , e con vergogna del Re, il quale fentendofi toccar fui vivo dal Car- 
dinale, mamfcftò 1 motivi che 1 indicevano a tale affedio , ed il Cardinale facendo- 
gli fonofeere palpabilmente quanto fofTc nocivo a gl*intercffi della Tua corona , cad- 
de naturalmente il difeorfo fovralaccordo , che il Re meditava far con gli ereti- 
ci, e dille a lui : 5, Volita Maeflà fe ne guardi come dalla morte , perchè gli he- 
„ retici, ne quali -confida non hanno forze ballanti per rimetterla nel prillino fla- 
„ to; ne hanno bensì di vantaggio per rovinarla. r 

VII. Quefia rifpolla viepiù lo punfe, ma diffimulando quel ch’era vero, rifpofe : 
„ Dio benedetto vede il mio cuore, & conofce che non v’è alcuno nel Mondo che 
m Iu piu Cattolico di me, & potete affiorare Sua Santità che per quanto potrò , 
„ mai non mi fervirò d heretici ; ma fe il Duca di Mena viene per legarmi la go- 
„ la, bifogtia bene che 10 procuri per ogni parte di difendermi , & mi ferva non 
* tna ifteora de Turchi, non per fomminiftrare fomento alla loro 

„ empietà Se ialfa Religione .poiché eleggerci piuttoflo la mòrte, che cadere intan- 
„ to errore, ma per non mi perdere, come penfoche farebbe ogn’ altro Principe. 
■ » Sc vi vedette in pencolo di perder la vita , Se il Navarra y.i porgclfe 
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uni fpada per difendervi , voi certamente non la ricufercdc , cflcndo 1’ ultimi 
fi', cofa, che voglion far gli huomini, di lafciarfi ammazzare & perdere. 

„ Io ho aperta più volte la drada di compofitionc al Duca di Mena , & ulti— 
inamente ha anche di mia corrlhaiffione la Regina fcritto a Madama di Nemurs 
„ per eccitarla a trovar forma d'accordo, ma quelli fon tanto arrabbiati, che non 
p, vogliono fentir parola di pace; anzi che pubblicano che non vogliono alcuna co- 
„ fa meno che la mia vita, la quale però lon rifoluto guardare più che potrò. 

„ Mi par gran cofa, che il Pontefice, il quale è Vicario di Grido, Padre dcl- 
fa Chridianità vedendo il figliuolo primogenito della Chiefa in tanta afflinone 
non procuri di farfi mediatore. Se di pacificare il Regno, dando la Santità Sua 
>y a conofcerc di quanro ornamento , & lervigio della Sede Apodolica fia confer- 
„ vare un Re di Francia, che febbene è affai afflitto, non è però ridotto a talter- 
„ mine, che per il meno non porta per molti anni travagliare i fuoi nemici. 

Vili. Replicò il .Cardinale,, Non tu la Maedà Vodra occafionc alcuna di do- 
„ ferii del mio Sovrano , perchè Sua Beatitudine ha in ogni tempo moftraija la fua 
„ patema affdenza & volontà verfo di Iti. Et quando feguirono i moti di Parigi, 
„ avrà la Maedà vodra potuto chiaramente conolcere, quanto Sua Beatitudine de- 
fide ri il bene di V. M. & la quiete del Regno, havendo con molta prontezza 
„ fuperatc diverfe diflìcultà. Se fatto tuttociò che V. M. havea domandato. 

'■ „ Et però fi deve ricordare in molti Si efficaci ufficj che io Minidro diSuaSan- 
tità ho con l’ autorità di erto Pontefice paffati cosà per la tranquillità del Re- 
ti gno, come per la confervatione della fua Regia dignità, Se per grada di Dio era 
„ feguita pace Se giurata folcnnemente l’unione de’ Cattolici con maravigliofo ap- 
pfaufo & contento di tutto il Regno. 

’ „ Onde fe V. M. haveffe offervato quello che havea promeffo Se giurato, come 
i, dovea non fi ritroverebbe liora in tanta afflinone. Se calamità. Et la prego ri- 
., durfi a memoria quello che tante volte mi ha detto, che i configli di Sua San- 
,, tità , & miei erano buoni , febbene non mai abbracciati da V. M. come anche 
, hora conòfco di far poco frutto, perchè con argomenti invincibili non porto per- 
„ fuadcrla a mandar lè fue forze non contro Mans, ma contro gli Ugonotti. 

IX. Soggiunfc il -Re:;, Non nego che il Pontefice m’ habbia à/utato nel tempo 
i, delle Barricate di Parigi; Se gliene redo con obbligo, ma dico che non deve nè 
anche hora abbandonarmi. Le cofc fatte non hanno rimedio; nè col riprendere 
fi provvede a’bifogni prelenri ; & la carità , Se la pietà devono nell’animo del 
,, Papa haver più forza, che l’indignationc. 

„ Se due Principi Italiani veniffero tra di loro alle mani , certamente Sua Bca- 
V, titudine procurerebbe di metterli in pace, Se molto più deve farlo per metter 
„ quiete nel Regno, o con dar nuovi ordini a voi, ocon inviare altro minidro per 
fi, interporre 1* autorità fua a fin di porgere rimedio a tanti mali . ,, Ripigliò il 
„ Cardinale: „ fc da principio Vodra Maedà fi forte humiliata alPontefìce, co- 
fi, m‘ egli laefortò, confidando il fuo peccato, & domandando 1’ aflbiutionc , forfè 
„ già ì’havrebbe ottenuto, & potrebbe di certo fpcrarc qualc’akro ajuto dal San- 
„ to Padre, il quale pieno di benignità, non Jafcerebbe mai di foccorerla in quello 
„ che giudicherebbe conveniente. 

Ma bifogna Iafciàrfi bene intendere, « trattare in modo, che fe Sisto fi pone 
J, in mezzo di quella pratica poffa artìcurarfi che V. M. non fi precipiterà in er- 
v rori fìntili . In tutti i tempi , ma fpccialmente nelle afflitioni bifogna ricorrere 
„ a Dio, eh’ è quello che da, & leva gl'Imperj Se Regni. Et fe vodra Maedà 
„ crede con le forze proprie, ovvero di hcrctici refidere alla fua volontà , s’ in- 
p, ganna luteamente . 

„ Che /però deve ricorrere a Sua Divina Maedà & fidarli in lei, Se non nelle 
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>, forze de! Demonio, che fon quelle degli herctici, perchè troverà altro modo da 
„ Calvari) . Deve inoltre V. M. rimetterà in tutto, e per tutto nelle braccia del 
,, Papa Vicario di Chriflc&r lafciarfi governar da lui , che gli è dato da Dio per Pa* 
>, dre , & deve guardarli molto bene di non aggiugnerK nuovo difgullo accordan- 
„ doli col Navarca, tna piuttoflo attendere con tutte k forre fue all’ eftirpatione 
>, dell' herefia . 

- X. Convinto il Re, ma non rilbluto domandò al Cardinale i cofa brvrebbc dovu- 
to fare quando moffe le fue armi contro il T^aVarra, dall' altra parte veniffero od af- 
fai ir lo que' della Lega ; ed il Cardinal pronrillimo rifpole : quando V. Maejià vada 
contro il Tfavarra , i Cattolici non verranno rontrodi lei, perchè farebbero più danno a 
fe medefimi che a Vqjlra Maefla , poiché ognuno direbbe che vennero a f occorrer gli hereti- 
ci , il che è contrario appunto a ero che mojtrano di voler fare . Ecco quanto Icri've il Car- 
dinale Legato al Montako; e nella Ceda lettera v’ erano i Seguenti capi di narrazione . 

„ Un miniflro d’alto affare mi ha accurato che la pratica delP accordo col Na- 
„ varra fi vada ftringendo; ma che il Re vuole , che il Navarca fi faccia Cattoli- 

„ co , & mariti fila Sorella nel Primogenito del Duca di Lorena , il quale prefèren- 

„ do l’interefse di Stato a’ ri lpctti della fua cafa, febbeoe ha rifentito elfremo cor- 

,, doglio per la morte de'Guifì fratelli, vuole continuare neil’ amicitia col Re . 

„ Confederando io la pendenza precipitofa delle cole, la partenza feguita delCar* 
„ dinal Gondi , & proffrma del Duca ai Nivtrs, onde rimango lenza confidenza in 
,, Corte, & il Re in feno de’ fautori del Navarca, viene certiflimamcnre ad efse» 
„ re infrutruofa la mia dimora apprcfso il Re, fe non Quanto fi voglia ovviare ad 
„ un biafimo , che potrei incorrere quando fùccedeise l’unione, cioè che le io 
r, fotti (fato prefente , Se fe haveffi adoperato le debite indultric , ciò non farebbe 
„ avvenuto. 

„ Invio a V. S. llluffrifs. copia d’un componimento Campato in Parigi col tito- 
,, lo : Oratione fatta dal Vapa in Concifloro fopra l' homicidio de' Guifi , in cui fi par» 
„ la con poco honorc di me; onde rinnovo le preghiere per cfsere rimofsoda quer 
„ fio impiego, come che riefea di niun profitto, & di poca dignità alla Santa Sc- 
„ de il mio più lungo foggiorno . 

XI- Il Cardinal Montalto rifpofe : „ le doglianze fatte da! Re contro Sua Santi— 
„ tà fono contra ragione, poiché il Pontefice ha proceduto tanto moderatamente 
,, verfo Sua Macffà , che potendolo dichiarare Comunicato , onde gliene farebbe 
„ provenuto grandiffimo danno , fc n* è attenuto , dccosrs'c portato da Padre benigno. 

,, Tanto più che il Re ha fempre continuato di non richieder I* afsolutione del- 
„ la Comunica , anzi tiene prigioni tuttavia il Cardinal di Borbone , & 1’ Arcivef- 
» covo di Lione, i quali doveva egli almeno confegnare a lei che rapprefenta la per- 
„ fona del Papa . Et fe fi paragonino quelle attioni tra loro , ficcomc fi truova che 
„ il Re non ha fatto ufficio da ubbidiente figliuolo , cosi refta mànifefto che noftro 
„ Signore s’è portato da Padre amorevole. & -partente. 

„ Veramente Noflro Signore s’è doluto nel Concifloro fegreto, ma non già eoa 
„ quella forma di parole ch’è nell’ oratione mandatami, Campata in Parigi, onde 
,, l’Autore di effa non {(Tendo (lato in Coni illoro l’ha formata nella fua fantafia,, 
,, animato non dal furore poetico, ma dalla propria paffionc . 

XII. Al Re frattanto angufliato per ogni parte , aggiungeva più Krave affanno 1* 
Erario efauflo, onde dovette vendere molti ufficj di Corte; e non fenza (luporede* 
Sav) trovò chi li comprato . come fé fiorifTe ih Francia una tranquillilTima pace: de- 
liberò d’inviare a Venezia il Signor di Mes per impetrare dalla Sercnifiìma Repubbli- 
ca foccorfo di danaro, c toccò con mano due verità; una, non edere maraviglia 
che fi trovafTe a quelli eflrcmi partiti, dopo avere co’ fcialacquamcnti indebolite le 
finanze; l’altra che non doveva riporli alla pericoiofa ripetizione di uccidere i Guifi 
Tomo li. V fenza. 
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fenza il fondamento di teforo raccolto , col cui beneficio avrebbe potuto di leggi e- 
ri, umanamente parlando, liberarli dalle nuove rivoluzioni . Ridotto però alla dura 
neccffità di confervarc fc fteflb, e trafitto di veder correr fanguc le vie del Regno, 
non fi poffon leggere , fenza intcnerirfenc le molte umilizioni , alle quali diicendtr 
dovette un Monarca sì grande. 

XIII. In primo luogo fvelò il fuo defidcrio al Cardinale dì far la pace con Sisto , 
t fi prevai fe della fua Regina Conforte , la quale andò perfonalmme a trovare il Car- 
dinale nella Badia di Mormotkrs , dove fi era ritirato , luogo lontano da Ttun una 
lega . Qurfla Beai Signora tutta tribolata per le f venture del fuo confort * fece al 
Cardinale viviffima ijianga , che in fuo nome fvpplicaffc il Tapa a volerfi degnare con 
la fuprema fua autorità d' intrometterfi mediatore di pace , e con la fua nota pietà di 
/ occorrere il Re fuo Marito ; il quale mcntr' ejfa parlava , fovraggiutfe col prete/io d‘ 
cjfer quivi arrivato per fuo divertimento , e continuando la Bigina il difeorfo , foggiun- 
fe miai termini il Re al Cardinale. 

,, Voi mi hs«tc tante volte a nome del Santo Padre diflùafo di valermi delle 
„ forze degli hcreràci , ond‘ io fon rifoluto di guardarmene in ogni modo poffibi- 
„ le, me in effetto fc cucili della Lega vengono per affalirmi , tono uccelli tato in 
„ ogni maniera a difendermi. Dio benedetto vede con qual difpiacere io mi riduca 
„ a ricever foccorfo da fimi! gente odiata da me più che la morte, & quel che 
„ più mi tormenta è che giunto al termine mi converrà ricooofcer da efli la coo- 
„ fervanone della mia vita ; ma in fine l'ultima co fa è il morire. 

Rifpofe il Cardinale : „ Scbben farebbe fempre male firvirfi degli herctici , non- 
„ dimeno farà peggior penfar di farlo, quando V offra Macfià con quello non ri- 
„ media al (uo male, ma piuttofto accelera la fua rovina , com' io r-ngo per in- 
„ dubitato dover fucccdcre fe fi unirà colNavarra. chcrifpoje il Rr : „ Voi co- 
., me Miniftro di Sua Santità dovete ajutarmi , & con l'autorità del Pontefice im- 
,, pedire che il Mena co'fuoi non mi conduca a viva forza a tal codardia, la qua- 
„ le fuggirò più che potrò. Ed il Cardinale foggiunfe : ,, Non ha vendo io ordine aV 
„ cuno da Sua Santità non ardirò intercifare la dignità del Santo Padre fenza fuo 
„ dprcfib comandamento; io poi come fervo della Macfià Voflra farò fempre ogni 
„ buono ufficio , come mi fono adoprato finora , ma eforto Voffrà Mae/là a rimet- 
,, terfi totalmente nelle braccia del Papa. 

XIV. Qui fi cftcfe molto il Monarca nel deferivere le fue miferie, e flrettezze 
porto in mezzo a gli eretici ,*e a’ Collegati, pofeia conchiufe: „ Io mi contento ri- 
,, mettere a Sua Beatitudine come in -amicabile compofitorc la cognirionc delle cor- 
„ remi differenze , & prometto di oflcrvar tuttociò che dal Papa rimarrà accor- 
„ dato, ma voi a nome di Sua Santità procurate lo rteflo efficacemente dall'altro 
,, partirò. 

„ Ft mi protrilo, che quando la difficoltà della oompofirione confifta nel timo- 
„ re che moftrano i popoli di dover cadere fotto il dominio d’ un Re heretico, o 
„ fautore r dcgli herctici, mi contento di afficurarli con dichiarare il mio fuccefTore 
„ alla corona ; c tale che il Duca di Mena , c tutti i Cattolici del Regno ne fen- 
„ tiranno fingolar piacere . 

XV. Sciolto il Ragionamento, ritornò Sua Maefià a Tours, e fpinfe indietro il 
fuo Segretario Rcvol al Cardinale, perchè in fuo nome gli replicaflc , ch'ei rimet- 
teva interamente ogni controverfia nel Papa , c che pregarti: il Cardinale a far sì, 
che il Duca di Mena s'induceflc ad ubbidire a Sua Santità. Accorte il Legato quel* 
la nuova ambifciata con gradimento fpecialc , e rifpofe al Segretario ,. Io non ha- 
„ vrei meffà la penna in carta per ifcrivcre fu tal propofito a nortro Signore , non 
„ potendomi afficurarc che il Re non havefie poi a ritirarli , e dire quando li tor- 
,, nafTe conto di non havermi data quella commiffionc, & però ft devo fcrivcre ènc- 
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cefwrio che habbia in mano una Scrittura firmata da Sua Maefti, onde pofsa fet»*- 
„ pre modrare di non cfserrai raofso leggermente . 

XVL Efpolta dal Segretario al Monarca tale imbafciata , nel giorno apprcfsn ri- 
portò al Cardinale il mani fello di tal tenore. 

„ Sopra le confìderationi mcfse innanzi al R« per Monsignore il Cardinal Lega- 
„ to del male, & certa rovina , che la guerra tra Sua Maeflà , Se i Cuoi (oggetti 
„ Cattolici può apportare allo Stato , Si alla Religione Cattolica j Se che per ri- 
„ mediarvi (aria necessario attender piuttollo a qualche buono efpcdiente di com- 
„ ponete e terminare quelle altercationi per convertire il ferrodè quella guerra nel!" 
„ cflirpatione dell' herefie , Sua Maeflà ha dichiarato al detto Signor Legato , eh’ 
,, ella fi troverà tempre difpolh ad abbracciar tutti i modi ragionevoli „ elle per 
„ quefto effetto le faranno proporti , ha vendo , faprattutto no efbcmn difpiacere di. 
„ vederli divertita dall’ impedire i progredì che fanno gli hcretici durante la detta 



guerra. 

„ Et per far meglio conofeere la fui buona intentìone, ella è contenta, & li of- 
ferire di rimettere al nollro Santo Padre il Papa le differenze , fopra le quali la. 
detta guerra è Hata morti per i detti fuoi (oggetti per cflcrnc ammirabile com po- 
lito re , pigliando Sua Santità fcco per aggiunti ». fe cdsì bene le parerà ìi Signori 
Granduca di Tofcana , Si Dnca di Lorena. <i . ; u 

„ Promettendo la Indetta Sua Maeftà fopra la fua fede & honore accettare , Se of- 
fervare la compolìtione & accordo che l’ara fitto per Sua Santità* fìccome è detto 
per la pacificatione della detta guerra , cfiltatione della Religione Cattolica , in» 
(teme con la confervationc dell’autorità di Sua Maeilà. 

Henry. 



XVII. Conftderando il Cardinale che Sisto per una parte non era coftrrtto ad 
accettare quelli propolla, quando non la voltile , e che per l'altra parte cilùltiva 
in onor grande di Sua Beatitudine , e della Santa Sede, n'inviò la copia al Cardi- 
nale Monralto, pregandolo, che fe la fua prudenza gli dettarti , che poterti riulcire 
gradita al Papa , gliela prefentartè; qualor poi giudicarti l’oppolìto, gettarti il loglio, 
alle fiamme , e prontamente gli avanzarti irtruzioni opportune per indirizzare le fue 
operazioni uniformi al voler di Sua Santità . Latore aelL' allegata propolla doveva 
clferc per tentitnento del Re il Segretario del Cardinale , mi dubitando ancora del 
Sini, tuttoché foflifavio, fedele, e informato degli affari dLFrancia, mutò coufiglio, 
ed inviò a Roma il già laudato Munlìgnore di San Germana . Nè di ciò pago pregò 
il Duca di Lorena perchè s' intromerreffe paciere i e fon mirabili le conglobate pro- 
meffe del Re per guadagnarli i cuori del Mena, e de’ Collegati. Sentiamole. . ■ 
XVIII. Promilc dare al Primogenita di Larcn» il governo diTul, Metz, Si Ver- 
dun , ed aggiunfe alla promiflkme, che quando ei non averte prole mafchile , pote- 
va il Duca elfer lìcuro di confcrvare per fe medefìmo tai fortezze. Promi fc al Me-, 
na il governo libero della Borgogna , con la nomina di tutti i Governatori cd Ufi. 
fiziali, promcfsa così cofpicua, cne Io dichiarava come Duca di Borgogna > ed ag- 
giunfc alla fplendida promilEone quarantamila feudi annui fovra la ilcfsa Provincia» 
Promife al vivente Duca di Guifa il governo libero della Sciampagna* con due ter- 
re forti a fua elezione per metterti dentro chi più a lui piacerti: , e aggiunfe venti- 
mila feudi annui, di pendone , ed al fuo fratello diecimila feudi di* rendita di beni 
Lcclefiallici'. Promife al Duca di Nemura il fuo governo di Lione col l’avvantaggio 
di feudi diecimila annui. Promife al Duca d’ Ornala due tetre nella Piccardio. e die- 



cimila franchi annui » venticinque mila al Duca d* Elbcuf col governo che kaveva 
innanzi) e per Coronide di tante intigni prometee li procedo lafciar liberi i prigio-. 



ni per ogni parte . 

XIX. Povero Re ! c qual corta patera mai far di più ? ma i Collegati rifpon- 

Y a devana. 
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devano, che havca prometto ancora due volte fopra l’ augulliffimo Sacramento , e 
nondimeno avea violata la prometta fedeltà. Conolccndo però il Configlio Regio * 
che i Collegati erano infattibili. , deliberò che le il Mena fi fòrte avvanzato aTours, 
come il Cardinale Legato ne aveva fcgretilfimo avvifo , era ncceflario dare al Na- 
varra un pollo fulla Loira , affinchè unito coll'Epernonc fi volgerti: a Parigi per 
impedire al Mena i progredì. Se ne dolfe amaramente il Cardinale , prevedendo la. 
rovina della Religione Cattolica nel Regno , perchè dando al Navarra il parto lt- 
. bero della Loira , egli condurcbbe fcco un grortò numero di Nobilrà eretica della 
batta Normandia, c s'introduricbbe il veleno, ad infettare i Cattolici, ma un Con- 
figliele del Re, così al Cardinale rifpofe: 

„ Quando ciò ateada, niuno può con ragione riprendere Sua Maeftà , che deve 
» per legge di natura far tutto quel che può per difenderli & confervare la fu% 
„ vita. 

„ Sua Maellà s' è metta in tutti i termini di ragione , perchè ha tentate tutte le 
„ vie polfibiii per venire a qualche compofìtionc co' Cattolici . Prima ha pregata- 
„ Madama di Neraurs d’ intrometterli , e per rifpolla ha havuto che non ci è mo- 
do. Poi ha fatto il medefimo col Duca di Lorena offerendo parati larghiffimi * 
& già fon pallate cinque fettimane, nè ha- havuta rifpolla alcuna. 

„ finalmente s' è contentata di rimetterli nell'arbitrio di nollro Signore , & nè 
, anche da quello fi ha rifpolla. Dall'altra pirte il Duca di Mena con forae flra- 
niere del Re di Spagna Se del Duca di Savoja fi mette in Campagna , & vuoL 
venire direttamente a fegarli la gola. Egli è più che mai pronto d' accettare ogni 
, partito per fuggire la guerra , ma non la. volendo: gli altri intendere , bifogna pu- 
tì re che lì difenda .. 

„ Se lei come Legato di Sua Santità intenderà mai che il Re conceda alcuna co- 
ts fa agli hcretici in pregiudicio della Religione Cattolica harrà cagione di doler—: 
>, fi S mi fe il Re permette fidamente che gli heretici vadano a combatter quelli 
che lo vogliono venire ad affa lire ,. non. veggo che con ragione fi porta biafi.- 
„ mare.. 

„ Gli hereeici , & quei della Lega fon gli uni , & gli altri nemici di Sua Mac- 
Vftài onde il Rs non deve havere dffearo che fra loro fi amimzzino. 

XX. Tanto rifpofe il Configlicro; eJ il Re , alle nuove perfuafioni del Cardinale 
replicò. „ Conofco ancor ioeffer meglio non accordarmi col Navarra , 8a quanto 
„ più porto me ne afferrò > ma fe voi a nome del Papa non volete eh' io lo faccia.,, 
w dovette propormi qualcb’ altra llrada per articurarc la mia vita , & prometto di 
„ accettare ogi>‘ altro partito ancorché fia poco ragionevole per non havermi a fer- 
», vire di quella gente , odiata da me più che la pelle . „ Cui il Cardinale ih tal 
», guila : „ Non no partito da proporre alla Maefli Voflra , non havendo per an- 
>, cora ordine da Roma , ma almeno deve Voflra Macflà. afpettare il ritorno dell’- 
efprert'o che ha inviato a Parigi a Monfignor di Meno per intendere s‘ egli fi con- 
>, tenti, di rimettere le fuc differenze nel Pontefice , perchè quando fe ne contenti fi 
,,. troverà qualche rimedio di articurarc Voflra Macflà fenz' appigliarli al fbccorfb 
>, degli heretici. Ed il Re rifpofe: „ 11 Duca di Mena in vece di rifpondere cim» 

,, mina con le fue genti , & fe li do tempo , farò colto all' improvviio , & allora 
», per eflcr foccorfo dal Navarra bilògnerà che li conceda tutto quello eh» mi do- 
>, manderà , & per contrario fc tratto hora , fon rifolutirtimo di non coocedtr cofa. 

,, veruna, che porta fare un. minimo pregiudicio alla Rei igion Cattolica , & mi ri- 
i, ferverò in modo che quando anche habbia accordato con efso Navarra , .potrò- , 
,, quando que* della Lega vogliano attendere alla pace, nonfolo ritirarmi, nuvoU 
„ tare anche tutte le mie forze contro gli heretici . 

XXL Qjji il Cardinale dopo qualche penfamento rifpofe; : quando que Ho accordi. 
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fona, prego la Ma ffW Vofira a darmi un paffaporto per potermi ritirare , non doven- 
do in quel tempo effe) più ni bifogno , ni luogo dell'opera mia ; ed il Re foggiunfe : 
Vi penfcrò , & domani manderò a parlarvi j ma fiate certo , che fcguendo 0 non ft- 
guendo accordo , io virerò, & morirò fempre nella mia Fede Cattolica , (pofloliea , 
& Romana, & che patirò piuttoflo nulle morti che lafciare lamia Religione. Sciolto 
l'abboccamento , e penetrando 1 ' accorato Cardinale quell' ultime parole del Re , 
che promettevano certi (Timo , c quali prefentaneo 1' accordo , non pofe più tempo, 
in mezzo; e poiché da Roma non haveva proibizione in contrario fcrille a, Mada- 
ma di Nemurs per avere il paffaporto dal Duo di Mena, e n'ebbe quella rifpolla. 

Monsignore , 

„ Io vi mando il palla porto, che voi delìderate, ben malcontento di non havtr 
„ quell' honorc di vedervi avanti la vollra partita , per ribgratiarvi di tanti .buo- 
5> ni uffici) , che la noltra Religione, Se i buoni Cattolici di quello Regno hanno 
„ ricevuti dalla vollra integrità . Poiché fon privo di quello oene , fatemi tanta. 
„ gratta fio vi fupplico ben humilmente ) di afficurare Sua Santità , che io non ho 
„ altro maggior defiderio che di finire il redo de' miei giorni in difèfa delta detta. 
„ nollra Religione Cattolica, per la quale io non rifparmierò giammai cala veruna 
,, di quelle che faranno in mio potere . 

„ Se io vi pollo fare qualche buon fervido, credete, Monfignore, che io ve lo. 
„ farò con tutto 1* animo , con cui vi bacio ben’ humilmente le mani , & prego 
„ nollro Signore , che vi dia Monfignore felicifsima , Se lunga vita . 

Di Parigi 19. Marzo 1589. . 

Voftro più burnite & più ubbidiente per farvi fervitio , 

Carlo di Lorena. 

XXIII. L* efprefló mandato a Parigi per fapcre l' intenzione di queflo Duca , ri- 
tornò finalmente a’ 6. d' Aprile; e l’aver mandato tanto innanzi il paffaporto , cd 
indugiato tanto a rifpondere all’ atFar della pace, diede a conofcere che non r'era. 
Speranza di pace. Ecco pertanto la rifpolla del Mena fovra quefto articolo. 

Monsignore , 

„ Non ci è pccfona, che porti più honorc , c rifpetto alla Santa Sede , Se che 
„ voglia più drpendere da' comandamenti di Sua Santità di me , fra quelli che fono 
„ dalla mia patte. Et quelli che hanno prefe le armi con una sì giuda & necclfari» 
„ occasione , haveranno continuamente quello medefimo defiderio , & affettione » 
„ Ma noi ci promettiamo tutti che il noftro zelo , & la nodra confervatione fa- 
„ ranno sì utili alla Chridianità, che Sua Santità ne- vorrà haver cura , & non ci 
„ domanderà giammai di rimetter le noftrc vite lotto la violenza di colui , che ha 
„ rotta la fede pubblica , eh' egli havea giurata fopra il Santo Sagramcnto , & la 
„ franchigia c libertà dclli Stati per conleguirc la vendetta del fangue de' Signori 
„ miei fratelli ch’egli ha fatti morire per incominciare una crudele efecuzione fo- 
„ pra i Cattolici, e dabilire l'herefia in quedo Regno. 

,, Et voi Monfignore , che eravate nel luogo dove quelli afTaffinaraentr fono dati 
„ cammelli, che gli havete veduti, che fapcre la fede , de ficurtà eh’. era data data 
„ a' defunti per la volita bocca, naedefimameme mi afficuro haveretc in horrore la. 
,, fu a empietà Se perfidia , & non vorrete darci configlio di feguire ancora la fede 
„ di colui , che non ne. ha niente , e troverebbe ogni giorno affai precedi per far 
„ male agli huomini da bene. Se opprimere la loro- innocenza . 

„ Bene ho io uno deano dilpiacere del male che il Regno nc riceve , e che la 
„ nodra nccelTaria difef» metta qualche divilìone fra' Cattòlici , alcuni de' quali gli 
„ alfidono ancora; ma io. fpero che alla fine , poich’eflì cohoicono e provano ogni 
„ giorno che la caufa è quella degli herctici », l’ abbandoneranno Se fi congiunge- 
u ranno alla nodra.. 

. „.0 fc 
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„ O fe la degrada è tal*i eh’ elfi continuino a farci la guerra con lui , elFendo 
„ la maggior parte de' Cattolici , c quali tutti dalla noftra parte, Se di coloro elio 
„ tono ricottolciuti per il loro zelo « integrità veri amatori del fervigio df Dio , 
„ & della noftra Santa Religione, che la noftra cattfa così giuda farà accompagnata 
,, dalla fua bontà , Se ci darà alTai forza per (brinontare a gli herctici , Se a loro 
„ inficine . Dove che rimettendoci noi alla fede di colui che ha giurata la noftra 
„ rovina , fiamo ficuri di perire , o di vivere Ut di refpirare miferabili fotto la ri- 
„ fannia degli heretici; male molto più infopportabile, e da temere che la morte. 

„ Sua Santicà faprà ben mettere in conlìderatione le noftre ragioni , & pigliare in 
„ protetione quelli che fono al tutto difpolli di feguitarc i comandamenti Tuoi , 
„• fìccome io fono m particolare , & di renderle humili'Iimo fcrvigio . Potendovi 
„ dire con verità , Monlìgnore , che fe ci folle mezzo di mettere ripofo in quello 
„ Regno con ficurezza della Religione, & de' Cattolici che io l'abbraccerò volen- 
„ rieri ^imamente . Ma io non ne vedo più che fervendoci de' mezzi che Dio ci ha 
„ melli in mano per noftra conlèrvatione , che faranno ( m’ alficuro ) autorizzare 
j, dalla -Santa Sede , & da Sua Santità , la quale noi habbiamo fupplicata humil- 
„ mente di prenderci nella fua protetione , poiché colui che ce la deve , impiega 
,, ogni giorno degli aflalfini per fare intraprendere fbpra le noftre vite, &partico- 
» ‘litro ente fopra la mia , 

„ io mi. prometto, Monfignore, che fe voi foftt in luogo, ove porcile direbbe-. 
„ ramente ciò che ne fentite , che voi che defiderare la confcrvationc de' Cattolici , 
„ e fete bene informato de' loro portamenti econdotte, la giudichercfte cosi . Sopra 
, x di che io vi bacerò humilmentc le mani, & pregherò Dio,, Monfignorc , di darvi 
„ fanità lungbilfima , & felicilfima vita . 

Di Parigi 6 . Aprile 1589.. 

. f'bjho humìlìffimo &■ ubbidicnrifllmo Servitore v 

• *ii. • ' Carlo di Lorena. 



XXIV. Oasi nello (ciazio di tre meli effendo patiate le cofc in Francia , ed in* 
Roma, nel tempo Hello gli Ambafciadori de' Parigini c del Mena, de' quali già ri- 
ferimmo l' Orazione recitata a’ piedi di Sisto , profegulvano a muovere gli animi 
de’ Cardinali con gravìflìtnc circoftanzc , e ragioni uguali , contro il Monarca , cd- 
in favor della Lega . I Cardinali deputati dal Papa fu tanto affare lì raunavano* 
fpeffo nel Palazzo del Cardinale di Santa Sevcrina come capo di Quella Congrega- 
zione , non lenza difpiacere grande del Marchefe Pifarn Ambafciactore , dèt Cardi- 
nal di Cìi ojo fa Protettor del Regno, e di altri mini Uri , e partitanti dei Re , iquai* 
premurofamente cercavano, persuadere al Pontefice che non doveffe afcohnrt gli ^tm- 
bafeiadon de' ribelli della Mae) là Criftimiflìma , alla quale dovta piuttojh porger? 
ajuto in rame afflizioni , ed impiegare in prò del perfeguitato Sovrano ogni fuo favore . 

XXV. Ma Sisto replicava tempre che come "Padre comune voleva , e doveva afro/- 
tar tutti , che in qualpvoglia' modo ji dichiaravano ojfefì- ed opprefì . Tiort e fiere 1 egli 
alieno dal Re, ma che in quanto a patrocinar la caufì di lui non era per farlo fenra 
maturo ctmfig/io , perché l'averli uccifo un fuo Cardinale fenxa notificargliene innanzi 
la cagione , ed il tenerne un altra prigioniero non erano delitti da pacarvi J opra a 
chiufi occhi; che al Re non farebbe fatta ingiufiizja da Poma, ma che la giudizi* 
dovuta , unita fempre alla clemenza / olita della Santa Sale , doveva forfè . Ed in 
quello mentre entrò in Roma il Vefcovo di Min» fratello dei Cardinale Ramb >- 
giietto , inviato come dicemmo , dal Re , il qual prolltaro al Soglio del Papa in 
un col Marchefe Pifani feusò il Monarca dicendo ,, Eflerfi indotta là Maeftà 
„ Chriftiatriffìma a toglier di mezzo i Signori GuHì , poiché fopravvivendo elfi , 
*5 nè la fua vita-, nè la Sua Macftà , nc la tranquillità del Regno potevano efter 

ficure, cflendochè da lungo tempo con macchine, e tradimenti- non facevano- al- 
tro, che perturbarla 

„ Che. 
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. >, Che in riguardo (blamente del Cardinale era nato nel Re qualche fcrupolo , 
» a tre fa la dignità di lui , & che per ciò ne haveva domandata al fuo Contefiòre 
„ l' affollinone , in virtù della «male, & de'fuoì privilegi) concedutili ancora dalla 
» Santità Sua , fi chiamava affoluto , & quieto ; & che (lava (blamente genufleffo 
» a nome di Sua Madia , fupplicando Sua Beatitudine a degnarli di confidare 1’ 
„ afflitto, e pentito Monarca con la Sua Santa beneditione . 

XXVI. Rifpofe con qualche amarezza il Pontefice „ non ci ricordiamo di hivcr 
„ conceduto a quel Re facoltà «ii farfi aflolvere da'-Parricid) , e da’ Sagrilegj com- 
„ meflì in confidenza de' noftri Brevi , c però non balla che per voi d chieda la 
„ beneditione , efiendo egli per la ftragc fatta nel nollro Cardinale ihcorlo in gra- 
„ vilfime cenfure , per le quali ha bifogno della noflra aflblutioiic . 

„ Oltreché la noftra conrefa col Re nono intorno a' meriti , o demeriti de* Guifi, 
„ nè intorno a noftri privilegi conferiti a lui , ma canfifte s’ egli pottfle m quella 
„ maniera ammazzare un Cardinale , & fe poffa ritenere gli altri prigioni lenza l' 
», autorità noftra, che habbiamo fopra loro il folo 8c lovrano imperio. 

>, Onde la precifa , & indifpcnfabilc obbligatione del Re doveva eflerc di comu- 
„ nicar prima a resi i demeriti del Cardinale , & poi ottener da noi autorità , & 
» modo di caftigark) a raifura de’fuoi attentati , lenza offender ceni notabilmente 
» la Chiefa . 

„ Nè ferve dire che l’ autorità del Cardinale fi forte tanto avanzata in quel Re- 
„ gno , che fe il Re con prontezza e ftrattagemma non lo avelie tolto di mezzo, 
„ li farebbe poi flato impedìbile etiamdio imprigionarlo , perchè fi vede manjfefta- 
,, mente dal fatto , che il Cardinal di Borbone, 1‘ Arcivcfcovo di Lipne , & altri 
„ già imprigionati li ritiene ficuramente. 

A.XVII. E perchè 1‘ Ambafcìadore allegò di nuovo il pericolo della tardanza , 
ripigliò Sisto : „ anzi dalla tardanza mcdelima fi moftra tutto 1’ oppofto , mentre 
» ficcome tuttavia ritiene gli altri prigioni ad onta delle violenze ufatc da elfi per 
„ liberarli, e quantunque ii Re lia clauflo, com’egli dice, di danaro , pur ii co- 
ai ftano trentamila feudi di rifcatto, così doveva ritenere il Cardinal Guflà , cnon 
„ farlo morire in quella indegna maniera , ma prima doveva far provare i delitti 
„ da Giudici competenti, poi fcrjverne a noi, afpcttar da noi l’autorità, feppure 
» il Re non ci avelie riputato così iniquo , che quando haveflìmo conofciuto eiTere 
» il Cardinale tale quale egli lo diceva elfere, noi non geli haveflìmo accordata la 
„ pena conveniente alla fila fellonia. 

XXVIII. Vedendo però il Ramboglittto che tanto affare era prcffo il ■Pontefice 
più difficoltofo di quello ch'egli innanzi fi dava a credere ne ferirte al Re, e quelli 
ficcome lo conteftò al Cardinale Lega» -, e noi già 1’ accennammo , ferirti lettera 
di proprio pugno al Pontefice chiedendogli l’ afloluzìonc» nondimeno trovò ripul fa, 
nè il Pontefice piegar fi volle, fe prima non donava libertà al Cardinal di ‘Borbo- 
ne, ed all’ Arcivcfcovo . Vtncrr interim /itera ab il conférma ancor Io Spon- 

d a no ... . abfolutìonem toma imperi ire recttfavit , nifi e tiara Horbonto , tir Lugànraifi 
fatisfierct ; e perchè il Kamboglictto Ibggiunfc , che fe il Re aveffe liberato il Bor- 
bone , I* avrebbero i Collegati creato fubiro Re , foggiunfc Sisto , che a un Re di 
Francia non mancavano forze da mandarglieli ben culloditia Roma, dov'egli vo- 
leva farne la caufa (1 ). 

XXIX. Stando per tanto infleflibilc il Re nel ritenerli prigionieri, e non avendo 
fatto di ciò menzione nella fcrittura firmata di fua mano , che già riferimmo , cioè 
di rimettere nel Papa le differenze , affinchè il Santo Padre fi facdfc amicabile cona- 
pofitore in un col Granduca di Tofcana , e col Doca di Lorena , quindi è che 

Sisto 
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Sisto per indurre il Re a far veraci promcflè flava immobile nel fuo proposto ; 
e nè tampoco mandava i finizioni ulteriori al fuo Legato per non efporre all’ incer- 
tezza di eventi h riputazione de' luoi configli, esautoriti della Santa Sede, fidan- 
doli del valore c della fedeltà del fuo Mi ni Aro ; ed il Re avendo intefo dal Cardi- 
nale la rifpofta del Duca di Mena , poc’ anzi regiftrata , giudicò non potere più 
differire 1* accordo col Navarra . 

XXX. Ma perchè non voleva irritar via più lo (degnato Pontefice , fpinfedueMi- 
niftri al Cardinale Legato lo Sciombcrg ed il Revòl , perchè lo rendeflèro capace , 
eh’ egli di trovava in èftrema ncceflità, cd eglino così parlarono al Cardinale; 

„ Sua Maeftà fi trova necetàtata a flrignerc unione col Navarra , non folo per 
„ valerfi di lui in difefa fua contro la Lega , ma anche per atàcurarfi del Navarra 
„ medefimo, acciocché egli rimanendo libero, c Sua Maeftà per altro ocrupatità- 
„ ma, non acquifti , come giornalmente fa, nuovo Paefe . Qucfto è molto contra- 
„ rio alla fua intenzione , ma havendo tentato ogni via potàbile di accomodarti 
„ piuttofto co’ Cattolici che con lui , non ha ritrovato in quegli altri miglior vo- 
„ lontà che di volerli levare lo flato , e la vita . 

„ Onde non vede potere altro fare , che difenderli al meglio che può con que* 
„ loccorfì , che gli fono offerti, nè penfa Sua Maeftà che alcuno pofla trovare mala 
„ unarifolutione , che per pura necetàtà s’ha da fare, & piuttofto con accrefcimento 
„ che con alcuna diminutionc della Religione Cattolica, perchè il primo Capitolo 
„ che fi propone è qucfto : 

„ Che per un anno ("mentre per tanto tempo penfa di far la tregua^) non pollino 
„ gli heretici in qualfivoglia Provincia del Regno far guerra a‘ Cattolici , le non 
„ a que’ della Lega; & che acquiltando Terra o Cartello tenuto da età, non v' 
„ habbiano a metter Governatori ne' Prefidj fenon Cattolici , & quelli che faranno 
„ nominati da Sua Maeftà; 

„ Et in particolare che alli Stati del Pontefice d' Avignone e del Contado non 
„ debbano far danno d' alcuna forte , ma rifpettarli più che la propria vita di 
,, Sua Maeftà. Et che per converfo il Re tratta di non conceder loro altro che il 
„ Ponte di Sè, eh' è fopra quelle riviere con obbligo in termine d'un anno dire- 
„ ftituirlo . • 

„ Et l’intcnticne di Sua Maeftà è ch'eflb Navarra con le fue forze fi vada a 
„ mettere a Calleaudun eh’ è Cartello forte del Duca di Longavilla , perchè flando 
„ in quel loco impedirà in modo i difegni del Duca di Mena , che non ardirà d* 
„ andare all' efpugnatione di Blcs , nc di Boigiansì , & molto meno di venire per 
„ 1’ altra parte del Fiume ad aflalirc quella Città , con che Sua Maeftà fi atàcura 
,, di poter confcrvare alla fua dcvotionc que' luoghi che tiene fopra il meddimo , 
„ & di guadagnare il tempo per havere le forze'degli Svizzeri , & d' Alemagna , 
„ che fa levare. 

XXXI. Udito il Ragionamento, rifpofe il Cardinale „ Io per me ne lento dolore 
„ eftremo , perchè oltre a gli altri rilpetti della cofcienza , & dell' obbligo che ha 
„ con Dio & con la Religione, il che deve fempre etàer la prima mira delle at- 
„ tioni d'un Re, che ha nome di Chriflianitàmo , vi fi aggiunga ancora la totale 
„ rovina di Sua Maeftà , & del Regno . Loro penfano col dar pa (faggio al Na- 
„ varra d' atàcurarc il Re, & è certo il contrario, perchè il Navarra ingannerà 
„ fempre Sua Maeftà, & quand' anco il Navarra voglia difènderla, non lo potià 
,, fare, non rifendo le fue forze tali che ballino a ftare a Ironte di quelle del Duca 
„ di Mena; ond’età vengono a fare un male certifsimo a Sua Maeftà per l'ombra 
„ d’un bene dubbiofilsimo, & quello mi preme fino nel cuore. 

,, Devono in oltre ben conliderare , che quella è la maggior vittori^ che pof- 
„ fgno fiaver gli heretici & que’ della Lega ancora . I primi perchè con tanti efer- 

„ citi 
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„ citi non hanno potuto da molti anni in qua acquidar ponte fopra quel Fiume, che 
„ bora fenza metter mano alla fpada vien loro prontamente dato . Et gli altri, 
„ perchè le prima dicevano contro il Re, accufandolo d’amico degli heretici , ho- 
„ ra non haveranno più bifogno di conghictturc per provarlo, dando loro Sua Mae- 
„ ftà un tedimonio così certo, che non lì può più fcufarc. 

XXXII. Replicarono Sciomberg c Revòl. „ V. S. Illudriffima dice bene, m» è 
„ ncccflario che confideri , che per il Re non ci è altro rimedio , clic quello , o 
„ morire . Se il Duca di Mena li voleflc contentare di far qualche tregua o pace , 
„ Sua Maedà non foio non darà il pafTaggio a gli Ugonotti, ma lì contenta anco- 
,, ra di lpigner contro di elTi tutte le fue forze, le quali febbene fono di qualche 
„ conlìderationc , non fon però tali che pollano in un medefimo tempo refidere a 
„ Monfignor di Mena , e al Navarra . 

XXXIÌI. Qui l’ avvedutiffimo Cardinale foggiunfe loro. „ Sebbene io non tenga 
,, ordine alcuno di Sua Santità, & ponga in rifehio la propria vita , nondimeno le 
„ il Re vuol promettermi di non avanzarfi nell'accordo, io fenza indugio anderò 
„ ad abboccarmi col Duca di Mena , affin di fupplicarlo che fi trovi qualche tem- 
u pera mento di pace . 

„ Ma è necelfario che mi fia aperta via tale, ond’io polfa fperare di cogliere 
„ qualche frutto, & Sua Maedà mi adicuri di non mancare a quello che promet- 
„ rcrò a fuo nome. 

XXXIV. Riportata al Re da fuoi queda magnanima propoda , chiamò a fe il 
Cardinale, c aiflcgli Mi è piaciuto tutto ciò, che voi , Monfignorc , havete 
,, propodo , & ve ne rendo molte gratic , vedendo tanta difpofitione di voi nel pro- 
,, curare il mio bene* ma tutta la difficoltà li riduce nei tempo, perchè fe voi non 
„ ottenete cofa veruna dal Duca, & il Navarca entra in fofpetto d'elfcr trattenu- 
» to con parole , non potrò fe non con grandiffimo difvantaggio ripigliar léco 1* 
,, accordo „ . Rifpofe il Cardinale. „ Il tempo non farà più di dieci giorni , & io 
„ partirò il fcguencc fe vollra Maedà mi confegni fognate di fua mano le condi- 
„ rioni, con ie quali intende pacificarli co* Collegati . 

XXXV. Di nuovo il Re ringraziò alfeituofanaente il Cardinale c conchiufej „ ficcome 
,, non voglio prometter cola fenza rifolutione di efattamente oflìrvarla , così vi 
„ prego d'afpettarc per poco die vi habbia notificata la mia volontà „ . Tutto 
fcrifle al Montalto il Cardinale , riferendo a minuto quanto narrammo , e dimo- 
tìrando le ragioni, che 1’ havevano perfuafo a far ciò , fpccialmcnte per inoltra- 
re al mondo quanto folle lo zelo che la Santa Sede teneva per il bene di quell' 
importantiffimo Regno , c così terminò la lettera : fe quefla mia rifoluiione fari 
grata a Sua Santità, ne renderò humiliffme grafie al Signore Dio , fe in contrario , 
tu chiedo bora a Sua Beatitudine humilijfimo perdono, & f pero facilmente di confe- 
guirlo coll' intercefsione di V. S. lllujlrifsìma , potendo bene il fatilo Tadre Marami li- 
te Scorgere , che io non mi efpongo a tanto pregiuditio di fpefa & a tanto periculo 
della vita , fe non per Servigio di Dio, & di Sua Santità. 

XXXVI. Aveva detto il Re al Cardinale, che afpettaflc per poco a faper le fue de- 
liberazioni; ed india poco ritornarono Sciomberg , e Revòl, ediflero : „ Sua Maedà 
„ fpera certamente di potere per dieci giorni tener fofpcfa la pratica col Navarra ; ma 
„ potendo in quede difficiliffitnc congiunture avvenire qualche impenfato accidente , 
„ & non volendo mancare un fol iota di quel che promette, non può impegnai fi 
» precifamente per il tempo già detto „ . Molte ragioni apportò il Cardinale , ma 
non potendo piegare il Monarca a dar ficura promefla , pigliò la Scrittura delle 
condizioni firmata da Sua Maedà, ed erano le mede finte condizioni propode al Du- 
ca di Lorena, giàda noi riferite, ed a’ io. di Aprile s'inviò aBles, per indiavan- 
zarfi ad Orleans , pofeia a Parigi , dov 'era fama chedioiorafic ancora il Duca di Mena. 
Tom. II. X Pri- 
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Prima però d’andare a Bles, mandò il Tuo Segretario Franccfco Sini perle polle a 
Roma con quella irruzione , affinchè fapeflè tuttociò che dovette operare in Roma. 

Molto Rtv. come Fratello, 

„ Voi liete affai bene informato, che ficcome da poi che mi ritrovo in Francia 
„ non ho havuta altra mira che di procurare il fervido di Noflro Signore Dio, 
„ & di Sua Santità , così ho (limato, che nefluna cofa importaflc più per quello 
„ fine , che attendere com' io ho Tempre fatto con tutti li fpiriti a trattenere il Re 
„ per non lafciarlo venire alla rifolurione , nella quale vediamo che per i peccati 
,, Poffrì finalmente caduto dì Unirai col Navarra , & con gli hcrctici . Et quello rifpetto 
„ di ritenerlo dalla detta amicitia principalmente mi fece rifolvcre di andar feco a Tours 
„ a fine , che quando non ci folli andato , & che folle in affènza mia feguito quello 
„ accordo, non li diceffe, che fe io era prcfcntc 1’ haverei potuto impedire. 

„ Et febbeneda poi i 2 ?. di Dicembre chcfcguì l’infcliciìTimo accidente aUlesnon 
„ ho mai havuto alcun ordine da Roma, non ho però lanciato di fare que’ maggiori 
„ & più aftettuofi uffici; che ho potuto con Sua Maedà per ritirarla da così pedife- 
„ ra unione, dandole Tempre Iperanza, che confervandoli Cattolica & inimica degli 
„ heretici non farebbe abbandonata dal Signore Dio , nè meno da Sua Beatitudine. 

„ Et- per quello rifpetto principalmente quando Sua Maellà volendo levarli di 
„ Bles penfava d‘ andare a Molins , ovvero a Tours , feci tutto quello che potei 
,, f>« diffùadcrla (Fondare a Tours , non mi piacendo a modo alcuno di vederla 
„ tanto avvicinarli agli Ugonotti. Et credo certo che gli uffici) fatti da me l’hab- 
„ biano fatta ritardare lino al prcfcntc , fapcndo che lino a Bles non mancavano 
„ di ciucili , che procuravano di ridurla a quella lacrimabile unione . 

„ Ma le buone & vive ragioni che io le rapprefentai inlieme con la fperanza che 
,, io le ho di continuo data , che con l’humilta accorderà le cole lue con Nollro Si- 
„ gnore, 1 hanno trattenuta lino a tanto, che da Parigi hebbe avvilo che il Duca di 
„ Mena metteva inlieme un grand'efcrcito per andarla ad a Ha lire ; & chiedendo giun- 
„ to a Roma il Vefcovo di Mans mandato— da Sua Maellà a domandare 1' attolu- 
„ tionc a Nollro Signore , era avvilata che le cofe Tue non havevano per ciò prefa 
„ miglior piega di prima . Oltreché havendo fatti diverlì tentativi per invitare 
„ Monlignor di Mena alla pace non havea mai voluto intenderne egli parlare. Pe» 
„ rò lenza voler più attendere alle mie parole lì rifolfe far col Navarra quella Ca- 
„ pitolationc, della quale ne h avete copia. „ ( Noi di fopra la riferimmo ). 

„ Diche quando da principio fui avvertito (ebbene non era con molta certezza , me 
„ n’andai nondimeno fubito a ritrovare Sua Maellà, & 1’ efortai , la pregai, & 
„ con ogni affetto la fupplicaidi non venire a così dannofa rifoiutione, mcttendo- 
„ le innanzi molte ragioni perchè non la doveva fare. Le dimollrai il gran pecca- 
„ to che faceva, l'ignominia che nc fcguiria , il giudo fdegno che cauferia inno- 
„ dro Signore. Le protedai che mi faria partito fubito di Corte, & finalmente le 
„ minacciai 1* indigninone di Dio. 

„ Non volle la Maedà Sua nè la prima , nè la feconda volta che le parlai in auedo 
„ propoli to confettare che l’accordo folle fatto, ma ben diceva, che tiuandoMon- 
,, fìgnor di Mena volctte andarla ad affalire , che per pura neceflttà ai difenderli 
„ faria adrettodi fare ogni cofa per non fi perdere . Finalmente eflendo hormai pale- 
„ fe a tutta la Corte che l’accordo col Navarra fi trattava, & ch'era vicino alla 
j, conchiulione , & forfè conchiufo , non parendo a Sua Maedà di poterli più na- 
„ Icondere da me fe ne venne alla Badia di Mormontier, dove io alloggiava , & 
„ dopo altre parole mi diffc, che ritrovandoli haver due potentiflìmi nemici alpre- 
„ 4*.ite , ognuno de'quali haveva gran forza , & defiderava di rovinarla , nè havendo 
„ allora il modo di potere in un medefimo tempo combattere con l’uno , & con 
„ l’ altro conveniva procurar d’ accordarli con uno di due . 

„ Che 
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Che quello con chi Su» Maedà più delìderava l'accordo ch'era la parte de’ 

„ Cattolici non la voleva intendere a modo alcuno, dicendole di volerle in ogni 
„ modo levare lo dato, & la vita; che l'altra parte fi contentava d‘ accordarli & 

„ le offeriva il fuo fervido per ajutarla contro quelli che la vogliono perdere ; che 
„ da Roma non folo nonhaveva alcuno ajuto , ma piuttodo danno, & checon tutto 
„ ciò per moftrare a Sua Santità & a tutto il mondo che neffuna cofa abborriva più 
„ che di fervirfi di heretici , fi offeriva di rimetterli in tutte le cofc pallate all' arbi- 
„ trio di Nodro Signore, &di ciò mi fece dare una fcrittura di fua mano, della 
„ quale havretc copia ( Noi di fopra la regimammo ) ricercandomi di procurare 
„ che del medefimo fi contentaffe Monfignor di Mena . 

„ Per il quale rilpetto io (pedi) per le polle a Parigi il Rinuccini mio Maeflro 
„ di Caf» con lettere al fuddetto Monfignor di Men i , delle quali havete la copia . 

„ Ma per i molti negotij" di Sua Eccellenza fi è tardato tredici giorni ad haverla 
„ rifpofta , la quale fu della qualità che havete veduta ( è già da noi riferita ) & 

„ havrete con voi la copia . Per il che non fi puotè contenere più il Re , che non 
„ veniffe alla conchiulione dell’accordo col Navarra. 

„ Contuttociò non mancai io di ritornare di nuovo a pregare & fupplicare & a prote- 
„ Ilare che nonio face Ile ; al che finalmente mirifpofe, eh' ella contuttoché foffemol- 
„ to innanzi con la pratica, nondimeno fi faria ritirata fe io le modraffi quale' al- 
„ tra via con che fi potefle laivare . Et vedendo io di non havere altro fpedientc , nò fa- 
„ pendoaltra via di poter far fruitomi rifolli a dirle, che s’ ella mi prometteva di 
„ tenere in fofpefo quell ‘ accordo , che farei inaperfona andato a pariarea Monfignor 
„ di Mena per vedere fe foffe poffibilc di mettere inficine qualche accordo co' Cattoli- 
„ ci, per non venire a così perniciofa unione con gli heretici. Di chehavendons Sua 
„ Maedà mofirato contento mi pregò a doverlo fare , febbene voleva riflringerc in 
,, pochi giorni il tempo d’afpcttare quella rifpofta . Io dopo haver fatto tutte quel- 
„ le repliche 8c quelle maggiori idanze che ho potuto, nò vedendo di far frutto, 
„ accettai in ogni modo di partire , parendomi che non mi rellaffe che più pote- 
„ re o faper fare con Sua Maedà per deviarla da quell'accordo. 

„ Et febbene non mi ritrovo ordine da N. Signore, ho creduto non polla alla Santità 
„ Sua difpiaccrc che io m' intrometta per metrer pace fra' Cattolici , & impedir l’ aceor- 
„ do con gli heretici , ficcome feguito i r accordo non cred' io che nè con dignità della Se- 
„ de Apoflolica , nè con ficurtà della mia vita io mi potè Ili fermare in Corte. Oltreché 
,, quand' io fui mandato qui Nuncio , effendo alla Villa di Frafcati piacque a Sua Sanri- 
,, tà , effendo humiliffimamentc dimandata di quello che doveffì fare quando il Re faccf- 
„ fe qualche accordo con gli heretici, rilpondermi che dopm fatti tutti quelli uffici/ & 
„ protelli che dovea perchè non fi veniffe a quell' effetto , & non giovando , dovelll ri- 
„ tirarmi in qualche luogo fuori della Corte , & avvifame Sua Santità . 

„ Tn conformità di che havendo io più d’una volta fcritto al Signor Cardinal 
„ Montalto d' haver detto al Re medefimo eficndo a Bles che fe la Maedà fua fa- 
„ ceva qualche accordo con gli heretici , eh’ io mi farei partito di Corte , nè ha- 
„ vendomi mai Sua Signoria Illudriffima fcritra alcuna cofa in contrario convengo 
„ credere , che queda rifolutione venga da lei approvata . 

„ Però effendo venuto il calo, & havendo io fatto tutto quello eh' era in me fecondo 1* 
„ ordine di Sua Beatitudine col protedo di tentare l' unione fra’ Cattolici fono ulciro di 
,, corte ,& attenderò con tutti li /piriti lenza rifparmiodi fatica ,di fpefa , nòdi pericolo 
t. per fare un tanto bene non folo al Regno di Francia , ma anche a tutta la Chridianità . 

„ Ma perchè porria fuccedcrc che le miei diligenze nel trattar queda pace rìufciffe- 
,, rovanc& dovendo afpettar prima che ritornare in Italia o in Corte difapere la vo- 
„ lontà di Nodro Signore dipoichc haverà la Santità Sua havuto avvilo dell’ ac- 
„ cordo feguito col Navarra, ho rifoluto di fpedir voi per le pode a Roma perchè 
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„ polliate di tutto ciò, & dello (lato mifcrabilc di quello Regno dare partieoi ar 
„ conto all' Illullrilfìnio Montalto, & anche fc farà bifogno a Nollro Signore con- 
„ fidando nella ftifficienza , bontà & prudenza vollra congiunta coll* efatta cogni- 
„ zione che havete delle cofe di quella Corte, e di quello Regno, che foddisfare- 
„ te perfettamente a quell'ufficio. 

„ Ve n’ anderete dunque per le polle col nome dello Spirito Samo a Roma cor» 
,, quella diligenza che ponete. Et andato a fmontare in cala del Signor Cardinal 
„ Comaro còmunichereteli la caufa della vollra fpeditione , Se poi con opportunità 
„ vi prefentertte al Signor Cardinal Montalto per il quale havete lettere di credcn- 
„ za , & li riporrete le caule, per le quali mi fon condotto in Orliens, & quello 
j eh’ io fono per tentare col Signor Duca di Mena per mettere in pratica 1* accordo 
„ & la pace co* Cattolici , & fpccialmcnte di fare che l‘una& l’altra parte fi con- 
„ tenti di rimettere le lue differenze a Nollro Signore. Ma perchè io (limo diffi- 
„ ciliffimo confcguir tanto bene procurerete ricavar da lui rifoluzione di quello eh' 
», io dovrò fare quando non fegua accordo, Se farete ogni efficace ufficio per otte- 
,, nere eh’ io mi polla quantoprima condurre a’ Ss. piedi di Noflro Signore , ferverw 
„ dovi per quello effètto del favore dell' Eccellentiffima Signora Cammilla , Se di 
,, tutti gli altri che conofcerete che mi poffon giovare per confeguir quelta grada, 
„ eh’ è quella che fopra tutte le cofe di quello mondo defidero. 

„ Se intendelle ( quello ch’io non pollo credere,) che non foffe approvata la mia 
„ partita di Corte , havere da moftrar la caufa che non era poflìbile far dimeno , 

„ cosi per la dignità della S. Sede Apoftolica, come per ficurtà della perfona mia , 
„ facendo conofcere ( dove foffe bifogno,) quanto ferva alla riputatione di Noflro 
„ Signore, che qui non fi habbia mancato da’ miniftri fuoidi metter quello Regno 
„ in pace fra' Cattolici , & che la partita mia era tanto neceffaria, Se il medefimo 
„ Re l’ha conofciuta per tale, & 1’ ha approvata, come fi vede dalle lettere di 
„ Sua Maellà fcrkte a Nollro Signore , che voi havete havute. In calo trovaflediffi- 
„ coltà in ottenere la mia licenza, bifogna ricordiate al Sig. Cardinal Montalto cht 
„ nel ricever la Bcrctta di Cardinale volle Nollro Signore ch'io giuraffi la Bolla 
„ d’ andare infra annum a’ piedi di Sua Santità , Si che il tempo c tanto innanzi 
„ che con grandiflìma difficoltà potrò efeguire quello che ho giurato fe fi metta al- 
„ cuna minima dilatione in concedermi quella licenza. Però dovete anco perque- 
„ Ilo conto inflare , pregare , Si fupplicare che mi fia fenza punto tardare concef- 
„ fa. Ma quando fatta ogni diligenza non U potette ottenere ( che non lo poffo 
„ credere} configlierete col Signor Cardinal Cornare quello cheli dovrà fare, Se quan- 
„ do mi foffe offerta difpenfa di giuramento ( febbene non la defidero , poiché ame- 
„ rei in diremo più che mi foffe permetto d’efeguir quello che ho giurato, ch’ef- 
„ fer difpenfato dal giuramento ) quando tentati tutti i mezzi non potette far al- 
„ tro, procurerete che la licenza o difpenfa fia con tutte quelle fblennità che con- 
j, viene, affinchè non poffa effere che dire- in contrario. 

„ Se havcrerc licenza, Se che non ci fia qualche occafione pronta di Corriero 
„ che venga a Lione, ne fpedirete uno appottapcr portarmi l’ordine, Se in quello 
„ cafo vi fermerete a Roma dandomi avvilo di tutto quello che giudicherete ap- 
n propofito che io intenda , fe anche non fi haveffe la licenza , nè fi fpcraffe d‘ ha- 
„ verla in breve , quando non vi fia dato il modo dalla Camera , non accadcrà fa- 
„ re fpefa di ritornare per le polle. Nel retto non vi dirò altro perchè i compli- 
„ menti che havete a fare per viaggio, e a Roma vi fono noti, Se confido nella 
,, prudenza vollra &c. 

Orliens zi. aprile. 

U Fine del Duodecimo Libro, 
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Liberazione di Majfìmiliano . Maneggi del Legato di Francia per la pace . Quel Re 
pretende feufarfi col Legato , con Sisto , e col Regno per 1‘ unione fatta col r P{a- 
varra. Maniere tenute dal Legato col Re . Sisto fulmina il Monitorio contro il Re 
di Francia . Il Legato viene chiamato a Roma . 

i 

Onchiufi fin dal mefe di Marzo Ij88. i Capitoli della pace tra i 
Polacchi , e 1* Impero , e (labilità la liberazione di Ma Emiliano , 
non lenza contefe alfiffimc , fupcratc dall’autorità di Sisto, nell* 
atto cofpicuo , c celebre della medelìma , lo flcfso Malfimiliano con 
Comma allegrezza s’incamminò verfo la Slefia , accompagnato da 
molti Polacchi , c da due precipui Senatori , i quali per ordine del 
Re Sigilmondo dovevano fcrvirlo fino a’ confini dell’Impero, ed ivi dovevan fargli 
giurare le (lipulate Capitolazioni. A’ confini appunto gli vennero incontro cento Ca- 
valieri , (pinti da Celare, ed egli vedendoli -alliftito da sì grande corona di Nobili 
lì querelò che que’ Polacchi , i quali avevano feguice le fue parti nella pretenfione 
al Soglio, erano velsati privatamente e pubblicamente contro il jus delle genti, c 
poi negò di voler giurare le Capitolazioni, perchè i procuratori per l’uno e per 1’ 
altro Regno avevano ilabilitc le dette convenzioni fenza fargliene neppur parola ; ed 
egli, come fcrive il Malfei , non avea promelso nè al gran Cancelliere, nè a veruno 
cofa di quelle che pretendevano obbligarlo a giurare; anzi fi prrttcftò che quando 
ancora pretend risero ch'egli avefse promefso non era tenuto nè a mantener parole, 
nè a confcrvarc i patti , perchè fendo egli prigioniero , e in pericolo della vita , 
ogni promefla farebbe (lata cftorta per violenza di timore che fuol cadere in con- • 
fianttm virum , e quindi efortò i due Senatori , c tutti gli altri che l’accompagna- 
vano ad andartene con buona pace , ed a non volerlo infadidire o con. preghiere , 
o con procelle, per indurlo a confermar patti iniqui. 

II. I cento Cavalieri fecero alto, e dato di fpronc a’deft rieri , giunfero con fcfti- 
vilTimi viva de’popo!» alla Corte, ricevuto Malfimiliano dal! Tmpcrator fuo fratello con 
tai complimenti che ben dimottrarono di ricevere un r Re di Polonia non un Arciduca; 
nondimeno Cefare volle Ilare alle convenzioni con Sigilmondo , e fidamente ripu- 
gnò 
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gnò di giurare col porre la mano fovra i Santi Vangelj, allegando che rimperadors 
non era ufo giurare in altro modo che fulla parola Celarea , così fcrive il Cardinale 
Legato alMontalto, e lo conferma il Secretano del Conciftoro • ex Literis ipfius Le- 
gati ad l\n>ercndìj[imum Montaltum intellcEium e/i quid illud difficultatis fuerit , rum 
cum ex paUorum formula jurandum effet ad Sanffa Dei Evangelia taftis divinis Seri - 
pturis , Csefar id ex dignitate fua haud effe ratus , turare in verbo Cafarco volebat . 

III. Ma Sisto induuc Celare a mandare al. Re di Polonia , gravemente fdegnato 
il Vefcovo di Ratisbona , affinchè in fuo nome efeguiffe quanto s‘ era ftabilito , co- 
me indi afferma il Segretario Conciftorialc . Giunic ii Velcovo nella Dieta generale 
di Polonia ricevuto con efimio onore, e llabilito quanto fi chiedeva da' Polacchi , 
c quanto egli domandò a nome di Celare , e Sisto , fu decretato in avvenire niu- 
no potette eflerc eletto Re di Polonia, il qual fotte eretico, c folpctto di eretta , 
c che una fola Cattolica , Apoftolica Romana Religione coll’ del ufi va totale d’ 
ogn‘ altra fetta regnafle nel Dominio Polacco , nè fotte mai lecito aver commercio 
con gli eretici : Epifcopum Uratislavicnfem , il Segretario medefimo , a C afare ad 
regrm miffum ad e a exequenda de quibus convcntum eji &c. 

IV. Omertà fauftiffìma nuova, efilarò l’ animo del Pontefice, afflitto affai per le 
rivoluzioni di Francia, ed in Conciftoro celebrò con cfimic Iodi il valore dd fuo 
Legato} e viepiù fi confolò alla duplicata nuova che il Re Sigifmondo fi fotte ab- 
boccato con Maffimiliano , il quale aveva poi fatto il giuramento , confermato an- 
cora da Gefare con fama immortale di Sisto , e con fingolari encomj contribuiti 
al fuo Legato dallo fteflo Imperatore , con lettere indirizzate al medefimo le quali 
Sisto fece leggere in Conciftoro ( i ). Nè fidamente Ridolfo, ma il Re ancor di 
Polonia fcriffè lettera a Sisto , nella quale in primo luogo efalta la prudenza , lo 
zelo, la vigilanza indefefla del Cardinale nel condurre a fine ottimo le differenze, 
ed ammira la magnanimità di lui nell’avere ricufati certi fegni della fua ftima , 
dimoftratagli nel regalarlo . In fecondo luogo fi feufa il Re col Pontefice di non 
avergli mandato ancora fuo Ambafciadore , e i’ afficura d’ adempiere quanto pri- 
ma i propri doveri . Indi gli dà notizia del matrimonio che i grandi del Regno 
gli avean propofto, e prega Sua Santità a degnarli di dargli fopra di ciò configlio 
opportuno, proteftandofi che come ubbidiente figliuolo avrebbe folamente feguitò il 
fuo. In ultimo gli promette d'ulare ogni poflìbile diligenza perchè nel fuo pater- 
no Regno di Svezia fi ftabiliffe la fola Santa Cattolica Religione . ( 1 ) 

V. É Sisto fu sì grato al fuo Miniftro, che fi protetto in Conciftoro di voler- 

lo ricevere nel fuo ritorno dalla Legazione con le più (ignorili dimoftrazioni , co- 
me in fatti : Obvio ad portam Urbis more majorum , omni Sacro Collegio , fcrive il 
Maffei , magnoque cum plaufu univerj k Civitatis exceptus in Senatum venie , e Sisto 
i’accolfe mi nuovo Regio Palazzo Lateranenfe, dove gli usò finezze fpecialiffime , 
clprimenti l’affetto, c la ftima che faceva del fuo raro merito. Scritte indi Breve 
al Re di Polonia rallegrandoli , e raccomandandogli 1* efaltazione della Cattolica 
Fede. Scritte al Re di Svezia Padre di Sigifmondo confidandoli feco, e confortan- 
dolo ad efiliar del tutto l’erefia. Scritte al Gran Cancelliere Zamoichi ringrazian- 
dolo del fuo zelo , ed animandolo a fare oflcrvare i patti , c le convenzioni . Scrif- 
fe a Stanislao Vefcovo Gnefnienfe commendandolo fommamentc per aver nella Dieta 
di Varfavia (coperte le trame degli eretici , e per riferii oppofto alle medefime con 
valor grande. Scritte all’Imperatore rallegrandoli fico per la pace feguita , ed efor- 
tandolo ad eleggere in fuo fuccrilòre Emetto Arciduca d’Auftria . Scritte al Nun- 
zio , 

( i ) Die quinta Mai/ lett* funt Licei* Cxfarcx Majeftati» ad neverend'.fllmum Aldobrandinam Lega- 
tum quibus magna anioni lignificat onr , ejus prudentiam , laborefque in pace cor-cìlianda commendabar. 

( a J Juflu Santtilfimi recitai* fune Li ter* Sigtfmundi Regi* Poloni* , qu-hus fe «scafa t quod non. 
dum Oratotem fuum ad Santtitarcm hiarn mi ferie, quod fe brevi fatturimi ptillicetur . Agir de Matrimo- 
nio libi propolito , fcqnt ca in re quoque fatturimi ut SanttUati fu* vifum fuciit dee. 
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zio, comandandogli di raunare con Apoflolica autorità un Sinodo provinciale, in 
cui lo desinava fuo Prefidente per ottenere la riforma de' coflumi , e per eftirpar 
totalmente l'ercfia. E perchè nella Tranfilvania gli eretici litigando i Grandi ave- 



vano (cacciati i Padri della Compagnia , i quali pofeia furon dai Principe richia-. 
mati , fcriffegli Breve di ringraziamento, eccitandolo ad opere degne d’un Princi- 
pe Crifliano. 

VI. Arrivò finalmente in Roma 1* Ambafciadore promeflo da Sigifmondo , e do- 
po avere ringraziato Sisto della fplendidiifima Legazione, fi lagnò amorofamcntc a 
nome del Re , che il Cardinale Legato non avelie voluti accogliere alcuni regali 
inviatigli dal Monarca con tremila leudi in contanti , e con altri tremila d‘ entrata 
ogn'aiìno , c fupplicò Sua Beatitudine che volèffe inclinare il Cardinale ad acco- 
gliere la cortefe offerta . Ma nulla volle il magnanimo Porporato , fe non che per 
non mancar# alla civiltà accolfe certi pochi Zibellini ed una Carrozza , cui regalò 
al Cardinal Montalto , ritenendo per le fidamente 1* onore compartitogli dal Pon- 
tefice, il quale , come ottimamente riflette l'Avvocato Guido Gualterio nelle fuc 
Effemeridi , febbene fii aggravato dalle lingue maligne di non aver voluto foccor- 
rere col danaro Maffimiliano , fa nondimeno commendabiliflima la fua condotta , 
perch'evitò l'alto pericolo che fofle intronizzato un eretico, o reflaflc in preda del 
Mofcovita, o del Turco il Regno: e quindi non volle ufare parzialità con Maffi- 
miliano, nè con Sigifmondo ; amava l'uno e 1‘ altro; ambedue meritavano ajuto , 
più però Maffimiliano ; ma perchè il foccorrer quelli era dichiararli parziale , quin- 
di fi aflenne dal foccorrerlo per non irritar l’altra parte . Id cnim fi non fecijfet , 
Tolonum Plenum ab apoflolica Sede penieus alienajfee . Tontifex amat qiudem Mafji- 
milianum Jcd oiiod ad Tolonix Rignum ateìncc , ipfe ìllud tantum Huduit , contendit- 
que , ut in Tolonia C.ttbolicus maxime Vrinceps regnet . Id rum fu affecutus , prscia • 
re a Bum cum Jìgoiiblica Cbrifliant putat . 

VII. Il gloriolo dito di Sisto nelle difunioni di Polonia avrebbe perduto il pre- 
gio al paragone delle cofe di Francia qualor fodero riufeite a mifùra delle fuc idee , 
mentre in Francia erano più fervorofe , c più benefiche le fue diligenze , c del fuo 
Cardinale Legato * il quale con la guardia di foli trenta archibufieri n’andò da Or- 
leans a Caflel ÌJùn ad abboccarli col Duca di Mena dov'egli coll’efercito dimorava. Il 



viaggio era di tredici leghe , e fu incontrato per Io fpazio d‘ una lega dal Duca , che 
aveva feco trecento eletti cavalli. Smontò fubito il Mena cd apprcllatofi alla carroz- 
za del Cardinale complimentò fcco ufando termini di fommefnonc verfo il Papa , e 



di rifpetto verfo il Cardinale, pofeia entrato feco in carrozza l'accompagnò all’al- 
bergo nobilmente preparatogli; ed in un col Conte di Saligni fratello della Regi- 
na cenarono inficme; poi ritiratili ambedue cominciarono (cererò ragionamento. 

Vili. La fomma del difeorfo intraprefo dal Cardinale fu di proporgli viviffime , 
ed ugualmente efficaci ragioni a nome di Sua Santità per eccitarlo ad abbracciare 
la pace, giacché il Re era in tanta coflcrnazione , ch’egli non poteva meglio efpri- 
mergliela , fe non col dire , che il veemente dcfidcrio del Re di far pace feco 1’ 
aveva indotto a prometter cofe grandi a Sua Eccellenza , ed a’ Signori della Lega , 
e che per il fedele mantenimento delle cofpicue promefle aveva in ficurtà impegna- 
ta la fede , c la parola di Sisto , poi conlolandolo circa la morte de* fuoi fratelli 
profeguì a dire. 

„ Se Voltra Eccellenza con far la guerra potefsc ritornare in vita i morti , io non 
„ la configlierei mai alla pace; anzi fc folli buono, io medefimo.la vorrei ajutarc 
„ a far la guerra. Ma i morti per cola che fi faccia non poisono più ritornar vi- 
„ vi, anzi che con la guerra, ella mette in pericolo di perdere anche il reflo. 

„ L’armi, come dicono i Capitani, fon giornaliere , (ì può vincere, & fi puòper- 
„ dcre , ma la vittoria le collera cara . Quanto a Noflro Signore , io la prego è 

„ vero 
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„ vero in nome di lui, come interpretando la di lui mente, ma non poffo i nome 
« Tuo dir cos' alcuna in quello propofito , non havendo ordine da Sua Beatitudine. 

„ Pollo però bene aflicuraria che noftro Signore mcdelimo non ha avuto minor 
,, dolore della morte de' Tuoi fratelli di quello che habbia fentito Voflra Eccellenza. 
„ Sua Santità l'ama molto & la tiene per carillìmo fuo figliuolo; Se altro più non 
„ fo dirle, ma penfo bene che Sua Beatitudine come Padre comune che deve ha- 
„ ver molte conlìderationi al beneficio univcrfalc della Chrillianità Se del Regno di 
„ Francia , febbene è in rammarico grandiflimo , non lafcia però il defiderio di ve- 

,, dere i Cattolici uniti alla difefa della Santa Religione , preponendo a tutti gli 

„ altri riguardi quello dell’ honorc , c del bene generale di tutta la Chrillianità . 

„ La guerra col Re non è così facile, che non fi polla credere che habbia a con» 
„ tinuarc per molti anni prima di venire ad alcun fine, poiché l’efperienza del 
„ Navarra ferve per chiaro efempio. Per Ilare fulla difefa ce ne farebbe per molti 
„ anni , efiendo che nel Regno di Francia , oltre le Provincie di Normandia , Sciam- 
,. pagna, Borgogna, Bretagna Se altre dalia parte della Loira dove i fuoi Collegati 
., pajono hora più forti , ve ne fono dell' altre , nelle quali la Lega li trova hàver 

„ poca autorità, dove fi può fempre ritirare il Re, poiché fe hora hanno elfi più 

„ forze di Sua Macllà, Se fc il Re non fi poterti difendere in Tours ( il quale per 
„ il folito è molto difficile ad aflalirfi ) fi ritirerà in Poitù , ovvero in Guafcogna , 
„ in Linguadocca , in Provenza, in Dclfinato , o in quale’ altra parte del Regno , 
„ eh’ è affai più grande, ove facilmente potrà fuggire il prclente pericolo. 

„ In quello mezzo il Regno (i confumerà : gli Ugonotti trionferanno; la natio- 
„ ne, eh’ c per natura impartente fi fiancherà ; le Città piglieranno fempre più li- 
„ ccnza (opra la Nobiltà , & fc per avventura fuccedefle a V. Eccellenza qualche 
„ iiniftro accidente, come può facilmente fuccederc , allora i popoli la vorranno 
„ lapidare. 

„ Oltre di ciò ella deve confidcrare che fe anco fuperi il Re ( eh’ é quello che 
„ può fpcrare ) non è nè lei nè i Cattolici a miglior partito di quello in cui fi 
„ trovi fiora , perchè havrà Lulle braccia il Navarra , e tutti i Popoli del fangue , 
„ che forfè travaglieranno d’ avvantaggio di quello che fanno hora ; c quand’ anco 
„ vincerti:, non apparifee, come i fuoi Collegati fra loro fieli! fi portano accordare 
„ fenza mettere in molti pezzi il Regno , che farà finalmente le deftruzione di 
„ tutti , & una perpetua guerra con elferminio de’ popoli , ertendo troppo noto che 
„ la guerra è madre dell'empietà , delle rapine, Se d’ogni male. 

„ Pare dùnque a me buon configlio, mentre il Re è difpofto alla pace non per- 
„ dere l’ occafione , perchè V. Eccellenza, & i fuoi fi potriano avvantaggiare affai 
„ nelle conditioni . Et contentandoli Sua Matita di rimettere il rutto nel Pontefice , 
,, non veggo che lei più che il Re fteflò non fe ne deva contentare , fapcndo ella 
„ che ncrtuno potria havere maggior penderò alia conlcrvatione della Religione Se 
,, de’ Cattolici di Sua Santità . 

IX. Di poi che il Mena attentirtimo ebbe udito il ragionamento così rifpofe: 

„ Io, Monfignorc , ho havuta fempre ottima volontà della quiete del Regno , Se 
„ cordiale difpofitione ( quando non foflero fogniti quegli ultimi accidenti ) di cfpor- 
„ re i beni, e 1* vita per fervigio del Re . Et era si grande in me la rifolutionc 
„ di fervile quel miferabile , quando fi forte governato di quel modo che dovea , 
„ che farci anche ito contro il mio mcdelimo (àngue , fc i miei havertero havuta 
„ mira di fare alcuna cola contro di lui . fct quello è quello che io gli mandai a 
„ dire per Alfonfo Corfo, Se non quello che quel miferabile ha pubblicato, che i 
,, mici fratelli infidiaflcro la vita di lui . 

„ Et la mia buona inclinazione nafeeva , perchè non penfai mai che in lui forte 
i ; iniquità Se fellonia , quanta in quell* ultima attione ha dimoftrata , ma 

„ hora 
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'y, hora non pollo mai più fidarmi di quel miierabile , nè fi può mai trovar modo 
„ di pace, perchè non oflcrverà mai quello che promette, fe non quanto li tornc- 
„ ri comodo & non potrà fare altrimenti . 

„ Che però è necelEirio valerfi di que’ modi , Se mezzi che Dio ha dato a noi , 

„ che fono le noilrc braccia , & le forze , Se procurare di liberarci dalla tirannide, 
„ o morire . 

„ Io ho lafciati la mia moglie Se i miei figliuoli per abbandonati , Se metto la 
„ mia vita come per perduta; ma con tutto ciò non perdo nè l’animo, nè il cuo- 
„ re, perchè fpero nel Signore Dio ■ eh’ eficndo la caul'a nodra tanto giuda quan- 
„ to ognun può conofcere , Sua Divina Macdà non ci abbandonerà mai , Se fe Sua 
„ Santità vuole , predo udiremo da quede pene . 

„ Io non ricufcrò mai di rimettermi nel giudicio di Sua Beatitudine , alla quale io 
„ e tutti del mio partito fumo difpodi di ubbidir fempre , ma fpero tanto nella bon- 
„ tà Se prudenza fua, che non ci conlìglierà, nè comanderà di ritornare fotto la ti- 
„ rannido di chi ci ha così mifèrabilmente aflafllnati , Se ben fi vede qual fia la 
„ fua Religione, poiché piuttodo li è accodato agli herctici , che a’ Cattolici. 

X. Rifpolè il Cardinale : ,, Perdonatemi, Duca, s’io vi parlo in liberi fenfi , 
„ non mi par buono 1" argomento vodro , perchè fe voi volcftc qualche partito d" 
„ accordo col Re, & il Re non l’ accettale, allora potrede dire che havefle volu- 
„ to piuttodo amicitia con gli herctici, che co 1 Cattolici , ma dicendo voi di non 
„ volere accordo alcuno col Re , & di volerlo in ogni modo rovinare, ben fi vede 
„ che lo mettete in nccedità di aiutarli con gli altri, e col Turco ancora per ufar 
,, le parole proprie del Re. 

XI. Qyi foggiunfc il Mena molte cofe sfogandoli, cd esagerando l’uccifione de’ 
fuoi Fratelli, poi tornò a ripetere: 

„ Bada io non rienfo di rimettermi nella Santità di Nodro Signore , fpcrando 
„ però che non mi comanderà di ritornare fotto l’ubbidienza del Re , nè di fi- 
„ darmi di quel mifcrabilc ; c Irattanto continuerò la mia imprefia. 

„ In quanto poi all’ offerte di quel mifcrabilc non le (limo punto perchè non 
„ trovo modo di potermi accomodare Se fidare ,, . Ripigliò il Cardinale : Ma Vo- 
ti {ira Eccellenza lafci almeno che il Tontefice ritrovi il modo; cd egli rifpofe : „ Io 
„ ubbidirò fempre a Sua Santità, perchè tengo per certo che vorrà abbracciare la 
,, caufa mia & dc’Cattolici , poiché già quel miferabile s‘ha cavata la mafehera e 
„ feoperta la fua ipocrilia , efiendolì accodato agli herctici . Et noi altri habbiamo 
„ mandato a Roma ultimamente un Vcfcovo per fupplicare Sua Beatitudine di pi- 
„ giure la nodra proretione . 

XII. Così fenza felicità d’evento ritornò il Cardinale ad Orleans, e fcrilfe due 
lettere, una al Montalto, narrandogli minutamente l’abboccamento, c dove per in- 
cidenza ancor dice , che edèndolì trattenuto per lo l'pazio di due giorni in lunghi 
colloqui col Duca , oflèrvò che da cinque o lei volte fole diede il nome di Re ad 
Enrico, nel rimanente quando doveva nominare il Re, diceva fempre quel mifera- 
bile : l’altra lettera la IcrilTe al Re , nella quale dopo aver narrato in fodanzà il 
tutto , l’ cfortò a proporre più larghe condizioni , e l’alficurò che l'accordo fatto 
col Navarra era l’odacolo più potente per far la pace co' Collegati. 

XIII. Trovò in Orleans Ercole Rondinelli, che ufeito di Parigi piegava verfo 
il campo della Lega , c comunicando al medefimo quanto avea trattato inutilmen- 
te col Duca , lo pregò a volere feco lui rinnovare le fue ragioni , e gli confegnò let- 
tera con la quale tornava a riprcgarlo di quanto gli avea favellato a bocca . Promi- 
fe il Rondinelli, e diede fperanza al Cardinale di qualche buon accordo, dicendo: 
,, Io che vengo hora di Parigi fo effer molto , ma molto giovevole al Mena 1’ ag- 
,, giudamento, perchè Madama di Nemurs ha un defiderio ardentiflimo che il fuo 
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figliuolo faccia pace co! Re , ed in Parigi manca denaro nell’erario. Se l’applau- 

* (b del popolo veriò lui, anzi li querela dicendo, che fe il Duca di Guifa fu» 
” fratello folle vivo , non folo fi farebbe renduto padrone di Bles , .ma anche di 

Tours , & del meddìmo Re . 

” in oltre il Duca d' Ornala non è d’accordo con gli altri, domandando per fua 
'parte quando il Re fia vinto o uccifo 1 * Ifola di Francia , la Sciampagna Se la 
” piccardia eh’ è la miglior parte del Regno, & gli altri hanno pretenfioni grandi, 
” 0 nde già nafeono tra loro amarezze Se fofpetti . 

” n Già mi avveggo , che non avendo conchiufo V. S. Illultrifs. troverò ancor io 
, ìnflelTìbile il Duca , & molto più per il timore che 1 ’ agita che il lolo parlar di 
’’ concordia intepidisca i fcguaci del fuo partito , contuttociò vedrò piegarlo col 
manifcftarli apertamente l'interno di Parigi, & co! darli a confiderai che quan- 
di tunque i Collegati fperino di renderli validi co’Raitri Alemanni, con la cavalle- 
ria Italiana , e co’foccorli Spagnuoli di Fiandra , il Re ancora è vigorofo , & può 

* lungamente temporeggiare , onde credendo il Duca andar contro al Re , lalcerà 
’’ empire in quello intermezzo , & lenza avvedertene il Regno di llranicri , & di 
” hcretici , da’ quali rcllerà rovinato il tutto. 

„ Et egli dalla nccellità farà allrctto a chiedere compolìtioni , & a trovare fomma 
„ grande d’oro con cllcrminio totale de’popoli per fareulcire i foreflieri del Regno. 
’ XIV. Nel tempo che il Cardinale trattava col Rondinclli , ebbe dal Re la fo- 
gliente lettera. 

Mio Cugino. 

„ Il vollro Maeltro dicafa m’ha fatto intendere da parte voftra , fecondo il carico, 
„ che voi gli bavere dito, in che s’è terminata la conferenza che voi havete havu- 
„ ta col Duca di Mena . Io vi ringratio della pena che havete prefa per ritrovare 
„ qualche buon modo di pacificare le turbationi nelle quali al preferite fi ritrova 
„ cottilo Regno , & vi prego di volere rapprefentare al noltro Santo Padre il Pa- 
„ pa , quello che voi havete conofciuto , così dell’ intentione del mio animo in 
” quello propofito, come della difpofitionc , che voi havete trovata dall'altra par- 
„ te, di dove potrà Sua Santità giudicare l’ intentione dell’ una, & dell’altra. 

„ Et poiché io ho moflrata tanta riverenza verfo la Santa Sede Apoflolica , facen- 
,, do più che giammai i Re miei predeceffori habbiano voluto fare, di volermi rimet- 
’’ tcrc a Sua Santità nel comporre le dilfercnze che lì potrianc offerire , io così vi pre- 
*, go, mio Cugino, fe volete ch'io mi allicuri di qualche buona volontà di Sua Santità, 
' & del fuo Sacro Collegio vcrlo di me , Se che in voi rclli ancora nel vollro particolare 
” qualche parte del zelò che io mi fono tempre promelTo di voi , di venire a ritrovar- 
” mi , poiché quello eh' è pafiàto per rifpetto del Re di Navarra non vi deve appor- 
ci tare lcrupolo né difficoltà, non v’dTcndo cofa che non fia piuttollo avvantaggio- 
” fa,che contraria alla Religione Cattolica Apoflolica Romana, come l’havetc vedu- 
’’ to'pcr la copia degli Articoli, perchè al termine della ncccflirà dove mi metto- 
” no di impiegare le mie forze in altro effetto, che d'impedire le fue imprefe , egli 
’’ (laveria in quello tempo potuto eltcndcrli bene avanti con tanto maggiore avan- 
” zamento della nuova opinione , s' io non mi folli rilolutq a quello che io ho ac- 
cordato con lui, non potendo per altra via impedire i Cuoi progredì. 

„ Lt ancorché io mi metta in campagna , come fpero di far ben pretto , voi po- 
trote fermarvi nel luogo , dove lafccrò la Reina mia Moglie infume col mio 
’’ Conlìglio , perchè anderebbe troppo della mia dignità, & riputatione, che voi 
folle in una Città, dove l'autorità mia non è punto conofciuta. 

„ Et piuttollo che fermarvi , non vi rifolvendo di venirmi a ritrovare , io vi 
„ prego almeno andarvene a Molins , come vi pregai al vollro partire per alpetta- 
„ re k volontà di Sua Santità l'opra la fpcditionc che le havete fatta per il vollro 

„ Scgre- 



Digitized by Google 



Libro Tirzodécimo; 171 

■„ Segretàrio ; alficurandomi eh; voi non vi allontanerete d’ avvantaggio fenza che 
„ prima io non iappia delle nuove vofirc , fopra di «he io prego Dio ( mio Cu- 
„ gino ) di havervi nella fua Santa guardia. 

Scritta a Tours 33. Aprile 1589. 

XV. Era nell’ultimo della Lettera il feguente paragrafo fcritto dal Re di lua 
propria mano. 

lo vi [applico di credere che io mi fento fortemente obbligato a voi della buona tn~ 
tmione che vi piace dimofirarmi . Voi lo potete fare , & per honor.rrvi come devo &. 
per rimettermi a Sua Santità fecondo le memorie che voi bavete da me portate. 

HftCRT. 

XVI. Ed ecco che il Re comincia a conofeere quanto folle per lui giovevole 1 ’ 
affluenza del Pontefice nella privazione del Minillro di lui . Poco avanti cercava, 
dilungarlo da fé, ora non folo l’invita , ma di vantaggio lo fupplica; non c però 
tempo , perchè il Cardinale fenza cfpreflò confentimcnto di Sisto non volle ritor- 
nare , e fcrille al Montalto che negava al Re quella domanda per più ragioni . 

„ 1. Perchè Sua Santità gli havea detto nella Villa di Fralcati nell’ atto di an- 
„ dare in Francia che in cafo fi accordale il Re col Navarra , fi ritiralle altrove , 
ti come appunto allora meditava fare piegando a Nivers. 

„ 2. Pcrch' cflendofi gli heretici mefcolati co’ Cattolici , cioè con le milizie del 
„ Re fin fotto le porte d’ Orleans , fi farebbe elpofto al fiero aborrimento degli 
„ heretici, & per il grado che fofteneva , & per i perpetui ufficij che contro loro 
„ haveva fatti col Re. 

„ 3. Perchè quando que’ della Lega vedeflcro ch’egli folle ritornato apprcllb il 
„ Re dopo l’accordo conchiufo col Navarra, efponeva l’onore di Sua Beatitudine, 
„ & fuo proprio ad atroci intuiti , perch' erano allora ridotte le cole a tal tcrmi- 
„ ne , che i più aperti Cattolici quand’anche urr Santo parlaffc contro di loro, 1 ’ 
„ harebbero pubblicato a’popoli per heretico, ovvero come dicevano per politico. 

XVIL S’incamminò dunque a Nivers, e quel Duca per onorarlo, e per fatar- 
gli la vita fi mode a incontrarlo con tanta preftezza , che reftavano al Cardinale 
due giorni ancor di viaggio; lo che fc non accadeva , il mifero Cardinale era uc- 
dlo , o reftava prigioniero degji eretici , i quali , corra’ egli fcrivc al Montalro , 
mettevano a ruba chiunque p affava f offe 0 del Rp , 0 della Lega , c J, lavano allijìiti 
per arreflarlo, angi effendo caduto nelle lor mani un fuo meffo con lettere, toltegli le 
vcfti , gli lafciarono la libertà , dicendo , che non volevano lui , ma il Legato . 

XVIII. L'incontro fu magnitìcentilfimo , poiché per un miglio fuori della Città 
fu accolto da’ Magiftrati , e fulla porta dal Clero col Vtfcovo in abito Pontifica- 
le. Dalla porta fino alla Cattedrale erano fupcrbamentc addobbate le ftradeje dal- 
la Cattedrale lo accompagnò il Duca fino al fuo Palazzo , dove alloggiò trattenen- 
doli feco in ragionamenti fino al feguente giorno , poiché il Duca partì per la 
Sciampagna , governo desinatogli da Sua Maeftà , cui ( co.n’ ei dille al Cardinale ) 
fon tenuto fervire finché dal Tanteficc non mi fia comandato altrimenti; ma tofio che 
Sua Santità dichiari il Rp f comunicato , Cir i popoli liberi dal giuramento di fedeltà , 
non lo fervirò un momento. 

XIX. S'inviò parimente verfo Molins nitro agitato nell’ animo il Cardinale, e 
parte per le interne angofee , parte per i patimenti e i difallri pericolo!!, fu nel 
viaggio all'alito da gagliarda febbre, che per molti giorni Io fermò in un Tetro, ed 
eflendo vifitato dal Segretario del Vicelegato d’ Avignone , il quale partitoli dal 
Re, facca ritorno al fuo Padrone, ebbe da lui le in appretto notizie, le quali ri- 
ferì per lettera al Cardinal Montalto, così fcrivendo: 

,, Mi ha detto dunque il predetto Segretario , che il Navarra era giunto il Gio- 
,, vedi a Plcllis , eficndoli fiato allignato quel Palazzo per fua habitatione , nel 
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quale erano foliti d'alloggiare i Re quando andavano a Tours , Se che haveva 
„ condotto feco una bclliffìma , & grolla compagnia di Cavalieri , Se Gentiluomini 
„ Francefi , a’ quali havevano dato per alloggiamento tutto quel borgo di Tours , 
„ eh’ è verta il predetto luogo di PJeffis. 

„ Che il Re l'iftcflb giorno fu a vedere il Navarra , H quale la mattina feguen- 
„ te fi trovò al levare di Sua Macftà , 8c come Principe del faRgue le diede là ca- 
„ micia, & dopo eflcre (lato in lunghi ragionamenti con lei , quando fu tempo eh’ 
„ ella fe n’andalTe alla Mefla l'accompagnò fino alla porta della Chiefa , & fe ne 
„ ritornò ad allettare alla fila dov' è folita di mangiare. 

„ Datale la lalvietta, Sua Maeftà lo fece definar feco , però nel fondo della Ta- 
„ vola , della qual mefcolanza tutti gli huomini da bene fentivano un cftremo do- 
„ lorc , Se piangevano la calamità di quel povero Regno . 

„ Che Sabato dovea far palfarc tutte le fue militic a villa di Sua Maertà , li 
„ ouale , come ne follerò giunte cert’ altre che le mandava il Viiconte di Turena 
„ difegnava di farle unire tutte , & fpingerle poi contro quelli della Lega , affèr- 
,, mandomi detto Segretario che a quell' hora le forze del Re fono aliai maggiori 
„ di quelle dèi Signor Duca di Mena . 

„ Che quello li trova col fuo Efercito , il quale di giorno in giorno fi va in- 
„ grofiando tra Vandomo , Se Lemans non fapendoli ancora ciò che difegni di fa- 
,, re ; che ha tentato in quelli giorni d’ impadronirli d’ un certo Cartello ; ma in- 
„ tendendo che le genti del Navarra erano Hate feoperte in que' contorni , ha fatti 
„ ritirare i fuoi non parendoli opportuno il fare hora quell' imprefa . 

„ Nel refto che tutto il Regno è pollo in eftrema confofione Se miferia , Se ri- 
dotto n peggiori termini che Ila mai fiato, perchè oltre a’ compallionevoli danni 
„ che riceve così da que' del Re come da quelti della Lega , fi fono anche mclfi 
„ inficine da ogni parte aflaffìni Se vagabondi , che battendo del continuo le llrade 
,, non perdonano ne ad età nè a fello, talché non fi può più andare attorno fe non 
>; con efercito, & per combatterli bene all'ordine. Et quello eh’ è peggio coftoro 
„ non contentandofi , ficcome fin ad hora hanno fatto di pigliare la roba a‘ viara- 
„ danti, cominciano a incrudelire contro la loro vita. 

XX. Già il Re munito dall* efercito del Navarra fi teneva ficura in pugno la 
Sconfitta della Lega , e credeva di dovere entrar trionfante in Parigi e rifarli de* 
fuoi ribelli, e quindi fcolfo ogni timore che l’angufiiava , godeva nel penlare alle 
fue imminenti vittorie } fe non che un penfier nojolo gli avvelenava ogni conio! a- 
2 Ìone , ed egli era il trovarli lenza il Pontefice mercè la perdita del Cardinale . 
Quello penfiero l'aggravò tanto che rifolvctte invitar di nuovo il Legato con let- 
tera , e per colorirla con qualche pretelle» , gli deferifie un fuccellò d' armi , per 
cui pretendeva giuftificar fe Hello preflo Sua Santità dell'accordo fatto con il Na- 
varra; ed ecco il tenore preci fo della fua Lettera. 

Mio Cucino, 

„ Io ho differito quanto ho potuto per vedere fe la pena che voi havete voluto prcn- 
„ dcrvi per la pacificationc delle turbolenze di quello Regno apportarti: qualch'apcrtu- 
„ ra che mi porgerti: modo di far altra rifolutionc che quella , la quale ncrttm' altra 
„ cofa che la confervatione della mia propria vita non mi potea fare abbracciare . 

„ jMa mancandomi non fidamente il rimedio , ma anche ogni fperanza di poter- 
,, mi aiutare per altra via , come voi ne potete eflèrc buon teflimonio , io ftimo 
,, d’ eflèrc giuflamcnte feufabile innanzi a Dio , Se agli huomini, fe ho meflo per 
;, riparo del male che mi era vicino Se imminente quell' olfacolo , del quale fola- 
„ mente mi fon potuto fervirc per arreflar quello corfo . 11 che apporta ancora un 
„ altro fruirò , che non è di poca confìderazione per il bene della Religione Cat- 
tolica Apoftolica Romana . 
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Et come vi ho finceramente aperte le mie intcntioni fopra i modi della detta pa- 
„ cificatione, cosi ho voluto bene informarvi di quello eh’ è pattato dopo la par- 
„ tita voftra d’appretto di me. Del che vedrete i principali punti nelle mie Let- 
„ tere patenti che io ho fatte fpedireper la tregua che ho accordata col Re di Navar- 
„ ra , della quale v’ invio una copia colle prefenti , dove le cagioni che m‘ hanno 
„ coftretto ufare di quello modo fono particolarmente efpreflc. 

„ Oltre di quello io gli ho fatto mettere nelle mani la Città di Saumour per far 
„ palTar le fue forze dalla parte dove fon emette de’ miei nemici con promeflà di 
„ non introdurvi alcun* efercitio della novella opinione, nè far altro mutamento in 
„ pregiuditio della Religione Cattolica Apoltolica Romana, bench’io da principio 
„ ha vedi difegno di darli il Ponte di Sè . 

„ Ma la confideratione della Città d'Angiers, alla quale il detto luogo è trop- 
„ po vicino non v’eflcndo appena due piccole leghe di dilhnza m’ha fatto pren- 
„ dcre altra rifolutione ; & è (lata fempre mia intcntionc eh’ egli faceflc la guerra 
„ a parte con le fue truppe più lontane dalle mie che folle polsibile. 

„ Nondimeno eflèndo il Duca di Mena venuto ad affalire il Conte di Brienna 
„ con l’ artiglieria centro la cafa di Sant’ Oyn , che non è dittante di qui più di 
„ fette leghe verfo Ambuofa , fui cottrctto di comandare al detto Re di Navarra , 
„ che dovette marchiare per (occorrerlo, ficcome io medelimamente diedi ordine di 
„ far camminar le mie forze, il che fu cagione ch’egli (ì apprettatte fino a Mar- 
„ liè due fole leghe lontano da quetta Città, ove non fui cosi pretto arrivato che 
„ venne la nuova che il detto Conte fi era refo per compofitionc . 

„ Per il che il detto Re di Navarra fi fermò al dqtto Marliè afpettando avvifo 
„ certo di quello che farebbero i nemici, i quali al partire di Sant’ Oyn ritorna- 

rono verfo Cartello Legnauldc , & fecero moftra di volerlo aflalire , ma dopo ha- 
,, ver perduto quakh’ huomo nell’ accoftarfi , & fenza darmi tempo dimandar foc- 
„ corfo, com’ havea deliberato di fare fi ritirarono a Montoire otto leghe fittamente 
„ lungi di quetta Città . 

„ In quello mentre il detto Re di Navarra vedendoli in otio , & pretto di me , 
„ mi fupplicò inttantementc di concederli di venirmi a fare riverenza , il che io 
„ non gii harci potuto ricufarc per ritenerlo in buona volontà all' ottcrvanza diqucl- 
„ lo che io ho fatto con lui . • 

„ Laonde la Domenica dopo il pranzo eflendo io andato a patteggiare al mio 
„ Cartello di Plefsis , egli mi venne a ritrovare havendo pattata la Riviera al drit- 
„ to di Marliè , nè furono altro i Tuoi ragionamenti che proteftatione di rutta 1 ’ 
„ affettione di farmi fcdel fcrvitio per la Confervationc della mia perfona & del 
„ Stato. Nel mio ritorno egli mi accompagnò, & reltò a dormire ne' lòbborghi di 
„ là dalla riviera , & la mattina feguente , & il dopo pranzo venne al mio Configlio 
„ per trattare del fatto delta guerra & dell’ impiegare le noftre forze. 

,, Io non dubito, mio Cugino, che fopra di quello non vi vengano diverfi av- 
„ vifi all’ orecchie, da* quali voi potete edere impedito di feorgere la verità, ch’è 
„ cagione che ho voluto io mede-fimo rapprcfentarvela . Et perchè io mi afsicuro 
„ medefimamenre che i nemici faranno bene un gran trofeo della prefa del Conte 
„ di Brienna , & lvalcggiamcnto di qualche parte della fua truppa , io ho ftimato 
„ appropofito d’ inviarvi Umilmente la copia d’ una memoria cn’è Hata tenuta di 
„ tutto quello ch’è pattato in quitto affare. 

„ Prego Dio , mio Cugino , di havervi nella fua fanta guardia . 

Scritta a Tours 12. Maggio ijSp. 

Henry . 

XXL Così perfuafo il Monarca di etterfi giuftificato pretto il Pontefice, pensò a 
giullitìcarfi pretto tutto il Regno , divulgando una Scrittura, nella quale dimoftrava 
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la Lega come nociva allo Stato e alla Fede , e la tregua col Navarra come neccf- 
faria all’uno ed all’ altra .- ecco i precilì Tuoi fornimenti, co’ quali diflc: 

,, Che la verità delle cofeli giudica per quello che ne appare agli huomini come 
„ fi deve fare, perch'e/fi non nepoflòno bavere altra prova, Se Dio folo penetra 1’ 
„ interno de* cuori. Che la fincerità del zelo Se della devotione di Sua Maeftì verfo 
,, la Fede Romana difèndeva!! abbaftanza da le medefima contro tutte le calunnie, Se 
„ impofture per i teftimonij che n' haveva dati fino daifuoi primi anni , & continua- 
„ ti in ogni tempo così nella vita Se profelfione Aia ordinaria , come nel procurare 
,, per tutte le vie poflibili, Se particolarmente coll’ armi fenza rifparmio della Aia 
„ perfona l'avanzamento della gloria di Dio , Se lo Aabilimento della Religione 
„ Cattolica, ov'cra fiata mutata per 1* introdutione delle novelle opinioni. 

„ Che l’impedimento principale provato da fi: non era provenuto tanto dalla for- 
„ za de’proFclTori di quelle nuove dottrine , quanto da altri, i quali coprendoli col 
„ falfo pretefio del zelo della Religione Cattolica , havevano di lunga mano tentato di 
„ lédurrc la maggior parte de 'Cattolici con bugiarde imprefiioni , & Aarmata una Lega 
„ fegreta di cui eflì erano i capi, fotto colore di volere aflìcurare dopo la morte di 
„ Sua Maeftàf quando foffè avvenuta fenza prole di lui ) contro quelli della nuova 
„ opinione, cne poteflero pretendere la fucceflìonc alla Corona, ma in fatti condi- 
,, fegno d’ ufurparla Se dividerla fra di loro per intelligenza co' ftranieri , i quali 
„ desideravano la debolezza della Francia per accrefcer la propria grandezza . 

„ Che havevano cominciato a fvelare ilfcgrcto de’ loro ftabiliti penfieri contro la 
„ perfona & autorità Reale , primieramente con detrationi & maldicenze contro le fue 
„ attioni per renderle odiofe a' popoli , 8e acquifiarc a fc 1' affèttione di elfi colla fpc- 
„ ranza plausìbile che avevano aggiunta al pretefio di Religione , cioè di follevarli 
„ dalle gravezze, a cui foggiaccvano per ingiuria de'tempi, benché i portamenti lo- 
„ ro, ne' luoghi ove efcrcitavan potere , erano poco favorevoli alle loro prome/Ic. 
„ Poi impatienti di più lungo defiderio havevano prefe 1’ armi apertamente con- 
tro Sua Maeftà il principale effetto di cui era fiato il loro vantaggio particola- 
„ re, Se nel refio la rovina, Se defirutionc del Regno , l’avanzamento de’ nemici 
della Religione, mentre l’ imprefe che i Collegati continuamente facevano contro 
„ l'atrtorirà Regia l'impedivano dal reprimere i loro progredì. 

„ Et fe i primi tentativi delle loro armi erano fiati perniciofi al Regno, il procedo 
„ era più dannevole havendolo co’Ioro artifici)’ riempito di turbolenze & guerre civili, 
„ & univcrfali feditioni feconde d’innumcrabili & lacrimevoli mali. Il che riufeiva in 
„ preeiuditio non folo della potefià & perfona Reale, contro cui s’erano apertamen- 
,, te dichiarati, non eflèndofi vergognati di pubblicare che ricercheranno la propria 
„ vita del Re , ma di quella florida Corona, la quale difegnavano di (ìnembrarc 
„ con J'a/uto delli ftranieri, con obbrobrio del nome Franccfc & fpecialmentcdcl- 
„ la Nobiltà , tanto rinomata per il valore , & per 1’ amore verfo i fùoi Re . 

„ Ma foprattutto ciò ridondava in fommo detrimento della Religione Cattolica , 
„ per ciò cne la guerra civile corrompe i buoni coftumi , e toglie da’ cuori non 
„ mcn la pietà Si la riverenza dell’ honor di Dio che ogni humana carità, e quel- 
,, la difTenfione era il vero comn.odo a quei ddl’opinione contraria di allargare, & 
„ accrefcere i loro acquifti . 

,, Et volendo Sua ÌVlaeftà opporli a ciò fecondo il fuo potere Se difegno di rad- 
„ drizzare tutte le cofc al buon ordine a cui l’ haveva incamminate, Se da cui era 
„ fiata divertita per le prefentr rifolutioni , havea dopo il principio di cfle tentate 
j, tutte le vie di concordia per ridurre tutti i iuoi fudditi Cattolici , all’ ubbi- 
„ dienza , Se efeguir ciò che havea promeflb nclli Stati generali . 

„ Ma era tanto lontano che fi folle ammollita la durezza de' loro cuori , Se pie- 
„ gata a compaflione di tanti mali , de’ quali eflì erano cagione, che non contenti 
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de’ pafTati difordini, hi«an follevau contro il Re la maggior parte delle Città con 
„ tutti gli atti di difpeczzo , derilione, hoftilità , & inhumanità . Et aggiungendo in- 
„ giurie fopra ingiurie fi apparecchiavano di affalire la Perfona Regia con artiglieria 
„ cavata da* Tuoi arfenali , con armata tanto comporta di (ridditi ribelli , come di 
„ (Iranieri, Se di Religione contraria alla Cattolica , di cui fi chiamavano foli pro- 
„ tettori, per ditlruggcre tutti i buoni Vaflalli, & Cattolici fedeli ai Re, lafcian- 
„ do in pace quelli della Religione oppotta, i quali havevano con tale opportunità 
„ occupate le Città, & avanzate le loro forze fino a Tours. 

„ Finalmente conofcendo Sua Maellà di non poter trattare i progrelfi di quelli 
„ per effer cortretta ad impiegare le forze fue alla confcrvation di fc fteffa Se de’ 
„ buoni fuoi fudditi, e contro la rabbia Se violenza de* Ribelli, i quaji non vole- 
vano condefcendere ad alcuna conditione d* aggiuftamento j & confidcrando che 
„ febbene il Re di Navarra non ricercava la fua vita , come i Collegati, tuttavia 
„ le Città fiiddite potevano effere grandemente moleftate dalle fue armi , molle dal- 
„ le grida delle Provincie travagliate da quelli della fattionc di lui a porger loro 
„ rimedio con una fofpenfione d* hoflilità, come alcune di cfl'c havevano già accor- 
„ dato , & configliato da’ Principi del fangue , Se da* Signori Se pcrfonagìji del fuo 
„ Configlio, fra quelle eftrcmità havea deliberato di concedere a* fuoi fudditi qual- 
,, che ripolb dalla guerra del Re di Navarra , il «quale conofcendo jl debito fuo 
„ verfo il Re, Se indotto a compaflìonc delle miferie del Reame , offeriva l’opera 
„ fua per eltingucrc il fuoco della divifionc che lo confumava , Se li minacciava i’ 
„ ultima rovina . 

„ La qual tregua era generale durante un anno & comprendeva tutti quelli che 
„ predavano ubbidienza a Sua Maellà , & li Stati d’ Avignone Se Contado Vcnaffiu 
„ appartenenti al Santiffimo Padre il Papa. In virtù di cui il Navarra obbligava fe 
„ e tutti que’del fuo partito di non impiegare le fue forze dentro o fuori del Rc- 
„ gno fenza comandamento o confenfo ai Sua Maellà , di non mutare in luogo al- 
„ cuno la Religione Cattolica , & di rimettere in libera difpofitione di lei tutte le 
„ piazze , che aveva acquillate . 

,, Finalmente protellarfi Sua Maellà contro i ribelli come violatori dell* unione 
„ giurata nelli Stati generali , Se autori di tutti i mali , che dalla divifionc civile 
„ potevano derivare in pregiuditio dell’honor di Dio , della Santa Chicli, & del 
„ Regno, da pubblicarli per tali Se per caduti in tutte le pene dell* una & dell’al- 
„ tra Uffa Maellà . 

XXII. La perdita del Cardinale affliggeva Tempre più l’animo del Monarca, e 
l’aver contro il Papa gli era una fpina al cuore, ond’è che dcfidcrofo di placarte- 
lo, e molto agitato per vedere fconvolto tutto il Regno, cd ingannati i popoli col 
colore della Religione fenz’ attender da Roma altri avvilì de’ fuoi miniflri inviò 
nuovi ordini , perchè riccrcaffero con ogni più umile rifpctto 1* affoluzionc dalle 
cenfure incorfe per la morte del Cardinal di Guifa . Gradi fommamente Sisto la 
nuova illanza, ma fperando ottenere qualche cofa di più dal Re pieghevole a’fcnli 
di pietà, ed afflitto dall’ avvertita grandi , che lo circondavano , rifpofe all’Orator 
fupplichevole , effer egli difpoflilfimo a llrigner teneramente al feno quel fuo dilet- 
to figliuolo che dava fegni di qualche ravvedimento ; purché lo dimollraffc {ince- 
ro col confegnare al fuo Legato il Cardinal di Borbone , e I’ Arcivefcovo di Lio- 
ne , perchè gli foffero trafmctE a Roma , dove egli come legittimo loro giudice vo- 
leva trattar la caufa , e decretar la fentenza dovuta loro j e col domandare 1’ affblu- 
zione per le ccnlure incorfe nella prigionia loro ( 1 ) . 

XXIII. Si feusò il Re con dire che oltre la ragione di Stato per cui non poteva 
ubbidire, cilèndo che il Cardinal Barbone farebbe fubito nominato Re dalia Lega, 
nenpur 

CO Mtmtr, Afin/. 
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ncppur poteva quando ancora avelie voluto confinare i prigioni al Cardinale, il 
quale non oliarne le fue amorofe finezze nel richiamarlo fi era dilungato dalla Cor- 
te. Arrivò in quello mentre a Roma il Sini Segretario del Cardinale, c immanti- 
nente introdotto all'udienza di Sisto gli dipinlc al vivo lo flato tniferabile della 
Francia, la commozione delle principali Cittì, e quanto fin or narrammo. 

XXIV. E perchè Sisto dalla viviltìma relazione del Sini concepì fperanza non 
volgare di ridurre il Re agli atti di penitenza , '.ed a rimettere i prigioni nelle fue 
mani, col inoltrargli qualche rigore, convocato ai cinque di Maggio il Concilloro 
licenziò un Decreto, il qual diedi monitorio, in cui, come racconta ancor loSpon- 
dano, dopo la confueta prefazione, dopo aver narrato l’ ammazzamento del Cardi- 
nal Guifa e la prigionia del Cardinal di Borbone e del Vefcovo di Lione', eccedi 
commelìi dal Re che dopo varie ammonizioni non s’era curato di foddisfare come 
doveva alla Santa Sede Àpollolica, a tenor del paterno affetto, col quale aveva ri- 
guardato il Re come figliuol primogenito della Chiefa, di nuovo per le vifeere 
della milcricordia di Dio l’efortò, e con autorità Aooflolica primo, fecondo, e 
terzo lo ammonì , e gli coni.. • J ò che in termine di diecc giorni dalla pubblicazio- 
ne del Monitorio reflituiflc in libertà il Cardinale , e 1 * Arcivcfcovo , e che in ter- 
mine di trenta giorni dipoi che gli a vede liberati, ne faccfTc idoneamente confape- 
vole la Santa Sede, altramente tanto il Re che i fuoi fautori erano feparati dalla 
Santa Chiefa , ccc. In oltre lo citò a comparire in Roma , o in perfona o per mez- 
zo di procuratore nel termine di fefTanta giorni a rendere in giudizio ragione de’ 
fuoi misfatti della prigionia del Cardinale c dell’ Arcivefcovo j ed aflegnò de’ pre- 
fati fefTanta giorni , 20. per la prima , 20. per la feconda , c 20. per la terza ca- 
nonica ammonizione. 

XXV. Indi, come racconta il Segretario del Concifloro , parlo a' Cardinali , e 
sì dilTe ; „ Sappiamo che i Miniflri del Re , cd altri fi lamentano di quella noflra 
„ rifolutione , ma fi lamentano a torto, poiché niuna ne tampoco apparente ragio- 
” ne hanno di lamentarli o di noi come Pontefice, o della Sede Àpollolica, mcn- 
/ tre con partenza, filentio, c benignità 1* habbiamo fofferto cinque meli conti- 
„ nui , nè mai habbiamo potuto ottener da lui fegno lineerò di penitenza ; non ha 
,, mai voluto liberare i prigioni; non chiede l’ affoluzione dalle ccnfure per la lo- 
,, ro prigionia; fi fa lecito prendere i Sagramcnti e intervenire a’ divini uffici) feo- 
,’ s ì racconta il Cardinale di Santa Scverina nc’f'uoi atti Conciltoriali a' 5. di Mag- 
”, gio 1589.^ Egli fi fece far Canonico di Tour* con tutta loknnità, c fu inco- 
” ro> niente flirtando la fcomunica , niente i fuoi peccati; fi è unito & ha fatto 
’’ iregua C ol Navarca, & Alfonfo Corfo fuo Luogotenente con l’Adiguiera, &con 
” glfherctici . E quelle fon cole verillìme, anzi s’è abboccato col Navarca feo- 

„ municato, e privato. . , ' 

XXVI. E qui raccontò la fcomunica fulminata da Coltantino Papa contro Filip- 
po Imperatore, e narrò dell’ Imperatore fcomunicaro da Innocenzo perchè mandò 
,n clìlio San Giovan Grifoflomo', c ch'egli avea molto prima potuto imitar le ri- 
foluzioni dt’fuor predeceflbri, ma che aveva affettato molto per vedere fc coll a- 
fnorc potcfTe ottenere il ravvedimento. Indi fece leggere 1 Capitoli della Pace con 
gli eretici d’ Alfonfo Corfo, e poi foggiunfe r 

„ Voi dunque vedete che quello Re vuol trattar pace con gli herctici , & co 
, Cattolici, c vuol rimettere in noi e ci vuole amicabile compofirore , quando per 
” altro fumo Giudice, & habbiamo autorità divina, c vuol darci di più percom- 
„ pagni nel firmare quella pace il Doge di Vcnctia, il Duca di Ferrara, c ìlGran- 

duca di Tofcanà. ' ’ . . , , „ _ 

■ XXVII. Fece ancor qui IcEgcrc le lettere del Re fcritte al Cardinale Legato , e 
„ di poi che il Cardinal Màt'tci l’ebbe lette, ripigliò Sisto: 

4 » 
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„ r noli» Legato doveva procurare che il Re chieddTe P iffolutione di Cubito, 

„ c allhora non havrelfimo indugiato a dargliela, perche non è ignoto al Re l’a- 
„ mor noftro verfo di lui , & fa quanto noi per fuo vantaggio & utile fatto hab- 
„ biamo , mentre noi gli permettemmo il ritirare un mezzo milione dalle rendite 
„ delie Chiefc , conforme alle reiterate fuc iftanze fatteci , non ottante le contrad- 
„ ditioni del Clero anchora ingiuriole alla Santa Sede. 

„ Noi gli offeriamo ventimila faldati a piede , & mille a cavallo , tutto a ifocfe 
„ non dtl' Rc, nè del Regno, ma della Santa Sede, Se il Re li rifiutò . In oltre 
„ due anni fono havendoci domandato ajuto per impedire il patto a’Raitri, procu- 
„ rammo che dalle forze di Fiandra Spagnuole foflèro impediti, & allhora gli fcri- 
,, veflìmo che per parlarli liberamente come la Cernivamo , non volevamo mandar 
„ danaro effettivo, perchè quand’anche fi cominciarti: a far qualche buono effetto, 
„ la fu Regina fua Madre non harebbe lafciato di mctterfi a trattare accordo, Se 
„ cosi ogn’ a juto farebbe fiato perduto . ; . 

„ Di più. La pace già feguita con tanti ttcnti , fatiche , & indurtric , feguì per 
„ la noftra continua vigilanza ; nè però fappiamo cofa poteffmo far di più per lui, 
„ die ad onta della noitra paterna cura s*è voluto da fe tteffo precipitare ; & ap- 
„ porta vi raccontiamo quelle cofe , non già per rinfacciare altrui i benefici) , ma 
„ perchè a tempo & luogo richielti del vero potiate giuftificare il noftro buòn cuo- 
„ re verfo quel Re : „ De tota bac re copiofius «gere fe dixit SanElijfimus Dominiti 
( cosi il Segretario ) ut Bgverendifsimi Domini cum opus.effet eor U m , qux aBa c- 
rant , cuiris rationm reddere pojjènt ; e intimò a tutti fatto pena di {comunica un 
rigorofa filcnzio, di non parlar cioè con veruno del Monitorio fin tanto che nor 
fatte pubblicato. 

XXVlII. A‘ cinque per tanto di Maggio rilafciò il Monitorio fatto pena di feo- 
munica di non parlarne. A’ra. Maggio fu tralmeflo con la medefima fegretezza al 
Cardinale Legato , perchè ne procurarti 1 ’ efecuzione nel giorno medefimo che fi 
doveva affiggere in Roma, il che fu 8*14. di Maggio nc’foliti luoghi. A‘ 20. di 
Maggio fu licenziato il Sini Segretario del Legato ,'fcnza veruna rifoluzionc , o di 
rettare in Francia , o di tornare in Italia , e ncll’ auo che il Sini baciò la porpora 
al Montalto , così a lui fu dal medefimo detto : lo non Jcrivo al Signor Cardinale 
Legato , perchè li ftrifsi per l’ordinario, nè fo l' intcntionc di Sua Santità circa il 
darli licenza. Il Segretario a gli undici di Giugno arrivò in Molins, c dopo lui, 
lettera del Cardinal Montalto , nella quale diceva al Legato : bavendo nelle paffatt 
lungamente fignijicata a K. S. Illuflrifs. T intention del Taf a, & quanto doveva ese- 
guir e per parte fua, intorno al Monitorio rilafciato contro il He , non fi aggiunge al- 
tro &c. Poi ebbe altra lettera fcricta de’ 12. Giugno, nella quale replicava : Il Mo^ 
tutorio è flato inviato a V. S. llluflrifsima con lettere replicate, 

XXIX. Rincrebbe altamente al Legato la perdita di tali importantittimi difpac- 
ci, fmarriti due volte per opera dc’minittri del Re dimoranti in Pvoma , come fi 
conjutterò da un’ altro fatto confimilc , mentre quando Monlignor di Sangiurè an- 
dò via da Roma il primo di Maggio , ritrovandoli in un ofteria del Territorio Pi- 
fano , tolfe per forza al Corrier di Francia lo Ipaccio di tutte le lettere che porta- 
va a Roma per indagare i maneggi de’ Principi Collegati; ed il Cardinale rifpinfe 
per le polle a Roma il medefimo Segretario , per confettare a Sua Santità cne il 
Monitorio non gli era giunto , e per aver precifc rifolutioni . Ma quanto s’ inge- 
gnarono i Minittri regj d’impedire che il Monitorio non penctrartc in Francia, al- 
trettanto operarono i Miniftri della Lega perchè vi fotte pubblicato , come in real- 
tà fei giorni avanti il ritorno a Roma del Segretario cioè a’ 2j. Giugno ne arri- 
varono molte copie a’ Collegati , c fu letto pubblicamente nelle Cattedrali diSciar- 
tres , e di Mcaux con dolore infinito del Re ; e tanto conferma ancor lo Spondano. 

Tom. II. Z XXX. 
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XXX. Avanti che il Monitorio folle pubblicato in Roma partirono per Venezia 
il Cardinal di Giojofa e l’Abate Arnaldo d’ Offat , c per Firenze 1 ' Ambafciator 
Pifani , Monlìgnor di Sangiurè , ed altri Miniltri , c fu ofTervato che niuno Italia- 
no tra quanti dimoravano in Roma favorevoli al Re, osò accompagnare fuori di 
Roma i perfonaggi predetti, eccettuato che un fol Gabriello efe’ Marchefi Ca- 
llelli, il quale profcflava fcrvitù antichilfima con quella Corona . Cefare Campana, 
che xiferiice Filippo Pigafètta, Aleflandro Campigiia, ed altri ferirono : eppur la 
Sorbona fi moftrò difficile in accettare e dichiarare tal Bolla , perciocché nohiinandoft 
in effa il Re Criftianifsimo , e non effendo affolutamente dichiarato J comunicato , veni- 
va ad opporft a quanto da' Dottori di effa Sorbona era flato concludo , chiamandolo 
femplicemente Henrico di yalois ìfcomunicato , cd i fuoi J additi affoluti dal giuramen- 
to , talché ciò non confermato dal Tapa venivano ad effere tutti ribelli della Corona . 

XXXI. Entrò in Roma il Sini a gli undici di Luglio , c fu rifpedico a’ venti 
col fofpirato aflenfo di Sisto che il Cardinale veniflc al Trono, aflcnlò ottenutoli 
dalle replicate iftanze del Cavaliere Alberto Badoaro fuo cugino, e Ambafciador prefib 
Sisto della Repubblica > ed il Cardinal Montaltoconfegnò al Sini qucflo biglietto. 

.,, Ritornando a V. S. Illuflrifs. il Sini Segretario fuo non ho voluto che parta 
„ lenza mie lertpre , non perchè io habbia cofc nuove da dirle , ma per cerritìcar- 
„ la delle vecchie, che V. S. Illuflrifs. non ha in quella Corte fervitore che defi- 
„ dcri più fervirla di me. Io conòfco i travagli di V. S. Illuflr. & le porto com- 
„ paflìone, Se l'ajuco anche quando pofToj magli huomini di fingolar virtù , com’ 
„ è V. S. Illuflrifs. bifogna che pallino per quelle flrettc, acciò diano faggio del 
„ valore, & prudenza fua a tutto il mondo. 

XXXII. Un giorno dopo la partenza del Sini da Roma ebbe il Montalto altra 
lettera del Cardinale Legato, nella quale in prima pregavalo a far siche Sua San- 
tità s’ intromettefle per confeguir la pace tra il Re , e i Collegati, ed in fecondo 
luogo per indagare qual folle l’intenzione di Sisto verfo la fua perfona , gli do- 
mandò con bel garbo qual doveflfe edere la fua flanza nel ritorno a Roma . Ri- 
Ipofe il Montalto a quella interrogazione con cautela per non efTerc colto in fallo 
dal fuo Zio Pontefice , c fcrilTe : Io non fo in ciò qual cori fi gl io dare a V. S. lllu- 
flrifs. rimettendomi al prudentifsimo di lei v rudi t io : e per quello che riguardava il 
Re fetide : Tronfi può /opra di ciò trovar forma veruna, fé prima il He non dà quel- 
la foddisf anione che deve alla Santa Sede & a Sua Santità, del che non vedendofene 
fegno , cade ogni fperanga di bene . 

XXXIII. Eppure il Re dopo i principi di Maggio avea cominciato a prender 
qualche refpiro , e per compatimento de’ luoi , o de’ Principi vicini fperava di ri- 
cuperare l’ubbidienza, e fopra l'opprefla contumacia de’ popoli flabilirc collante- 
mente il fuo Trono. Avea comandate le levate de’Tedefchi, alTiftito con fomma 
grande d'oro del Granduca Ferdinando di Tofcana, al quale come ad altri Princi- 
pi d’Italia recavano gravillima moleflia le agitazioni di Francia; e perchè non fc 
ne potefle fcuoprire il vero ne' Libri de’ Banchieri, ne caricò molti muli fotto la 
Tcgretillima condotta del Cavalicr Guicciardini , e furono da lui inviati fegretamen- 
te in Augufla. 



Il Fine del Tergodecimo Libro . 
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LIBRO QJJ ARTODECIMO. 

Imprefa di 6incvra fatta dal Duca di Savoia . E‘ uccifo il He di Trancia i 
Maniere tenute da Sisto per quella morte. Il He di T^avarra ■ 
i affunto al Trono di Francia. 




|L Duca di Savoja provocato di nuovo da’ Ginevrini, i quali a vi- 
va forza tentarono d’ cfpugnar 1’ Efclufa , luogo.- fortilfimo e di 
momento confidcrabi le , ficcome in prima lafciò 1’ imprefa ^er le 
rcfillenzc del Re di Francia protettore della medefima , cosi ora 
colfe il tempo opportuno che il Re durava fatica a difenderli da’ 
Collegati, ed era umiliato da Sisto col monitorio , e fe di nuo- 
vo parlare al Pontefice per muoverlo a patrocinar la fua cau’fa , conforme alle fuc 
primiere promefle già da noi altrove narrate. L’Oratore come abbiamo dal Codice 
Vallicellano K. 41$. fol. ujy. parlò avanti Sua Santità, e al Sagro Collegio, che 
faceva corona al Papa in tali fenfi. 

„ Il foggetto del quale ho prefo hoggi a ragionare nel voftro fanti/limo cofpctto, 
„ & di quello Sacro Collegio , Beatilfimo Padre , è tanto ftraordinario , tanto fin- 
„ golare , e tanto favorevole , che dove ad altri potrebbe forfè porgere materia am- 
„ pia di difeorrere, & diffonderli a favellare, & efercitarfi nel dimoflrarein divcr- 
,, fi modi la fua importanza , & 1’ urgente neceflfìtà d’ abbracciarlo , & fare attorno 
„ quello motivi convenevoli per benefitio della Repubblica Chrifliana , a me ca- 
„ giona tanta ambiguità, genera nell’animo tanta perturbationc , nella mente tanta 
„ c tale confufione, che non fo da qual parte debba cominciare ad efagerar quello 
„ fatto , nè vedo che regole fi pofsino fervare in quello negotio ; poiché è fuori d' 
„ ogni regola , & c appunto uno di quelli horribili moflri che il Demonio noflro 
„ perpetuo inimico & immortale fuole di tempo in tempo andare innovando per 
,, affliggere, tormentare, & precipitare fc potrà l’huomo Chriftiano, nel che ftan- 
„ no filk di continua tutte le faette dell’invidia , malignità & perfecurione fua • 

„ Et chi è colui, che dovendo parlar di Ginevra non Aia dubbio , non fi 
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>, conturbi, Se non fi confonda fra fe dettò? Et qual cofa fi dovrà dir prima di 
„ tutte l' altre? da qual Capo fi dovrà dar principio a quitto difeorfo ? Chi è che 
,, polla fenza gran rammarico, Se fenza lagrime raccontar le calamità Se il naufra- 
„ gio pcrnitiolo di quell' infelicilfima Patria? 

,,*Bcn fi può dire con verità, che cum in honore ejjct non intellexit ; Se come fi 
„ può honorar più & decorare una Città di quello ha fatto la Divina Bontà verfo 
,, Ginevra ? havcndola fituata in buonilfima aria, dotata di territorio fcrtilifsimo, 
„ polla alla riva d'un Lago delitiofifsimo , & ricchilsimo per la comodità detti 
„ commercii Se delle pefeagioni, dal quale ivi vicino featurifee il famofifsimo Fitt- 
„ me Rodano ; honorata poi non folo col nome di Città , Se quell’ antica Se nobi- 
„ le , ma anco datole titolo di Contado Se quel che più importa fattala Città Ec- 
„ clcfiaftica che lungo tempo ha vivuto fatto il placidifsimo dominio deHi fuoi Vc- 
,, feovi , Se finalmente per Divina Providcnza Se Bontà cagionando ciò fa nccefsità 
„ delle guerre, riporta lotto l'imperio Se protezione della Serenifsima Cala di Sa- 
, , voja , non fol cofpicua per la origine nobilifsima fua , che trahe datti Imperato. 
„ ri Ottoni, ma (ingoiar per la Religione Se perpetua unione con la SantaSede A- 
„ pottolica, & per la benignità che iuole ufar verfo i ftrdditi Se vaflatti fuoi. 

„ Gode poi l’iftefla dell' opportunità del pattò , -della fortezza delfito, della fre- 
„ quenza di habitatori , Se in fbmma di tutte quelle doti , che la poflono rendere 
„ fortifsima Se fclicifsima . 

„ Non conobbe quette grafie, non pregiò tutti quelli doni , non ftimòle fopraef- 
„ dette gioje , che concórrevano a renderla preriofiisima & riguardcvolifsima ; anzi 
„ convertendo tutto il' bene in male, tutto >1 dolce in amaro , c tutto quello che 
„ doveva efferlc fanità , ip mortai veleno , come ingratifsima e rroppo iograflata 
,, nella felicità , ricalcitrò, & ribellando, Se apoftatando in un tratto daBio, dal- 
„ la Chiefa , dalla Fede, dalli Principi fuoi ipirituali e temporali, l'anno t 
,, fomentata da.chi meno dovea cacciò il Vefcovo, fi levò dall'ubbidienza tem- 
„ porale , abolì "l'amica Se vera Religione, fi (mtmbrò dalla Santa Sede Apoftolica, 
„ abbracciò l'hcrelìa, 8c aprì la ftrada a tutti li delinquenti di lefaMacltà divina 
* Se humana , a' fcelierati in tutte le fpecie di delitti , ad apoftati , affafsini , falla- 
„ rj , homicidi, fpoliatori di Chiefe, raptoti di vergini fiacre, Se ad altri fegnala- 
„ ti per qualche notabile misfatto, di venirfene ad habirare liberamente in quel- 
„ la, come nido ficurifsimo da covar tutti quell’ inganni , infidie , e tradimenti , 
„ che hanno travagliato e travagliano tuttavia la Francia), la Germania Se 1’ Inghil*. 
„ terra , Se minacciano dell’ ideilo la noftra Italia. 

„ Quivi fi vede una vera Se nuova Babilonia , un'altra terra di Babele, un* afilo 
„ Se rifugio del Diavolo, Se detti mimrtri fuoi. Di quindi fono ufeiti, Se cfconoli 
„ più notabili heretici. Se feminatori di herelic, che fcorrono fotto falli habiti 
„ tutte le Provincie, corrompendo tutti quelli che poflono con pcrvcrli ragiona- 
„ mentì, con libri, con lettere Se con fegrete pratiche, (partendo per tutto ove 
„ arrivano la loro zizania . Dalla medefima partono quelli erte con polvere, unguen- 
„ ti , Se altre male arti hanno fparfa la pefte in varj luoghi come fifa da tutti voi - 
„ gannente . Di là fi mandano tutti i libri iporchi e pieni di vencno non folo di 
„ hcrefia , ma di maligna Se bugiarda maldicenza in vituperio de' Principi ; &dcIL* 
„ iftcflo luogo elcono le feditioni, gl' iniidiatori , Se afl'afsini delle vite loro, diche 
„ ci dà buon tettimonio il fu buon Duca vecchio di Gufia , uccifo d' archibugiata 
,, pretto Orleans per indutionc del loro capo. Di là fono ulcitc le guerre civili di 
„ Francia, li configli abbominevoii , li fatti nefandi, che hanno afflitto Se afflig- 
„ gono quel Regno Chriftianifsimo . 

„ Da quella (cuoia hanno imparato gli heretici non folo la perverfa dottrina, 
„ ma inficine l’ oftinatfifima loro ribellione contro il fuo Re, in lómnu quella è 
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la veri, & reale rapprefentatione della fede, & finagoga dell* Antichrifto. Or a 
„ quella vipera tortuola & pieniifima di mortali ili rtio toilico alza il capo contro di 
„ Roma A di quella Santa Sede ApoRolica ; ardifce di vomitar di continuo ingiu- 
„ rie velenolìlfime contro la Santa Chiefa , & in fpede contro la Santità Voflra ( 
„ anzi di maledire il Vicario Santillìmo diChrilto interra hanno fatto fempre|>ar- 
„ ticolarillima profeffione, fpcndendo quali tutto il tempo delli loro pelliferi ra- 
„ gionamenti in tal maldicenza , A in vituperar falfìlfimamente la Chiefa Cattoli- 
„ ca nel Capo & nelli membri fuoi; macchinano di continuo contro i Cattolici , 
„ componendo e Rampando libri perniciolilfìmi , mandando gente attorno per in- 
„ fettare , ordendo di continuo pratiche , intelligenze, colpirationi , tradimenti, in- 
„ cendj , rapine , & violenze contro Santa Chiefa . 

„ Eccovi Padre Sanrillimo Una parte dell’horende qualità, chedi dirle tutte non 
„ è poffibile , anzi folo in penfarlc mi s‘ arricciano li capelli , fi llordifce il ccr- 

„ vello, abborrifee in gran maniera 1* animo, mentre fe gli rapprcftntano le enf- 

„ deità, le fierezze, A le barbamene Icellcraggini , che manda di continuo fuori 
„ la fentina pellilentillima di quell' infeliciflimo luogo. Ma che dirà la Santità Vo- 
„ Arra dell' infulto che ha ofato ultimamente commettere contro il Principe fuo & 
„ in fuo volto, infultando nella fua pedona fumala Chiefa & la Repubblica Chri- 
„ llianaf 1 Quando intenderà che fenza occalione alcuna ha pollo mano a tentare d‘ 
„ occupar Forti principali del Sereniamo Duca di Savoja , che ha procurato lm- 
„ padronirtì dell' annata che tiene fui Lago , delli luoghi di Ripaglia c Tononc ,• 
„ dell'Efclufa palio del Rodano, & che non clfendole riufeita alcuna delle fueim- 
„ prefe, come a Sua Divina Maeflà è piaciuto, per mera perfidiai malignità ha 
„ fcoccato il fuo diabolico furore lòpra la Prcpolìtura della Contancina e due al- 
„ tre terre aperte , bruciandole, Taccheggiandole , A' predando tutte le cofe facre & 
„ profane , fenza rifpettto incrudelendo barbariffimamente , non havuta ragione di 
„ feffo , di età, o di altra qualità contro le pedone A luoghi EccIcliaRiti ? 

,, Come potrà la Santità Voltra contenerli di non zelare altilsimamente 1‘ onor 

„ di Dio, quando intenderà l'orrendo facrilegio A’ l’ inaudita , A diabolica trage- 
„ gedia commclla da quelle furie infernali ufeite di Ginevra, nella Chiefa di Dio , 
„ nell'Altare ove fi facrifica il vero & reai Corpo di Cimilo NoRro Signore A 
„ contro Chrillo illelfii rapprefentato nella Croce per ricordarci la pafsione fua A 
„ là falute nollra ? Ahimè, Padre Santillìmo , che ncfandillimi atti fon quelli! han- 
„ no fiv rodotti li cavalli nel Tempio Divino, nella Cafa, che con fua bocca Chri- 
„ ilo nominò Cafa di Dio A' Cala d’Orazione, A efli jie hanno fatto Ralla fpor- 
„ chillìma de' cavalli. 

„ Son poi camminati più avanti, A hanno convertito l’Altare , vero Simbolo di 
„ ChriRo, in prefepio, A in luogo di facrificarli (opra 1’ hanno caricato di fieno, 
„ A di biada A r introdotte le beflie a mangiarvi (opra per maggiore difprcgio . 
„ Nè qui ancora fi fermò l'orribile empietà A barbarie loro, che vedendo in al- 
„ to un gran CroufilTo, dopo haver detto parole nefande A clccrabili , Aufatoilpar- 
„ ticolar improperio della perfidia giudaica , cioè , Jalvum te / ac fi poter, lo tirarono 
,, a baffo, tagliarono il capo all’ Immagine di ChriRo , Afe lo gittaronoa' piedi loro . 

„ lo mi Tento, Padre Santillìmo , mancar la lena, agghiacciare il fangue, annodar la 
„ lingua, e Aupefar tutti li lenii nell'udire A penfare ad un fatto sì efegrabile, 
,, sì borrendo, A sì Terribile. Non è già quella materia da dilfìmularc , nc datra- 
„ vi re; è pur quella caufa di Dio, è pure ingiuria atrociflìma fatra a ChriRo fuo 
,, fig. joio nollro' Signore A Salvatore. Voi fete pure, Reatiffimo Padre, il fuo Vi- 
i, cario, queRo tocca pure a Santa Chiefa, alla Sede ApoAolita , al Clero tutto, 
„ A al ChriRianefimo . Et chi vide , o udì giammai più beRiale A infoiente 
„ provocatone che di fcntir che la mofea habbi ofato aRalire il Lione ? ben 
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„ veramente fi fon dimoilrati allievi del Diavolo , poiché fcguitano li veftigij fuoi 
perchè ficcome quello non dubitò d'ambire il luogo eguale a Dio lenza mifurar 
„ le forze e impotenza fua , così quelli animali infenlati hanno temerariamente ofa- 
•„ to provocare quello Principe, ingiuriar la Chiefa,. dannificar la Sede Apoflolica 
„ Se in fomma metter bocca in Cielo. . .... ^ 

„ Nè dovrà hoggidì la Beatitudine Voflra prender meraviglia che io Ila entrato 
„ a trattar di quello negotio con clpreffionc di sì diyerfi Se contrari; affetti , pcr- 
,, chè ancora di prefentc non podo trovar verfo di comporre l’animo mio combattcn- 
„ domi il dolor di vedere unr' anime perdute Se clifpeiatp , lo Segno d’havere feo- 
„ perto in colloro sì notabile audacia , sì fegnalata profunzjone , sì inconfidcrata 
,, temerità Se arroganza , & così inaudita empietà , la confufionc tra me flcfto di 
mirare che il Diavolo polla tanto in ajutar quelli fuoi miniltri infernali , onde 
„ rapito dal zelo del fervido di Dio, & innalzato fopra me deffo non con arte 
,> Oratoria , ma collo (limolo della pietà , fpinto da ellrema & pericolofilliraa ne- 
„ cediti, nella quale vedo codiami tutti li veri Se buoni figliuoli di Santa Chic- 
„ fa, darò voci altidime, efdamerò con tutto il mondo Chridiano , gridare fino 
,, al Cielo per muovere ognuno al foccorfo , inanimando & accendendo il petto 
„ de' veri foldaci di Chrido a queda fantillìow Se piidima guerra in difefa della 
„ Religione , confervatione Se aumento della Fede Cattolica , Se ad eftirpatione di 
,, queda sì horrenda tirannide di Ginevra . 

. „ Et che poflfo io degnamente in primo anzi unico luogo invocare, Se a chi può 
„ fpettar legittimamente l'Alfa Se l'Omega di quedo importantillìmo negotio, fe 
„ non a voi , Padre SantilTimo , poiché lete Vicario di Chrido in terra , capo vi- 
„ libile di queda fua Hierarchiacclede , padorc fupremo di quello Saniidimo Grcg- 
„ ge? Voi Cete quello che dovrà prender in mano l'armi fpirituali, & adoperarle 
„ a falute del Cnriftianefimo. Voi fete queHo che potete dare il moto all* armi 
„ temporali , le quali tutte pendono dalla vodra autorità . In voi fperano tutti li 
„ pij Se Religiofi Principi Chridiani, in voi folo mirano , appettando cordiglio, fa- 
„ vore, ajuto. Se ogni forte di fuflìdio. . . ! 

„ Da voi, Padre San ti (Imo , devono nafeere le pubbliche deliberationi , l'unio- 
„ ne univerfale de' Cattolici , le fante leghe , Se le crociate contro quedi modri dia- 
„ bolici. Da voi fogliono fcoccar li fulmini e tuoni delle Ceefare & anatemi con- 
, , tro gli heretici , Se ribelli di Dio . Da voi in fomma a Ipctta il Duca di Sa'voja 
„ tutti li ajuti fpirituali, e temporali per ifradicarc queda impiitfima ufurpatione 
„ piantata per contrappodo del giu didimo Se fuavilììmo Dominio di S. Chiefa. 

„ Hora è il tempo di far conofcere al mondo con effetti veri 8e vivi , Si con at- 
ti tioni heroiche & fingolari, il valor, la pietà, la Religione, Se il zelo ardentiffi- 
„ mo che tenete di confervarc Se aumentare il Gregge a Chrido Salvator nodro . 
„ Qycdo è il campo nel quale havete da far efpericnza notabiliflìma 8e memora- 
si bil illima del bellillìmo & generofillìmo animo vodro. Qjri fi vedrà con quanto ra- 
,, ro giuditio habbiate attefo ad accumular tefori , Se quanto in quedi nodri ecm-» 
„ pi folle neceflaria queda provviGonc così anfiofa Se diligente. 

„ Ergali dunque la Santità Vodra Se animofamentc porga la fanta mano adjutrice 
„ a quedo SerenifTimo Principe che con cuore ardcntillimo ha prefo l'armi in ma- 
,, no per Santa Chiefa , per la Religione Chridiana , per la Fede Cattolica , per la 
,, Santa Sede Apodolica , 8e per levar di Sedia Thcrefu Se li minidri del Diavolo. 

„ Ricordili la Santità Vodra, che non fenza divin milleria. ha permeilo Dio che nelV 
n Infegne dell' Armi di cafa fua habbia un Leone , acciocché con ferocia fanta Iconi- 
» na non folo .difenda la Sua Chiefa, ma cadighi & debelli i fuoi nemici . Ha 
u accompagnato anco il monte , perchè fapeffe , che ficcome 1* ha fegregato Se po- 
M do in sì alto Seggio , così lei deve innalzarli & alcendere il monte Sionne , Se di 
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„ lì fulminare i ribelli Tuoi. Ci ha a fico aggiunto la fella per limbolodi elevatio* 
„ ne di quello terreno mondo per alzarli con le opere l'opra il monte, Se aegua- 
„ eliando le lidie andartene gloriOl'o a poggiare al Cielo a fruire dell’ autor loro. 

„ Inviti la Beatitudine Voura a sì faftt* opera non foto quello facrofanto Colle- 
„ grò di Principi che la circonda , & che con la porpora rapprefenta l'ardore Se 
„ fuoco dello Spirito Santo , che lo tiene acccfo aa ogni fanta & honorata ìmpre- 
„ fa , che da lei farà propolla , ma il grandilfimo & vinorioiìflfìmo Re di Spagna 
„ Filippo fecondo, colonna immobile , & unico appoggio del Chriftianefimo . Con- 
„ rochi l’ Italia tutta come Réina di tutte le Provincie , & figliuola primogenita 
„ della Fede Cattdliea. Domandi li Sercnifììmi Principi Se Potentati Italiani , “ come 
„ Campioni di Santa Ghiefa . Ecciti la Chriilianiirima & valorofillima Provincia 
„ della Francia, fonte antiquifsimo di Religione, honor dell'arte militare , Se c- 
„ Tempio di Fede Cattolica , ove Tempre hanno fiorito del pari la pietà ChrifHana 
„ l' armi , perchè li deve fperar da que' popoli fedelifsimi alla Sede Apoilolica 
„ qualche fcgnalata dctnoflratione , poiché hanno Tempre Ipefo & fparfo il (angue 
„ per Santa "Chicli, Se per difender li Tuoi anteccffori dalle tirannidi occnrfe , Se 
„ che da Ginevra hanno ricevuto la maggior parte de' colpi mortali che l'affliggono. 

„ Dia fpirito & inanimi arditamente ìe Repubbliche de' Svizzeri Cartolici , per- 
„ chè ficcome dal tctnpo di Giulio fecondo li acquiferonò il gloriofo nome didi- 
„ fenfori della Santa Sede Apoilolica , così hora lì trovano in mano loro di gua- 
„ dagnarlì il titolo di propugnatori della Santa Fede Cattolica. Tutti quelli Prin- 
„ cipi, Padre Beatifsimo , tutte quelle Repubbliche , tutte quelle Provincie fi accendc- 
„ ranno conia voflra divina voce; s'incammineranno ad ogni voltro cenno, mctre- 
„ ranno a sbaraglio la vira , & lo Stato per compiacervi , per difendervi , per obbedirvi. 

„ Voi con quella occhione farete autor d' imprefa sì gloriofa & immortale, che 
„ nè Gregorij , nè Urbani , nè altri Pontefici antecelfori , con l'acquilto di Terra 
„ Santa , o con la perfecutione deili Imperatori non fcgnalarono più notabilmente 

li loro Pontificati , che voi il vollro . 

„ Nè crediate già che quella cfagerationc fiapcr hiperbole oratoria , o adulatio- 
„ ne cortigiana , perchè lébbene Ginevra da fe non è si grapdc imprefa che pofla im~ 
„ mortalsrc il vollro principato, nondimeno apporta fcco sì gran confeguenza , che 
„ dà maggior grandezza di quello venghi a dimoifeare in prima faccia , perciocché 
„ dalla caduta di Ginevra ritorna il Diavolo a traboccar nel fondo del fuo folito 
„ precipitio; dalia caduta di Ginevra viene a mancare la principi! Sede del!' hcrtfia; 
„ dalla caduta di Ginevra cclfano le infidic , fvanifeono li tradimenti; fi cflinguono 
„ le molte cofpirationi ; & un'infinità di fccllcraggini , che travagliano buona par- 
„ te del mondo; dalla caduta di Ginevra fi fpczza il corno principale di quell* 
„ fiera bcllia , fi leva la Icuola della falfa dottrina , fi fecca il fonte di tutti li 
„ maggiori vencni che fi vanno fpargendo per tutta la Repubblica Chrilltana . 

„ Rifolvetevi dunque , Padre Beatifsimo, & applicate tutto 1* animo vollro a que- 
„ fta degnifsima & utilifsima imprefa 5 Se fiate ’ficuro , che ficcome dogo PArianc- 
„ fimo non ci è Hata nella Chiela maggior perfecutione , nè più perfida infedeltà 
„ di quella , così quella peflifcra fetta dopo la fua origine non ha patito la mag- 
„ giore frolla di quella che liete hora in facoltà di darle ; nè fi può maggiormente 
,, difarmare il diavolo , che con levarli quella fucina , nella quale quella maledet- 
„ tacanagiii lòlcva & luolc tonnare & aguzzare ruttili funi llru menti del mal oprare. 

„ Ma ohimè! dove fon io , dove mi trovo? & in qual profondo pelago , dal 
„ quale non vedo parte ove polpa ufcirmcnc lenza pericolo a affogarmi ? ecco che 
„ pure al fine mi riconofco , & alzandola faccia & l'alma al Ciclo vengo con pu- 
„ riistmo cuor a ricorrere a quella Divina bontà, che mai ne' bi fogni ci fuolc ab- 
„ bandonarc, non ofentc ogni demerito nollro . A te. Signor, mi volgo, a te gri- 
,, do con voce ardcntifsimt , ma però pregna d’ un grandtlsirno fiume di lagrime, a te 
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,, efclamo, poiché non meno dell’honore Se fcrvitio di tua Divini Maedà fi trat- 
„ ta, che della nodra falutc. Noi, Signor, febben contumaci, febben peccatori , 
„ febben fragililfimi vali d' ira , pur fumo creature tue . Te adoriamo , in Te folo 
„ (periamo, per Te folo viviamo. Et (ebbene con 1 ' opere non corrifpondiamo al- 
„ li tuoi infiniti bendici] , contuttociò nella Fede noftra , nell* adoratione , nel cre- 
„ dere fumo , la gratia tua mediante , fodi , fermi , Se inepneudì . Nor fiamo devo- 
„ tidàmi adoratori di Chrilfo Salvator noftro c tuo Figliuolo,, e fliatnofotto loftcn- 
„ dardo della Fede Cattolica Romana. 

„ Geneva halafciato io llendardo generale di Santa Chiefa; Geneva è ufcitadal- 
„ la Navicella di San Pietro] Geneva ha dato mano al Diavolo] Geneva fi è da- 
„ ta in preda a tutti gli horendi viti) & fccllcraggini chcpofl’ono trovarli al mon> 
» do; Geneva ha (cacciati li fuoi Principi ipirituali e temporali; Geneva non co- 
„ va che tradimenti, inlidie , & cofpirationi al redo del Chridiancffimo; Genova 

,, non fa che (parlare, Se ingiuriare fporchilfimamente il tuo Vicario in terra, 

„ & li miniitri di Santa Chieda ; Geneva non attende che a (lampare & mandar 
„ fuori libri di corrotta dottrina ; Geneva in fomma non è che una lingua pedife- 

„ ra che fa profefiione di bedemmiare & far bcdcmmiarc il tuo Santiffimo Nome . 

„ Però, Signore, habbi pietà della tua Chiefa , vendica il (angue de’ tuoi Santi mi- 
„ ni Uri, degnati d’edingucrc quedo fuoco che va ferpendo per tutte le vicine Prorin- 
„ eie, difendi li Principi Cattolici Se fpccialmcnte quello tuo devotiffimo Se humi- 
„ liflimo campione di Savoja , al quale hai pofta in manolafpada, & che con tanto 
„ zelo Se ardore T adopra in tuo fcrvitio. Piaccia alla tua divina Maedà mirar con 1*, 
„ occhiodi miferieoi dia lòpra la Nobiltà , c tutti li popoli che hai (ottopodi alfuogo* 
„ verno , li quali vedendo, il fuo Principe con la vita , &con lo Stato dilpodilfimo ad 
„ cfporfi al martirio, fe ne farà bilagno per fervido di tua divina Maedà , tutti danno 
„ pronti a fnervarfi , fpolparli , (midollari! ,& a verfare il proprio (angue , pcraccompa- 
„ gnarlo Se concorrere a quedo fervitio della tua divina Maedà. Tu lei quello, Si- 
,, gnore , che Tal va fli il f>opolo tuo dall'Egitto con il pafTaggio a lecco del mare 
„ Rodo. Tu fe i ouello chtper quarant’ anni lonudridi nel deferto. Tu lei quello 
„ che lo faccdi padrone & goditore della terra di proraillìonc . Tu fci quello che in tut- 
„ ti li bifogni urgenti 1‘ hai provvido di Capitani Se Duci per levarlo dal pericolo , e da I- 

la rovina. Tu lei quello che con miracoli dupcodi'lìmi 1' hai forcarlo nelle mag- 
„ giori angudie. Tu lei quello che finalmente per falute nodra non perdonadi al 
„ proprio figlio tuo unigenito , anzi lo dedi al Mondo , all’ ingiurie , alla dilpregj , 
„ alle pcrcoìfc, & alla morte vituperofiflima della Croce folo per nodra falute . Tu 
„ fei quello che hai prodigato , Se pollo in profondo tutti li tuoi nemici & del tuo 
„ popolo Se che fempre fci redato vittoriofo. 

„ Tu dunque, Signore, degnati riguardare (opra qutda tua travagliatillima Chiefa 
„ militante, lòpra quedo tuo Pontefice Se Vicario di Chrido in terra, fopra tutto 
„ quedo Sacro Collegio, fopra quede tue humilidìme creature, li Principi & pò- 
,, poli Chridiani, Se fpccialmcnte il tuo divotiffimo Duca di Savoja. Degnati, Si- 
„ gnorc, di Tarli gratia, che ad cfaltatione della tua Santa Fede, & conìcrvatione 
,, della religione Cattolica pollino debellare li tuoi nemici , Se redar vittoriofi , & 
„ dopo queda vita meritar corona perpetua . 

III. Due Lettere fcrifle il Duca di Savoja a Sisto, (applicandolo di configlio e 
di ajuto , c ad ambedue cosi rifpofe il Pontefice . 

Dilette Fili c 're. 

Voflra .Alteri per non degenerare dalla gronderà & pietà de fuoi maggiori ,fin dal prin- 
cipio del nojlro Tonificatoti fectfapere /' ardenti fi j]o per; fi ero ebebavea. di tf, pugnar la 
Città di Ginevra & dif cacciare gli bcrctiii. Di thè ne fu, come fi conveniva , mol- 
to lodata da noi. Si cfjèndojì per due volte muffa per condurre ad cjf ct-to <jucjl‘ imprej, à 
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It rimettano danari m Timonte , i quali ci Infognò poi fare ritirare a Rpma per be- 
va voftr' Mitiga trovato, che allora non era tempo opportuno per spugnar que‘ nt- 
mici ribelli di Dio , &• fuoi . ■< . i? • ( '(■-fui 

Hor trovandofi Voflra ./tìtegega provocata da effi ci avvisò che di nuovo fi era /co- 
perta giufia & opportunijfima occafume di potere impatronirfi di Ginevra . Tfoi ammae- 
ftrati da quel Re che il ffioRro Signor Gesù Crifio e' infegna nell’ Evangelio nella Tara- 
tola del Re , che vuol muover guerra , ponemmo in conftderatiom ali’ JCmbafciatore fu» 
refidente qui apprejfo noi, & feriremmo al 'bfuntio noflro coflì pachi da loro f offe riferito 
aVofira ^tltegga tutto quello che ci parve opportuno , & ne fcrivemmo anch: a lei- 
-*Et con quefla noftra rifpondendo alla domanda che ci fa con le fue lettere de * i a. ih 
vj. del paffato le dichiamo , che ficcome noi per molti & degni rii petti non vogliamo 
adeffo che ii faccia in nome noflro quell’ imprefa , che per l’ intereffe fuo è riputata pro- 
pria di Goffra .Citeipga , così non intendiamo di voler punto impedir lei in cosi fante 
penfiero , & perciò può confi? li ar bene il negotio co’ Miniflri del Re Cattolico. 

Et fe ella certificata delio (pavento de’ Ginevrini , & de’ pochi (fiuti else fieno per 
dar loro i Bemcfi, 6' mi furate ben le fue forge , & gli aiuti else può afficurarfi di 
bavere da Sua Ma ella Cattolica ( cof a che noi non potemo faptre ) giudicarà fine nel- 
la congiuntura del tempo che corre di far quejl’ imprefa , noi cene dobbiamo rimette- 
re , come facciamo , alla rìfohubnc &• prudenza di Goffra -.dkegga . Et in evento che 
le fuca da di foggiogar Ginevra & cacciare gli beretki , noi per folltvarla in parte dal- 
le fpefe che havrà fatte ci icmentiamo donarle centomila feudi d’oro, &■ manderemo 
a fuo tempo le lettere di cambio di meri onci, in evento che (acceda F imprefa , inma- 
no di Monfignor Tfuntio noflro acciocché Voflra MCttegga poffa effer ficura che i detti 
danari in tale evento faranno tborfati con o :ni prontezza , & faremo anche di più appreffo . 

Se il Re di Francia nell’ occasione dei monitorio fattoli fi mofirerà obbediente , nei 
hareme piti largo campo di fomminfilrarc ajuti a Voflra -Altegifa . Et quando non obbe- 
difea gir perfeveii nell'unione degii htt etici, noi faremo caftr etti per la confervatione del 
noflro Stato d’ -Avignone mandar groffo numero di genti in Francia, dalle quali fi potrà 
ancor dar molto calore all’ imprefa che Voflra -/Cltcgfga faccfie contro Ginevra. Dichia- 
rando che quefla noftra oromeffa di centomila Scudi non habbia a durare fe non per tutto 
cfucfi’ anno 1 589. perché Je dopo fuc cederà Lega a beneficio di Voflra Mugga. tra noi , 
il He Cattolico & lei per 1 ‘ efpugnationc de’ Ginevrini , fi dichiarerà per qual pontone , 
& come haremo da concorrere alle fpefe di detta imprefa . 

Et in ogni cafo non potreffimo fe non biafìmare che Voflra -dltegfga ccrcaffe di acco- 
modarfi con heretici, & ribelli di Dio, perchè fi vede nelle fcritturc divine che alcuni 
furono di ciò riprefi , & puniti da Dio , & le mandiamo la noftra paterna , &• A- 
poflolica beneditiont . , 

Di rum Romae ò.Junij >589» 

IV. Da quella lettera incoraggilo il Duca di S.ivoja intimò la guerra, ottenne qua!» 
che vittoria , di cui Sisto fece leggere in Conci fioro la piccola relazione , onde il 
Segretario fcrive ; Catbolicos acriter rr/titiffe , hojies in fugam convcrfos , tencìs qui - 
bufdam tormentis amijjis , ed alla perfine Fu forzato il Duca a defiftere parte pel va- 
lor de' nemici , pane per i! morbo contagiofo che tirava a rifinire il fuo eferdto , 
e parte per altri infortuni che negli Storici fono a fufficicnza {piegati ; e la lega che 
Sisto meditò di fare mori eflà ancora al morir del Pontefice indi ad un anno . 

V. Ma il Re di Francia unito al Navarra con efcrcito poderolò, aveva delibera- 
to affediar Parigi , e ricattarli di tutti i torti . Étt accampato a San Claudio con 
forze formidabili, e afe le cofe avevano cangiato talmente afpetto in favor del Re , 
che i Collegati fi veaevan predo all’ultima aifpcrazionc . Riceveva il Monarca ls 
congratulazioni per l' imminente efpugftazionc di Parigi , ed afcoltava con genio 
dirli che l'ucciuone de’ Guifi cominciava a moftrare i fuoi buoni effetti; ma 
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in occulto v* erano molte trame che chiedevano la fola morte del Re e tra 1* al- 
tre, i diecimila feudi di annua pendone profrdli a chi l’ ammazzaffe ; gli Ugonotti eh» 
volevano pnfto predo vedere il Navarra Monarca di tutta la Francia; il Mena cb« 
area comandato a un Sicario travedilo da Relir ; ofo , l’uccifione del Re con la 
maggiore celerità che fofse poffibile, ( così fcrivono alcuni ; ) e finalmente le pre- 
dici c fatte in Parigi , dice il Padre Daniele nella fua Storia , tutte gridavano che il 
Rr fofse uccifo. 

VI. Giunto però un Sicario coti abito da Religinfo a’ foldari della guardia Rea- 
le domandò del Procurator generale di Sua Madlà . Fu introdotto , e gli prefetto 
lettera del Signor d‘ Ariè. Alcuni vogliono fede finta , e noi pare penfìamo efsene 
dato contraffatto il carattere di quel Sigoore , ed imitato sì bene , onde il Padre 
Daniele afferma che il Procuratore riconobbe la mano dell' Ariè primo Prefidente 
di Parigi. Il Procuratore portò il foglio ad Enrico , il qua^'c dopo aver letto tra 
1‘ altre cole, che lo defso latore avrebbe (velato* bocca a Su* Mae dà il rimanente , 
che non era bene affidare ad un foglio, difse ai Procuratore che tratttnefse il me fi- 
fe fino alla vegnente mattina . 

Vir F.ra i! primo d' Agodo, quando fi: U‘ undici ore per comandamento del Re 
fu introdotto afta fua prcl'enza il mafeherato Sicario , cui domandando Sua Maeftà 
fe foffe vero che avelie cofe d'importanza da rivelargli : così è, Sire rifpofe quell' 
affollino , e nodali la mano in fono per trar dalla mentita vede alcune fcritturc , 
ne Iafciò fhtdiofamcnte - ma finza affettazione cadere una in terra , affinchè nel rac- 
coglierla, poteffe, com'indi fece , con agevolezza cavar fuori il coltello , con cui 
fu tanto predo a ferirlo nel rialzarfi , che l' irfeliciffimo Re fi trovò prima mortal- 
mente piagato di quel che fchivar poreffe il barbaro colpo . 

Vili. Vogliono alcuni Storici clic il Re trattoli incontanente il Ferro dalla feri- 
ta , lo piantadc ntl collòdcl micidiale; affermano altri che (blamente grida fle , «fu- 
ro fon morto ; c clic al rumore entrato il Signore di Bellagarda con molti Cortigia- 
ni uccldeffc quella furia , e tutti inlìcmc lo getraffero dalle finedrc , c che di poi 
folle fitto in pezzi da' foldati , bruciato , e fparfe al vento le ceneri ; dicono , che 
Vifitato lubito il Re da’ Medici > e dal Chirurgo trovarono che la ferita non era mol- 
to profonda , onde non lolatncnte T afTìcurarono della vita , ma che in termine di 
due giorni farebbe falito a cavallo; ma che verfo la fera gonfiatali alquanto la pla- 
ga fu affaldo da dolore fpalmcdico, il quale credendo fin pfeflTo alla mezzanotte, 
ifnife in difper3zionc i Medici della fua (aiutò , e gli obbligò a parlarne finCcramCn- 
te alla Maeftà Sua , la quale all’annunzio funefìiffimo fatti chiamare il Re diNavar- 
ra , e i Principi del fangtie , dilfe loro che vendicaffcro la lua morte non deponcn- 
do mai Tarmi finche non haveffero purgato il Regno da’ Collegati ladroni che felci 
volevano dividere, e che per tale effetto avevano mandato còn-tafita malizia il Si- 
dario ad ucciderlo sì indegnamente . Indi dichiarò fuo Sueteflòrè alla Corona il Re 
di Navarra, c comandò a tutti cbnofcerlo, e riceverlo Re lotti. Poi volendoli 1 totl- 
felforc chiamò il fuo Cappellano ; il quale non giunfe in tempo perthè fópttffatto 
dallo fpafimo aveva già perduta la favella . 

IX. Scrivono altri ch'egli non afpcttò alTeftremo off confeflaffi , ma che la mat- 
tina rrtedefima fece chiamare il Cappellano , afcòltò Meffa , fi raccofnatidò vivamen- 
te a Dio , pofe volontariamente ifi mano di Sqa Divina Maeftà la Vita C la morte 
fecóndo che Dio conoTceva effer per Juimeglió, e ftél Regno, màdie poi 'dùbbio- 
fo della fua filate , cominciò a recitare il Salmo Miserere j che aldini de’Prftici- 
pi affilienti gli fuggerirono effer di ttteH neerffità ch’éi perdófiaflc a’ fiitìl ncfnici , 
fc voleva che Dib'prrdonafse a Rii ; e eh* ci rifpofe di perdonare , è cht Yukito fi 
tonfefsò, ma prima di ricever 1‘ assoluzione il Cappellano a Rii difse d - avete udi- 
to vociferare d’un certo monitorio intimatogli dal Soirmo Poiittfict , e benché 
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non (apertene il contenuto , era però in obbligo avvertire Sua Maeflà di foddisfare 
in tutto a' comandamenti della Santa Chiefa , c del Papa , poiché altrimenti non 
uvea facoltà d' atelverlo , c che il Re fogglunfe . lo fono il figliuol primogenito del- 
ia Chiefa Cattolica , ^ fpoftolica , e Bimana , e voglio morie tale . lo dichiaro d'ovanti 
,4 voi che il mo defukrio è quefto , c non ho altra cofa più a cuore che di contentare 
Sua Santità in tutto quello che da me dtfidera . Così il Padre Daniele . 

X. Contcftano altri Storici che il Re di Navarca non folo non tu dal moribondo 
Monarca «forcato a vendicar la fua morte, ma che né tampoco parlò feco, poiché 
mandandogli a dire il Navarca di volerlo vificare, ebbe in rifpofta chenon dovete 
partire dal fuo Quartiere, e che tenete in guardia l'efercito, per ogni novità che 
accader potete . Ma il citato Padre Daniele afferma che il Navarra corfe Cubito , 
e fi gettò p roteato a' piedi di lui prete il letto lenza poter proferir parola ; che 
il Re gli 'fece degno d’ alzarli , che lo baGiò-e gli dille, che Te Dio dii poneva della 
fua vita lafciava a lui la Corona di Francia come a legittimo fucceterc , ma av- 
vertite, che non 1' avrebbe potuta mai tranquillamente godere, -finché non fi loffi? 
fatto Cattolico, come 1' e forti va a far quanto prima. 

XI. Sentiamo un altro Frantele dottiamo , eh' è lo Spondano , da noi tradotto 
per intelligenza comune. 

,, Non efiendo , feri ve egli , da Ccrufici (limata mortale la ferita del Re furono 
„ fpedite Lettere a’ Prefitta delle Provincie dri Regno ed a* Principi amici , le quali 
„ raccontavano un così crudele attentato e la fpcranza di ricuperar la falutc . Ma 
„ il >Rc nondimeno per prepararli ad ogni evenro volle l ire la Coèftffione Sagra- 

,, mentale con rito Cattolico , e fi confelsò a Stefano Bologne fuo Cappellano or- 
„ dinario , il quale prima di compartirli il benefizio dell' atelucione li lignificò 
„ avere udito, effer promulgato un Monitorio del Sommo Pontefice , col quale fi 
„ proibiva a tutti i Sacerdoti di poterlo affiolvcre ancora in punto di morte , fc Sua 
„ Maeftà noo promettete di ubbidire al giudizio della Chiela. Allora rifpofe pia- 
„ mente il Re efler egli figliuol primogenito della Cattòlica Chiefa Apofloliea Ro- 
„ maria , voler morir tale , ed eflèr pronto ubbidire religiofamcnte al Pontefice . 
„ Lo che udito dal Cappellano, li compartì Fateluzionc . 

„ Indi aflalito nella notte da violenta febbre e da dolori acerbi, e da convblfio- 
„ ni , ove conobbe d' etere vicino a morte , chiamato di nuovo i! Cappellano , fi 
„ conici Vò un' altra volta . Avvilato di perdonare tutte le Ingiurie ricevute da’ Tuoi 
„ nemici, rifpofe che perdonava di tutto cuoce. Di nuovo efortato a perdonare a 
» tutti coloro, che averterò procurata la fua morte, rifpofe ancora che perdonava, 
„ volentieri , e pregava Dio , che perdonate a lui tutti i fuoi peccati , ficcom’ egli 
,, perdonava a* fuoi uccifori . 

„ E qui di nuovo ricevuta 1’ ateluzione facendoli due volte il fanto fogno di 
„ Croce placidamente fpirò circa l'ora quarta mattutina del fecondo giorno cf A- 
„ gotto. De’ quali atti di pietà , c di penitenza per confondere le calunnie de' ribelli 
„ che lo fpacciavano Ipocrita e fiautor degli eretici , a 'tre d'Agofìo nc fu Ripulito 
„ iftrumenro pubblico , c prefentato a! Cardinal Gondi Vefcovo di Parigi , fotto- 
„ ferino da coloro che fletterò aflìftenti al Re dalla ricevuta ferita fino alla morte. 

XII. Undici furono i tertimonj fedeli, che fottoferiflèro lo teumettto , cioè, Carlo 
d' Orleans Gran Priore di Francia , Luigi Valletta Duca d'Epemonc , il Marefcial 
dì Bironé , Ruggiero Bellagarda Grande Scudiero, il Signore di Cartel vece li io Ca- 
pitano della Guardia del Carpo., Francete) Dò Goveruator di Parigi «dell' Mòla di 
Francia, Carlo Ralla c ancor ci Capitano della Guardia, Revài Segretario, Stefano 
Bologne Cappellano ordinario , ed ài Cardinal Gondi . 

XiiL Glume la nuova a Roma nella maniera che il Montate (drive al Cardi- 
nale Legato. . . ...'ij »•••• 
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„ Da Lione i dodici di qucflo per Corriera ftraordinario che veniva di Spagna 
„ c giunte qui a’ diciotto fu fcritto che il He di Francia era flato ammazzato da 
„ uno vedilo da Frate Domenicano con un coltello avvelenato , & a quedo avvilo 
n lì dava poco credito . A' vesti del medefimo arrivò qui Corriero del Granduca 
„ venuto aa Firenze in diciott' bore , clic portava la confermatlone diqueda nuova , 
„ & la confcrmationc era per una Lettera del Duca di Lorena degli undeci di quo 
y , do , data in Nansì , fpedita per corriero. efpreflo al Granduca , laonde fe le può 
„ predar qualche fede . Tantopiù che il Duca di Lorena aggiugne che il Marcnefe 
„ fuo Figliuolo era già in Parigi col Duca di Nemurs , Se di Mena , dov‘ era già 
„ dato gridato Re il Signor Cardinal di Borbone carcerato , & che gli Ugonotti 
„ havfvano parimente gridato Re loro il Navarra. 

„ S; queda gran nuova farà vera non foto Vodra Signoria. IlluOriffima farà libera 
„ da' luoi travagli , ma li può fpcrare che tutto il Regno di Francia , o predo fi 
», quieterà o almeno diminuirà gran parte della fua inquietudine , & la guerra fi. 
y, farà (diamente contro H ugonotti , & le bacio humilmente le mani. 

22. Agodo 1589. 

<£1V. Ma Sisto che lì rammentava d' avergli fatte tante minacce , e di avergli-, 
predetto : che Dio non /' harebbe pubblicato per Re , che appetta harebbe acquetato un 
travaglio, ni f ergerebbero dieci, e che in lui finirebbe la jua CafaeSr il Regno, perch' 
è parola di e fio Dio che non può mtntire : quicumqne glorificavo! t me banonficabjo. 
um , qui auum contemnunt me erunt ignobiles , parlandone in Concidoro fece una 
grave c copiofa Orazione fopra la morte d’ Enrico 111 . degna di tanta ammirazione , 
c di tanto jluppr,c che appena i pofteri i ' avrebher creduta ; un Re potenti fimo nell' at- 
tuale ajfcdio di Tarigi , che avea ridotta quella Capitale a chiederli mij ori cardia ; un 
Re. circonvallato da validiffimo tfercito ; un Re nel fuo medefimo Gabinetto da un iner- 
me fraticello con un colpo folo di piccolo ferro i rcjlato urcifo. Certamente quefla ccfa 
è accaduta , acciocché ciafcuno conofca nella medefima. la fot\q de' giuditii di Dio .... 
e /olita quefla Santa Sede celebrare per i Re enfiarti le /acre folenni. efequie , tua fic- 
come Montico Re (per quanto è leoito giudicare alla Chiefa dall' (fieno) c morto im- 
penitente, così non è lecito- il celebrargliele , nè ciò deve apportar prcgìuditio al Regno, 
perchè quefta Santa Sede tuga l' efequie non ad un Re di P rancia , ma f piamente cd 
Nemico Valcjio . 'Inibii tamen ex ea re chrifitaniffmo Regno pra\udicikm inferri , cosi 
cotichiudc il Segretario Conci dori ale. a gli undici Settembre del j 589. cum per fona 
tantum caufa hòc fiat Cr decermtur. 

XV. Lo Sponda no afferma che Sisto nulla fapefle delie buone difpofizion j dimo- 
drate da Enrico nella, fua morte,, perciò credendolo morto fcomunicato , gli negaffe 
1 ’ efequie in Roma; anzi afferma di più che non folo Sisto , ma gli altri ancora 
Pontefici fino a Clemente Vili, viveffero in quella falfa opinione , e negaflèro anrh' 
c/fì 1 * efequie . ( 2 ) Dice che l'Abate Arnaldo Gflàt, che fu di poi Cardinale , a 
nome d* Enrico IV. e di Lifabctta Regina Vedova del HI. cfpofc a. Clemente VII L 
come appunto accadde la morte di quel Re , e.dimodrò che non fi dovevano più differire 
le predette efequie (t). 

XVI. Eppure egli è fuor di dubbio che la fede della penitenza in morte del Re, 
fottoferitta da undici perfonaggi fu mandata fubito a Sisto,- c la della Regina Vedo- 
va gliela inviò per mezzo di Monfignor Montmorte . Ecco il Cardinale di Santa 

Sevcri- 

(a) Ob/Hieiiot Fontlfier,, n« Coprami iHa Religioni, officia ci detftrrentur, aut rro co politica Cuffia. 

? la ac Mecca, prò defilatila fieri Colite adhibercntar , quod con in excomualcailooo inortoum lui (le per* 
uatum habcccut , ignorante, qua In obltu de obcdìeot.a Eccitila A Sedi Apoftsllca pteffanda. ptotclUs- 
ma' Cu : ITet , . . ( 

( 1 ) L>= qolbo, ageoa Oltatu, nomine Mentici IV. A HellCabethc Keglnat Vldua Tertii cum elemento 
Poniiticc 1 cui dtlucide capofult , A multa, catione,' proludi propter qua, ca gratta Boa amplio, d. Setti 
debaiet . 
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Se renna , che nel deferiver la propria vita dice : „ Venne in Roma Monfignor 
, r Mont morte mandato dalla Regina vedova di Francia per auerelarfi contro li com- 
>, olici della morte del marito, & a fine di fchivarc il giuaitio del Navarra che ne 
r, r havea richieda per non cflèrc riputata iniqua non querelandoli . Portò anche 
„ lettere a me della della Regina , nelle quali mi pregava che faceffi officio con 
n Sua Santità che il già defonto Re folle honorato ai Ectlefiadica fepoltura perch' 

„ era morto penitente , & havea domandata la Conféllione ; come anco havea man- 
„ dato fede di molti Grandi & Signori Cartolici del Regno . Onde da quedo fem- 
brerebbe che lo Spondano affidato alle lettere dell’ Abate OlTat non avelie colto nel 
legno , dicendo che Sisto , e i fuoi SuceelTòri fino a Clemente nulla fàpcflcro degli 
atti penitenti clercitati in morte dal Re : ignorante t qu* in obitu proteStatnt fuijfet . 
Ma una lettera dell’ OlTat ferina alla Regina vedova a’ 7 . d' Agodo del ;s?o. ìcio- 
glic il dubbio, e la nitriremo nella maggior parte per diletto ancor di chi legge. 

„ Poi mi portai dal Vefcovo di Bertinoro Segretario di nodro Signore per 

„ fapcre fc havefle havuta la lettera che io havea prcfeìitata pi Papa a nome diV. M. 
„ e per faper dal medefimo qual farebbe la rilpoft». 11 Vefcovo mi ha rifpodocli!' 
„ egli havea la lettera di V. M. ma che nodro Signore gli havea detto non dover 
„ dare a quella altra rifpoda diverfa da quella che Sua Santità havea data a me a 
viva voce, onde ch'egli per ora non rifponderebbe divcrfamentc . 

„ Siccome poi il Vefcovo rifponde ancora- per il Cardinal Montalto nelle mate- 
», rie di Stato c negli affari de' Principi , cosi Ir domandai fe almeno il detto Car- 
„ dinaie avrebbe rifpodo a V. M. ed ei mi foggiunfe che non era necelTario che il 
„ detto Signor Cardinale rifpondefsc, mentre le lettere erano di puro complimento 
„ riguardante il viaggio del Signor di Montinone . 

„ Io li foggiunfi cne V. M. navrebbe pregato ancorali medefimo Signor Carditia- 
,, le a volerli intromettere apprclfo nodro Signore per l’efequie del defonto Re , ah 
„ che mi rifpofe affai brufeamente, come perfona eh' è di continuo occupata , che 
„ non 4c ne farebbe niente, e che bifognava averci pazienza. 

„ La Signora Donna Cammilla mi dilfe eh' ella nc parlerebbe a nodro Signore , 
„ e fervirebbe V. M: in quedo, cd io otn' altra cofa che vi piacedc di comandarle, 
„ e che dalla rifpoda che le darebbe nodro Signore , faprebbe regolar la replica 
„ per non pregiudicare all' avvenire quando il tempo farebbe più' opportuno , ma 
„ che non era andata ancora dal Papa per i grandi calori ,, e vuole affettare a ri- 
„ fponderc quando gli avrà parlato. 

„ Il Signor Cardinal Montalto è un Signor giovane di poche parole e di meno 
„ cirimonie, e non mi ha dette che quefte due fole parole : itene, bene , farò. 

„ Il Signor Cardinal Santa Severina parlò' affai ampiamente moftrando lommo di- 
„ fpiacere della morre del Re. Di poi difccfe alle ragioni, per le quali V. M.non 
„ era data confolata quanto all'efcquie del morto Re, allorché fu in Roma il Si- 
„ gnor di Montinone , dicendomi, che il Re defonto • avea- bendomandata 1‘ affolu- 
zionc della morte del Cardinal di Guif'a r cd in confeguenza non era particolar- 
„ mante per la detta morte che forte dito fpedfc» il Monitorio contro Sua Mae- 
„ dà, ma che non havea domandar» l' alfohizione per la prigionia del Cardinal di 
„ Borbone e dell’ A rei vefcovo di Lione, principal motivo, per cui fn licenziato.il 
„ Monitorio, ma eb© gli havea tenuti in carcere fino alla ina morte. 

„ Che Sua Macdà non havea volato abbracciare un efpcdiente che gli era dato 
„ Suggerito da Roma , cioè ch'egli dichiararti- con una Scrittura di tenere i detti- 
i, Signori Cardinal di Borbone , ed Arcivefcovo di Lione per autorità ed a nome 
„ del Cardinal : Morolini allora Legato di nodro Signore in Francia. 

,, Che non haveva alla fu* morte dato ordine ,• o lafciato comando alcuno else 
q loflcro rotili in liberta'. 
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„ Che non fi trovava che nel punto di lua morte foffe fiato aflbJuto , oppur folle 
„ morto pentito, antiche, fecondo un' ofiervazionc fatta dal Signor Cardinal Gcndi, 
„ gli atteftanri parevano a f ferir d' accordo che il Confeifore non folfq venuto a 
„ tempo, e che allora che il Cappellano volle confcffarc il Re, Sua Maeftà gì» era fpù 
„ rata, o che almeno avea perduta la parola, com' altri dicevano. 

XVII. Dal che fi aumenta che Sisto , ed i Cardinali , in vigore ancora della 
fede giurata e fottoferitta dagli attefianti degli atti di penitenza efercitatiin mone 
da) Re , rimanevano ambigui , fe veramente folTc morto penitente , perchè gli attc- 
ftanti parevano aflcrir d'accordo o h mancanza del Conieflbr* , ol‘ inabilità del Re 
da poterli fare , e perciò dice lo Spondano ; ignorante^ qua in obitu protcflatus 
fniffet /anziché il mede lìmo Cardinale di Santa Severina nel dclcriver la propriavita 
forma un ritratto di quello Re , che par lo lupponga morto impenitente , feriven- 
dof„poco appreflo venne infelice novella ch'era fiato ammazzato Henricodi Va- 
*, loia , ultimo di tanto lignaggio miferabilmente cftinto con haverc ofegrati tutti 
„ li trionfi acquifiati nella fua giovanezza , uccifo da mano ignava , armato in mezzo 
,, a gli alloggiamenti , & ricreiti fuoi, pagando la pena del (àngue fpario del buon 
i, Cardinale di Guifa & di haver tenuta la protettione di Gioevra fi di Scdan , & 
„ di haver burlati i buoni Torto il mantello della divotione con Jafciarc hcrede il 
„ Na varrà tante volte burlato da lui, perfeguirato , c ingiuriato, effendo fiato per- 
„ turbato da quello nel principio del Regno, nel mezzo. Delfine, con canti fcherni 
„ Se vilipendi! verfo di effo , dell a madre, & delle foreile, 

XVIII. Nè mai fi farebbero decretate l'eflcquie, fe 1' Abate d' Oflàt non avrife 
fpianata ogni difficoltà , e meflo in lume chiaro tutto 1' avvenimento al Pontefice 
Clemente Vili, dicendoli tra 1* altre cole.- Situo Padre , non fi vcrificlwu mai che 
il Re Enrico ili. babbia niente f apulo del Monitorio di Sisto K fe non allora che il 
■fece avvertito il fuo \Confef\bre come fi vede nell' atteflato della Pagina trafmejj’o a 
Sisto. E fe quefio avvertimento del Confeifore non fu cioè dopa la ferita , com' egli 
fembra, il Re non vi]] e in tutto dopo la f erita che quattordici bore incirca, nelle quali 
dovendo penfart a molto , e trovandofi nello fpafimo , non poti ricordarli di tutto , ma 
promife in genere di far tutto . Se poi vogliafi che l' avvertimento fofjeli dato a ‘ 23 . 
di Luglio (poiché 1‘ attestato della Fggina è un poto ambiguo in quefio luogo ) non vi 
Staffarono neppur dieci giorni tra /' avvertimento & la morte del Re, il qual termine 
è più corto di quel che li prefcrivtge il Monitorio , e di quel che foffe necejftrio per 
accomodar tutto efre. 

XIX. Sisto intanto dopo avere avuta la- funefia nuova della morte di quel Re 
mandò moltiifìmi Brevi a' ai. di Settembre , cioè cinquantacinque a tutti i Vedo- 
vi, Arcivefcovi e Cardinali, diece agli Abati, venticinque a’ Nobili , quindici a* 
Titolati , cinquantacinque a perfone private , feffantacinque a‘ Primati di tutte le 
Città. Alla Regina vedova, a’ Duchi di Memoratili, di Giojofa , d'.Epcrnonc, di 
Mercurio, di Lorena, al Signor di Mantignota , a' Preludenti del Parlamento, e ad 
altri, raccomandando a tutti la pace almeno nella creazione d'un Re Cattolico , e 
fenile allTmperatore efortandolo ad impedir che dalla Germania non fi fpingcflero 
eretici aufiliarj in Francia , dove la uccifione del Re avea cagionate rivoluzioni 
grandi in tutta la Nobiltà, poiché buona pane per l’ amore che portava al defont o 
R.c , e per 1' avverfione alla Lega, fi credeva che mancata la fucceffione non fbflc 
più obbligata al Sagrammo di «deità , tanto più che il Succeflòre lafciato dall'uc- 
cifo non era molto grato ad alcuni , i quai fi trovavano allora in Campo. ( 4 ) 

XX. Ma i Principi del Sangue confiderando che il difuoirfi porca cagionare la 
rovina comune, e che il Regno farebbe agevolmente caduto nelle mani della Spagna 
con ecceffivo danno dcU* jus delle famiglie loro , fi riftrinfero «Geme , e delibera- 
rono 
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tòno di non alterar l' ordine della fucceflione, e di confervare fopra di dò invio- 
bilmente le Leggi della Francia, fuppofto però di trovare una maniera convcnevo-' 
le di loddisfarc a“ Cattolici , ed alla Chicfa Romana. E quindi con deliberazione 
degniffitna parve a’ medefimi Principi poter concedere la Corona, c giurar fedeltà 
ed ubbidienza ad Enrico Borbone Re di Navarra, qualor prima promctteffe fince- 
ramentc di non innovare cofa veruna nel Regno contro la Cattolica Religione, anzi 
giurailc di eonfervarla in tutti i luoghi con gli antichi Tuoi ordini, onori, eferci- 
ai , dignità, e preminenze, e di fare lo Retto ancora verfo le pedone Ecclqfiafti- 
cne; c promettettè di più che a’ foli Cattolici fi delle il: governo di tutte le Città 
ribelli , che fi ricuperslfrro da Sua Maeftà , o per accordo , o per forza ; anziché 
a’Cattoliri medefimi dovette concedere il governo d' alcune, che attor fi governa- 
vano da' Protettami , di mano in mano eh' etti mancaflcro . 

XXL E perchè il Navarra confermò e giurò biennemente tale deliberazione, e 
la giurarono i Principi, ccc. quindi a' 4. d'Agofto 1 " acclamarono Re ,e vollero che 
ne ibffc allora Ripulito decreto pubblico , con la condizione di darne parte al Pontefice 
per Ambafciadorc ftraordinario ; onde uniti co! Re dettero il Duca di Lucemburgo Pari, 
di Francia , c Configlier fecrcto , il quale già nel principio del Pontificato di Sisto, fu 
mandato dal Valefro a preftargli didima ubbidienza ; ed a bello ttudtoeleflèro-qoetto 
Signore, perchè difendo amato teneramente da Sisto, fperarono che potette agevol- 
mente ottenere quanto imploravano d’arduo in tante rivoluzioni. Giunfe egli a' -19, 
Gennajo del feguenre anno , come poi diremo , e prefentò al Pontefice ài icguente 
Decreto de'Trintipi del {angue per la creacene in Re di Francia 
11 r 11 «"Enrico Borbone, Re di t^afarra. a» «Iti T, , ■ 

,, Noi Principi del Sangue , Duchi , Pari , & Ufficiali della Corona di -Francia , 
„ Signori Gentili huomini Si altri qui fottofciitti , attendendo un' Affembka de* 
„ Principi, Duchi, Pari, & Ufficiali delia Corona & d'altri Signori che fono ftat\ 
„ fedeli Ridditi & iervitori del fu Henrico III. di quello nome, ricoaofciaraoperno-, 
,, Uro Re & Principe naturale fecondo le leggi fondamentali di quello Regno Hen- 
,» rico IV. Re di Francia, & di Navarra, & li promettiamo tutto il noftro fcrvi- 
„ tio , & ubbidienza lotto il debito Sagramento con conditione che fra termine di 
„ due meli Sua Maeftà dova far chiamare-, & ratinare i detti Principi > Duchi, Pa, 7 
„ ri & Ufficiali detta Corona Se altri Signori che fono flati fedeli Servitori del fu 
,, Re, per dovere rutti uniti prender più ampia rilòlntione fopra gh affari di que- 
., Ilo Regno, attendendo k derilioni detti Configli, & dotti Stari generali, ficoome 
„ c detto appunto nella detta prometta di Sua Maeftà, ~ 1 . 

„ La quale Umilmente fia contenta, ficcarne la fuppiichiamo humilmcnte, che 
„ per parte noftra fia delegato qualche Signore & Pcrfonacggio verfo il Noftro San- 
„ to Fbdre il Papa per rapprefentarli iparticolannente le occsfkmi che ci hanno mof- 
,, lo a lare quella prometta , & fopra ciò ottenere da fui qudio che conofceremo 
„ neceflario tanto per lo bene della Ch ritti aròtà ,• & utilità & fervido di Sua Mae- 
„ Uà, quanto per la confcrvationc intiera di quello Stato & Coroni. 

,, Noi parimente fuppHthism» Sua Maeftà humififfi marnante di quell* oh' dia n* 
„ ha volontariamente prometto & offerto , che come Capo della giuftitia efemplare 
„ voglia fare inquifire, & callieare l’enorme ribalderia , fellonia , dislealità & aflaf- 
„ finamento commetto contro fa perfona del detto fu Re Henrico III. noftro buon 
„ Re ultimo pattato che Dio afsolva, promettendo noi a Sua Maeftà tutta 1 ’ aftì- 
„ (lenza, & humiliflimo fervitio che ne farà poflìbile così delle noftrc vite, come 
„ de' beni per fare ciò, Se per pcrlgguRarq , & efterminare i ribelli & nemici che 
„ vogliono ufurpare quello Stato. „ T 

Dato nel Campo a San Ckdoaldo il giorno 4. d‘ ^fgofto 1*89, 

Francefco dc'Borbon, Henrico d’ Orleans, Francefco di Lucemburgo , ecc. ccc. 

XXU. Pre- 
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XXir. Prefentò ancora a Sisto 1 * Ambafciadore predetto la promefla fpotitaftèide! 
Navarca in quefti termini . 

„ Noi Henrico per la Dio grada Re di Francia Bc di Navarra promettiamo Se 
„ giuriamo in fede , & parola di Re per le prefenri nollre fegnatc di nodra mano 
„ a tutti li nollri buoni , Se fedeli fudditi di mantenere Se confervare intieramente 
„ nel noftro Regno la Religione Cattolica Apodolica Romana fenza innovare nè 

murare alcuna cofa, o iìa quanto all'eferritio di quella, o fia quanto alle perib- 
„ ne EcclWìadiche , beni , provvilioni , Se governi di quelle perfone , che ne fieno 
n capaci Se Cattoliche , conforme a quello che per innanzi (in qui fi è coturnato 
„ di fare , Se faremo pronti conforme alla dichiaratione della nodra patente fatta 
„ per noi innanzi a! nodro avvenimento alla Corona per dover eflèr iftrutti pervia 
„ a un Concilio generale o nationale , per dover feguire , & oflcrvar ciò che per 
„ eflb farà concludi, e terminato, il quale a quefto fine faremo convocare, &rau- 
„ tiare dentro il termine di fei mefi , o più predo fe farà po (libile . 

„ In auefto mentre non farà tenuto alcuno efercitio d' altra Religione che della 
„ detta Àpoflolica Romana nelle Città & Luoghi del nodro Reame dove detto efer- 
„ citio al prefente fi fa, fegueodo gli articoli accordati fottoil di 1 6. Aprile prof- 
„ fimo panato tra il fu Re Hcnrico III. di buona memoria nodro hoqoratiflitnoSi- 
„ gnore Se Cognato , che Dio aflòlva , Se noi , fino che altrimenti farà deliberato , 
„ o con una pace generale nel nodro Regno, o delli Stati generali di quello , da 
„ effer parimente convocati Se raunati fra termine di fei mefi . 

„ Noi promettiamo in oltre , che nelle terre , luoghi Se fortezze , che faranno 
„ prefe Se liberate dalle mani dc’nodri ribelli , & ridotte per forza , o altrimenti 
„ nella nodra obbedienza , faranno tutte per noi commcfTe al governo Se carico de* 
„ nodri buoni fudditi Cattolici , Se non ad altri , falve Se rifervate quelle piazze t 
• f , le quali per li fuddeiti articoli furon rifervate per il detto fu Re a quelli della 
„ Religion riformata in ciafcuno Bailaggio , o Sinifcalcato con le conditioni conte- 
„ nute in efli articoli. 

„ Noi promettiamo fimilmcnte che tutti gli ufficij Se governi che veniranno a 
„ vacare in altri luoghi , fuor che quelli che fono in potere di quei della Religio- 
„ ne, faranno per noi fra il medefimo termine di lei mefi provveduti a perfone Cat- 
„ coliche diffidenti , & che ne fiano capaci, & ci fiano fcdtli fudditi. 

„ In oltre noi promettiamo confervar, guardare Se mantenere i Principi , Duchi, 
„ Pari , Ufficiali della Corona , Gentiluomini , e tutti i nodri buoni , Se ubbidienti 
„ fudditi indifferentemente ne* beni loro, cariche dignità, dati, uffici), privilegi) , 
„ preeminentie Se prerogative Colite 5 & fpecialmcntcdi riconofcere in tutto ciò che 
„ potremo li buoni & fedeli Servitori del fu Re che Dio aflòlva. 

„ Finalmente di efporre , fc farà bi fogno, la nodra vita , i nollri mezzi infieme 
„ coll* aflìdenza di tutti li nodri fudditi buoni per fare giuftizia efcmplare dell* e- 
„ norme aflaflinamento , ribalderia, fellonia, & dislealtà commedia nella pcrfonadel 
„ fu Re . 

Data nel Campo a Si Clodoaido il quarto giorno d'^tgojlo 1589. 

' Henry . 

- . Ruzzò. 
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STORIA 

dellà-vita e geste 



SISTO Q UINTO* 

LIBRO QUINTODECIMO. 




I "Principi della Lega creano He di Trancia il Cardinal di Borbone. Diligerne di Sisto 
per gli affari di quel Pregno . Vi fpedifcc il Cardinal Gaetano nuoieo Legato. 

jlEl tempo quali medefimo che ì Principi del (angue gridarono Re il 
Navarra, i Principi della Lega acclamarono Re il Cardimi di Bor- 
bone , e confermarono il Mena fuo Luogotenente. Il Navarra avea 
nome Enrico, e fu chiamato Enrico IV. il Cardinale fu chiamato 
Carlo X. c (iccomc ì Principi del (angue fpedirono a Roma Amba- 
feiadore il Duca di Lucemburgo per aver dal Papa la conferma dell* 
elezione, e per fargli note le prò tifi e d'Enrico IV. di mantener la Fede Cattolica 
e la fperanza non volgare di fua converfione (incera alla Chicfa Romana , così i 
Principi della Lega fpinfero a Roma Ambafciadore Fra Giacomo di Diu Cavaliere 
e Commendatore dell'Ordine GerofoI imitano per aver da Sisto la conferma della 
elezione, e per ottener che Sua Santità non ammertefie a’ fuoi piedi il Duca di Lu- 
cemburgo nè confcrmaflc 1' elezione di colui che fua Beatitudine aveva già fulmina- 
to come eretico r eia (To , e 1' avea dichiarato incapace di fuccederc alla Corona . 

II. Quello era tutto il forte di quei della Lega. Dicevano che i Principi del fan- 
guc , tutto che aveflero protcflato ai ricorrere al Pontefice per la conferma , ed a- 
veffero cautelata l'elezione con lo flabìlimento della Cattolica Fede , non potevano 
però , nè dovevano efièrfi accinti ad acclamarlo Re di Francia , perch' egli era at- 
tualmente fcomunicato e dichiarato inabile, c riconolcìuto tale dalla Francia ; e dall* 
altra parte dicevano , che quantunque il Bcarnefe ( così nominavano per iftrapazzo 
il Navarra ) avcfTe fatte tante c sì facciole protefte , quelle cran tutte ponti d'oro 
per cingerli la Corona , e poi levar» la malchera , e Itabilire l' crefìa fui trono , c 
far della Francia un’altra Inghilterra. 

III. Ma i politici che ponderavano nel midollo le idee de' Collegati , differo, e 
poi lo fcrifTero, che il Mena avendo alTaggiatu il dolce del comando univcrfale non 
le ne fàptva privare , il qual fegreto affetto fi mafeherava zelo di Religione ; che 
i Duchi d' Ornala , di Nemurs , di Mercurio ed altri ambivano a variar fortu- 
na , c di Governatori eh’ eglino erano , divenir Principi indipendenti di tante 

* T omo 11. B b ' infigni 
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infigni Provincie, e così ridurpe''ia Francia come l’ Itali* ; che il Duca di Lorena, 
a (pira var a. renderli foggwtc Sediti e Verduno con le finitime Città , e alla Corona 
del Regno; ch'era Rato propofto a’SpagBuoli farli propria la Brettagna in ragion 
di faiScue per via d’ Ifabella Figliuola di Filippo fecondo avuta dal matrimonio con 
Ja Sonila del Re ckfonto , & ad fummum ita pedem in Galli» figert , fcrive Gugliel- 
mo Dondino affidato al Tuano, per eamdem Iufantem Sceprro f rancico adnotam , ut 
in Belgio catcrifque Hìfpani * Bpgnis ad multai aitata t intenda non cjfent front or uni 
lArma . 

IV. li Duca ancor di Savoja nello fteflo mefe d’ A golfo fpinfe Ambafciadore al 

Parlamento diGranoble nel Deificato, e demandò di c fiere conoViuro fucccffore al- 
la Corona, allegando modeflamcnte che poiché erano efclufì coloro , i quali fucce- 
der dovevano in vigor di fangue, ed erano efclufi com' eretici c fautori di ere- 
tici, doveva egliefièr confiderai©, nafeendo da una Zia delReuccifo, cioè da Mar- 
gherita Sorella d' Enrico II. gcnitor del III. c avendo per moglie l’Infanta di Spa- 
gna figliuola della Sortila del Re afiaffinato, oltre l’cflcr congiunto con altri vinco- 
li di parentela alla Rea) Cafa di Francia , ragioni fortifiime , per le quali doveva 
efière antcpollo a qualunque altro pretendente flranic.ro. , 

V. Ma rifpofcgli H Parlamento , che in tanta varietà di pretendenti non potea ri. 
conofcere in Re di Francia fe non quel Principe , il quale farebbe eletto dall' Af- 
fcmblca degli Stati generali, come rifenTce Alcflindro Campiglia nella vita d’En- 
rico IV. All’oppoRo poi il Parlamento di Tolofa emanò il feguente Decreto man- 
dato al Papa . 

„ La Corte Se le Camere raunate fopra la fupplica prefentata dal Procurator ge- 
„ neralc del Re hanno comandato, & comandano a tutte le perfone di qualfivoglia 
„ Rato, qualità. & conditione fi fiano, che devano riconofcere per legittimo Re 
„ & Sovrano Signore Carlo X. primo Principe dii fangue che poco pròna fu di- 
„ chiarate -, cflendo allora Cardinal di Borbone, eflendofi fempre , come Principe 
„ Cattolico, oppofio agli herctici , & a* loro fautori , dovendo preRare » SuaMae- 
„ flà ubbidienza & fedeltà come fuoi veri & naturali Ridditi. 

„ Ordinando che i Decreti, arrcfti , o fentenze della Corte, fìano fpeditc Se fi- 
„ gillate lotto il fuo nome , & che la moneta fia fabbricata (otto il fuo nome & fi- 
„ gura. Comandando a tutti li Notari che inferivano Se habbiano ad inferire il 
„ fuo nome in tutti i contratti de atti pubblici . Dovendo nondimeno reflare il ti- 
,, telo Se Ja facoltà di Luogotenente Generale al Signor Duca di Mena Pari di Fran- 
„ eia , finché Sua Maeftà farà liberara dalla prigione in cui fi trova , Se farà porto 
,, in piena libertà, & finché per lui farà altrimcnte ordinato. 

„ Così ha comandato Se comanda la detta Corre a tutti li Sinifcalchi , Judici du 

Rcffbrt, Se fuoi Luoghitcnenti fare recitare Se pubblicare il prcfcntc Decreto ncl- 
„ le loro Refidenze in giorno di ragione, acciocché niuno polla pretendere igno- 

ranza . • • 

VE Ed ecco in Francia due Re di cafa Borbona , e come fcrive il Dondino col 
't’uano gli Spagnuoli difendevano a tutta polla la Lega per efcludcre il Re di Na- 
varra , ma non facevano altro che lamentarli qualmente l’erario foto del Re Fi- 
lippo fofie coRretto a foRcnere tutte rjramcnfe fpefe de’ Collegati , i quai chiede- 
vano di continuo foccorfo , a cagione rde’pafTaggi di truppe, c de’ Ri pcndj dovuti 
alle medclime , mentre mancava al Mena l’autorità alToluta , e la volontà lineerà di 
efigere i tributi , temendo che il popolo non fi ribcllafle , gettandofi nelle braccia del Re 
legittimo il Navarra , cjnalor cominciarti: a fentirfi intimar tributi , e contribuzioni. 

VII, La Repubblica di Venezia , che pefava gli affari di Francia fenza p3llione 
di predominio, conobbe fubito ch'era diffidi iffirno poter togliere il Trono ad turi, 
tv IV. ( parole dette da Sisto , e pubblicate come un Oracolo 3 onde con la lolita 

incom- 
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«rompmbil fàvtezza comandò a Giovanni Mocenigp Ambafciatore , che rìconofc ef- 
fe il Re di Nararra Re di Francia , e fucceffor legittimo della Corona , e Sisto 
che dal Granduca di Tofcana , in mancanza del fuo Legato, aveva ottime relazioni 
di quanto occorreva in Francia , ricorfe prima a Dio per aver lume propizio coll a 

S ubbi icazione d* un Giubbilea, & fi fecero ( fcrive il Cardinal di Santa Severim ) 

: filiti procejjìoni , ove intervenne tutto il Sacro Collegio, la Corte di Sua Santità , 
con molte lagrime & dirottone , facendo mojìra di voler / occorrere con agni fuo pmé r e 
quel Regno , J ebbene a me difse liberamente ch'egli non vale a dar danari, fe in effetto 
Jl Re di Spagna non metteva in piedi un potentiffima eftrcito per debellare il Re di 
J^avarra . & per illabilire un Re Cattolico in Francia . 

Quindi chiamato v ^Ambafciatore di Spagna l'incaricò che dovtfst f crivere a Sua Mae~ 
fìà , che qui fio era tempo d‘ acquiflarfi gloria immortale con fovvenire il Regna di Ft an- 
cia e la Religione , accioccM non pericolafse , etiam per Ì in ter ef se dilli Stari fuoi fini- 
timi d‘ Italia tir di Fiandra ; & che però Infognava vigilare & dare ordine prtfio dr 
precifo al Duca dì Tarma, & altri Mimjìri , perch'egli non mancava dal canto fuo. 

Vili. Implorato per tanto l’ajuCo Divino col Giubbileo , fi diè. di propolito a 
confìderare profondamente qu. Itine poteflero avere quelli intricatillìrm Sconvolgimen- 
ti . Perno che da un canto aveva la Lega* e la Spagna unite ad ottenere gl’intenti 
loro > la Lega di dividere il Regno in tanti Principati , la Spagna di fare una Mo- 
narchia uoivcrfale . Pensò che dii!’ altro canto i Principi cjtl fangue avevano giura- 
ta ubbidienza al Navarra con le condizioni reciproche di conferva re ta Francia la 
Religione Cattolica , « che il Navarra dava indizi non volgari di farfr vero Cattc- 
Jico . Afpettava a' fuoi piedi i due Ambafciadori uno de ‘Col lega ti , 1' altro de* Prin- 
cipi del fangue , e previde, com'era cola naturaliflima ad accadere, che quelli due 
Ambafciadori 1* avrebbero {fretto a deliberazioni del tutto opoofte , le quali non gli 
avrebbero dato modo di proceder da Padre comune . Sapeva cnc il Collegio ^‘Car- 
dinali era dirifo in due fiziooi , una che proteggeva la Lega, e aderiva a Spagna, 
e quell’era la più potente, ed in apparenza più tavia , mercè iL pretello di Reli- 
gione difèlà; l’altra che proteggeva i Prìncipi del fangue , e aderiva al Navarra , 
non come eretico, mi coree impegnato a collier vare la. Religione Cattolici , e di- 
venire ancor egli tale .. ,«o< J 

IX. E quindi tra fc,e fc ladivifava cosi. Ammettere un A mbifciadorc, ed efclti- 
der 1’ altro, è un moflrarli parziale, è un irritarli la parte oppofta., èun precipita* 
gli affari della Religione» L'cfcludere l'Orator de’ Principi , é un ollinare il Na- 
varca nell’ crefia , eoo pericolo di vederlo eretico fui Trono di Francia; il non am- 
mettere l'Orator della Lega, è un condannar tatti coloro, che difendono la Reli- 
gione Cattolica ■ Deliberò per tanto d* appettare ambedue le (bienni Ambafciatc r di 
riceverle ambedue, di pefar bene le ragioni loro, e di prendere la difefa di quella 
patte, che giudicherebbe più fana . Già fobodorava che la Lega non era fchietta- 
saente animata dal vero zela di Religione, e già comprendeva che il toglier la Co- 
rona di capo al Navasra era un tentativo diffidi illimo, molto più dopo le protette 
pubblicate, e giurate di mantener nel Regno il Cattolichiùno . Onde nel tempo in- 
termedio alla venuta degli Ambafciadori li mantenne eoa mirabile indifferenza , nul- 
la 1 velando di quel che covava in cuore ; ma perchè il Conce Oiivircs Ambalcis- 
dorc di Spagaa , era tempre a* fuoi piedi fupplicandolo a dichiararli , ora moftrò di 
voler far kga con quel Monarca , e ne parlo confidentemente al Cardinale di Santa' 
Severina; ora fi dolfe del Re medefimo perchènon foccorrelTela Lega; ed or3 par- 
lando del Navarra, ripetea bene fpeflo, ch’era difficile togliergli il Trono , fìcchè 
1‘ Ambafciatore Olivares, e quanti Cardinali erano dalla fiu , e gli altriCardinali , 
e Minili ri eh’ erano pel Navarra , non potettero penetrar mai dove fchicttamente 
pendclsc Si sio. 

Bb z. X. Giur*. 
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X. Giunfe per tanto in Roma Monfignor di Dò Ambafeiador della tega , e dtv* 
po aver deferitte al Pontefice le mileric del Regno, il 1 pericolo di cadere in manod’ 
un eretico, e la rifoluzjone di tutti i Francefi di fpargere piuttofto il fangue , che 
abbandonare la Cattolica Fede , domandò a nome di tutti i Principi Collegati , un 
altro Cardinale Legato, c domandò danari , rapprefentando a Sua Santità che tro- 
vandoli il Duca di Mena in e fi re ma penuria fenza foccorfo da Spagna , e non volen- 
do perderli il favor popolare con imporre gravezze, chiedeva però a Sua Beatitudine 
cinquccentomila feudi d' oro in oro , offerendole in pegno alcuni Cartelli , conforme 
feriva il Dondino col Tuano, finché in Francia avertè ridotte le cofe in pace . In- 
filava Monfignor de Diù , fcrive il Cardinal Santorio-, -émbafeiator della Lega apprcJTo 
il Tapa per volere aiuto, & firmi mente il Come Olivares faceva infiamma grande, che 
il Tapa fi dichiaraffc . 

XI. Rifpofe Sisto all’ Ambafciadore , che le mifcrie di quel Regno gli erano pur 
troppo note, nè poterli efprimcre quanto gli rincrefccflèro, che avrebbe fpeditamen- 
re mandato nuovo Cardinale Legato , eoo provifione opportuna j e quindi , fegue a 
Jcrivcrc il Santorio , fi trattò di deftinare un Legato ordinando a noi altri della Con- 
gregazione, che ci afe uno facefie la fina minuta della Bolla , acciocché Sua Santità la po- 
teffe vedere . Tocbi di dopo mofir atale la mia , le piacque più dell' altre . Si propofero 
molti Soggetti per la Legazione di Francia de' quali il Tapa non fi compiacque 4’ alcu- 
no , che del foto Cardinal Rpflicucci , come da lui / limato il più approprilo fe bavefie 
faputo parlare familiarmente Latino. Si difeorfe del Signor Cardinal Gaetano , & difie , 
*ht li piaceva la perfona, ma che il nipote era in Spagna al fervido del Re , &■ che 
il Duca fuo fratello era prowifionato da quella Marftà. In fine cui fi fermò, & lo di- 
chiarò Legato con adeguamento di centomila ducati, &> centomila in ajuto della Lega-, 
foccorfo molto debole , & molto fcarfo, 

XII. Parvero fcarfi centomila feudi al Santovio , perchè non penetrava le idee di 
Sisto , il quale flava. oHèrvando quai fodero gli aiuti di Spagna , e dove penderti la 
vittoria , ne volle (tender tutta la mano , dubitando prudentemente di poterli trova, 
.re in cafo di avere a foccorrere i- Principi del fangue , di poi che averte ritrovata 
giufta la cauli loro , c degna deh fuo foccorfo , nel rimanente Alertandro CampigHa 
contemporaneo , che dedicò le fue Storie al figliuolo del Navarra , fcrive che il Car- 
dinale Legato haveva portate lettere di credenza non fólo di centomila feudi , che di 
già craato flati pagati, a nue della Lega, ma aie la Sama Sede havea declinato venti- 
cinque altri mila fendi il mefe per fervitio della guerra . E Gianfrenccfco Pcranda nel- 
le fue lettere in una a Giulio Celare Riccardi , fcrive : Intorno a che non ha data il 
Tapa al Signor Cardinale la metà di quel che ha animo - 

XHL In fitti aveva tutta fa ragione il Pontefice di non- allargare tanto là mano-, 
perchè fi in Francia erano intricatilfime le cofe, non erano meno in Roma imbro- 
gliati i pareri. In Frància il Mena era fonunto affatto , e in pericolo che ’1 popolo I‘ 
abbandonarti. II Navarra poi appena acclamato Re, lì trovava in anguille come ab- 
biamo dagli Storici , poiché cominciarono i nobili' a tumultuare chiedendo commiato 
da lui per, attendere alle ricoke, calle vendemmie loro-* altri mormoravano, freme- 
vano altri , dicendo aver già ottenuta licenza dal Re defonto, e di non potere più lun- 
gamente foffrire i difagi di quella guerra. I Duchi di Nivers, d'Epemone, e molti 
altri, abbandonato il campo fi ritirarono ; titubavano molti , non fa pendo a qual pan. 
rito appigbarfi , onde l’avvedutilìimo Re facendo per allora di neccrtkà virtù trattenne 
predò di le il Duci di Mompenfier, il Principe di Conti , il Gran Priore di Francia 
Colonnello della cavalleria leggiera , il Signore di Sciatiglion, il qual comandava *1^ 
la fanteria , il Marclcial- di-Bìrone , mille cavalli, due reggimenti di Svizzeri, e tre- 
mila Francefi ; mandò ancora il Duca di Longavilla in Piccardia con altre genti j il 
Marcfcial di Aumont nella Sciampagna , ed altri Capitani, e Gentiluomini di ringoia: 
varie Provincie., ' XIV. Ey 
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* TtIV, Per il che con favio configlio venne a nudrire piò comodamente 1* eforci. 
tn, divertì gli umori de' nobili, li contenne in ufficio, scompiacque, e per ultimo 
indebolì ]' cfcrcito della Lega più potente del fuo , mentre venne per irecelfità a 
dividerlo, c ad impedire che non poterti ricuperare le piazze intorno a Parigi. A- 
vcndo perciò fatto accompagnare con militar pompa il cadavero del Valerti» alla 
Città di Compierne , ed avendo intimata una Dieta generale degli Stati a Tour* 
per P ultimo a Ottobre , fece marciare il fùo efercito alla volta di Normandif , 
forfè per aprirli la firada a gli ajuti che affettava , o per allontanar da Parigi il 
Mena , acciocché non prenderti le Città vicine, 

XV. I Principi del fangue Conti , Soiflons , e il Cardinal di Vandomo fi mira— 
vano tra loro con gelofia > e quantunque l'intereffe comune li rene (Te in apparenza 
uniti , perchè fi trattava da' Collegati c da Spagna di levare il Regno alla cafa loro t 
nel tempo fleflo che fi proteftavano di non accettare il Regno vivente il Navarra r 
benché forti loro offerto , trattavano con tutto ciò fegretamente d' ineoromrfi , e 
proponevano il Cardinal Vandomo , ri qual parsa che poterti pretendere più degli 
altri , perchè non facevano più calo del Cardinal vecchio Borbone , perfuadendofi 
che il Navarra non l'avrcbbc raai liberato; anzi l'odiavano più per la fazione eh* 
egli feguiva come primo arbitro della Lega , che non l' amavano per vincolodi fangue 
XVL In Roma poi quando Sisto propofe in Conciftoro la nuova Legazione di 
Francia, il Cardinale Scipione Gonzaga parente del Duca di Nivers, unito a* Car- 
dinali più vecchi , c ali* Ambafcìador di Venezia, come fcrive il Santorio , propo- 
neva al Papa , che Sua Santità mandarti in Francia due Legati , uno Togato , il 

3 uale andane a dirittura in Parigi, per afliUere a' configli pubblici de’ Collegati in 
ifefa della Cattolica Religione > 1’ altro sguernito d* armi , e di foìdati che doverti 
rifiedere in Avignone, lotto apparenza di cuftodir quel Contado, ma in realtà per 
ifpiegare bandiera, fotto la quale i Grandi di Francia, c lo f le £T> Cardinal Vandc- 
mo, preflo cui (rigettato il Navarra) era la prima fperanza di fucctflione alla Co- 
rona, in un colla promifeua moltitudine de’ Cattolici fi unifliro, ed avoflero nell» 
Città d' Avignone il rifugio tutti i Francefi Cattolici , tanto que* che non volefliro* 
aderire al Navarra, com'eretico, quanto quei che non volefliro aderire a'Collegati, 
come ribelli e perturbatori del Regno fotto il mantello di Religione difèfa. 

XVII. Dal che ne farebbe provenuto , che il Sommo Pontefice fenza moflrarii 
parziale a «runa parte, c fenza tirarli addoflò l'odiofità, nel tempo fteflò 'avrebbe 
importo aila Francia un Re Cattolico, c fedele alla- Santa Sede. Quello erailcotv» 
figlio che il Cardinal Gonzaga dava al Pontefice a iftigazione del Duca di Nivers 
parente di lui, che fi era alienato dal Re . Ma Sisto rigettò deliramente il confi- 
giio riguardante Avignone , e data la Croce al- Cardinal Gaetano , gli ordinò , fon 
parole del Santorio, che partiffe quanto- prima ptr Francia, volfc cbt io factffi, l- 
iftrw^tone , & cc la lefjr parte per parte j &■ ordinò che li foffe confegnata paffuti li 
monti . Ma li. maligni f parfero vote ptr la Città che il Legato baveffe mojtrati li 
fogli- al Conte 0 tirare s nella Pigna di Topo. Giulio'. 

XVIII. Prima di' licenziare il Cardinale Legato , tenne Sisto- fegreto' colloquio 
-con- il medefimoy c dopo- alcune parole cfprimenti il' fùo affetto verfo di lui , e la- 
fperanza- certa che aveva della fua- ottima condotta , gli manifeftò le proprie inten- 
zioni , le quali credè che bartalTero a imprimere nell'animo del fuo Legato uncon* 
cotto di Padre univerfalo, ed indifferente, fenza (Velargli quel che nel proprio cuor 
nafeondeva di protegger cioè quella parte che per giustizia , e per verità meritarti* 
sd'ertirr protetta, di poi che averte toccata con mano-, come fuol dirfi, la giuftizia- 
della, caufa, ed a. lui. raccomandò altamente le feguenti cofe (i)~ 
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i. Che adopraffe ogni indufiria , ogni vigilanza per far sì che in Francia, foffe citar* 
Kg un Cattolico vero ; e li rammentò la gloria ottenuta dal Cardinale Aldobrandino rn 
Polonia , per accenderlo coll’ efempio d' un fuo. Collega a fare il medeftmo , procurando 
una vera pace. 

а. Che procuraffc efficacemente la libertà del Cardinal di Borbone , e dell' Arcivefeovo 
dì Lione; d’ introdurre la Santa Inquijìgìone ; di romper la Lega fatta da gran tempo 
col Turco ; e di annullare i privilegj della Cbiefa Gallicana repugnanti all'autorità del- 
ia S. Sede. 

g. Che cercajfc indagare fe il Cardinal di Borbone dichiarato Re dalla Lega col nome 
di Carlo X. f offe veramente riconofciuto He da tutti univerfalmmtc i Collegati, t {evi 
fofftro de’ malcontinti , equefti a quei altro incltttaflero.de' Principi del {angue ; e {e 
tra' Principi del J angue che aderivano al Tfavarra , vi foffe alcuno che aderiti al Cor-, 
dittai di Borbone. 

4. Quai pratiche fi factffero dal Cardinal Vandomo , e dal Duca di Lorena , ft in fa- 
vor del l^avarra , 0 del Cardinal' Borbone , ovv.ro in favor proprio. 

y. Che conftderaffc e proteggere la Lega , unicamente come fofiegno della Cattolica Re- 
ligione , ed il Mena , come princtpal promotore ; ma veramente cercaffe di arrivare a 
comprendere fe la Lega foffe una ribellione , 0 un' affemblea guidata da gelo di Religione 
t fe il Mena tendeffe al T t ono , 0 alla dfftrwvone dell’ erefie . 

б . Che tent affé ogni mezZP per faperegli andamenti de' Principi del j. àngue , e delKa- 
varra , fe veramente offervaffetv le convenzioni giurate , fe il T^avarra: facefft oftilità 
veruna a' Cattolici , Je deffe fptranga non- volgare di fórfi vero Cattolico , e fe vi foffe 
altresì f per anga fondata che poteffe effe r disfatto dal Mena. 

7. Se i Parigini fofftro affetti at Pfavarra , e quai fofftro le mire de' Miniflri di 
Spagna , fe di coftituire in trancia un Re Cattolica , 0 fe di fare usta Monarchia uni- 
verfale . 

8. E per ultimo- s’ informa/ se quali , t quanti fefsero gli ajuti che la Spagna defse 
alla Lega, nè fi facefse mai f autor di fazioni, e di guerra. 

XIX. Quindi raccorciandogli con premura la fedeltà , la fegretezza ,.la prudenza , 
la defterità, e foprattutto la follecitudine e vigilanza continua nel dargli avvilo di 
giorno in giorno , lo licenziò a' 2y. di Settembre ; e pervenuto il Cardinale Lega- 
to a Firenze prefentò al Granduca un Breve, col quale Sisto pregava 1 quell’ Altez- 
za ad accompagnar con lettere in Francia il fuo Legato. Sentiamo come il Pcranda 
rifponda a Giulia Celare Riccardi Segretaria del Cardinale , che da Firenze gli lent- 
ie a Roma . 

» Ho goduto la parte datami daV.S. degli onori che Manli gnoreJl luftrilfimo Le- 
,, gato ha ricevuti in Tofcana , Se mi fono ingegnato di pubblicarli col fine digua- 
,< dagnarc qualche opinione che Sua Signoria llìufiriiìuna liftimi. 

„ Il Gerini, col quale ne parlai 1 * altrieri mi dice che quello è niente rifpettoal- 
,, le cale che fon paflate in fegreto tra il Signor Cardinale e i Miniflri del Orando» 

> ca & di Francia . Et mi par di conofcere che quelli Miniflri premano in làr cre- 
>1 oer.*, che fra il Legato, & loro habbia da efser fede , & intelligenza. 

XX. Cosi fcrive , perchè i Miniflri del Granduca tiravano ad intronizzare il Duca 
di Lorena, e il Cardinale fe l’intendeva col Conte Glivarcv Amhafciador di Spagna 
in favor della Lega , contro le iftituzioni di Sisto , che tendevano ad indifferenza 
come Padre univerfale , fino a che non fofse venuto tempo di dargli nuove ili nazio- 
ni • Segue però a ferriere il Pcranda . 

„ En tazze s parla d’un altro modo, e dice che il Legato ha ricevuti honori, ma 
„ non carezze , & che eli honori fi fon fatti al Papa , & alla Santa Sede Apdloli- 
» ca • Moftra anch’efso di havere intefo che fi fien fatti ragionamenti fegreti , Se 
» mi afsaltò a mezza lama con ricercarmi precifamcntc eh’ io li dicefli quello 

«he ^ 
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•i, eh* ne £»p«v». Li rtfpofi di non havere altra notitia , & che quede erano cofe 
» da farle intendere a Sua Santità , Bc da fcriverle al Signor Cardinal Montalto . 

„ li confittilo che fi dà al Papa di mandar gente » edam che foflfe buono confi- 
„ elio, nondimeno è forfè dato con qualche malchera, & non è venuto a rifolverle 
„ difficoltà principali , nè a inoltrare il modo di fuperarle , mettendo in pratica 
„ quello che fi ha da fare per fervido della Religione , Se del Regno . 

Intorno a che non ha data al Signor Cardinale la metà di quel che ha animo, 
„ Se il medefimo , e forfè più fcarfamente , ha fatto il Granduca nel pardcolar di 
„ Lorena , pcrch’ è flato fol generale fenza difendere all’ individuo , al aual non 
„ mi par credibile che non habbia penfato ottimamente, Se più d’una volta . 

„ Per far che Lorena, o altri rietea Re , è neceffario che habbia parte & gran 
„ parte nell' armi di Trancia. Lorena non è in auedi termini, & non fi pirla del 
„ modo che fi ha da tener con Mena, eh’ è l’arbitro di quella caufa, come capo 

di tutte le forze. 

„ Onde non farebbe gran co fa che quefto negotio del mandar gente fi trattale 
„ con qualche fc greto artificio per condur Sua Beatitudine a predare il nome , c 
„ lafciarla cura di fpcndcre a chi nc ha voglia. 

XXL Ma noi già dicemmo coerentemente a quello che fcrivefi dal Peranda , che 
Suto rigettò il configlio del Cardinal Gonzaga , di mandar armati in Avignone , 
perch'egli tendeva a due cofe , una di fare in Francia un Re Cattolico, 1' altra di 
cagionarvi la pace , e per ottenerla , raccomandò tanto al fuo Legato non farfi fau- 
tore di fazioni e di guerra, trattando co’ foli Collegati, ma di portarli da Miniilro 
del Padre comune del Cridianefimo; così fcrive ancora il Servinio Avvocato Regio 
di Parigi . Sixtis panar ante obitum fuum menftbus aitres fuas Gallici Rogiti ac no- 
mini! boslibus dedere d.fterat .... n am & improvidam Cardinali s Cajetani Sedis *Apo- 
flolic <* Legati agendi rationem improbavit , qui non fcqutìlrem pacìs , quod ei Sixtus 
ii mandai is dd:rat , fed faci ìctus faMorcm , & incentorem belli fe gerebat curri foli» 
agers faderatis (z) . 

XXil. Perchè poi il Signor Ccfare Riccardi mandò al Peranda la copia d’ un ra- 
gionamento fcritto al Cardinal Gaetano, così a lui rifponde . 

„ Ho letto, c riletto il ragionamento fatto al Signor Cardinal Gaetano Legato, 
„ & s’ io non m’ inganno c flato ragionamento più cauto, che libero, nècredoche 

„ habbia dato come fi fuol dire il Libro del netto. Credo che creda, & dubito che 

,, farà così , che la guerra finirà le contentioni di Francia , & che Navarra non fia 
„ mai per cedere, & per liberar Borbone. Et in qnedo fiamod' accordo . 

-XX11L Ed ecco il ragionamento fcritto, e prefentato al Cardinal Gaetano (}). 
llluflrijfmw &■ Rnrtrtndifàmo Signore , 

„ Eflendo data irapoda a V. S. Illudriffima la maggior Legatione che fia a me. 
» moria d’huomini , ancorché oltre la fu a prudenza habbia io da credere che fia 
,, data data picniflima , & prudenti filma idrutione di tutto quello che havràd* fare , 
„ & farà provvida d’ottimi Configlicri , tuttavia il defiderio che io ho del benefi- 
„ ciò pubblico, & della fua gloria non mi lafcia tacce* alcune cofe , che mi fov- 
„ vengono in quello propofito , una delle quali eh’ elk dovtà havere innanzi a gli 

„ occhi , è il fine della fùa Legatione , cioè di confervarc » o indurre il Regno dà 

„ Francia all’antica vera Rcligion Cattolica, con procurare che fia fatto un Re de- 
„ gno di nome Chridianiffimo , àcquidato per tanti meriti vedo la Santa Sede Apo- 
,, dolica , & aflìcurarfi che il Regno non vada in potere d’ un heretico Re. 

„ Per confcguir qurilò fine io vedo due vie , 1’ una della guerra & pericolofà , 
,i l’altra della pace affai più finirà , ma difficiUffima , & quafi irapoffibile . Alla 

„ga»tra 

£» Nitori. sAUx T. f. S*c ni, IJ, iy 1 6, *7t, 4*. 

< I ) E* Bill, B*ritriXM », iajo. 
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», guerra ogni ragion vuole clic il Re Cattolico fia difpofiiffimo , Se habbia ad ìn>‘ 
j, piegare in quella quafi tutte le Tue forte, (ebbene havrebbe havuto forfè qualche 
„ ragion di fare il medefimo avanti la morte del Re pillato , nondimeno havrebbe 
„ havuto poca apparenza di giufiitia, & di hotuflà il muover Tanni contro un Re 
,, legittimo , congiunto di (angue , Si che facea profrifion di Cattolico per ajurare 
„ i ribelli di quello. Ma hora che ha pretefto di muoverle a favor della Rcligion 
„ Cattolica, & de'fuoi amici, & di difenderli contro un Re dannato d*herefia,la 
„_medelìma ragione Se p re fello di Rcligion Cattolica ha gran forza a difponcre 
„ univerfalmtntc que' popoli a difefa di ciucila caufa , effendochè fenta comparatione 
„ è maegiore in quel Regno il numero da’ Cattolici, che di heretici. 

„ 11 Papa ha ben ragione di eflér difpofto, & favorevole a quella imprefa , per- 
,, chè combattendoli per la Rcligion Cattolica fi combatte per la grandezza dell* 
», Santa Sede. Et contuttoché alli Pontefici il divenir partialc (cimi l'autorità che 
„ porta fcco il nome di Padre, & Pallore univerfalc, non avverrà quello; dichia- 
„ randofi a favor dc‘ Cattolici contro gli heretici . Et la giunta d' un Papa porta 
„ tanta riputationc all* Imprefa , che ferra' altro ajuto fi deve llimar molto , mag- 
„ giormtnte dandole T ajuto che promette . 

XXIV. Qua! folle 1* ajuto che il Pontefice prometteva P abbiamo dal Cardinal 
Samorio nella propria vita , il quale così fcrive . 

Erano venute lettere tli Sva Maeftà Cattolica , & il Signor Duca di Scffa venuto 
nuovamente ^ fmbaf datore Hracrdinarto , & il Signor Conte Olivare s tutto il giorno 
gli erano a’ fianchi , acciocché prendeffe qualch' cfpcdicnte /aiutare per il Regno di E rat- 
eia fenza dare pii dilatione con nude , c fole parole . 

Mi chiamò , & mi ordinò fub figlilo Conlclfionis , che io fìcndeff i Capi della te- 
ga , che voleva fare col Re Cattolico in favore del Regno di Francia , dicendomi che 
confidtfva folammtc in me, perché havea cono} e iuta con quanta rettitudine , carità, vtr 
gr lo io mi affaticavo per fojientamento della Fede Cattolica , & fuoi vantaggi ; ter 
che avvertici minutamente a tutti i punti > acciocché avvantaggiaffi di conditione in 
favore della Side ~4fcfiolica . Lo rirgratiai di tanta confidenza, & delle lodi elee mi 
dava ; & diffi che in me troverebbe fempre fedeltà , & affetto ardcntifftmo verfo la 
Santità Sua , la Religione , &■ Sede ^ fpoflolica . 

Vennero da me ambedue gli ^ mbafeiadori del Re, mi diedero la Letteradi Sua Mae- 
ftà , mi moflrarono l’ i firn tiene , C 'r mi riferirono quanto il Re deftderava . in queflo 
particolare dimoftr areno di fare ogni cofa per zelo & ferviiio di Dio. 

Io fltft li capitoli di quanto prometteva Sua Santità , Or delti quindicimila fanti , 
tir ottocento cavalli che voleva mandare in Francia in foccorfo della Lega ad unirfi 
coll' efercito di Sua Maeftà , che doveva effer più numerefo ; ma però folto la condotta 
del Signor Duca d‘ Urbino fuddito & vaffallo della Santa Sede ^tpoftohea , confidente 
di Sua Maeftà Cattolica , con li patti , & conditimi &c. 

. Sebbene a me diffe liberamente eh' egli non voleva dar danari , fe in effetto il Re di 
Spagna non metteva in piedi un potentiffmo efercito per debellare il Re di ‘Navarca , 
dr per fiabilirt un Re Cattolico in Francia. 

XXV. Torniamo al Ragionamento mandato al Cardinal Gaetano; profegue dun- 
que l’autore, e dice : 

,, Li Signori Guifi , & Duca di Savoja elTcndo tanto inrereflati in quella Caufa 
„ faranno feoza dubbio quanto potranno , Se per rifpetto de' Guifi il Duca ancor 
„ di Ferrara . 

„ La lunghezza tc difficoltà dell* imprefa può nafeere dal non havere >1 Re Cat- 
„ tolico un efercito pronto da fpigner contro Navarra , (è non vuol sfornire la 
,, Fiandra; Se dalle forze che li trova Navarra, le quali potrebbero tuttavia crelcere 
t, per gli ajuti di Germania & d’ Inghilterra , Se dall’ edere il paefe efaulto & poco 
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„ atto a nutrir tanti eferciti , almeno fino ai miovo raccolto , potrebb’ edere non 
„ folamente diflìcolrofa ma interrotta 1’ imprefa, feppur non feguifle, che a Dio 
„ non piaccia, la morte del Re Cattolico , & qualche ootabil vittoria del Re di 
„ Navarra , & che i Cattolici del Regno infofpetriti della Natione Spagnuola , ab- 
„ borrita naturalmente da* Francefi fi unirtelo col Navarra; o da altri accidenti i 
,; & foprattuto dalla ferma rilolutionc di Navarra di non volere ufeir di Staro, fe 
„ non come fi dice, co* piedi morti. De’ pericoli è fuperfluo il decorrerne, lapen- 
„ do quanto per ordinario fieno incerti gli eliti delle guerre. 

„ La via della pace favia molto più ficura , fe fi trovafle modo di perfuadcre il 
,, Navarra, che alla fine egli non può rcrtìrterc a tante forze interne Se efterne , 
„ maffime effendo la caufa de* fuoi niroici favorabile, & la fua odiofa a tutto il 
„ monda , poiché quelli combattono in difel'a della Rcligion Cattolica , nella qua- 
„ le fono vlrtuti tanti Principi del Ino fangue , c tutto quel Regno , &r egli dege- 
;, nenndo da' fuoi maggiori cerca d'introdurre l'opinione di Calvino , inoltrando 
„ di tener più conto d'on huomo vile, che di tanti Principi d’alto lignaggio, Se 
„ di Reai langue, da’ quali egli difccnde. _ 

„ Et che dovrebbe per quella contentarli di cedere ad un fuo Zio vecchio dì 
„ feflant’ anni , che potrà vivere due o tre anni al più , & cercare in quello mezzo di fard 
„ habilc alla fucceffone , potendo per fuo difcarico fardifputare alla fua prclcnza gli ar- 
„ ticoli , tic' ouali è quella fua fetta divei fa dalla Religione antica , & convinti di fallirà 
„ li fuoi maellri , r iconofccre 1 * cfler fuo , & domandare 1' alfolutione al Papa , dal quale 
,, potrà fperarla , poiché potrà dire , eh’ cgl i non fia totalmente rclartò , havendo Tempre 
„ da che nacque vi (lino nella medelima Religione, & ftbbenc una volta abiurò, ciò 
», fece per timor della morte , il quale timore può cadere anche/* tonjtantcm virum. 

„ Et febbene ci è la fentenza del Papa , che lo condanna come relarto , fi potrà 
», inoltrare che fia errore in fatto , il quale errore può cadere nel Papa , il qual giudica fe- 
„ condo il fattoche gli è propollo Et fi potrà mettere in confideratione eh’ egli nccclTa- 
„ riamente piglierà una delle tre vie , o quella di tornare alla Religion Cattolica, o la 
,, contraria di far profeflìonc di hcrelia per havere il feguito degli heretici del Regno & 
,, forellicri , ovvero di mezzo, e far da Cattolico co’ Cattolici , e da herctico con 
„ gli heretici, lafciando ciafcuno in libertà della fua cofcienza. 

,; Se farà feopertamente profelTion d' eretico , ne feguiranno gl ' inconvenienti narrati 
„ cb’elfendo molto maggiore in Francia il numero de'Cattofici , che di heretici , alla fine 
,, lì troverà di l'orto , 3c farà abbandonato da' Principi del Sangue , li quali come fi fa gli 
,, hanno promeflo fedeltà con conditione , che fra lei meli venga la confcrmatione del 
», Papa , & a quello effetto è mandato per Ambafciatore Monfignore di Luccmburgo. 

„ Se piglierà la via di mezzo, non farà creduto nè da Cattolici, nè da hereti» 
„ ci, nè farà habilc alla fuenflìone . Reda dùnque la prima via, ficcome hodet- 
„ tt> , mediante la quale con breve interregno potrà guittamente fperar di fuccederc . 

„ Per ncrfuadcrli ancor quello, farebbe unico & ottimo iflrumento il Duca di Me- 
,, mora nu per effer nemico de’Guifi, & confidente al Navarra , & Signor di molta au- 
,, torità, riavendo così honorato carico com' c il governo di Linguadocca, Provincia 
,, tanto principale in quel Regno; & lì ha da credere, eh’ egli impiegherebbe vo- 
„ lentieri l' opera fua in quello per impedire il progredii de’ Signori Guifi. 

„ A quella via quantunque diffìcile , & quafi imponibile, harebbe Noftro Signo- 
„ re ad inclinare & impiegare ogni fua indullria, & ogni fuo potere f molto più 
,, che a quella della guerra non folo per quello che fi conviene a Principe Catto- 
„ lico & Padre, & Pallore univcrfale, ma ancora per finitezza dello Stato fuo, & 
,, per non dare occafìone alcuna ad una affoluta Monarchia, in che non m'cllen- 
,, do più oltre fapendo con chi parlo, & di effere abballanza intelò . 

„ Dovrà oltre ciò V. S. Illudriffitna penfare da chi è mandata , & bavere in 
Tom. II. Cc tutte 
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„ tutte le fue attioni principal mira al fervitio del fuo Principe , & di Santa Chie- 
la. Et contuttoché gl' intereflì del Papa , & del Re Cattolico convengano in mol- 
„ tc cofc, & quali in tutte, vi è però aualchc diverfìtà di fine . In che bifogna 
„ eh' ella lìa molto bene avvertita , perche il Papa deve havcrc per principal fine 
„ la falute & confcrvationc del Regno di Francia nella Religion Cattolica , & ncl- 
„ la obbedienza a quella Santa Sede; l'andar contro i concordati & privilegi del- 
„ la Chiefa Gallicana, che fono fiatila rovina di quel Regno ; l' introdurre il Con- 
„ cilio di Trento, & la Santa Inquifitionc , & finalmente romperla Lega fatta col 
„ Turco, & purgare il Regno da hcrctici. 

„ Il Re di Spagna , ancorché per pietà , & per zelo non polTa fe non haver per 
„ bene quelle cofc, tuttavia come Principe fecolare dovrà haverc per principale og- 
„ getto l’afiicurarc & ingrandire li luoi Stati, procurando che in Francia lianopo- 
,, tenti perfone, che pendano da Sua Madia, compcnfando le cofc in modo, che 
„ fempre habbiano bifogno di lui . 

„ Et ove la confcrvationc della Cattolica Religione al Papa è oggetto principa- 
„ le , al Re è di aflicurare & di accrefcere i fuoi Stati . Et quando il Re non ha- 
„ velie quello fine, l'havranno i fuoi Mini tiri , come fono obbligati ad havcrlo, & 
„ procurar tutti li vantaggi de’lor Padroni. 

,, Quella diverfità di fini c cagione , che le Leghe a guifa d’ un torrente , quel 
„ che non fanno nel primo impeto non fanno più , fcuoprcndoli da ciafcuno , a 
„ lungo andare , il fine del compagno diverfo dal fuo . Però havendofi tanto bifogno 
„ di Sua Maeftà , che fi può dire , che (la autore & unico foftegno di quella imprefa , 
„ & che tutto fi faccia con le fue forze , perchè le contributioni degli altri riufriranno » 
„ fe non m'inganno , deboli affai & vane , potrà V'. S. llluftrifTima dare ogni foddisfa- 
„ tione podìbilc , dando però ferma nel fine principale, oggetto di Sua Santità. 

„ Ne' Minillri ella fa cheli ricercano tre qualità, che fiano prudenti, da bene, 
„ & amorevoli, & perchè la prudenza, oltre la pratica & pervicacia d’ingegno , 
„ Il acquifta con lunga efpcrienza & maneggio di cofe grandi , bilognerà che V. 
„ S. Illullriflima confidcri quanti maneggi riavrà havuto ciafcuno de' Prelati , che 
„ le fono fiati dati da Sua Santità , cioè di cofe grandi , & come fi fieno portati 
„ in quelle 5 & fecondo la prudenza & valor di ciafcuno confidar piti &: meno li 
negotij che fi havranno da trattare. 

„ La bontà abbraccia le virtù morali , le quali li fcuoprono per mezzo delle at- 
„ tioni . Per conolcer dunque la bontà di ciafcuno, potrà V. S. llkiltriflìma andar 
„ confidcrando fe alcuni di loro per avaritia. per ambinone, & per leggerezza hab- 
„ bia fatta cofa indegna del fuo carico, & pregiudicato al fuo Principe, fe hab- 
„ bia per fuoi difegni tenuto maneggio con Principi di fatrione contraria , & rivc- 
„ lato fegreti commelli alla fua fede. 

„ Per conofcer l'amor de’ Minillri, intendo quando desiderano il beneficio dell' 
„ honor del Padrone l'opra ogn’ altra cofa, il che non li può fpcrarc da quelli, che 
„ hanno dipendenza da altri , & habbiano fine diverta , elfcndo imponibile in tal cafo 
„ fcrvir due -Signori, confidererà V. S. IlluftriUlma quali dipendano affolutamente da 
lei, & quali dipendano da qualche Principe poco fuo confidente, & così potrà 
„ canolccrc di chi fi potrà fiJare , & chi Ha veramente amorevole, & chi nò. 

XXVI. L' autor di quello Ragionamento tocca accuratamente la materia de' Mi- 
„ niftri del Cardinale Legato, perchè fapcvachc alcuni eranodominati dall' intcref- 
„ fe, altri dall’ambizione ; chi era per Lega, e chi pel Navarra , conforme noi 
„ raccogliamo da una lettera del Peranda al Signor Celare Riccardi, cui così fcrivc: 
L'emulatione eh' è tra 'Prelati farebbe effetto laudabile , ma V. S. ha voluto boncftarli 
con q ut fio vocabolo, per non dir che tra loro pafji coment ione & gara . Chi corre al pal- 
lio cerca di tirare indietro il compagno , & non potendofi aiutar con altro fi aiuta con 
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gli urti , & a queflo giuoco giuocatto li Cortigiani , gli ambitioft, & gli intere fiati . 

C è valcnt' Uomo , & merita afiai, ma confiderò ebe ha il peccato originale in que- 

fla Legatione , e tutto quello che V. S. me ne ferire è vero , ricordandomi , che fin da 
principio ne fu fatto rumore da quelli dell ‘ Unione ( vuol dir della Lega ). Et felben 
è da credere che ne negotij farebbe minijlro integro , nondimeno la perfona non farebbe 
grata ad ognuno per la maladetta opinione del Sfavar rifmo . 

XXVII. Così il Pcranda al Riccardi, ed in una al Cardinale Legato in data de' 
29. Novembre , fcrivc lepidamente di fc medesimo : Quefii Signori Veneti mi predi- 
cano per Spagnuolo. Ma ritorniamo all' Autor del Ragionamento, che conchiude in 
tai fentimenii. 

„ Molte altre cofe havrei per compimento di quello difeorfo da dire, fcla bre- 
;, vità del tempo Io permctteffc. Ma conofccndo io la Tua prudenza ho fecondato 
„ il mio affetto più che il fuo bilogno , & piuttollo ho da domandarle perdono 
„ di quanto ho detto che ha da fare, fallando quel che Iafcio. Onde facendo per 
„ hora qui fine prego Dio, che feliciti tutte le fue attioni per beneficio di tutta 
„ la Chriflianità , fervido di quella Santa Sede , & honorc & gloria di V. S. II- 
„ luflriffima , alla quale humilmentc bacio le mani. 

Rffpofta al Ragionamento . 

XXVIII. Siccome tra* genialifli della Corte di Roma fece molto romore il pre- 
fato Ragionamento, così un malcontento vi fece far fopra la chiofa da un Cano- 
nilla geniale, la quale altresì fu letta con molto applaufo, ed è la fedente. 

Havcndomi V. S. favorito di farmi vedere il difcorlò, che ad iftrutione dell* 
„ Illufl ri (lìmo Legato di Francia corre per la Corte, & ricercato di dirlene il pa- 
„ rer mio, non ho per la prima domanda, ch'ella mi ha fatto voluto mancar di 
„ obbedirla, & dirle quel poco, che fopra di ciò mi è fovvenuto. 

,, Adunque per lafciare alcuni punti da parte che fon tocchi fidamente di paf- 
„ faggio, fopra li quali è (lato parlato da altri diffùfamente j il fine della Legatio- 
,, ne non è altro che cucilo dice ilCompofitor del difeorfo, cioè la confervationc 
„ Se redutione del Regno di Francia alla vera antica Cattolica Religione , il qual 
„ fine per confeguire Ìì propongono nel detto difeorfo due vie , l’ una è la guerra 
„ lunga pcricolofa , l’altra la pace difficiliflima , & quali imponibile. 

„ „ Quanto alla prima io non veggo in quello negotio tanta difficoltà &lunghcz- 

„ za , quanta collui avvifa , effondo l' unione fuperiorc al Navarra in danari , gen- 
„ te da guerra , Se numero di Città , e Terre , & havendo gli ajuti Se foccorfi'che 
„ può ricevere più vicini & più pronti ch'effo Navarra non ha j il che è molto 
„ più manifefto di quel che faccia bifogno qui di provarlo. 

„ Et è fciocchezza il dire che fi troverebbe vota d’armi la Fiandra, dove il Re 
„ Cattolico mandaffe un numero di fei o fettemila foldati in Francia , perciocché 
„ ce ne fono moltopiù, Se non facendo bifogno di campeggiare, balla làfeiar prc- 
,, fidiate le piazze, maffime non fi mandando le genti in molto lontan paefe . Ol- 
„ trechè fenza levare i foldati di Fiandra può il Re Cattolico allbldarc per fervi- 
„ tio dell'unione quel numero di Svizzeri & Lantzfchinefchi che vuole; ma ciie 
„ all'incontro il Navarra fia perhaverne affai di Germania , o d’Inghilterra, pocoè 
„ da temere , poiché in Germania non fi farà al ficuro levata alcuna di foldati fenza dana- 
„ ridi effo Navarra, de’ quali èfearfiffimo; Se quand’anche ne haveffe , vi vuol del 
„ tempo a far ciò, & vi lon molte difficoltà a paffare , come per fperienza s ’ è veduto. 

„ D’Inghilterra finora non s’c fentito loccorfo di momento nè di denari, nòdi 
„ huomini. Di denari la Regina è efaufla per la grandiffima fpefa , & perdita fat- 
„ ta per l’armata navale inviata quella Hate, e pallata in Portogallo : & è mani- 
„ fello quanto fieno malpagate le guarnigioni ch’ella tiene in Olanda & in Irlanda; 
., Se di genti da guerra non è bene ch’ella fi vada troppo fmembrando. 

Cc 2 XXIX. 
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XXIX. Il Dondino nella fua fioria delle imprefe del Principe di Parma in Fran- 
cia, afferma aver egli avuta in mano una lettera f'eritta del medefimo Principe al Re 
Cattolico, nella quale avvertiva Sua Maellà che i Francettì appena avrebbero ve- 
duto comparir milizie Spagnuolc nel Regno , interpretando clic tra loro e i Spa- 
gnuoli folle rotta la pace , farebbero corfi odilmentc contro le Provincie confinan- 
ti di Fiandra; ond'era miglior configlio unir prima inficme un potente eferciro di 
cavalli, e di pedoni fotto Capitani infigni della Germania , della Fiandra , e d'Ita- 
lia, il qual potette, e fodentare i Collegati in Francia, e refiftcrc all' incurfione 
nella Fiandra de' Franceli aderenti al Navarca e degl'Ingiefi. Or quella notizia feb- 
bcn'cra occulta allora a" due autori di quelli Ragionamenti, dimodra però che 1* 
autor del primo feriveva pili appoggiato alla verità , c comprendeva più la diffi- 
coltà della guerra. Ritorniamo al Ragionamento,- fegue per tanto a rispondere : 

„ Che poi la ditticoltà di quella imprefa potette nafcerc o dalla morte del Re 
„ Cattolico, o da qualche vittoria del Re di N'avarra, iorifpondo, che ciò ève- 
„ ro, ma che può ancora morire la Reina d'Inghilterra; & che li Cattolici pof- 
„ fon coofeguire una piena vittoria contro il Navarra , il fo molto più facile . „ 
„ Ma s'ingannò come vedremo. 

„ Quanto alla ditticoltà del fofpetto che li Franceli potriano prendere della Na- 
,, tionc Spaenuola non mi pare dover dir parola, f.tpendo quanto^ fondatamente fia 
,; fiata fcacciata la nuvola di colai fofpetto da altri in altri diicorfi . „ Eppure Alef- 
„ fandro Farnete nella pittata lettera al Ke Cattolico allegò quello fofpetto. 

„ Qyanto alla feconda via, cioè che l' llluflrilfimo Legatoli attatichiin fare che 
„ il Navarra fi contenti di cedere a luo Zio; & che in tanto procuri di renderli 
„ habilc alta luccettione, non pollò lafciar di notare alcuni errori principali , ne* 
,, quali incorre l'autore per voler facilitar quello modo, che già havea detto efltr 
aifficilittìmo , & quali imponibile . 

„ Il primo è che prefuppone che il Navarra non fia rei affo ; il fecondo che affer- 
„ ma , che quando il Papa condannò il Navarra erraffe in fatto; il terzo, ch'egli 
„ tiene che un «Latto poffa efler dei tutto reintegrato. 

,, Qyanto al primo apprettò chi ha termini di legge , non è difficoltà alcuna che 
„ il Navarra è re 1 affo , poiché fecondo la determinatione d' Alcttandro IV. quello 
», fi deve appellare relatto, il quale dopo l' abjuratione , o fempliccmcnte , o gene- 
„ Talmente fatta di una Specie, o fetta di herefia , o di errore d'articolo della Fc- 
„ de , o di Sacramento della Chicfa , cade di nuovo. Et la ragione è pronta , per- 
,, che , come dice Gregorio IX. tutte 1* herefie fono congiunte , havenao annodata 
„ la cofa inficme, & quanto alla varietà tutte convengono-. Però dopo l'abjuratio- 
„ nc, chiunque cade, o nel primiero o in diverfo errore, è da chiamarli rclattò. 

„ Nè giova il dire che fc il Navarra una volta abjurò, ciò fece per timor dcl- 
>: la morte; imperocché noi Tappiamo che quandi abjurò non era nè .in pubbli- 
,, ca , nc in privata carcere , anzi era in ficura libertà . Ma quando ancora fotte 
y. flato in prigione A bavette ahjurato per timor delia morte, non per quello re- 
», flercbbc d‘ cttcr veramente relattò , poiché i relitti fon giudicati tali dal ricadc- 
„ re nell' filettò errore, come ha fatto il Navarra, & non dall' abjurare 1' herefia 
„ col cuore, o fintamente per timor della morte. 

„ Che fe quella propofition fotte vera, nc feguirebbe che quelli i quali colcuo- 
„ re abiurarono l' hcrelia , ricadendo di nuovo , farebbero più gravemente puniti 
„ dalle pene de' relaffi , cne quelli i quali dopo 1' abjuratione fintamente fatta , per 
„ timor della morte fieno ricaduti, o piuttodo perlevcrati nell' herefia, non effen- 
„ do, come coflui vuole, sciatti. Conlcgucnza nel giuditio mio poco buona. 

», Quanto al fecondo errore , regola generale è , che la fentenza , che ha la prc- 
,, fumptionc in favor fuo fi deve reputar giuda, & ben fondata , mattìme quella d* 
», un Pontefice fupremo, Si Vicario di Chrilto . Nè farà ufficio di buon Mini- 
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», Uro 1 ‘ impugnare un’ attione del fuo Principe, & dire che così fia fiato giudi- 
„ cato per errore. Anzi quando l'error vifoflc, fi convien palliarlo, & difenderlo. 

„ Oltre che egli è troppo vero che il Navarra ritornò all’antico 'fuo Calvini- 

Imo, & non folo rivoco pubblicamente la fua abjurarionc fatta per il fuo Am. 
„ bafciatorc in Roma a tempo di Papa Gregorio, Se di nuovo fece, come tutta- 
„ via fa, profèffionc di Calvinilmo, ma che ancora ha rovinati templi, uccHimol- 
,, ti Religiofi , & feelti & deputati Miniftti predicanti heretici , cofc tanto note, 
„ & manifcfte a tutto il Mondo, «he la chiarezza di effe non lafcia luogo a veruna 
„ feufa , o allegatione di errore; anzi fa che non fia necefiario l’ordine giudiciario. 

„ Quanto al terzo non è dubbio eh’ rifondo il Navarra reiafiò non deve edere 
„ reintegrato al Regno, perciocché ancorché la Chiefa non chiuda mai le braccia 
„ ad alcuno , & fia tempre pronta a ricevere qualunque huomo veramente contri- 
„ to, non perdona però mai a'relaflì quanto alla pena temporal della vha,étdel- 
„ la confifcationc de J bcni, come determinano Lucio III. Se Aleflandro IV. Faccia 
„ dunque il Navarra la penitenza che gli farà da Noltro Signore importa , dinuo- 
„ vo abjuri la fua hcrefia , pubblicamente detriti il fuo errore , bandifea i fuoi Mi- 
„ niltri, li bruci Se condanni a morte, perchè quando havrà fatto tutto quefto, la 
,, Chiefa, come pia noftra Madre anfiofa per la ialute de’ fuoi figliuoli , l’aflol- 
*„ verà dalla morte eterna , in preda della quale hoggidì fi ritrova, ma non lafcc- 
„ rà di punirlo della capitale, effondo cosi determinato. 

„ Anzi dice di più, cne ancorch’ egli non folTe re la fio , ma folo, & femplice 
„ heretico , come fi prefupponc , non fi dovrebbe giammai concederli il governo 
,, di quel Regno ptr il timor del pericolo di noltra Religione; perocché, r come 
,, dice S. Tommafo, gli heretici dopo havcrc abjurato li loro errori non debbono 
,, effcre reintegrati nello loro antiche dignità, pel timore, che ragionevolmente fi 
„ deve havere, che non infettino gli altri , affinchè quelli che non hanno punto 
„ inciampato nell’ herefia , fe ne guardino molto bene di non cafcare , non haven- 
„ do fpcranza, dopo haver lalciato l’errore, di godere li loro uffici; , & le loro 
„ dignità come per 1 ’ addietro . 

„ Se la legge civile prohibifee d’eflèr Tutore audio che una volta ha falfata la 
„ fua fede; & in tutto il fuo governo la vita & le facoltà del Pupillo hanno rice- 
„ vuto qualche detrimento, come vorrà che fi dia il carico d’ una Repubblica , 8c 
,, di un Regno a colui che ha violata la fede pubblica & che di continuo hacom- 
,, medi molti errori &c empietà contro la Religione. 

„ Chi non vede che il Navarra moftrando di rcnuntiare il fuo Calvinifmo , Io 
„ fa per impadronirfi di quello Regno, il quale quando havefièin mano, nonha- 
„ rebbe altra mira che d’ infettarlo d’ herefia , Se di fcanccllar del tutto , Se per 
„ tutto la Rcligion Cattolica? 

„ Bada , Se è pur troppo , che habbia una volta ingannati gli huomini , beffeg- 
„ giata la Chiefa , Se fenernito Dio. Per qucfla , & per altre ragioni Carlo V. 1* 
„ anno j?yo. alli 29 . d’ Aprile pubblicò in Bruxelles una Legge più rigorofa delle 
„ comuni , per la quale ordinava , che gli heretici ancorché ravveduti & pentiti 
„ fodero condannati a morte , Se giuflitiati . 

„ Non è dunque giuflo che un rclaflb non fia punito conforme alle leggi, Se 
„ Sacri Canoni di morte temporale, ma riceva anzi in premio di fua empietà un 
„ Regno di Francia coti pericolo così certo della Religione. Ma quando quefto mo- 
„ do non foflc pericolofo, ingiufto , Se ripugnante a tutte le leggi , Se ragioni, 

,, egli è tuttavia , come coflui afferma difficilifiìmo , Se quafi impofiibile : & perciò 
„ fi deve piuttofto abbracciar 1 ’ altro della guerra , che fecondo lui è fidamente 
„ pericolofo Se lungo. ‘ 

II Fine del Quintodecimo Li òro. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINT 

LIBRO SESTODECIMO. 

Paterno del Cardinal Moroftni a poma calunniato da’ j noi nemici , indi difefo , 
e accolto amorofamente da Sisto .. 

U premeditato rincontro che il Cardinal Gaetano in Bologna eb- 
be col Cardinal Morofini ; e dopo lunghi e fegrcti ragionamenti 
intorno alle rivoluzioni di Francia , l'un dall'altro fi leparò; il 
Gaetano profeguì ii viaggio a Turino , ed il Morofini verfo Ro- 
ma , dove ancor noi l’ accompagneremo per vederne 1* efito . La 
calunnia c 1* invidia s’ erano unite in Roma a’ danni del Morofini , 
c fa il primo a fcuoprirne le trame 1‘ Ambafciador Badoaro , il quale; do- 
po avere ringraziato Sisto a nome della Repubblica per la facoltà conceduta al 
Morofini di ritornare in Italia, procurò dcrtramcntc di penetrar le intenzioni del 
Pontefice riguardo alla perfona del Cardinale, intrecciando quello difcorlo a di- 
YCrfi affari della Repubblica . 

IL Rifpofe a tutto il Papa con la fua Lolita prontezza c fchictta libertà , ma 
nella cauli del Morofini andò molto cauto, e lafciò in dubbio l'Orator Veneto di 
poco buon animo verfo il Cardinale, feiogliendo a bello fludio fubito l’udienza . 
Occorfc indi a poco, che Sisto, il quale volgeva Tempre per la fua mente penfie- 
ri degni d’ un gran Principe, perchè intenti alla pubblica utilità, deliberò d' an- 
datene a Terracina, con idea di farvi un Porto, ed il letto al fiume , aflìn di ar- 
ricchir lo Stato con il commercio ; & il Badoaro pigliando 1* occafione propizia , 
n’andò per complimento e per affari all'udienza. 

III. Lfpolli per tanto gli auguri di fcliciflimo viaggio, e gl* interdi’? della Re- 
pubblica, gli lignificò in ultimo che il Morofini era vicino a Roma , e il richic- 
fc fe dovcfs'cgli incontrarlo con le folitc dimoftrationi d’onore, e fe il Cardinale 
doveffe entrare in Roma , ovvero afpettar che Sua Beatitudine ritornaffe da Terra- 
cini. Rifpofe Sisto: V ^Cmbafciator di Savoja ci ha già prevenuti con famigliane e 
domanda , e ci contentiamo che il Moroftni prenda albergo ricino a poma ; & al no~ 
fico ritorno , quando Dio ci conceda vita , fi parlerà della matafione della Jìanga , <S' 
della maniera di riceverlo conforme a'fuoi meriti . 

IV. La rifpofta fu riferita in termini al Morofini, il qual fi fermò a Bagnaja 
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f rcflo Viterbo, ed in quello mentre 1* AmbaCciadore preparò (ignorile alloggio nel 
alazzo di San Marco. Ritornato Sisto , andò il Cardinal Comaro parente del 
Morofini, a complimentare Sua Santità, e fupplicatala a degnarli concedere al Mo- 
rofini l’entrata in Roma, l’ottenne Cubito , ma con cautela che fenza pompa di 
Colonne incontro entrarti - in Città , e che poi egli con tre o quattro Cardinali trat- 
terebbe d’ alcune Corme d’ accoglimento . Entrò dunque in Roma , incontrato dal 
Cornaro, c dal Badoaro, c Ci clcfic il Coggiorno nel Palazzo del Corna ro , dove per 
comandamento di Sisto fnron vietatea tutti le vifite Cuor che al Cardinal Montalto. 

V. Le calunnie addogate al Cardinale fi efprimono dal Cardinal Santorio , il 
quale così Ccrive . Tornato in Italia il Signor Cardinal Morofini , il Papa mi dijfecbc 
voleva dar ordine, thè /offe carcerato in Bologna , & fi giuiìifìcajfe in prigione delle 
imputationi che gli erano date, effendo fiato non foto colpevole, ma anco confultore 
della morte del "Principe , & havendo tenuto pratica fretta tanto col Rf de fu to , 
quanto col Tfavarra. Quindi non mancarono amici, mentre eh’ ci dimorava cliiulo 
in Palazzo , i quai per biglietti lo configliarono ricorrere alla clemenza del Ponte- 
fice, e conCeflarc almeno in genere di haver nella Cua Legazione commcfla qualche 
negligenza, ma egli innocente e maenanimo riCpoCe loro: Foglio cjfer piuttoìlo con- 
dannato innocente ,' che indegnamente liberato . 

VI. Or mentre Roma (fava fofpefa attendendo l’efito dell’ aggravato Cardinale, 
c mentre i parenti di lui erano agitati dal timore delle dclibèrazioni di Sisto , 
uCcì Cuo comandamento che il Morofini giuftificarte la Cua condotta , ed egli for- 
mò un’eccellente Apologia , c ne fu Confultore Monfignore Arrigoni Avvocato 
Conciftoriale , condecorato di poi con la Porpora , Apologia prefentata c letta a 
Sisto, che difingannò la Corte, che (Vergognò i nemici del Cardinale, che meri- 
tò l’amore, le lodi, e gli ampltrtì più teneri del fincerato Pontefice , come poi ve- 
dremo; ed ecco la belli [Cimo difefa di Cua innocenza 5 la qual giurtifìca infieme 1? 
operazioni di Sisto nella Francia. 

Apologià 
Del Cardinal Moroftni prefentata a Sisto. 

,, E’ maniferto che gli huomini da bene devono edere denti non Col dal delitto, 
„ ma dalla Cofpicione di delitto. Il ch’edcndo generalmente vero, molto più vero 
„ dee riputarli in quelli i quali cofpicui per 1 ’ hcclclìallica dignità Cono proporti 
„ agli altri per efcmplarc di virtù , & di fantità, & Cono tenuti haver fempre la 
„ mira al detto dell' Apertolo : Siamo il buono odore di Cbriflo . Quindi c che ió 
„ rendo gratie immortali alla Santità di Noftro Signore , il quale havendo Caputo, 
„ che fono inforti alcuni fofpetti intorno al maneggio della partita Lcgationc di 
„ Francia commefla alla mia cura, havendo riguardo alla mia riputatone, la qua- 
„ le io Co eh’ è molto a cuore delia Santità Sua, poiché qualunque grado di no- 
„ nore & di grandezza c in me , è tutto Cuo altiffìmo beneficio, ha mandati a me 
„ gl* Illurtriffimi miei Signori Cardinali Pinelli, & Mattci , i quali mi fignificafle- 
„ ro 1* ottima intenderle di Sua Beatitudine verfo me Cua humiliffima creatura , & 
„ mi porgeflero una raccolta di certe oppofitioni , affinchè io come pietra di para- 
„ gone di verità , & di mia difefa faccrtì apparire delle medefime la falfità . 

„ Adunque humiliandomi a’ Santi/lìmi comandamenti di Sua Beatitudine mi ac- 
„ cingo all’ imprefa , nella quale nulla lon per dire con difegno di contraddire ave- 
„ runo, o di contendere, ma folamente ad oggetto di ubbidire a Sua Santità, & 
„ far manifefta come conviene la fincerità del mio animo . Et ceffi Dio eh’ io vo- 
,, glia di tal prudenza & efpericnza pregiarmi , che pretenda di non haver potuto 
„ errare , pofeiachè chi in negotij tanto gravi & ardui può ficuramentc promettere 
„ a Ce , o ad altri di meritare in tutto 1’ approvatione degli huomini ? ma palcfarc 
„ il mio zela, & l’inclinazione di mia volontà a procacciare la gloria. di Dio, il 
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„ fervfgio di Sua Beatitudine, &la tranquillità di quel Regno . 'Adunque in quell* 
„ fcrittura quattro Capi principali mi vengono opporti. 

i. „ Ch" io non ho elequite le commiffioni datemi da Sua Santità . 

a. „ Ch'io ho tracciato di far ciò a che era tenuto per ]’ utlìcio di mia Legazione. 

j. „ Che io ho fcritto menzogne . 

4. „ Che per alcune mie anioni rartembra , che io non ho fenrimenri retti dell' 
„ autorità Pontificia . 

„ Se il riguardo dell’ ordin preferito non configliafle altrimenti pii' volentieri 
„ prenderci principio dall'ultimo Capo della querela, come quello che io femo al 
„ cuore, tra non voglio fraftornar la ferie del propofto racconto. 

„ Per tanto rifpcndo al primo per quel che concerne alla reconciliition del Na- 
„ varra , per cui mi havea comandato che io impiegarti ogn' indidlria . L’illuftrif. 
„ fimo Signor Cardinal Montalto fa bcnillimo clic io in quell' affare non ho lafcta- 
„ to addietro diligenza o fatica. Imperocché torto che mi pervennero i fuoi comandi 
„ richiefi udienza dal Re, & gli lignificai cflcre intentionc di Sua .Santità , che non 
„ fblo Cattolici , ma herctici etiandio fofl'cro ridotti all’ ubbidienza di Sua Maertà , & 
„ che tal’tra verfo d'ognuno l'afterto amorofo di Sua Beatitudine che fe lo rtefli» Navar- 
„ ra volelfe ridili fi a pentimento lartbbe* con braccia pietole accolto dalla fua clemenza. 

„ Et ciò dirti come da me, ma non a nome di Sua Santità per non pregiucfica- 
„ re alla dignità fua , fe non forte fucceduto l’effetto. Qual péli fi a fiata là rifpo- 
„ rta del He, quai via habbia egli riputato doverli tenere, dirtcfamcnte ho riferi- 
„ to nelle mie lettere in cifra lotto i due d’ Agollo iy88. la ricevuta della qual 
„ lettera m'avvila il Cardinal Montalto in fua de’ 22. Agoflo 1588. copia di cui 
„ è nei Sommario numero terzo. 

„ Mi fono attenuto di fcrivere al Navarra per molte ragioni , ma quella fola io 
V, recherò in mezzo, perdi' era totalmente all' ofcuroqu3l titolo particolare dovef- 
„ fi darli . Imperocché «(Tendo flato privato del Regno il Navarra con la feomu- 
„ nica , che forte honorato di nuovo col nome di Re, fpecialmcntc da un Legato 
„ della Sede Aportolica . era per mio parere fconvencvol colà , & non poco noci- 
,, va alla esula de' Cattolici j & cali , le nell' ilcrifion della lettera non havefle vc- 
,, duto il nome di Re, rilaverebbe lenza dubbio rigettata in ilcorno Se derilione 
„ della Sede Aportolica . Apporto alcune ragioni di pari momento nella cifra fot- 
„ to i 12. di Settembre isfc». numero 4. la cui ricevuta pur confida a' io. d' Ot- 
„ tobre , numero y. Et che- tal ragione con l' altre non fia fiata difapprovata da 
„ Nollro- Signore , fi argomenta 

1. „ Perché non mi ha mai per tal rifpctto riprefo di negligente. 

2. „ Perchè nulia mi fir.nitìcò per regolarmi in un negotio così dubbiofo. 

3. ,, Perchè dopo e inquanta giorni mi ri vogò l 'ordine, come appare nella cifra (ùdJctta. 

,, Che io poi ad eh gufi- tal comando fia fiato coll retto in guifa clic in verun modo 

„ ncn fi potefie «immettere , noti li rumbe dalle lettere perchè tutta la caufa mi 

„ vien commi fla & quando fi tratta vicn laicista al mio giuditio, diccndofì nel 

„ primo luogo, ci ira 22. Agallo 1 «88. numero 3. £ qut fi’ ùltimo lo faccia V. S. 
„ Vlvjlrifsina con oucl Modo che le panca più opportuno. Et nel fecondo così parla 
„ la cifra io. Ottobre 1 188. num. ?. Se ne rimette a lei che fia fui fatto : che io 
„ habbia poi in ciò erato olock-volmente operato noi pongo in contefa , quantun- 

„ cjue le ragioni addotte m Ile citate mie lettere moflrino che ho ben fatto , ma ciò 

„ imamente foftento di non haver violati i comandamenti di Sua Santità . 

„ Appreflo fi oppone nel fuddetto primo Capo ch'io non ho ubbidito all’illru- 
, tione confcgnatami dal!' lilufliiffìmo Montalto, quali ch'io habbia trafeuratodi 
, ricevere nella mia protettone il Duca di Guifa , raccomandato alla mia fede & 
, autorità. Qual fia la verità di ciò, da dilcorfi che habbiamo con amichevole 
, confidenza tenuti inficine conforme l’opportunità del tempo, venendo egli talora 

„ anche 
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anche non invitato a pranzar meco chiaramente fi vede. Di tal modo che il Re 
„ per quelli intimi Se vicendevoli Ugni d'amicitia talvolta fi adombrò , ch'io più 
„ di quel che conveniva folli aderente al partito del Guifa , del che non uria vol- 
,, ta , ma {petto la Reina madre mi diede cenno . 

.. „ Ma qual folle la mia inclinatione verfo di lui , del fratello , Se degli altri , dò 
„ eh' io ho operato appretto il Re por difender la loro vita Se accrefccrc honore 
„ ne fa ampia teflimonianza . Imperciocché trattandoli fra il Re & i Collegati la 
„ pace , affinché per 1 * avvenire fotti più ficura la perdona del Duca di Guila pro- 
„ poli un ripiego , che fok' eletto General dell' armi contro gli Ugonotti , il quale 
„ ufficio ciré fra (lato a grado di Sua Santità conila dalla cifra del di il. Lu- 
„ glio 1588. 

„ Nell' altre poi mie lettere e cifre é manifclto bavere me fovente inculcato al 
„ Re , che niente era di maggior .momento per confcrvatione fua & del Regno , 
„ quanto il difender la vita di quello Prìncipe , ingrandirlo con honori , darli mì- 
„ nillerj eorrifpoodenti alla fua conditione , & fovvcnirlo ; fe non fi fentiva bendi- 
„ fpofto verfo lui , iludlaffc di fvcllerc la radice dell' odio , fgonibrafle i fofpctti , 
„ non ritkattc gli amici del Duca dalla benevolenza di lui > che ie nutriva contra- 
,i rio fjsnfo nel cuore , e il Duca rimaneflc per comando , o pcr-miffione fua tradi- 
„ to , fotte fìcuro che certa rovina fovraflava al fuo Regno. 

„ Affai più è quel che ferivo nella cifra 8. Agollonum. 4. Se 2 6. Settembre num. 
„ 11. Se 12. Et ohe quelli .uffici) fiano flati faputi & commendati da noflro Signc- 
„ re fi feorge nelle lettere de' 14. -Ottobre 1588. num. 13. ove tra l' altre colè fon 
j, parole di quello tenore ; Sua Beatitudine rejia molto foddisf atta d‘ ogni buon ufficio 
r, che ha fatto con ie parti . 

* Ch' 10 pure habbia continuato nell’ filetta foima d'ufficio c chiaro da ciò che 
,, .fegue , come 1‘ Illuftrils. Montalroetiamdio nella cifra dell' ultimo d’ Ottobre num. 

i, iy. ccnfrima con dire; l'ufficio fatto da V. S. llluflrifs. a favor del Cuifa nel de- 
notavo ofifrtoli da Sun Macfla , d' onde è nata maggior confidenza , noflro Signore fa 
lauda grandemente . 

„ Ma non cfltndomi fatta oppofitione intorno la morte del Duca , mi vedo im- 
„ putato ch'io non mi fia impiccato con diligenza Se di cuore per falvar la vita 
>1 del Cardinal fuo fratello . Pero devo efpurgar quegl'indici) che fi recano in tal 
„ propoi ito. 

,, Vengono imprigionati i Cardinali di Borbone, & di Guifa , & l' Arcivefcovo 
„ di Lione . Non mi fono condotto al Re con fine d‘ interporre i mici ufficii per li- 
„ berarli . Con fagrilega impictà c tolto di vita nel feguente giorno il Cardinal di 
,, Guifa; io frattanto non ricorro agli ordinari) rimedi) del diritto per vibrar con- 
,, tro il Re fcomunica. Se interdetto , pertanto da ciò dicono che poffa ritrarfich* 
„ io non ho in verun conto amata la cata di Guifa . 

,, Ma fa Dio qual fia fiata verfo di etti la difpofition del mio cuore. Io fcrivc- 
» va in camera quando mi vien riferito <h‘ erano chiufe le porte del regio cafltllo, 
„ ch’eran pofle in armi le guardie. Ciò come né nuovo , nè infolito al primo av- 
„ vifo non molto mi commoflc ; mandai tuttavia alcuni de' mici perché inveftigaf- 
„ fero cofa fotte ; i quali mi riportarono certa voce di taluno che havea sfoderata la 
„ fpada nell' ifleflà camera del Re. Il che pareva non lungi dal verifimilc , poiché 
» mi fovvenne, ch'era nc‘ giorni dianzi per certe leggiere contefe d' alcuni fcrvido- 

j, ri fucceduto appunto l’iftefso moto. 

„ Ma eccomi un metto p:r parte dell' Illuftrifs. Duchcfsa di Nemurs con urgen- 
» tifiime iftanze , eh’ io rccalfi foccorfo a' funi figliuoli , eh’ erano in pericolo della 
„ vita. Non può cfprimerfì qual colpo di dolore per quell’ avvifo feri il mio cuo- 
» re . Immantinente chicli dal Capitan della guardia fatuità d' entrare in ca- 
Tom. II, Dd „ Hello, 
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(fello , promettendoli con fincerità che havrei meco condotto un fol fervidore .* 

„ Rifpofe egli d’havere cfprcfTa commiffione di non lafciare entrar veruno , e ciò 
„ replico egli ben tre volte, benché quali provocato da me con ingiuiiofe paro- 
„ k. Havuta la negativa, che poteva io fare fulla porta ? o l’ajuto di chi im- 
„ plorare in mezzo ad un corpo d’armati ? Rifletti per poco fenza fiaper che rifol- 
„ vere, finché 1 * llluftrifs. Signor Cardinal Gondi venne a darmi contezza a nome 
„ del Re dell’ infaufta morte del Duca di Guifa , foggiungendo che Sua Maeftà ha* 
,, veva ciò fatto per molte che a lui parevano neceflarie cagioni. 

„ Che riteneva prigioni i Cardinali di Borbone, e di Guifa, & 1 * Arcivefcovo 
„ di Lione, ch’ei tuttavia riputava ciò fare il Re non per offenderli , maperguar- 
„ darli affine di afficurar fe, & i Tuoi interdir: che Sua Maeftà havendo faputo 
„ dal Capitan della guardia, ch’io poco dianzi havea con replicata iftanza pro- 
„ curato i’ingrefTo nd caftello, feufavafi fc non poteva occupato in affari quel gtor- 
„ no fentirmi . 

„ Io attonito per la morte di quel Principe rifpofi che piangeva l'indegna mor- 
„ te Se l’atrocità del fucceflo, & fupplicava Dio che d’indi non proveniffe l’cc- 
„ cidio & la rovina del Regno. Ricniefi udienza,. la quale ei rifpofe, che perpa- 
„ rer fuo non fi poteva ottenere quel di ; & in fatti non l’ottenni perchè il Re an- 
„ che pregato rifiutò. ^ * j 

„ Mi viene oppofto che in quel negotio ho mancato al mio dovere , quafichè 
„ con maggiore efficacia habbia dovuto ricercare udienza per protellare partenza 
„ dalla Corte, fcommunica e interdetto, s’egli non liberava i Prelati prigioni. 

„ A tutti è noto che non può veruno entrare nelle cafe , ancorché de’ privati , 
,, contro la volontà del Padrone; moltomeno, benché havelfi fitto ogni tentativo, 
„ havrei havuto l'ingreflb nel Regio Caftello dopo haver due volte pregatoli Re, 
„ & ricevuto la ripuìfa, & impedito da’foldati di guardia, a’ quali non’ ho potuto 
9, in modo veruno oppormi, 

„ Oltre a ciò , bendi’ io temefi della vita del Cardinale di Guifa , nientcdimc- 
„ no che non doveflc avvenire mi pervadevano le voci del Re & un cfpreflb della 
„ Reina Madre, il quale mi riferì, ch’ella haveva havpta parola da Sua Maeftà , che 
„ i Prelati farebbero falvi , & ciò era confermato da viviftima ragione , perchè fi 
„ giudicava che sfogato quel primo impeto del furiofo animo , il Re non fofle per 
„ avanzarli a più gravi rifcntimcnti , effondo quella natura de’ Francefi . 

„ Apprcllò quantunque (offe palefe l’odio che il Re portava al Cardinal di Gui- 
„ fa, ii che era anche notiffimo al medefimo Cardinale, tuttavia fapevach’eglido- 
„ veva tenerlo in vita per hàver pelle mani un ottimo finimento di vantaggiare 
„ la pace . 

„ Et ch’io non fia flato in ciò trafeurato fi rende chiaro perchè 1 ’ Uluftriffima 
„ Duchcffa di Ncmurs fua Madre, ch’era vicina, & haveva ricercato il mio im- 
, piego , conofcendo eh' io in fatti non poteva far di vantaggio , non folo non fi 
„ lamentò di me, ma fi profefla a me eternamente obbligata per ji fingolar mio 
„ affetto verfo di elfa, & de’fuoi nelle fue lettere ferine jn Parigi in data de’ zi. 
„ di Marzo 1589. numero 21. V Uluftriffimo Signor Duca di Mena etiamdiodopo 
„ la morte de’ fratelli, tanto è lontano che moltri d’ haver defiderato in me opera 
„ maggiore, che piuttoflo con fue lettere fegnate in Parigi a’ 9. di Marzo 1 5 8p. 
„ num. 2 j. mi rendette grafie per gli offici] fatti , com’ egli dice , della mia inte- 
„ grità in prò de’ Cattolici , Se della Religione. 

„ Ma fi ripiglia , eh’ io doveva almeno avvifare il Cardinal Gondi , che protc- 
„ ìlafle per mìa parte al Re la mia ritirata, fcomunica, c interdetto. Ma in qual 
„ modo havrtbbc potuto il Cardinale obbligato per molti beneficij al Re, & fuo 
„ intimo Configlicre, farfi come Giudice contro di eflb? 

„ La 
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la ragione poi perchè almeno non gli diedi cenno di ciò fu, perch’io giudica- 
„ cava non convenire far tali procede al Re col mezzo d’altri , finché infuperbito 
„ per la profperità , come partvagli , di quello avvenimento , & fatto più ardito , 
,, non s’irritaflè maggiormente» tanto più che hivca detto- alla Rcina Madre, eh' 
», egli allora havea cominciato ad elTcr Re; che non volea per l’avvenire dipender 
„ da altri, & di più da certi falli Teologi erali data indillati nell’ animo una fen- 
,» tenza, ch’ei non poteva da veruno edere fcomunicato, o interdetta. 

„ Il detta fin qua non è per far vedere , che io habbia operato tuttociò , che 

* qnalfifia faviffìmo , & efpcrtilfimo huomo havellè potuto fare, poiché più vedono 
„ molti occhi, che un folo, & è affai diverfo fpecular le cole con agio fuor di pc- 
», ricolo , che nella commotione delle medefime con l* animo affediato da mille per- 
y, turbationi rapir piuttodo che prender canfiglio. Imperciocché in quelli cali per 
», l’ordinario avviene, che gli huomini fenz’ accorgetene fi gettano in quei rifi- 
schio, onde con maggiore indudria vogliono ritirarli. Adunque ciò ho detto afi- 
„ finché fe peravventura mi è mancata la prudenza» la fede, & ftneerità mia redi 
n incontaminata. 

„ Fo palfiaggio a quell’atto, la cui rimembranza mi fveglia le lagrime . Il feguen- 
„ te giorno empiamente è trucidato il Cardinal di Guifia. Se ne fparge per ogni 

* luogo la fama, tuttavia in Bles non fi lente alcun movimento. Il mio primo do- 
», lorc fi accrebbe con un nuovo , & più grave , vedendo che fi era avanzato il fu- 
„ roridi quell’ huomo fdegnato a torre di vita un Arcivefcovo Cardinale , in tal 
s modo che nulla di Santo o di Sagro mancò in lui che il dovefse difender dalle 
„ mani de’ Sicari). Mi fi offerivano all'animo molte cole da deliberare, & da cle- 
»» guire. Pareva che fi dovette dichiarare fcomunicato il Re» ma chi havrebbe pro- 
», mulgata la (comunica , o atfiflè le carte a’ pubbtici luoghi ? Reputo che neffuna 
», fiperanza di grandezza havrebbe indotta a tal pericolo alcuno . Et in oltre io fa- 
», peva di certo, ch’egli non L’ havrebbe temuta . Milita la della ragione intorno- 
», all'interdetto, del. quale tuttavia dopo fi parlerà, 

„ Si aggiunse che io perciò non ho contro iL Re vibrata la {comunica , perchè 
» le ciò haveffi voluto fare , conveniva- lenza dubbio ammonirlo come determina- 
» no i Sagri Canoni , & ha fatto Sua Santità . A ciò deliberare vi voleva tempo , 
» come fi c praticato faviamente in Roma. Tal tempo poi ballava per farmi ha- 
» vere in tanto le eommiffioni da Roma ; ma in qual modo poteva ciò farli? I 
„ Parochi e Curati havrebbe ro rifiutata di pubblicare il Monitorio , come appun- 
ti to il Re , quando Sua Santità, dopo 4. mefi era per mandare il Monitorio , mi- 
ti nacciò morte al Cardinale » alL' Arcivefcovo , a. gli altri fc haveflcro permeilo che 
n foffe pubblicato nelle Città della Legar. 

„ Hebbi ancora in confiderà tione, che fi doveva guardare, che il Re ridotto a 
» difperatione non folamentc fi rendette partiale a gli herctici ». ma fi fottraefle c- 
,, tiamdio dall’ubbidienza dell’ Apodolica Sede. 

» Mi fon poi trattenuto dall! interdetto , sì per i narrati rifpetti, sì perchè eoo 
», queda lieve pena perendo non fi giudicale efente dalla maggiore; nè l’harcrrb- 
>» be oflervato, quando (comunicato „ bencliè da me ammonito, come fi. dirà più 
,, avanti , volle intervenire alla Mcfsa , & comunicarli. 

,» Nè da ver un* lettera ( per quanto poffo arguraentare )' apparifee che l’IUu- 
», d ri fs. Signor Cardinal Montalto m’ habbia comandato che fottoponclfi all’ inter— 
,, detto, o it Re o. il luogo . Imperocché le parole fui fotto i- 19. Gennaro 1789. 
» le quali fi recano per prova di ciò , non mi fanno certamente tal comando: £t 
» tffindo ammalato un Cardinale in faccia di lei Legato a Latere , come non ha pub- 
»» alleato l' interdetto , ancorché ne fodera andate mille vite? però Sua Santità è iti 
» tanta af flit t ione , che m'ha detto non poter far fcrivir altro.. 

B d a. Ove 
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„ Ove dee fi avvertire per maggior confermatione delie cofe già: dette,' che Ivi 
„ non fi dice pur parola intorno alla fcomunica. Adunque Sua Santità non mi ri- 
,, prende perchè non ho dichiarato il Re fcamunicato , ma folamente fi duole per- 
,, che non ho pubblicato l'Interdetto. Nel che vuoiti confiderai , cheaitroè biafi- 
,, mare il fatto , altro comandare che fi faccia ; molte colè , le quali fatte talora. 
», fon di giovamento, fe fi faceflèro poi farebbero nocive. Nè fi può provar da 
„ veruna lettera che Sua Beatitudine mi habbia riprefo, o fiali maravigliata pcr- 
», che da quel tempo non fulminai l’interdetto. 

„ Non ho poi data rifpolla a quello particolare , primieramente perch’era flato 
ommeflo ciò che dovei farli ; & quantunque giudicai d'haverloommeflo con qual- 
„ che ragione , ho nondimeno voluto piutcoflo ricevere con humile filentio le ac- 
cufe di Sua Santità , che recar qualche le ufi del mio operare . Secondariamente 
», perchè attendeva qualche ordine di ciò da Roma per corrifpondcrvi c con le vo- 
», ri, & con l' opere , {limando che la Santità Sua quel che allora opprelTo dallx 
», grandezza del dolore non havea potuto ordinare , 1’ havrebbe fatto dipoi . Nè 
», conviene che dalle mie lettere, ond’io prometto d' ufar dolcezza c dcflerità , li 
», argomenti, che io ho deprezzati i comandamenti della Santità Sua , poiché fon. 
», molto diverfe deferirà & dolcezza da difubbidienza Se contumacia . 

„ Terminata quella parte , la qual recava gran pregiudirfo alla mia cofcienza Se 
Vi reputatione , fi dee feiogliere ciò che feguc nella prefentata fcrittura eh’ io non ha 
», procacciata la concordia & la reconciliazione de' Prìncipi Cattolici ; anzi non ho 
», data rifpofta a que' comandi che in quello propofito m' erano inviati da Roma 
„ Potton leggerli le mie lettere & cifre fcritte fu quello punto , & agevolmente fi 
leverà 1* imputatione di quello delitto . 

„ Toflochè Nupcio della Santità Sua , Se di quefla Santa Sede giunfi in Francia , 
„ non hebbi alcuna cofa più a cuore , che impiegare ogni mia indullria perchè le 

* forze del Re alle Truppe de’ Collegati, le quali fi affaldavano- contro i Raitri , 
fottero congiunte j onde con animi Se armi conrordi combattettero contro i co» 

„ muni nemici dei nome Cattolico . Rendono teftimonianza di ciò gli avvili dati 
n al Re, e i difcqrfi tenuti col Marelcialo di Birone & altri Grandi, come appa,- 
„ re nelle lettere fcritte a dà ultimo Novembre 1587. num. 84. 

„ Appretto ritornato a Parigi il Re & ricevuto come in trionfo da’ Cittadini ho 
„ lòventc cfortata Sua MaefU che dette a que' Principi i premj dovuti alla loro fot> 
„ tezta, pietà, & fatica. Seguita poi quella Urani commotione in Parigi , e {Tendo 
», tutte le flrade della Città chiufc da quegl’impedimenti, che chiamino Barricate,. 
„ pregato dal Duca di Guifa, timido nel principio della fu vita, io a piedi, non. 
», potendoli in altra forma, per mezzo le (quadre d’ huomini armaci mi condurti , fa 
„ per avventata haverti potuto perfuaderlo a levar le guardie da’ più importanti po- 
,, ili della Città . Ma facendoli fempre maggiore il tumulto , Se eff endo alienati dal 
„ Re gli animi di molti, e sbandito il timore, o vero, o falfo che fotte, inclinan- 
» do tutte le cole all’ armi, quel che per illringer l’accordo ho fatto-Dio lo. là, & 
>, Sua Beatitudine, quando la pace procurata da me finalmente fi conchhtfe. 

„ Ho voluto fare ricordanza di ciò benché avvenuto avanti la legatione , per far 
„ palefc la mia continuata attettione in quella materia . Hora foggiungo quel eh’ ho 
„ operato- eflèndo Legato . E perchè nella Scrittura prefentatami fi mentovano Prin- 

* cipi , e (tranieri e interni’, intorno a' primi balli dire trovarG molte lettere , ove 
„ fi feorge che io ho impiegato ogni sforzo affinchè gli animi del Re Criflianiffimo 
„ & Cattolico fi unifièro con vera , Se non finta concordia ; che poi fra gl’ interni 
„ Prìncipi del Sangue Reale & il Duca di Guifa habbia tentato introdurre unione , 
„ & in ciò intcrpoila 1* autorità della Reina Madre è manifelto dalla mia cifra fc- 
u gnata a dì 2 6. Settembre 1 588. nutp. 3 4, 

Nell* 
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„ Nelle affcmblee poi degli Srati niente più hebbi a petto che la congiuntion* 
„ dell'ordine Ecclefiaftico de' Principi c del Popolo infieme, & con lo fteffo’Re, & 
„ la confervationc di tutti nell' ubbidienza , & ofTequio vedo quella Santa Sede. 

„ Et che fi ofTervafTc 1 ’ Editto d’ unione ho ftudiato con fomrna applicatione . Et 
„ ciò appare nella mia cifra de' ai. di Novembre num. 26. la qual comincia: Io non 
„ manco di fior vigilante , &• d‘ offervare minutamente ogni accidente che poteffeintor 
„ bidare di nuovo T accordo fatto . 

„ Et perchè il Duca di Nivers c il Guifa per antiche diffidenze", & emularioni- 
», non erano ben concordi , per la vicendevole loro corri fpondenza , a tal partito io 
„ havea ridotto il negotio , che il Guifa dopo la rimembranza dell’ ingiurie ricevu- 
„ te ( com'ei diceva ) da eflo, fi acquietò, & promife ri metterli nel mio arbitrio 
», per rinnovar l’ amiftà . Spicca ciò più chiaramence nella mia cifra fiotto i 20. d* 
» Ottobre num. 16. 

„ Il quale ufficio l' IHuflrifs. Signor Cardinal Montalto nelle fue lettere fegnate 
„ nel dì 8. di Novembre 1 y 88. afferma efferc fiato in grado a Sua Santità in talgui- 
„ fa . Intorno al difparere tra il Duca di T^ivers e il Guifa fi moRra quanta parte bab- 
», bia lo Spirito cattivo in quel povero Regno. 'Hpjìro Signore lauda ogni buone ufficio. 
„ fatto da K S. Illufirifs. ptr la loro riconciliatione , & così dice , che lei deve conti - 
„ nuare , perchè la difeordia di quefli due non può caufare fe non male , &• forfè è Jis- 
„ to particolar movimento del Signore Dio di mandar lei in cotefto Regno, num. 17. 

„ Per tanto non è meraviglia fe in un’altra mia cifra de’ 29. di Novembre 1588. 
„ haveva all’ Illuftrils. Montalto fcritto in quello tenore*: T^on manco di fare tutti 
„ gli uffici j eh’ io poffia per levare le diffidente » & per introdurre una buona & fmcc- 
„ ra unione, num 18. 

Nel rimanente hebbi fommo riguardo al Duca di Epcrnone & al fuo fratello ». 
„ efortando ambedue che fi confcrvaflcro nella fede Cattolica , & nell' ubbidienza- 
„ del Re , nè fi accofiaficro a gli heretici ribelli ; & ciò havea lignificato il mede- 
», fimo Epernone nelle prime lettere ch'ei ra' inviò a Parigi, ove mi chiama parti a- 
», liffimoiuo, & diceva di fentire particolar godimento, perchè io era teftimonio delle 
„ ingiurie che allora ci riceveva . Leggali ciò che io affermo averli fcritto nella mix 
„ cifra fcritta a dì 3. Agofto 1588 num. 27. & quel che in favor fuo ho operato 
„ col Re, come appare nella mia cifra de' 15. Agofto dell'anno fteffo num. 28. 

,. Et che tale ufficio foffe aggradito da Sua Santità lo ferivo 1 ‘ Uluftriffimo Mon- 
„ talco in fue lettere fegnate a dì 19. Settembre 1588. nutn. 29. L’ufficio fatto da 
„ V.S. Illufirifs. &c. * ' 

,, Ma farebbe foverchia lunghezza il riferir ciò che nelle mie lettere giova alla 
,» confermatione di quello punto . Leggali la mia cifra fiotto i 7. d‘ Ottobre it88. 
„ num, ji. nella quale fi ri Iponde direttamente all’ anneffe lettere dell' Illufirifs. Mor- 
„ tallo de* 19. Settembre 1588. num. 29. Vegga tifi ancora le terze lettere de’ tre del 
„ medefimo mefe, e anche num. yi. Se fimigliantemente la cifra de' ao. dello ftef- 
„ fo num. £4. & per fine de' 4. del fudetto. num. 

„ Anzi è tanto lontano eh’ io gli babbi» abbandonati , che per mio mezzo efil 
„ procaccia ronfi da Sua Sautità lettere di raccomandatione al Re, come nella cifra 
„ de’ 23. Novembre iiy88. num. 36. , 

„ Mi ftupifeo poi che fi ponga in dubbio, fe habbia favorito di affiftenza il Due 
„ et di Memoratili , ha vendo io fcritto- a Roma d.‘ haverne trattato più volte col 
„ Re, o co’Miniftri del medefimo Duca. Si veggano le cifre in quefto particolar 
„ del primo & fecondo d’ Agofto num. qq. & la feconda cifra de’ 71 Ottobre num, 
„ 38. terza & quarta ds’ iy. Se 23, del medefimo- num. 39. & 40. quinta a- di y* 
„ ai Dicembre num, 4f. .. .. 

,, Non voglio tuttavia, tacere ». che dopo la. morte del Duca di Giojofa ho- pro- 
curato» 
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», curato i che al Padre di lui forte dato il governo della Normandia , perchè in tal' 

„ jpiifa la Linguadocca reftava libera al Mcmoraofi , & tale ufficio c approvato per- 
,, nome di Suà Santità dall' Illuflrirtimo Signoc mio Cardinale Rurticucci nelle fue, 
,, lettere legnate l'ultimo di Novembre 1587. num. 84. 

„ In quanto è all’ occorrenze d' Avignone ballerà il dire, che ciò che il Vicele- 
„ gato havea inavvertitamente fcrltto,, con altre lettere altresì ritrattò. Et in fatti 
„ a ciò coftringevalo 1* amor della verità , poiché a mia interccffione era flato fpin- 
„ to in fuo ajuto Alfonfo Corfo, dal quale ch'egli in vece di foccorfo habbia ri- 
,, cevnto danno., non mi pare fomigliante al vero , havendo Noflro Signore lodata 
„ allhora la fortezza & pietà di lui con lettere dell'lllullrirtìmo Montalto de* 14. 
„ Novembre 1588. n. ya. ove dopo molt' altre cofe , così conchiude. J ' è portato di 
31 foniffimo Capitano con la mano. & col configlio . Et ivi al Re perchè 1 “ aveva man- 
„ dato in Avignone fi rendon gratie .. 

„ Et perchè nelle mie lettere dodici volte fi tratta di quello argumento, fi veg- 
3, ca il Sommario . Et mi bafterà addurre il teflimonio dell' Illuftriflimo Cardinal 
„ Montalto nelle fue lettere de’ 7. Ottobre 1588. n. 4*. ove fi dice: E‘ flato grati f- 
„ fimo a 'Xoftro Signore il caldo ufficio, che V. S. llluflriffima bau fatto per {occorrer bene 
„ le cofe d’ Idvignouc . Pofciachè torto che io ne léppi il bifogno foliccitai il Re 
,, opportunamente e importunamente che inviarti ordini a' Capi delle genti di que' 
„ confini , perchè accorrcflero alla difefa di quello Stato , come appunto comandò, 
„ con lue lettere n. yp- 

,, In quanto al Vefcovo di Mans non ho giudicato efpedientc il procedere contro. 
», di lui , come contro un heretico , perch* ejTendo. conditionato l’ ordine dell’ IHu- 
„ ftrirtìmo Signor mio Cardinal Montalto , mi è partito non verificarli la conditio-, 
„ ne per due motivi. 11 primo è perchè ficcome i Collegati lo tenevano per hcre- 
„ tico , fcifmatico & politico , così altri non folo per Cattolico la tkonofceva- 
„ no, ma lo veneravano come un fecondo Borromeo della Francia , peròcra incer- 
„ ta la verità. 11 fecondo fu perchè havrebbe fèmbrato. eh* io faccflì contro alla li- 
„ bertà naturale delli- Stati , nè gli farebbero mancati, protettori Se difenfori , onde 
„ potea forgere una grave perturbatone , non dirtimigliante dallo Scifma . I quali 
,, riguardi Ce io non ha vedi tenuti lotto l’occhio con la medefima libertà , con la 
», quale havea fcritto di lui, havrei proceduto contro, di lui . 

„ Non mi oppofi poi alla, venuta di elfo in. Roma, anzi havendo Sua Santità ha-. 
„ vute contro di lui tali doglianze , ho riputato opportuna per la engnition della 
„ caufa la. fua. prefenza in Roma . Ma non sò. vedere perchè fi riprenda quella mia 
„ attione , quando l'illuftrirtlmo Montalto lotto il dì 6. Marzo n. dy. ferivo così : 
„ Venne il Vefcovo di Hans & è fiato vi fio da Hpftro Signore con buon occhio . E tan- 
„ to fia in ordine al primo Capo. 

„ In quanto al fecondo Capo principale che io non abbia adempita l'obbligo 
„ mio nell.' cfercitio. della. Legatione. Ha molta connelfione audio Capo col prece- 
„ dente intorno a quella parte , ove fi tratta della morre del Cardinal di Guifa , 
», però di là dovrà trarfi la rifpofta. a. molte cofe, che quivi, fi oppongono . Altre 
»» ne reftano, che faranno, hor* fciolte.. 

„ Primieramente perchè dato che io non habbia potuto con la voce procurare ap- 
», preflo il Re la liberinone del Cardinale & dell’ Arcivefcovo , almeno con lettere 
„ o con viglietto non gli fu proteftata la. mia. ritirata, dalla Corte , fcomunica , e 
„ interdetto. 

», Rifpondo che non è in modo alcuno fomigliante al vero, che chi non paventò 
„ i.I giuditio di Dio, la rovina dell'anima fua, la indignation del Sommo Pontefi- 
,, ce,, le quali cofe egli ben fapeva d’incorrere ciò. facendo, temerti ( quali fi fof- 
»», fero ) le mie minacele Se protefte , 

„ Ap-. 
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« Appreffo, penfando io Tempre» e he l' irritare il Re rabbiofo, fanguinario, 8c 
•j, furibondo , era lo Iteffo che aggiugnere materia al fuoco ilerminatore , nò lì pò- 
,, tcva indi fperare alcun bene , ma piutcollo nocumento a' prigioni , & eh' egli fa- 
s , ccflè palléggio al partito degli hcrctici , me ne aflenni. Ma come hareva ingan- 
„ nata con le fue voci la Reina madre {, tanto più facile gli era ingannar me con 
» Tuo vigliecto . Oltre a ciò mi avrei pofto in obbligo di efeguir quel che forfè 
„ non havrebbe permeffo Sua Santità, & ch’io medefimo giudicava nocivo . 

» Che io poi mi fu portato al Re fenza precedente appuntamento d’ udienza per 
„ cagioni aliai leggiere , io ciò arditamente feci, perchè i motivi erano ugualmente 
„ gravi, & perchè non m’era negato, o impedito 1‘ ingreflò come m’era flato ne- 
,, gato e impedito nel primo cafo, ed altro è andar non invitato, altro fcaccùto. 
„ ìn oltre havendo io Iperi montata a mio collo l’ inabilità del Re nella morte del 
„ Cardinale, havea determinato di trattar qui. fio negotio in perfetta. 

„ Intorno al viglietto, tanto è lontano che quello che il Re to’ inviò porga in- 
„ dicio di non richieda udienza che piuttoflo s'argomenta il contrario coneviden- 
„ za , poiché in fine fi dice; Vt vedrò domani , fe vi piacerà . Quali volcffe inferire.* 
„ Non ho potuto finora udirvi come h avete cercato, ma fe ancor bramate difeor- 
„ rermi , vertere domani , fe vi piace . Et forfè ivi non fi feusò, perchè havea re- 
„ cata lua feufa per mezzo del Cardinal Gondi , come s’è detto. 

„ Mi viene imputato che non nel trguente giorno, ma lolo l’ultimo di Dicembre 
„ ho vjfitato il Re , quafì porgendoli occalionc di torre di vita i Prelati. 

„ Quanto è al tempo , quello è sbaglio di memori» , poiché in verità mi con- 
„ duflì ai Re adi 26. di Dicembre , come rnofìrano le mie lettere fognate 1 * ultimo 
,, giorno del medefimo inde. Intorno all' occafìhnc , quella non farebbe fiata data > 
„ ma prefa , & fe havdTc bavuto io lidio mai talento contro di effi , come contro 
„ il Cardinal <di Guifa , ntuna mia comparfa havrebbe loro confervata la vita , 
„ perchè il 'peccatore quando è giunto ali’ diremo difprezza . 

„ Non andai nel giorno dcllinato , perchè per la fella del Santo Natale il Re 
„ volle differire. Adunque nel dì Tegnente lo ritrovai nei fuo Giardino, &coripa- 
,, role aflai libere lo ri prefi , F avvilii ch'era incorfo in graviffime cenfure Se final- 
„ mente l'c Tortai ad imitatione del Re Davidde a pentimento , & li fignifitai che 
„ doveflc Ilare affatto lontano da gli Efcrcirij divini . Ma egli una fola volta ubbidì. 

„ Intorno poi a ciò che fi aggiunge che i Prìncipi di Guifa per la parola data 
„ da me a loro eran caduti in rovina non l’ ammetto per vero , nè fi troverà mai 
}, ferino nelle mie lettere (dica altri che che gli aggrada). Et chiarìlììma ragione 
„ il dimotlra ; imperciocché non le mie parole , ma l'editto d’unione confermato 
„ con giuramento gli afficurò . Nè 1 * Illtmriflimo Signor Duca di Mena fi querelò 
„ di me , ma compiangendo meco il proditorio ammazzamento del fratello , ag- 
,, giunfc ch'era ficuro, ch’io haveva in horrore una tal perfidia. 11 che maggior- 
„ mente raffermafi dalie fopraddette parole, le quali fpìrano cortcfia & vera affet- 
„ tione verfo di me} Se quelle voci , Ter tocca vofira, alludono a gli ufficj paflati 
„ da me in fuo prò col Re , il quale riipofe , eh’ egli havrebbe barata a cuore la 
„ vita loro come la propria , & di ciò nelle lettere de' 26. di Settembre, & inaine 
„ num. 11. e tanto io a’medefimi havea riferito} ma nulla per me io promifi, nè 
„ havrri potuto farlo. 

Si riprende la mia tardanza nel procurare la libertà de* Prelati. Ma nel primo 
„ giorno quando dopo l’infaufta uccifìone parlai al Re trattai di ciò, comefirac- 
„ coglie dalle mie lettere fognate l'ultimo di Dicembre num. 63. Sofpeft poi per 
„ qualche tempo gli ufficij, perchè attendeva fopra ciò comtniffioni da Roma , delle 
,» quali fui privo . Frattanto non ttalafciava di muovere con urgenti iftanze i con- 
„ figlicri del Re, benché non mofTo dalle preghiere de* loro amici» 
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„ Le feguenti parole. Che parevi a lui c ire. tratte dalle mie lettere non offendono* 
„ la mia caufa , ma piuttofto 1* avvalorano , poiché primieramente come ho già 
,, detto havea fatto precifo & efpreffo ufficio per la libcratione nel Giardino -, ma 
,, non havcndola ottenuta , fra due mali io mi atteneva al più leggiero quando non 
„ poteva conforme il mio defiderio fchivare amendue. Et chi non fa cne i Prelati 
„ più facilmente guardati in Blcs , che in Amboifa Caflello fortiffimo , potevano 
„ effere più facilmente podi in liberti ? Oltreché Bando in Blcs nello Beffo Palazzo, 
„ nelle Beffe Camere del Re erano più degnamente trattati; 1 Adunque per tali mo- 
„ rivi, non per oblivione, o ignoranza delle ccnfure Ecclcfiaffiche mi diportai così 
„ in qucBo affare. Sin qui del fecondo Capo principale. 

„ Intorno al terzo Capo principale ch’io ho fcritto menzogne in favor del Re. 
„ Nel terzo luoeo mentre (inora hanno voluto farmi apparire trafeurato & difub- 
„ bidicnte , vogliono dimoBrarmi leggiero & bugiardo , Ma un raggio del vero 
„ fgombrerà la falfa querela di menzogna • 

„ Primieramente m‘ accufano , che io oltre il dovere habbia favorito un Re facri- 
„ lego & (comunicato , auafi eh’ io habbia approvata la fua artificiofa inventinne 
,, intorno all’ infici ie macchinate contro di lui dal Duca di Guifa . Ma in nefiun 
„ luogo fi trova che io habbia fcritto di fapere, o di conghietturare che il Guifa 
„ haveffe contro il Re tal difegno . Anzi per convcrfo dalle citate lettere appare 
,, che il Duca Beffo non fi teneva ficuro . Dunque ciò eh 1 io fcriffi fu , non ai mio 
„ fenfo. ma per fama che allhor correva per non lafciare addietro nè anche i vani 
„ rumori fpecialmente venuti dalla bocca del Re, i cui detti e fatti qualunque fof- 
„ fero (limava mio debito fignificare alla Santità Sua. E’ poi molto diverfo riferire 
„ i detti altrui dall' approvarli . Il primo moBra circofpetionc; il fecondo dctcrmi- 
„ nation di aiudicio . ' , . i 

„ Mi accufano che nelle mie tre lettere in cifra ho fcritto che tutte lecofe cam- 
,, minavano al Re felicemente,' ch'egli troppo infuperbito non fi havrebbe lafciato 
„ far alcuna violenza ; che li Stati gli promettevano ubbidienza ; che i MagiBrati 
„ liberamente fi vendevano & fi cfercitavano / le quali co(è furono riprovate dall’ 
,, evento . 

„ Mi fcrvirò delle parole d‘ un uomo Santiffimo . DiSlingui i tempi , e t‘ incor.- 
„ trcrsr.no le fcritture ; poiché quefle cofc , le quali quando io (criveva erano verif- 
„ fimo, per la vicenda dell* cole poi cangiarono alpetto. Et in quanto all'alterigia 
„ del Re non può altrove più chiaramente feorgerfi , che nelle parole all» Rcina 
„ madre , nel viglierto a me , & nella ripulla data a quei d' Orleans fupplicanti 
„ perdono. Intorno alli Stati ognun fa, che dopo il fucccduto accidente fe unagc- 
„ neralc adunanza , in cui il Signor di Brifach che poi (ì ribellò dal Re con cìe- 
„ gante Orazione rammentò le fue lodi a nome di tutti gli Ordini , e della No- 
„ biltà, & finalmente con liete voci fi gridò : Viva il Rfi. 

„ Havea notificato che fi vendevano i MagiBrati & con verità , non per argo- 
„ mentarc che tutte le cofe erano tranquille, anzi maravigliandomi , che (i rrovaffe 
» in tempo travagliofiffiroo , chi comprarti l'ufficio di Segretario con ventimila fcu- 
„ di , il che tuttavia havean fatto i Signori di Forget Se Gerges : Legganfi le let- 
„ tere aj. Febbraio 158 q. n. 72. 

„ Circa alle principali Città del Regno. Lione li confervò fedele per duemefi. 
„ Orleans haveva inviati Ambafciatori ad humiliarfi , i quali non parlarono al Re 
„ fe non con ginocchi piegati/ ma egli con grandiffima alterezza rifiutò le condi- 
,, tieni propoBe. Indi Parigi pigliò aperta occafione di ribellarli . 

„ A ciò thè fegue haver io infinuaro all’ llluBrirtìmo Cardinal Montalto , che 
,, Sua Santità haveva ricevuto quel fucccflb con animo temperato, & che Sua Signo- 
„ ria lllufirillinia s’era lodevolmente portata in favore del Re; & (ch’c peggio ) ch’io 

„nabbia 



Digitized by Google 




Imo S e « t o d i «c i m o; ■; 217 

u labbia voluto intimorire Sua Santità , qua fiche fe haveffc ricevuto quell’ accidente 
1, con grave rifentimento, havrebbc indi potuto incorrere in qualche male. 

„ Ciò che del timore lì dice fu ben lontano dal mio»penfiere , poiché già in- 
„ naozi Capeva & 1 ’ avea predicato a gli altri , eh’ è in Sua Beatitudine un* fieroica 
„ grandezza d'animo a Iti filmo , la quale non fi potrebbe atterrire non folo coti fin- 
„ te menacene, ma nemmeno da’malt imminenti. 

„ Il Cardinal poi di Giojofa, Se l'Oratore del Re havevano fcrictof com’io fep- 
„ pi) che la morte del Cardinale era fiata frittila con modcratione , & che l’Illu- 

„ fi ri sfimo Montalro in tal materia trattava con cortefia . Non ho però ofato di 

„ affermarlo con certezza, perchè nella mia cifra fotto i 16. Gennaro 1589. n. yj. 

„ cautamente dico : & per quello che ho intefo &c. £ tanto fia detto intorno al 
„ terzo Capo principale . 

,, Circa il quarto Capo principale , che da certe mie anioni fi argomenti eh’ io 
M non ho retto Pentimento vetfo V autorità Pontificia. • 

„ Eccomi all' ultimo Capo deU’accufa formata contro di me, cui (per dire libc- 

„ ra mente il vero ) mi pare arhe mi fi iaccia una grande ingiuria , quando la mia 

„ fede intorno l’autorità Pontificia vien mefla con leggeri conghictturc in dubbio, 

„ perchè fe non convenne a San Paolo com' egli cònfcfla chiamare il Pontefice 
„ della morta Sinagoga, Maro imbiancato , -molto meno farà lecito ad altri il cre- 
„ derc . che io Velcovo nella Chiefa Cattolica , Se Cardinale della S. R. Chiefa , 

„ benché immeritevole, habbia finiftro concetto dell’autorità Papale. 

* Ma un (uccello della mia gioventù , che rifkingerè in breve racconto , farà no- 
„ ta la perpetua de connaturai riverenza deli’ animo mio ve rio il Sommo Pontefice. 

„ Nell’anno vencefimo fecondo della mia età andando in Spagna con mio Zioraa- 
„ terno Ambafciator per ta Serenilfima Repubblica di Venetia giunti in certa Ter- 
„ ra del Regno di Navarra chiamala da’ Padani -Oleroti , avvenne un di , «che udito 
„ il fegno di Predica, mi condurti riputandola Cattolica ( perchè tant’ oltre non i 
„ era avanzata la pelle dell’ herefia) a Pentirla . Et havendo nel bel principio della 
„ concitine quel minillro d’inferno, non predicata la parola di Dio, ma vomitate 
„ beftemmic. Se calunnie contro il Sommo Pontefice , io benché in n mnerofa udica- 
„ za , morti» nondimeno da zelo divino , non puotei contenermi di dire ad alta 
„ voce : Tu ne menti calunniatore , & beftemmtatorc ; [ti miniftro del Demonio non 
„ predicatore dell'Evangelio. Et rivolto al .Popolo . Infelici voi non V accorgete d' cf- 
„ Jere ingannati da quejlo fcelleratiffimo mentitore? Egli minacciofo fofpefe la Prcdi- 
„ ne ordinò che fi chiudeffero le porte della Chiefa. Ma mercè divina mi traile 
,, dalle furiofe lue mani . Et quantunque la Regina mandafic un fuo Configgere ad 
,, informarli de! fatto, nondimeno da' Cattolici , che molti vi erano, e tutta notte 
,, guardarono h Cafa del mio alloggio , accompagnato , lafciaì quel Luogo . Sa 
,, Dio, fanno gli huomini che ancora fono ch’io dico il vero. Efìcndo poi in Co- 
„ ftantinopoli pofi ogni mia indolirla per ridurre all’ ubbidienza della Romana Se- 
,, de Geremia Patriarca, come dicono, di quella Città. 

„ Ma le fi dcfidcrano più vive tcflimonianze , fono deferitte nelle mie lettere le 
„ conrefe havute co’ Prefidenti del Clero Rrancefe, quando trattatali dell' alicnatio- 
„ ne de* beni Ecclefiaftici , poich’erti fermamente negavano ciò poterli concedere 
„ dal Sommo Pontefice, & altrove fpeflb nelli Stati generali. 

„ Se dunque allora fempliee Vcfcovo mi fono mollrato acerrimo difenfore della 
,, dignità dd Papa , perchè creato Cardinale & membro della Chiefa Romana con 
„ ogni dimoflratione d' oflìqoio non riverirò , non foflerrò il Sommo Pontefice 
„ clic n’ è Capo ? Tanto più che io rapprefentaodo in quel tempo la dignità Pon> 
e, tificia , fe havefli fatto altrimenti , havrei operato contro me ftefrof 1 

All’ oppofirione che io fenza efprcffo comandamento di Sua Santità ho trat- 
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„ tato pace per il • Re {comunicato e facriicgo .con gli altri Principi del Regno , 
„ ri ( pondo , 

. „ Che feorgendo che per poco il Re affin di difender lo flato Se la vita fi fareb- 
„ be riconciliato con gli herctici , i quali per non mancare al tempo e alla congiun- 
„ tura ftudiavano di flrigner feco o pace o tregua anche con larghe promeffe , io 
„ per debito del mio ufficio volendo impedire tanto nociva deliberatione , per tira- 
„ re avanti, finché mi ventilerò chiare commiffioni in quella materia da Roma, non 
„ ho veramente maneggiata pace , ma mi fono adopraro fioche amendue le parti come 
„ in tutto fi deve, anche in ciò totalmente fi rimctfcfTero a Sua Santità. 

. „ In quanto all'amichevole coinpofitionc fi parla a nome del Re non per mio 
M fcnfo, imperciocché era mio dilagnoche il Re affoluramente , Se precifnmcnrc fòt» 
„ toponeflc al folo Pontefice la cognitione delle difeordie fuc co' Principi & popoli» 
„ come dinotano quelle parole , e fonando tuttavìa Sua Matflà di rim-rterfi in tutto 
„ nelle braccia di noflro Signore ; fapendo ben io che il Papa è lcgitimo& fupremo 
„ giudice di tutte le caufc non folo in materia di peccato, ma in altra etiamdio . 

„ Et però havendomi vifitato il Signor di Kevòl , Se detto che il Re voleva ri- 
3, metterli a Sua Beatitudine, fenza mentovare allora veruna claufula , però fcriffi 
„ a Roma , benché haveffi accennato il pallaio dell' amichevole compofitione , come 
„ femplice relatore, non come approbatorc. 

„ L'honore poi Se la reputatione che io haveva detto dover rifultare alla Santa 

Sede Apoflolica riguardava TafToluta, & precifa remiffione, nella fola perfona di 
„ Sua Beatitudine, poiché fe il Re, come aflcriva , per torre la difficoltà, & per 
„ maggior ficurczza de’ Cattolici , prometteva dichiarare un tal lucccflbre che fareb- 
„ be (tato di foddisfatione & aggradimento al Duca di Mena e a' Cattolici, cofa 
„ poteva riufeire di maggior decoro della Sede Apoflolica , fc col mezzo dcll'atito- 
„ rjtà di offa folle provenuto sì gran bene al Regno di Francia , Se il ripofo alla 
„ Chriilianitàl Et che quello iia (lato il fenlo delle mie parole, lo avverto nelle 
„ lettere de' 17. Marzo num. 8g. 

,i Che poi a noflro Signore, non follerò riufeiti a grado quelli ufficii , allora it» 
„ noi fapeva , imperciocché le lettere , le quali vengono citate fotto idoaici di Mag- 
„ gio non mi capitarono , ond' io fui mollo a Ipecfire da Molins a Roma per lepo- 
, „ flc il mio Segretario, il quale avvifaflTe lo fmarrimento delle medefime, & ne ri- 

cercalTe i duplicati, che poi. non ricevetti, 

„ Che io habbia trattato con un Re fcomunicaro non è difconvcncvólc , poiché 
„ l'havea fatto per ridurlo a pentimento, Se hebbi due volte da Roma ordini di 
•„ trattar con lui certi affari, come appare nelle lettere dell’ lìlullrifs. Nlontalto fot- 
„ to i 20. Fcbbraro ij8<j. num 8<5. Se 17. Agoflo i?8o. num. 86. 

„ Citarlo poi', o ritirarli dalla fua Corte haveva deliberato non farlo fenza com- 
„ miffione di Sua Beatitudine per le ftguenti ragioni . 

„ Primieramente per lafciare al f'aviffimo ciudicio di Sua Santità 1' efame , Se la 
„ derilione di negotio graviffimo Se difficiìiffimo , infolubile dalla tenuità del mio 
„ ingegno. __ # * ' 

,, Secondariamente perchè riputava di poter meglio promovcre la caufa di Dìo, 
„ fervire a Sua Santità, Se a quella Santa Sede, anzi giovare a tutta la Religione 
», Chrilliana, fc haveffi o con minacce o con prieghi dillolto il Re dall* accordarli 
3, con gli hcrctici . 

„ Terzo per lòwenire con l'alfiduità degli ufficij -appreffo il Re il Cardinal di 
„ Borbone Se 1' Arcivcfcovo di Lione, & per non incitarlo maggiormente, &ren* 
,, derlo più fdegnator c acerbo per la mia partenza contro di effi . 

„ Quarto perchè allontanandomi dalla Corte dovea fermarmi nelle Città ò del 

„ Re, 
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Re, o de’ Collegati. Se nelle prime era lo (letto che ftar nella Corte, fe nelle 
feconde era incerto , fe* notlro Signore fotte per approvarlo . 

„ Quinto affinché tante rivolte & ribellioni di Città non fi aferiveflero piuttollo 
,, al rigor del Legato Apoflolico che qll'indignatione de’ Popoli . 

„ Aggiugnefi che io ho accompagnato il Re ne’lqoghi pubblici. Ciò non potrà 
„ mai provarli, perchè nè quanao fi celebrava l’anniverfario dell’Ordine di San- 
„ to Spirito v’intervenni benché invitato, nè a’ funerali della Rcina Madre, nè a 
„ gli fponfalr della Serenidima Granduchetta di Tofcana, nè altrove, fe non pri-, 
„ varamente a cafo , o in giardino , quando la nccclfità del negotio lo richiedeva , 
„ & di tutto ciò ne rendetti confapevole il Cardinal Montalto, 

„ Per ultimo mi fi oppone ch’io ho permelfo al Re di udir la IVÌeflà, di rice- 
„ vere i Sagramcnti , & cfcrcitare altre fiere funtioni . • 

„ In quaì modo l’ho permeilo, fe non ho potuto fchivarlo ? non havendo fo*- 
„ ze da coftringerlp, nè badando le preghiere a perfuaderlo, c una gran parte de' 
„ Prelati che gìi attillavano , o per il Breve accennato , o per altri pretefi motivi 
„ ofava di liberarlo dallo fcrupolo della fcomunica ? Anzi ( che più importa ) 1’ 
„ Arcivefcovo di Tours haveva fotto pena di (comunica comandato a tutti i Con-- 
„ felibri , & Parochi, che non aflolvettero i ribelli del Re, Se ditale editto un efem- 
„ piare fu da me mandato a Roma . 

„ Adunque dalle luddette cole giudico, che chiaramente fia fatto palefe eh’ io 
„ nulla ho ommefib o fatto , che potette ril’ultare in offefa di Dio , & diionorc dà 
„ quella Salica Sede ; però non poterli provare eh’ io non ho buoni lcnfi intorno 
„ 1* autorità del Papa & di quella Santa Sede . 

„ Imperocché protetto innanzi a Dio e Gesù Chrillo che io fermamente & co- 
j, llintemente ho c.reduto, credo, & crederò, che il Sommo. Pontefice è in terra 
„ Vicario di Gesù Chrillo , legittimo fucccflòr di San Pietro Principe degli Apo- 
,, (Ioli; Sommo Sacerdote e Capo della Chielà Cattolica , col qualechiunque non 
„ lènte , fente contro Dio , & chiunque non raccoglie , difpcrgc , fuori dell’ ubbi- 
,, dienza del quale credo infallibilmente non efier aperto ad huomo Chrilliano adito 
-, alla fakité. Per la ausi fede giurò Se prometto con la gratia di Dio di fpcndcr 
„ la vita , & di fpanderne il fangue . 

„ Che fe in quello, o in altri capi ef^oreCC da me per neccfliria difefa dell’ho- 
,, nor mio ho detta ajcuna menzogna , rivolga di repente a me la Divina vendetta 
„ quella pena che provarono Anania & Saffira quando mentirono a San Pietro , 
,, eflendo pari colpa mentire a Dio , Si a’ Succellori di Pietro . 

„ Nel rimanente confido che noflro Signore riconofciuta la verità non vorràchiu- 
,, dcre il fonte della fua benignità a me, che fono opera delle fue mani . 

VII. Uditeli quelle ragioni da Sisto non G recò’ a difonorc il. Magnanimo Pon- 
tefice di confettare in pubblico che l'invidia, e la malignità s’ erano ingegnate d‘ 
ingannarlo, e che fi conlolava d’avere avuto riguardo all’onore del fuo Cardinale 
col volere prefifamentc ch'egli faccttè comparire al pubblico la fug innocenza per 
via di Scrittura; c ditHe all’ Ambafciador Sadoaro ch'egli voleva onorare il Car- 
dinale con ammetterlo in pubblico Concifloro; e fubito privatamente 1’ accolfe in 
prefenza d’altro Porporato. Appena fcl vide al trono , pianfc per tenerezza , fe 
lo llrinlc al lena, e a lui ditte, che fi confolava molto che una fua creatura /offe c$m- 
mcndata da tutti. 

VII. Il vegnente giorno fu introdotto nel Concifloro a ricevere con le confuete 
cirimonie il Cappello , e nel giorno appretto recitò una relazione delle cofe di Fran- 
cia , la quale riportò plaufo da’ Cardinali , c fingolarmente da Sisto, il qual fi cf- 
prettc col Tfidoaro , \he il Morofnicra veramente un valcnt’ huomo , bellifstma la fua 
rei at ione , l’ amene maravigliefa , pttlitiflima la fua lingua; indi lo prepofe agli af- 
fari dell’ Ungheria, c della Germania , Regni i quali c per l’ interne difcordic 
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di Religione, e per i pericoli imminenti dell* Ottomano occupavano alTor fa mcir- 
te di Sisto . , 

IX. Roma tutta ne giubbilò fuor che gli emoli , ferivendo il Santorio ; II Cardi- 
nal Morofini fu liberate , poco dopo aggrottato , & eletto tra gli più intimi Confitte- 
ti del Papa , & veramente era perfino deflra di maneggi , &- partiti . 11 Cardinal 
Montalto fé Io tenne in luogo di Padre . Donna Cammilla l’onorò con (immolò 
convito nella ftia' villa , ove tra molti Principi ledettero le fue nipoti maritate in 
cali» Colonna , c Orlina , ed il Principino Don Michele Peretti . 

X. II Tuano dopo aver nel fuo libro nonantelìmoquarto fatta menzione del ra- 
gionamento tenuto ki Concidoro dal Pontefice lopra il fuccclTo di BIcs, così favel- 
la del Morofini : Egli certamente è uomo intiero , molto inclinato alla pace e alla 
T^a^ione Frane efe ; e quantunque di quell’evento dell’ omicidio del Guifa non confape- 
vole , fu incolpato che non avejfe cfercitato H potere del fuo ufficio contro il He . ^ fd 
ifligaijone de' fatto fi , i quali con libri Jlampati in Tarigi caricarono il fuo nome d' in- 
giurie , fu data occaftone al travaglio , al quale egli poi foggiacque in poma , & fi- 
nalmente dopo lunga moleftta fe ne liberà , refi andò affoluto con tanta riputazione dal re 
oppofleli colpe, con quanta calunnia era flato accufato . 

XI. Termineremo il prefente libro con alcune piccole notizie, ma però degne di 
riferirli, la prima l’abbiamo dal Collettor de’ Brevi della Yallicclla , il quale dice 
che Sisto decretò che il Crifma fi facelfe con qualunque altro Balfamo Indiano >. 
invece di quel Balfamo che fi raccoglieva nella valle di Gerico di Terra Santa r 
giacché il Turco in odio de’ Crifthni fece cfterminare quegli arhofcelli che lo pro- 
duccvano (z). 

X1T. L’altra notizia l’abbiamo dal Mlniana Continuatore del Mariana de rcb. 
hifp. lib. <?. cap. 6. ali* anno 1 589 . il quale fcrive che Sisto confermò un Concilia 
Provincial Medicano fatto dall’ Arcivefcovo Cantrerio, in cui fi decretò il celebra- 
re (biennemente per otto giorni la feda di S. Giufeppe che in altro precedente 
Concilio era dato eletto Avvocato del Regno Medicano , e vi furono fatte molte 
Codituzioni riguardo alla polizia Ecclefialtica c alla riforma de’ coftumi . 

XIII. L‘ ultima notizia e in una lettera del Peranda al Cardinal Gaetano , edi 
fcrive in tai termini ; Un "Principe che non. fi nomina fa avvertire il Tapa che la Re- 
gina d' Inghilterra fa trattar fegreta amicitia ÌS* intelligenza col l\e di Tolonia , & la: 
perfona che mi dà queflo avvi fi dice che Sua Santità, fcrive al-’ìfuncio che ne avverta 
que' Prelati &■ Principi Polacchi, acciacchi non ne fegua conclusone . E il Santo- 
rio coerentemente aggiunge : Moflrai a Sua Santità la traduttion della lettera del 
Soft di Perfta fritta a Sua Santità che molto le piacque con dirmi che la voleva far 
leggere in Concifltro , acciocché tutti fojfero confapevoli del trattato che fiottava al 
beneficio pubblico.,.. &■ poi tratteria con me fecretamente di quello che s'haveva a 
fare , ripetendomi tutti i diftgni r chc egli havea farti fulla Perfona del Re Sigifmondo 
di Polonia per continuar la pratica col Sofà, divertirlo dalla Regina & muover far- 
mi Settentrionali contro il comune nemico . 



Il Fine del Seflodecimo Libro - 



’ STO. 



( *) AD PlaUTUAM REI MEMORIAM . Om hafUno, Roman* Ecdtfia of« fi, Ch rifinite ex 
Balfamo Talli, Hicrlco Tene SanfI* c.llefto , Se aovilDmc a Trucia atbulcala ipfum pioducenus fuccint 
«uditala, dccciait q»odca«i<iu« tiiud ballamnm utdunara dee. 
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lmpre/e di Enrico IV. 1 \e di Francia. I Principi del /angue fpedi/cono il Lucemburgo 
.Ambafciadore t Sisto . Il nuovo Legato entra in Francia . Sisto non ha ri/contri 
pir qualche tempo dal Legato . Hega foccor/i alla Lega . Trovede in ì \oma alle Ver - 
gini povere, e a' Carcerati. Crea Cardinali'. 

, • • _ • • * 
Rima che il Cardinal Gaetano Legato arrivi in Francia , è indifpen- 
fabile il trattenerci a continuare la narrazione delle guerre , che la 
defola vano. Il grande Enrico IV. che avea per ultimo fine l’efpu- 
• «nazione di Parigi , non sì torto piegò alla volta di Normandia , 
che s’ infignorì di MeJuno fovra la Senna , e di altre piccole ter- 
re ; arrivato quindi al ponte d'Arch , ultima terra da Parigi a Roa- 
no > d Capitano Rollè andò a inchinarli a Sua Maeftà , e le promife di tenerla ub- 
bidiente al Aio feettro; acquilto di grande incomodo a' Parigini, perchè poteva im- 
pedire le copiofidime merci , e le vettovaglie , le quali fi conducevano fui dorlo 
del fiume a Parigi ( i ) . 

II. Entrato nella Normandia alloggiò nel Borgo di Darnetal lungi una Lega dal- 
la Città di Roano prefidiata da’ Collegati , e dopo avere rinfrescate in quel Borgo 
le fue poche milizie s’ incamminò con quattrocento cavalli a Dieppe , dove Monsi- 
gnore della Verina Governatore di Gicn gl' inviò incontro un meifo onorcvoliflimo 
a dirgli , ch’egli non riconofceva altro Re, che Sua Maeftà, e che per lui folo teneva 
quella Piazza fortiifima col fuo Cartello * onde vi entrò felinamente acclamato Re, 
e dipoi ritornando al fuo campo di Darnetal , diedefi ad infeftar la Città di Roa- 
no, e con qualche danno de’ fuoi la impoverì dc’molini. 

III. Il Duca d' Ornala che vi rifedeva in difefa follecitò il Mena al foccorfo , 

e quelli che dimorava allora in Parigi tenuto il Configlio di guerra , dopo avere 
udita la varietà de’ pareri, deliberò d’ infeguire il Navarra mentri era debole, poi- 
ché avea due terzi di meno di Cavalleria , e la metà meno di fanti , vantando il 
Mena 
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M«na trcmila*eavalli , e quindicimila foldati a piedi , i quaH pofeia acerebòe fino 
a trentamila 5 e quindi s' inviò a Mante e a Vcrnon facendo pattare di fiume all* 
Efercito. Se ne rallegrò il prode Enrico, perchè 1* allontanava dal fuo Conile, eh' 
era Parigi, dove fi era fatto forte j e poiché egli fletto (i conofcca di forzo infe- 
riori diede ordine alla ritirata , c fece levare il campo da Damerai- dicendo a’fuoi 
Capitani , che in tanto non era gito ad accamparli lòtto Roano per attediarlo co- 
me n‘ aveva fatto fembiante per non accingerli a tanta imprefa con imprudenza , e 
per tira re • il Mena nella Normandia , allontanarlo da Parigi , e farft-lo correr die- 
tro come un cagnuolo , laonde credeva di guadagnar molto col Colo tenerlo a ba- 
da , col fargli perdere il tempo inutilmente , c col confumargli appoco appoco 1* 
Efercito . 

IV. Palefato poi l 'Capitani l’intimo dc’fuoi faggi penfamenti lafciò Damerai pie- 
gando ad Eù Città fpcrtante a Madama di Guifa , il Governator della quale febben 

mortrò volerli difendere, contuttociò vedendo l’Efcrcito prefiò le mura, c che i fol- 
dati fenza trincicrc erano ornai poggiati alla contrafcarpa ed al follò, volle parlamen- 
tare, e fi. arrefe. Ed il Mena intanto infegitiva il Re fiancheggiato da nuovi ajuri , i 
quali a vevanlo talmente affidato, che i Collegati in Parigi e fuori fi andavano -millan- 
tando, che il Mena fi farebbe ilrafcinato dietro co’ ceppi a’ piedi il Berncfc , cioè il 
Navarra , c ptnfavano piuttotto alla maniera di fare un' entrata da t’ridnfanti in Pa- 
rigi , cho ad tifare i mezzi più valevoli per ottener la da loro fognati vittoria. 

V. Ertrico all’oppofto che maturamente penfava a’proprrj pericoli adoprava tut» 
te le induftrie per non rimanere obbrobriosa preda de’fuoi nemici, anzi di foggio- 
garfeli tuttoché follerò tanto fuperiori a lui ai forze , c di numero , onde non lì 
perdendo d’animo, follecirò i Signori di Longavilla, e di Aumont ad unirli leco , 
pofeia marciando avanti al Mena pigliò la via di Dieppc , c vedendo che fi ap- 
proffimava , deliberò di andare ad Arques per fi (Tare gli alloggiamenti in quel fito 
ftretro , forti (fimo , e di più munito da lui con nuove fortificazioni ; in far quelle 
e piccoli e grandi vi fidarono tanto, che in tre foli giorni fu di tal modo forti- 
ficato , fioche Sua Maertà non follmente cominciò a farvi condurre 1* artiglieria , 
ma v* introduflc ancora per guardia quattro compagnie di Svizzeri . 

VI. Il Mena infeguendolo , tentò di farlo sloggiare, ma informato delle robufte 
fortificazioni, invece di marciare a corto viaggio per invertirlo, gfrò per più lun- 
go fentiero, pattando il fiume, c alloggiò il Juo clercito fui colle, che (lava a Ca- 
valiere rimpetto ad Arques . In aucft’ arduo cimento lo lidio Re con un pane in 
mano , e col baffone nella dcrtra dileguando da fe medefimo le trincee , e le forti- 
ficazioni , diede si vivo, e tenero efempio che gli abitanti della Città > e del Bor- 
go, i Nòbili, c perfin le donne c i ragazzi folfonncro fatica grande, perchè fi ter- 
minaflcro in breve tempo i ripari} onde avendo fpinti avanti il Marelcial di Biro- 
ne , il Gran Priore , il Signor d’ Anville e tutta la Nobiltà , caricò si polfentemcn- 
tc il Mena che il fuo efercito rimale sbaragliato c difperlò. 

VII. Reftò il Mena ftordito a quella prima e si grave pcrcoffa , nè Capeva cofa 
risolvere. La ragione militare infcgnavagli dover prendere Dicppe, ma non poteva 
ripugnarla lenza prender prima il Villaggio d' Arques, l’uno e 1* altra furono bra- 
vamente tentati , c vergognofamente perduti . Dopo il primo fatto d' arme , 
che dal nome del Villaggio fi chiamò poi fempre la giornata d’ Arques, trovandoli 
il Mena in Comma cortei-nazione , c combattuto da pcrplcffìtà disloggiò la notte, e 
con tanto timore che rimafero addicttro molti feriti , con parte delle monizioni e 
del bagaglio ; nè fapendo dove fermarli , nè come allontanarli dal Re , dopo aver 
fatti_ fette giri da luogo a luogo, fi ritrovò quafi nel fito medefimo d’onde s’era' 
partito} ed tnrico vittoriolò ìafeiato il Signor della Garda nel Cartello d’ Arques , 
'ritornò a fortificar Dieppc. 

ì . Vllk 
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Viri. Ivi fi fermò pochi giorni per provedere alle cofc di Normandia , ove aven- 
do lafciato in fuc veci' il Duca di’ Mompcnfier arrivò a’v. d' Ottobre a Melun , e 
per ingclofire il Mena deliberò di partar la Senna ed andare direttamente all' altai- 
co di Parigi. I Parigini , che fi penfavano di vederlo condotto in trionfo ed inca- 
tenata dal Mena impallidirono tutti alla nuova delle grandi imprefe di lui , nò Ca- 
pevano intendere com’egli averte potuto con mille cavalli, due reggimenti di Sviz- 
zeri eh’ erano tremilla c (ctteccnto Soldati, e con tremilla Francciì difender Diep- 
pe, e far volger le fpalle ad un efcrcito di trentamila combattenti; ed al vedertelo 
filile -porte cominciarono a predicarlo per il maggior Capitano del mondo, dal che 
gli derivò il titolo gloriofo d‘ Enrico il grande ; mormorarono del Mena , dicendo 
in onor d’ Enrico , che in fatti i Ite erano i feudatarj del Dio delle battaglie , che 
dove mancavano ad un Sovrano le forze , fupplivano i foccorfi Divini , e- che da 
quelli gloriofiflìmi avvenimenti doveva argomentare il Mena che folo il grande. En- 
rico IV. doveva efler legittimo Re di Francia ; ed Aleflandro Canapiglia aftèrm* 
che Sisto in Rojna prolcguiva a dire , che niuno avrebbe potuto togliere ad Enri- 
co la Corona di Francia, perch’era un gran Capitano, 

IX/ In quello mentre il Duca di Lucemburgo mandato Ambafciadore a Sisto 
da Enrico, c da' Principi del fangue , come già dicemmo Capitò ih Venezia , rice- 
vuto , conforme il Santorio , da quella Signoria con molto bonore havendo fatta la 
fui entrata , & fattolo Mobile Fenetiano. Sapeva Sisto per lettera ricevuta da En- 
rico, ficcomc il pretella Clemente V1H. negli atti folenni praticati in Roma quan- 
do lo riconciliò alla Santa Romana Chiefa Cattolica , e noi nel primo anno del 
Pontificato di Stsro lo riferimmo , fapeva tutte le difpolìzioni d’Enrico di voler 
efler vero Cattolico, ma perché non aveva ricevuta ancora la pubblica Ambal’ceria, 
ed il Conte Olivarcs con i Cardinali , ed altri feguaci della Lega , c della Spagna 
lo flringevano a dichiararli contro d' Enrico , quindi liinulando prudentiflirao quel 
che non era tenuto a fvclarc come Principe , molirò d’ entrare in collera con la 
Repubblica, perchè averte onoraro tanto L' Ambafciador Lucemburgo. 

X. E perchè i modi impetuoli dell* Olivarcs , così chiamati, comò vedremo al- 
trove, dal Smtorio , meritavano d’cflerc illufi dalla faviczza del Pontefice, dimo- 
flrò tanta collera co’ Veneziani , che per fino richiamò il fuo Nunzio, alla parten- 
za del quale da Venezia fi dilungarono ancora gli Ambafciadori di Spagna c di 
Savoja , c di vantaggio fi ótìlfe acremente il Pontefice del Re Cattolico , perchè 
non averte mandato lòccorfo valido a* Collegati , fermandoli in fole parole, c pro- 
mclfe , c nulla efeguendo di quanto lor prometteva ; onde il Santorio prolcgue a 
Icrivcrc : Il Vap.x rivocò il fuo Tftimio minacciando contro i Fencriani , & minac- 
ciando fi partì ancora /’ Umbafciator di Spagna &■ di Savoia ; <2r rm diffe qtieftc cofc 
.t parte con parlamenti amari del Re Cattolico , perciò non baveffe mandato né geme 
nè danari per quelli della Lega x con moli ranni la lettera che fcfivcra il Filiera all' 
Unibafciatcr della Lega , dicendo d’ effer rifoluto fatte le fejte Igatalitie di far gran 
cofc , dr d' intraprender da vero quello affare di trancia, mo/lrando in voce gran pen- 
derò , tir grande affetto vtrfo le cofe di quel /{egno . 

XI. Qiynto dille Sisto al Santorio era tutto vcriflìmo, perchè le cofe di Francia 
gli erano fommamente a cuore, e poi l'intraprefe da fenno come vedremo ; ma il 
Santorio gcnialiflimo della Lega intendevate in altro fenfo; il Peranda però benché 
di genio Spagnuolo, c affezionato alla Lega, confiderando profondamente da Cor- 
tigiano oculato la prudenza di Siìto, così fcrifle a’:, d’ Ottobre ai Cardinal Gae- 
tano dicifcrandogli le occulte intenzioni del Pontefice. 

Intenderà F. S. Itluftrifj. quello che fi parla in Corte delti Signori Fenetiani per l’ 
. Ambafceria e titoli di Tfovarra , & credo che fentirà affai cofe f alfe. Under* F. S 
illuffrifs. cauta f opra il credere . Il Trancio è in Rpma , e5~ a Fcnttia ba fatto le fu t' 

f tote - 
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protefte . Tìpflm Signore è Trinciti Savio , <& procede nelle afe fue con maturità & 
prudenza, & dirò eh' egli, cono) ce il merito di qùefla caufa .' Ma dico bene a V. S. 
llluflrifs. che il Vjtntio tornerà 4 Venetia , & fi quieterà ogni cofa , & credami che 
farà così . 

V. S. llluflrifs. vedrà una Lettera di >(. ferina al Signor Cardinal Montalto, &• 
le comnùffioni che le dà Sua Beatitudine intorno alla per fona che fcrive . 

XII. In fatti fu vero il penfamenio del Peranda , ed in meno d’un mefe ritorna- 
rono col Nlinzio gli Ambafciadori ; onde lo lleflb Peranda- fcrive a' 2 . di Novembre 
al Cardinale Legato: E‘ tornato a fannia l’ <Ambafciator di Spagna , che fi era ri- 
tirato in Ferrara per 1‘ admiffion di Monfignor di Mert^ , & le moffe fon venute dal 
Signor Cdntt d' Olivares , che gli ordinò che tornaffe , ritornado il T^untio. 

XIII. Da Venezia fpinfe il Duca di Lucemburgo a Roma un fuo Gentiluomo per 
baciare i piedi a Sua Santità , il quale fu ricevuto da Sisto con particolar gradi- 
mento, fcrivendo il Peranda al Gaetano a' 14 Ottobre: per bora le dirò que/to foto, 
che da Rema è pattato un Centilhuomo fpedito da' Lucemburgh Ambafcjatore de'Trincipi 
del f angue pii qual Genti Ihuomo è flato ricevuto in Campagna , gir admefio a' piedi di Sua 
Santità else ha data la cura a Monfignor Lippomano d' alloggiarlo con fe &■ di trattener- 
lo. E perchè il Gentiluomo domandò al Pontefice il paffaporto per l' Ambafciadore, 
rifpofe il Pontefice: fcrivete pure al Duca che venga, che 1‘ attendiamo , nè un tal 
perfonaggio ha btfogno di p affa porto : cene fa fede lo fteflb Peranda fcrivendo a* 12 . 
Dicembre : Lucemburgo venirà a poma, e> f ebbene domandava f alvocondotto , nondime- 
no non fe li manda , facendoli fcriver T^oflro Signore , che la fua Terfona è tale , che 
non ha bifogno di falvocondotto , però venga che farà ben vifla . 

XIV. Qjit-ft’ ultime parole: Terò venga che farà ben villa, accennano le influenze 
de’Collegati , cdell’Olivares fatte al Papa, perchè in Roma non entraffe l'Ambafcia- 
dore; eia refiltenza impcriofa di lui per ammetterlo, ed accorarlo, delle quali altro- 
ve decorreremo . In tanto il prode Enrico l’otto Parigi ordinò, che le genti del Ma- 
rcfcial di Bironc deflero 1‘ affilio a’Borghi di San Marcello c di San Vittore: l’altro 
fquadronedi q’uattro reggimenti Francesi, c di due di Svizzeri comandati dal Signor d’ 
Anville , e di quattro compagnie di Venturieri raccomandate al Signor d'Aumont , vol- 
le clic affalifTcro i Borghi di San Giacomo e di San Michele . I. ‘ultimo fquadronc con- 
dotto da’ Signori della Nua, c di Sciatiglion compollo di diccc reggimenti Francefi, 
uno di Lantzchincfchi , ed uno di Svizzeri dovea dar l'afTalto dalla parte delle porte di 
San Germano, Buffi, e Ncslc . Ciafcuno di quelli tre (quadroni aveva a’ fianchi uni 
banda di Cavalleria con -due cannoni c una colubrina . 11 Re guidava una banda di 
cavalli, il Prìncipe di Soiflons un'altra, ed un'altra il Duca di Longavilla . 

XV. Il primo di Novembre fu dato l'afTalto a' Borghi foegiogati in meno d'un* 
ora, con la preda di tredici pezzi d'artiglieria, c di quattordici mfegne. Morirono 
quali ottocento perfonc dalla parte de' Parigini , e fu non mediocre il bottino,. Una 
compagnia di loldati Parigini fattali forte nella Badia di San Germano fi manten- 
ne immobile refi Rendo fino al fcgucntc giorno , ma poi difperando il foccor/ò fi 
refe a patti , cd il Re fece fcmbiantc di far piantare (leccati e fabbricare ripari per 
accamparfi (otto Parigi , ma in realtà ingannando i Parigini con tale apparenza , 
cercò di far nafccre dentro Parigi per opera dc’fuoi amici rcalitli qualche tumul- 
to, c (fendo lontano il Mena, affinchè nel furor del tumulto, e nella conf’ufiont del 
medefimo potefs’egli entrar furtivo dentro la Città ed introdurvi le tue gemi. 

XVI. Sortiva felicemente l’idea, poiché fu aperta la porta di Ntsle , ed udiro- 
no molti rcalifti armati fino al Palazzo di Girolamo Gondi, fe non che il Duca di 
Nemurs con trecento cavalli, e pofeia il Mena, che precipitolamcnré marciò gior- 
no e notte con tutto l'eftrcito, entrati ambedue di notte in Città impedirono ogni 
difegno, e per Decreto del Parlamento furono puniti più di feflanta cittadini come 

parte* 
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partecipi d' hìtelligcnz» coi Re, il qual Coleva dire per ifcherzo : Io fon Re ferina 
Regno , fon marito fetida moglie , e fo la guerra fenga danari, poiché dava a' folda- 
ti per lo ftincndio la militar dìfciplina c il coraggio , lafciava in ricompenfa la 
campagna libera , donava loro le prede , e prometteva di non abbandonarli ; onde 
credevàn i Parigini che pervenendo Enrico alla Corona di Francia , doveflè rtn. 
der tutto Ugonotto quel Regno, ma $' ingannavano , poiché artefecomepromilc a Si- 
sto e per Lettera , c per Ambafciata , a renderlo tutto netto dall' erefia, cquindiDiolo 
profpcrava, facendogli fuperare le forze incomparabilmente fuperiori de' fuoi ribelli . 

XVII. Considerando per tanto che il rinforzo del Mena dentro Parigi gl’ impe- 
diva molto l’intento, levò di nuovo 1' «(Tedio a’ 4 , di Novembre con animo che il 
Mena lo feguirafle , affine di ricombatter Ceco in aperta campagna , c poi tornar 
di nuovo all’ affatto; ma prima d'inviar l’cfcrcito li mantenne molte ore per da- 
re ad intendere eh' egli non ricufava di combattere anche allora , per intimorire i 
nemici, e per agevolarli la vittoria. Dilungatoli poi da Parigi e riacquilhtc nuove 
Terre , e Città , fi (paventarono pel corfo di tante vittorie le convitine Piazze , e 
molto più merce la fama che rifonava gloriola in tutta la Francia , c in ogni par- 
te d’ Europa j e quindi fi a crebro fpontancamentc Lavardino, Montoire, Mon* 
tericardo , 8e altre , onde fino in Roma il Peranda partitante della Lega come il 
£uo Padrone ferire al Riccardi a gli undici Dicembre. Li rumori di Parigi , fame- 
dio di Dieppa , con gli antecedenti & coni unti farebbono gran foretto di fcriverc ; & 
/ ebbene voi altri Signori , che vi trovate come fui fatto farete 1 vofiri difeorfi ; non- 
dimeno noi altri ancora havemo i no(iri penfieri , e talvolta fi dà meglio nel fegno , 
quando fi ila più lontano . La femma ì quefia , che bif tignerebbe dir male , ecc. 

XVIII. Pervenne il Monarca a Taurs, dove non baiamente fa riconosciuto dalla 
Città, ed ubbidito dal Parlamento, ma trovò quivi il Cardinal di Vandomo fuo 
cugino, c l’altro Cardinale di Lenancurt , co' quali dimorò quattro giorni , e 
poi ritornò al campo, facendolo fubito marciare alla volta di Mans, una delle prin- 
cipali Città della Normandia ; e tuttoché forte perfidiata di venti infogno di fante- 
ria, e il Governatore averte fece cento Gentiluomini, c fi proteftaflc volerla difen- 
der fino alla morte, con tutto ciò compirlo appena il Regio efercito, al comin- 
ciarli della batteria fi arrefe Cubito, e il Re magnanimo, in vece di faccheggiar- 
la predèi a in protezione ; c per afficurare i cittadini , che non doveflèro temer del 
lacco, neppur volle entrarvi victoriofor anzi per intimorire i fuoi faldati fecene im- 
piccar due che avevano rubato in Chicli un Calice d'oro. 

XIX. Ed ecco il perché feriva il Peranda, la fomma èquefla , che bi fognerebbe dir 
male • Voleva di moli rare al Riccardi, che in Roma la fama di tante vittorie, e di. 
tante Piazze ottenute dal Re, predicava che vi forte intelligenza tra* Governate » 1 
delle medefime , e il Monarca , di forte che fingendo eglino di favorir la Lega e 
proteggere la Religion Cattolica , f« l' intendevano anzi col Navarra , e favorivano 
gli Ugonotti j imperocché l’efempio di Mans fu imitato da molte altre Piazze , e® - 
il Re da Mans fe marciar 1' efercito ad Alanfon , difegnatido far quell* imprtfa , d l 
cui lalciò la cura al Marefcial di Birone , il quale cominciò ad ripugnarla . 

XX. Spinfe quindi Sua Maeftà il Signor d' Aumont ne’ confini della Borgogna c 
della Lorena per andare incontro alle truppe aulilìaric dell’ Alemagna , alle quali 
il Duca di Lorena afpirante al Solio di Francia voleva chiudere il parto . Di poi 
andò il Re alla Città, che dal fiume, il quale la bagna, fi chiama Mena Capo 
del Ducato di Carlo di Lorena fratello dell’ ucci fo Duca di Guifa c Luogotenente 
Generale della Lega ; e quantunque il Duca folle il gran 'nemico del Re col pre- 
tefto di Religione, la Città nondimeno riconobbe il Re per Sovrano. Acquili .ita 
Mena s’ impadronì d’ Argentone e della fortilfima piazza Falcfa , dove fece prigioni due 
Capitani della Lega , il Signor di Brifac ribelle del Re uccifo , ed il Cavalier Piccardo , 
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mandati nella Lombardia dal Mena, il quale avendo perduto il fuo Ducato, l’era 
quali avvilito in tutto, nè fapea darli pace in vedere prenderli dal Re in sì poco 
tempo tante Piazze, e con tant’arte, c con tanta riputazione. 

XXL Ma la verità era che avendo egli finceramentc giurato a Dio di divenir 
Cattolico, e difender la Cattolica Religione, ed avendone ferino al fuo Vicario 
in terra umiliandoli , Iddio difponeva i cuori de' fudditi a riconofcerlo Re , ed a 

R rofcflargli ubbidienza , abbandonata la Lega , la quale dopo le folenni pubblicate prote- 
edel Na varrà di confcrvare la Cattolica Religione, e trafmclTe al Papa, non era più 
una Sagra Lega , ma una manifella ribellione contro il vero Sovrano ; e quella fu 
l’ottima riflelìionc che indulTe poi Sisto dopo aver accolto l'Ambafciador Lu- 
cemburgo , a difender quel Re, contro ancor le più terribili oppofizioni. 

XXII. Dimorava il Grande Enrico nell’ attuale afledio della Falefa, quando rice- 
vette avvifo che il Cardinal Gaetano, partito verfo la fine di Settembre di Roma, 
era ornai penetrato in Francia , con le illruzioni di deluderlo qual eretico dalla 
Corona , conforme ferivo ancora il Campiglia , di annullare i privilegi della Chiefa 
Gallicana, che al dir del Santorio, furono la rovina di quel Regno, d' introdurvi 
la Santa Inquifizionc , purgare il Regno dall’ creile, c romper la Lega col Tur- 
co. Sapeva Enrico che Sisto aveva accolto con amore il (Gentiluomo del Lucem- 
burgo, che voleva con finezze accogliere il medefimo Ambafciadore , che i Mi- 
niltri di Spagna , c della Lega oliavano al Papa, c ch'egli cominciava a non da- 
re orecchio a'mcdefimi; onde raunato configlio co’ Principi del fangue, e Jpondcra- 
to ben bene che il Papa fin tanto che non avelie ricevuta la folcnnc Ambafcerìa , 
dovea procedere contro il Re come contro un eretico, deliberò feco loro di pro- 
cedere col Legato , c con altura come Re , e con amorevolezza come difpofto a 
riconciliarli colla Chiefa, quindi fece pubblicare un bando, nel qual diceva: Che 
/e il Cardinale fojfe andato dirittamente a rifieder nella fua Corte , e per trattar fe - 
co, doveffe avere morcvoliffmo , e libero pafi'aporto, perché così comandava egli , mafe 
v and affé con altro fine , faccvali intendere di non avanzar fi di vantaggio , perchè la fua 
vita correrebbe cslrcmo pericolo . 

XXIII. Sapea di vantaggio Enrico dalla Tofcana che i Miniftri di quella Corte 
avevano penetrate le intenzioni di Sisto nel mandare il fuo Legato , quali erano , 
ch'egli non fi faccflc fautore di parte veruna, nè trattata* co’ foli Principi della 
Lega, ma co’ Principi ancor del (angue, per così rapprelcntarc le parti del Padre 
* comune del Crillianefimo , c procurar la pace con tutte le poflfìbili diligenze ed 
induflrie, ma che il Cardinale in Firenze avea dimollrata parzialillima inclinazione 
per la Lega , ed avverlìone a Sua Macllà ; e fapea che Sisto aveva conceduto al fuo Le- 
gato l’ accompagnarli per viaggio fino in Francia con Monfignor di Cloche agen- 
te de’ Collegati, per nafeonder le lue rette intenzioni a chiunque ; dimanicrachè 
quantunque Venezia fi lamentalfe di quello accompagnamento, dimoftrò all’ Am- 
bafeiador di Venezia che non gli rincrefcevano le querele della Repubblica, vo- 
lendo dare ad intendere a Venezia che come Padre comune per allora accompa- 
gnava il fuo Legato con un Miniftro de’ Collegati, ed implicitamente approvava 
l’operare della Repubblica ch’era (lata la prima a riconofcerc Enrico Re della Fran- 
cia , intreccio bellifTimo , e ugualmente favio proceder di Sisto , confermato ancora 
in due lettere del Peranda al Riccardi , cd al Cardinal Gaetano in tai termini . 

L‘ lAmbctfcìader di Vtnetia non laudava che Monfignor di Cloche Mini/lro della Le- 
ga tornaffe in compagnia del Legato in Francia, ftìmai l’avvertimento .... & ne die- 
di parte al Vefcovo di lìert inoro , pregandolo ad bavervi c enfi derat ione , acciocché fe la 
eofa poteva partorir mal effetto fe ne havefle da intender l’animo di T^ofìro Signore , 
de Scrivere a V. S. llluftriffìma la mente ai Sua Beatitudine. 

Hoggi il Fefcovo ne ha parlato fl Sua Beatitudine , la qual ci ha quietati dicendo , 
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thè quello Cavalier Froncefe fi accompagnava cT ordine fuo con V. S. llluflrìffìma . ’H.i pe r 
quel che mi dice il Tefcovo è dif piaciuto a Sua Santità d‘ intender le parole dell' jlmee 
baf datore . * 

XXIV. Tutto fapeva il Monarca, onde avea gii concepito mal talento contro del 
Gaetano, ed il fuo bando ebbe quafi a fortir 1 * effetto, poiché quantunque il Duca 
di Nivers per conciliari! il Pontefice fi accingente a difenderlo nel viaggio, ferven- 
dogli il Pcranda : Mi fon rallegrato della nuova datami dal Signor Cardinal Tinelli che 
■il Signor Duca di Hivers penfi dar compagnia a V. S. llluftriffima per il T uronefe , e> 
di affic usarla in tutto per il cammino , piacendoci veder che quel Vnncipc non mojiri al- 
ter at ione delle cofe occorfe , ma folamente miri al fervido della caufa pubblica, & fa- 
re che il Tapa babbi a fodisfagione di lui. Con tutto ciò fc non era il Colonnello San 
Polo che con buon numero di cavalli e fanti gli faceffe (corta , ficuramente diveni- 
va pngionero de’Rcaliftij e v* ha chi fcrive, che per il timore del bando, viaggiò 
tanto in fretta, onde perdette buona parte delle fne argenterie. 

XXV. Arrivò in Lione il Cardinale Legato, sbattuto da' dilagi , e da’ pericoli , 
•e già era pervenuta in Roma la nuova degli onori fpcciali ricevuti in Turino dal 
Duca, ma fingolarmente dall' Infanta di Savoia, fcrivendo al medefimo il Peranda : 
dio comunicati a quelli Signori lllujiriffimi della Congregai ione gli honori fatti a V. S. 
Llluftrijfima in Turino dalla Serenifjima Infante , e tutti ne godono infieme con lei , O" 
Santa Sev trina in particolare , il quale intendendo che quell' ^tltcgga è follia di ricever 
gli altri Cardinali fenga ufeir di folto al baldacchino inarcò le ciglia , & ne mofirà am- 
mirai ione . Le accoglienze che gli furon fatte in Lione , vantarono del fublimc ; e 
Monfignor Panigarola chiariffimo Predicator de* fuoi giorni perorò in pubblica Chic- 
la al popolo accorfo in folla , dimoftrand» che con gli eretici non dovevafi aver 
parte alcuna , benché ogni volta che volle dare ad intendere al popolo , che parla- 
va d’Enrico di Navarra, lo- chiamò fempre il nemico grande di Santa Chiela , c 
il fortiifimo Capitano, terribile non folo alla Francia 5 ma a tutti i Principi dell" 

-Europa, con che in vece di biafimarlo, efaltavalo a maraviglia, ed il Peranda fcri- 
ve : Tftpftro Signore fece legger nel ConciHoro la lettera di V. S. llluftrijfima che avvifa 
la fua entrata in Lione , che fu afcoltata attentijfimamentc ; & diede piena foddis fagia- 
ne al Sacro Collegio , ficcarne intenderà meglio dal Signor Cardinal Montalto. Et i Si- 
gnori Cardinali afferrarono la faccia , li muti , & le lagrime , con le quali Sua Santità 
accompagnava di puffo in puffo li fornimenti moftrando gran tenercggji Ó~ affetto ...Et 
àlli Cardinali piu intelligenti piacque' grandemente che il Tapa faceff e leggere quel che 
il Tefcovo et jtfti diffe nella fua Tredica , cioè che con gli eretici nonoifogna haver 
parte . Et piacque molto più alli Cardinali vecchi della Congregationc , perché accettan- 
do Tfoflro Signore quello che ha predicato il Vefcovo, accetta confeguentemente che non 
fi debba deftreggiar con 7 ^. Il che ferve alla Cmgregatione per pota replicare quando 
ne venir à il cafo. 7. Dicembre' 

XXVI. E fino a’ 7. di Dicembre non ebbe il Pontefice altre lettere dal Cardinale 
con fuo particolare rincrefeimento , laonde fcrive il Peranda a' ij. Novembre : Ter 
un Corriera di fiandra fpedito dal Commendatore Monreo al Signor Conte d' Olivares fi 
è intefo che T. S. llluflrìffìma fi trovava in Lione, il giorno di San Martino , e che il 
dì apprejfo fi farebbe partita di là per Tarigi . L' avvifa fi è havuto a bocca , & non 
è piaciuto a Tfoftro Signore , che qua fia giunto un Carrier paffato da Lione dov’ era ii 
Legato feuga lettere di T.S. llluftrijfima. 

lo ne fui avvertito fubito , & feci rifpondere a Sua Santità che il Corriere era fpe- 
dito dal Commendatore con efprcfjò ordine di non levar lettere per cammino diqualfivo- 
glia per fona del mondo che però non portava da Lione pur una lettera - 

Biffi ancora che in Lione non fi procede come in Poma , dove fubito che arriva un 
Corrieri 1 la nuova ne va a Talaggo, & s' inhibif ce a’ Ma fri di Toftc , che non lo fpe- 

F £ z. difeano 




ai 8 Delia Vita »r Snre V. 

difcano fenvy la Segretaria del Tapa; & aggiunfi che V. S. Illufiriffmaera in Liondi 
■fajfaggio , & non havea potuto, fermar alle pafle quelli ordini ch’ella fcrmarà in Va- 
rigi aove ha da effer la fiua refidenga . 

XXVII. Egli è vero che arrivavano in Roma nuove dalla Francia , ma quelte lì 
fcrivevano a' particolari dagli amici corrifpondenti , nuove le quali per effer compo- 
ile dal genio, come fi compongono le Gazzette, non avevano credito predo ilPon» 
tefice, il quale voleva informazioni cofpkue, e fincerc , non già dettate dalla paf- 
fione , però il Peranda nella fletta lettera foggkmfe ; T^on potrei dire- a V. S. llluflrif tò- 
ma con quanta anfietà fi af pettino da lei avvifi delle co/e di frauda, delle quali fi Jc ri- 
ve tanto diverfamente & con tanta contrarietà , che di continuo fe ne litiga per la Con. 
te prevalendo le opinioni al vero. In particolare gli afpetta 'ìfioflro Signore , pramet- 
tendofi , che da lei fola farà cavato di tenebre. 

Io non ceffo di dire ad ognuno, & fpecialmente in Vaialo , che fu quefli principi j 
V.S. llluflrtfjima farà neceffitata d'andar tentoni , non offendo alcuno ne’ paefi di Fran- 
cia, il quale Labbia efpreffa cura di ricercare la verità delle afe per dame notitia a’ 
Minijlri della Sede ^fpofìolica. Et che per dui o tre mefi noi ci ritroveremo nelle mo- 
rì e finn: con fu filoni , contradditioni , nelle quali ci troviamo al pre/ente . 

XXVIII. E‘ vero altresì che T Qlivares avea carteggio colMonreo, ma quelle no» 
tijtic erano tutte in prò della Lega, ed affettava teneri# occulte per vender cara co- 
me fuol dirli la fua mercanzia, c fpacciarle a tempo opportuno come tanti oracoli-, 
però, fcrive nella fletta, il Peranda : Il Corriere ha portato nuove di Francia , ma non 
fi fanno perchè il Signor Conte non le comunica , d” dite , che Solamente le comuniche- 
rà a Udirò Signore , quando Sua Beatitudine lo ricerchi : nel, refio non vuol che vada — 
no in proceffione, acciocché non fiano cenfuratt , tir fregiate da altri . Ma realmente 
non le confidava., poiché tendendo egli ad' deludere Enrico dalla Corona, nè dipen- 
do dove occultamente tendeffe Sisto, cui di continuo inculcava il proiettarli , ri- 
correva perciò al futterfugio di non mandar le lettere in- proceffione . 

XXIX- Ma perchè la mancanza di fcrivere pregiudicava infinitamente al Cardina- 
le, ,cd a ‘ vantaggi della Francia., non patendo il Papa deliberare , quindi raggiunge 
nella fletta il Peranda: Signore llluflnffimo - , qutfla parte del dare avvifo ha da met- 
ter V. S. Illuftriffima in gran concetto , gir da dar gran foddisfattione alVapa : che fic- 
carne ella fa dal fatto nafeono le ragioni ; & gli avvifi fona il fondamento , dr- di chi 
vegotià , & di chi delibera Se P. S. Illuftriffima non avrà avvili buoni , far a vana la 
negotiatione , gir da Rpma non havrà mai ordini concludenti & ficuri . Vero faccia ope- 
ra, V. S. Illuftriffima di haver quelle intelligence , che in tali cafi fono neccfjaric & la 
Lobbia fpecialmente . In quefle fe le dà licenza di f pendere „ de i danari che f penderà, 
furemno benedetti. 

XXX Finalmente ftufo ancor Sisto di vivere al bujo giunfe a tacciare di negli- 
genza il Cardinale, ed il Peranda a' 29. Novembre , ne fcriffe al mede limo- Tfiòfiro 
Signore afpetta lettere di F. S..lliuftriffima ficcarne anche le afpetta tutta: la Corte , per- 
chè le cofe di, Francia s' intendono con fof petto di falfità-, gir non quietano nè ilVrm- 
cipe , nè altri, premendo fi in quefio quanto- fi può immaginare da chi ha gjudicio. Sino 
Beatitudine fi è doluta., dr fi duole che non fi fio vifla pur una- lettera ai V. S. Illu- 
ftriffima dalli 6. del mefe , fino al prefente giorno -, plichi le fue Scritture da Ciambcrì 
che furono delti 6. fono /’ ultime . 

Debbo riferir quello che Sua Santità dice, dr però non mi riguardo di avvi/ are a 
V.. S. Illuftriffima cofe che non le poffono piacere in tutto. £' parfo 4 Jioflro Signore , 
clic quefìa tardanza fi babbia da bat tignar negligenza j & quanto a me credo che non 
fia veramente giudicio di Sua Santità, ma pi ut lofio impeto d’amore, dr dcfidtrio . Verò 
ha detto cheV. S. Illuftriffima doveva fipedire un Conierò efipreffo un la nuova dell' 
arrivo fino in Lione , d" che altrettanto dorerà fare quando farà gittata a 'Parigi- y 
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ragguagliando Sua Beatitudine dall’ uno & dall' altro luogo dello flato in che fi tro- 
veranno le cofe del Regno , immaginandoft che fubito ella polfa intenderle , & dame 
qua vera & fteura relatione . 

Le ptrjone , con le quali Sua Santità i ufeita fon pii* d’ una , ma in particolare Mon- 
fignor Governatore ér il Comminano della Camera , col megzo de' quali fi è rifpoflo 
che V. S. Illuflriffìma havrà forfè giudicato non effer bene di tjpedire huomo appofla con 
fpefa di dugtnto feudi per avvifar folamtntc il fu» arrivo in Lione , potendo ’o nè più 
ni manco awifare otto giorni apprejfo con gli Ordinari j , &• che fi ha da tener per fer- 
mo che V. S. llluflrijfma non habbia f acuto cofa pertinente al negotio pubblico , la qual 
fi a tanto importante & certa che richiedeffe un difpaccio appofla . Et che potrebbe 
anco ejfere che K. S. Illuflriffìma haveffe fpedito , &■ il Cornerò [offe capitato male , 0 
in altro modo flato trattenuto per flrada. In fomma fi i occorfo alt accufa per levarle 
da dtfio ogni impur atione di negligenza. 

XXXI. Nè quella era irragionevole impazienza del Papa» benché fofs' egli di na- 
tura infoflferente lentezze nell’ operare cole d’ alto rilievo , ma era giudo dolore , 
perchè da un lato vedeva che altri Principi, tra* quali uno era il Granduca diTo- 
lcana fi movevano fponraneamente a mandargli notizie ficure , ficcomc loro preme- 
va molto , che un tanto Pontefice delle 1 * anima agli affari gelofiffìmi di quel Re- 
gno , e quell' edere informato da altri rincrefceva a Sisto dando fui puntiglio di 
Principato/ dall'altra parte aveva forfè conceputa qualche mafehia rifofuzione, ma 
non poteva deliberare, fe prima non era informato da! fuo Minidro, il qual dila- 
niente fi doveva fuppor fedele . Ecco il Pcranda che ce ne rende Scuri nella della 
lettera de* 29. Novembre. 

Io credo che 'hfoflro Signore tenga fofpcfa qualche fua rifolutione , & la dijferifca. 
affettando di haver notiria delle cofe di Frància dal fuo Legato, non volendo Sua San- 
tità fi dar fi d' alcun altro. Et certo Sua Beatitudine ha gran caufa di non dar fede a 
nejfuno, vedendo che neffun fi accenda con gli altri in fcrivere li fuccejfi di Francia . 
Dal che è nato che ultimamente Sua Santità ha fatto ringratiare alcuni "Principi , che 
hanno mandati avvifì , tir infume col ringrat lamento ha voluto che fappiamo eh’ ella 
non fa a chi credere . V. S. Illuflriffìma havrà caufa di penfar tanto più al debito deir 
ufficio fuo per moflrar la fua diligentìa in intendere , & dare avvifì. 

XXXIT. Onde il Cardinal Pinclli vedendo che Sisto intendeva male quella man- 
canza , ftimò convenevole inculcare a! Legato con tutta la premura tre cofe, e or- 
mando al Peranda, che fcrivendo' a lui gliele làgnificaffe , com‘ egli a’ trenta Novem- 
bre riferiflfir j L‘ Illuflriffimo Vinelli mi ha comandato ch’io ricordi a V S. Illuflriffìma 
tre cofe. La prima eh" ella feriva a Roma per tutte le vie immaginabili, & facciali 
duplicati , e triplicati , moflrandofi in quefio diligentiffima & indefefla. La feconda che 
accadendo di avvifar qualche novità che fia di momento , V. S. Iuuflri[fima feriva per 
cifra &■ mandi le lettere in Turino in poter del Tfuntio . La terga , che m cafo di 
qualche accidente notabiliffimo , il quale potrfje duri qualche al ter a tiene alle cofe del 
Regno &■ a gli ordini, che K S. Illuflrifjirmt ha portati con fe, & richiedeffe che da 
Roma fe le mandaffe confìgiio , &■ tifolutione nttovn , fpedifea Corriere appofla , & non 
guardi in ciò nè a fatica ni a fpefa; ed il primo dr Dicembre Irride ancora . £’ ere. 
fcìuto da hierf rg il rumor di K S. Illuflrifìmi ; effondo venuto un altro Corrieri} dt 
Spagna fenga fue lettere. Bifogna di ntceffuà che cofloiv le fono /cappati di f otto alla 
rete ; ovvero- non habbiano voluto pigliare i fuoi plichi, fe non f offe anco vero che al- 
cuno gli haveffe loro tolti fuor di Lione. Tfbn fi è potuto interrogar quello fecondo ■ 
Conierò perchè fubito è p a fiato a Tflapoli , ma fperìamo che l’ordinario , che non è an- 
cora giunto, ci darà il netto dt quel' che paffa In tanto non può- far che h cofa non- 
ci dìa gran fastìdio , dovendofì parar col brocchiere tanti mandritti che ci- vengono falla: 
/furia, & dal Tap.vgfr da' Cardinali , & da tutta la Corte., ■ 



xxxm. 




3^0 Dm* Vita ii Sist» V. 

XXXIII. Oliai forte la cagione ver* di quella, mancanza ci refi* ignota , Colo lap- 
piamo , che non avendo il Papa ricevuta ancora la folennc Ambafciata del JLucem- 
burgo , nè avendo relazioni dal fuo Legato , negò con bel modo all' Ambafciador 
della Lega i nuovi richiedi foccorfi, per non fare un parto fallo ; e com'egli ri- 
fponderte l'abbiamo da una del Peranda al Cardinale Legato in data de’ fette Di- 
cembre, cui ferivo : hlonfignor di Dii ì ha fatto di nuova inflanza che Sua Santità dia 
aiuto ; (ir effa ha rìfpoflo che vuol / occorrere , ma non gettar li danari & che /penden- 
do inutilmente cinque baiocchi Sua Beatitudine ne piangerebbe , & all’ incontro non fen- 
tirebbe la fpefa di dugento mila feudi fatta con qualche frutto . ; 

Monfignorc replicò che Sua Santità ha in Francia il Legato al quale può dar cura 
di difpenfare il danaro in buoni ufi . Et e/fa replicò a lui , che dal mede fimo Legato a- 
fpetta avvi/o dell' e/fere in che fi trova quel I\egno , & di quel che bifogm per' f avve- 
nirlo , (ir innanzi che Sua Beatitudine fu ben chiara di queflo, non può venire ad al- 
cuna deliberationc . 

Tutto queflo fi Jja da T .... . il qual dice, che ha caricata la mano, dr me/fo in- 
nanzi a Sua Santità l’ honore dr la gloria fua , e quello che il mondo giudica . Se la 
relationc è vera, o no mi rimetto al fatto , ma Santa. Sevtrina non l'ha per vera in 
tutto, dr dice che V.... teme di parlar libero , & che piuttoflo va averfo dr afe- 

co >: da 1 ‘ h umore . Crede bene che il T h abbia detto che la Congregatone non fla 

contenta , che li Cardinali mormorano , (ir che li Principi reflano / and allagati dalla 
flrettczjga. Come ci fia, l'officio è fiato buono,, dr è debito di buon Cardinale il dare 
a Sua Beatitudine buoni ricordi. 

XXXIV. In fatti quanti erano partitanti della Lega, biafìmavanc* il Pontefice tac- 
ciandolo di tenace nel foccorrere, ed egli che cominciava a tener la Lega una ri- 
bellione. e che afpirava a riunire alla Chiefa il Grande Enrico, e farlo Re ma Cat- 
tolico della Francia, lanciava dire, e l'intendeva a fuo modo, affettando il tempo 
di dichiararli, onde applicò i frutti di centomila feudi da impiegarli ogn'anno per 
dar la dote alle vergini pericolanti , e per liberar dalle carceri gli aggravati dal fo- 
Io debito, incapaci per fc mcdeGmi di pagare , c nel Concifloro con efpreflìoni di 

g rande affetto, c con qualche lagrima li protcftò che detta fomma di dauafi , cosà 
__ ene impiegata, non era già tolta dalia Camera, Apoltolica , ma ch'egli con la fua 
induftria lavca raunata. Letta efl Bulla, il Segretario del Concifloro , Sanfiitatis 
Sua: applicai ionia, (ir attrìbutionìs fruii uum feutorum millium , qui fruUus ad duo 
pìetatis opera annuatim impendantur ; hoc eli ad pauperes putii as dotandas , dr ad (ge- 
tto s è cararibus are alieno dijfoluto. liberattdot : Commendavi eque S. Sua magno aff'c&s 
lacrymis peni obortis hoc opus, (ire. 

XXXV. Avea Sisto dati centomila feudi al fuo Legato in prò dellaLega, c ven- 
ticinque altri m ; la feudi il mefe per fervigio della guerra , come Icrivc il contem- 
poraneo Alertandro. Campiclia , c fe it Duca di Mena avtfle domandati gli aiuti al- 
le Città Collegate , ed averteli ricevuti ancora da Spagna , il foccorfo allignato da 
Sisto non era si fcarfo come tracciavano i geniali; mentre, come oflcrva Jo lidia 
Canapiglia , al Re Enrico mancava danaro non avendo da tenere al folda diecimila 
fanti , Se le generali ricette gli erano tutte, intercettate ; anziché que' danari che ri- 
traeva , s'impiegavano da* Collegati per far guerra al povero Re , il quale doveva 
Quali chieder limoiina a’ luoi fudditi facoltà» , da' quali accattava in preftito facen- 
do loro promefle fpeciofc fecondo l’ingenua magnanimità del fuo cuore , ma real- 
mente erano, come fuol dirli , cartelli in aria, poiché tutte le migliori Città della 
Francia erano congiurate alla fua rovina. 

XXXVI. Ed invero i Cattolici dellaLega tenevano Parigi , Lione, Tolofa, Roa- 
no, Aure di grazia , Calais, Amiens, Beavc, Sciartres, Orleans, Bourges, Digion, 
Scialon», Granoble, Marliglia, Aries, Aix , Rems, Sans, e tane' altre per numero , 
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per ifplendore , per facoltà, per fortezza cofpicue , e governate da fapitntìffimi Mi- 
giftrati . Il Re non haveva che due foli Parlamenti , Rhencs , e Bordeos , i quali 
erano Cattolici , e la Lega ne aveva fei . Il Re vantava tre foli Porti di Mare , la 
Roccdla , Dieppe , c Buiogna , e la Lega lì gloriava d’ averne cinque , Calais,Hon- 
flcur, Aure di grazia , Narbona, c Marfiglia , oltre qbello di Nantes, il aual te- 
neva in freno Brettagna. L'entrata del Re, ad andargli bene, arrivava a due foli 
milioni di feudi , comprefo il fuo Principato di Bearne , e altri proprj dominj , e la 
Lega aveva quali otto milioni di feudi , non comprefe le confifcazioni de’ beni de* 
Rcalifli flabilite da’ Parlamenti , c che fi efeguivano irremiilibilmente in tutte le 
Città della Lega , dalla qual barbarie ritraevano refori. 

"XXXVII. Dtcevafi è vero, che il Re aveffe foccorfi da* Protettami d’ Alemagna, 
e dall' Inghilterra , ma deffi erano incerti, e la Lega era foccorlà da’ Principi Cat- 
tolici d' Àlemagna , fpalleggiara da Spagna , ajutata da' Duchi di Savoja , di Lorena , 
e dagli Svizzeri Cattolici ? La fola Repubblica di Venezia, negò prudcntiilima foc- 
-corfo riconofcendo Enrico per vero Re, e Sisto veniva tacciato dalla Lega, c da* 
partitami di lei come tenace del danaro, ma egli a bello fludio rifpofe piacevolmen- 
te all’ Ambafciadore , che voleva foccorrere , ma non gettare il danaro ; e poiché il 
Cardinale Legato promife dipoi alla Lega , che Sua Santità avrebbe dato lo (lipen- 
dio agli Svizzeri Cattolici, ove quelli domandarono a Sisto ottantamila feudi d’oro 
a ragion di paga decorfa , rifpofe a’ Cardinali nel Concifloro . „ Noi non ci ricor- 
,, diamo di haver mai dato quell’ ordine al noflro Legato , nè di haver fatte pro- 
„ incile tanto cofpicue ; onde fe gli Svizzeri aufiliarj ire Francia manderanno a Ro- 
„ ma inviati per cfigerc ottantamila feudi, rimetteremo la caufa a’ giudici compc- 
„ tenti , I quali fc troveranno che noi abbiamo fatte tali promclTc ci conterrà pa- 
„ garli, & di buona voglia gli sborferemo ; ma fe dal giudicio ri fu Iteri il contra- 
„ rio, decreteremo, che lo l’plcndido Cardinale gli sborfi di fuo: S aneliti* fua di- 
xit Elvetios petere aureo s nummo s 80. tn. flipendiorum nomine . Eofque fili afferete pro- 
miffos effe ab eodem Calila- Legato. Voluijfc Eomam mittere qui hoc negotium trafla- 
renr , fed ab ^fpoftolico Tfuntio impedì tot , idque Sancitati fu 4 mole/le accidijfe . 
Quod fi mìttant daturum fe iudices qai de eo videant , an SanÙitas fua aliquid prò - 
miferit; quod fi ni bit promififfe confi iterit , tum Lega t ut ipfe folvct . Cosi il Segre- 
tario del Concifloro . 

• XXXVIII. Nel rimanente non avea la Lega quel bifogno si grande che fi faeea 
comparire in Roma, e poteva facilmente, fe avefTe avuto fenno c valore , contra- 
ltare, e togliere il trono ad Enrico, efiendo in tutti i generi fuperiore al medefi- 
mo , c di gran lunga fuperiore , fuor che nel merito della caufa , fuppofle le fue 
protelle , e promelfe giurate di farli vero Cattolico , e fuor che nell* elperitnza , e 
valor dell’ armi; ma il Re magnanimo, tuttoché povero di danari , e di foldati , 
intrepidamente operava , ed a guifa del giunco combattuto dagli Aquiloni , che a 
piega , ma non fi. frange , dille di non volere ufeir dal fuo Regno , dovutogli per 
lingue, e per elezione, fe non come il morto di caia, co’ piedi innanzi , pero dopo 
aver foggiogata Falefa e molte altre Città, c Caflelli , s’inlìgnorì d'Honfleur a viva 
forza di cannonate ; ed avendo faputo che il Mena teneva flrcttamentc affidiate 
Meluno, vi accorfe tuttoché Honfieur Porto di Marc foffe lungi dalla Piazza com- 
battuta prefio a trenta leghe, c non fidamente la foccorfe , ma di vantaggio pre- 
fentò la Battaglia al Mena , il qual ricordevole delle pcrcofic ricevute ad Arques , 
non l'accettò, ma la differì poco dopo, come a fuo luogo diremo. 

XXXIX. Frattanto termineremo quell' anno con una promozione di Cardinali . 
Erano andati all' eternità il Bonucci , il Farnefe , ed il Santa Croce , onde pensò 
Sisto crearne altri, e n’efaltò quattro alla Porpora; ma prima conviene far prece- 
dete 
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dere alcune belle notìzie che riceviamo dal Pcranda in una de* 30. Novembre al 
Cardinal Gaetano . Scrive dunque : 

Intenderà V. S. llluflrifs. quanto innanzi fi trovi 1 ‘ ^ (reivefeovo dì Salgpurgh , & le 
parerà nuovo . A la non vorrei che V. S. llluflrifs. deffe piena fede a tutto quello , che 
vedrà negli avvifl . Et foprattutto havrà da efcludere , e tener per fai fi quelli che di- 
ranno , che per la parte di Salgpurgh fi pano offerti danari alla Lega , ad effetto che 
Sua Santità lo pronunci j Cardinale , perché il motivo viene dall ‘ animo di Sua Beati- 
tudine, dr non da [ugge fi ione d‘ altri, immaginar, dofi egli che 1‘ efaltatione di queflo 
"Prelato poffa e fiere di giovamento alla Sede ~dpofiolica in Germania, 

Il primo con chi ne ha parlato Sua Santità è flato il Signor Cardinal Madrutto 4 
al quale dopo di bavere raccontati i rifpetti che la tiravano a queflo penpero , diflie , 
che non intendeva però di volere dare il Cardinalato a perfona , che non lo defiderafle , 
dr che non f offe per f applicamela in gratia , imponendo al Cardinale che ne fcrivefie a 
Salvi purgh per intender la fua volontà , 

Il Cardinale ne ha fcritto, gir la rifpofla farà qui in Roma per tutta la fett intana 
che entra . 

Et dice il Cardinale, che contuttoché il "Papa li parlaffe affai largo , nondimeno non 
fi reflrinfe mai a promefia certa ; augi nel Hcentiarfi Sua Santità Ì avverti , che non 
intendeva di haverli premeffo niente ; ma che folo volea faper la mente dell' reivefeo- 
vo . Le medefime cofe difi'e Sua Beatitudine al Signor Cardinale d' ^tltcmps , che andò 
a ringratiarlo per il T^ipote . 

? ion mancano huomini di giudicio, li quali affermano che Salgpurgh non accetterà il 
Cardinalato effendo Principe dell'Impero ; & dovendo intervenire nelle Diete di Ger- 
mania perderebbe nella opinione di quelli Principi , & mancherebbe di credito , come 
dipendente dal Papa gir obbligato alla Cbiefa Romana . Et a lui non mette conte lafciar 
la Germania & la parte che ha tra que' Principi nelle cofe di quelli Stati , dr Pro- 
vincie , per indurfi a vivere in Berna , dove farebbe con minor Juagrandcgga , dr con 
qualche pericolo dc'fuoi intcreffl. 

Ma poflo ancora che Salgpurgh fi rìfolva a volere il Cardinalato tir a fupplicarne il 
Papa; il parer de’ più è, che Sua Beatitudine deve differire la fua promot ione in altro 
ttmpo , fpecialmente per non contravvenire alla fua Bolla , & per non metterfi in ne- 
cefiìtà di premorire Don Duart , efclufo per queflo capo folo della fua Bolla . 

Ho anche intefo da un Cardinale, (he i .Ambafeiator Ctfarto ha ordine di fare iflan- 
ga , che Salgpurgh non fia promofi'o , Cr che a queflo effetto parlerà a Sua Beatitudine 
in nome dell' Imperatore , C ’r di tutta la Cafa d‘ ~duflria . Et queflo medefimo Cardinale 
mi afferma che la promot ione di Lorena non è ben fi cura- 

Se Don Virginio Orftni (il Marito della Nipote del Papa ) vorrà Cardinale il Vc- 
feovo di SpoTeti, fi tien per certo , che ne farà tonfolato; ma fin qui L>. Virginio non 
v'ha ìnclinatione , dr fe l’ha, non la fnoflra. Et il Granduca lo tira indietro. Et la 
Cafa non ha altro foggetto che piaccia a Sua Beatitudine, fe non il Vefcovo Bjiflici, e 
Todi, che fon rimcjff al feguente anno. Et chi ha tempo Ita vita, tir V. S. llluflrifs. 
fa che il mondo fi muta a bora in bora , dr di fnometito in momento . 

XL. Seppure non c’ inganniamo, iembraci che quell' ultime parole del Pcranda 
lignificar vogliano qualmente Sisto confumato per le fatiche, c male affetto peri* 
aria di Terragna non purgata bene, quando ultimamente n' andò colà per idearvi 
un Porto, e per.farc l' alveo al Fiume, deflé indizio a' Cortigiani ciotti offervatori del 
Principe dijpoter poco fopravviverc , come infatti n’avvenne in pochi meli la morte . 
Ma profegue a fcrivcre il Peranda : Qucfla mattina fi è fatto gran rumore per il 
Cardinalato di D. Duart 5 dr fi fa tuttavia , come V. $. llluflrifs. potrà intender 
dal foglio degli avvifi pubblici . La caufa è venuta dal Lino, il quale fcrive in con- 
fid(nga , che di Spagna venir anno qua ordini , dr provvtficni gagliardiflime per l ; efaltatione 
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di quello Signore , /< quale fi ha da tener per certa '. La lettera è fiata ferita in Ca- 
fa M. dr da Cafa M. è ufeito il rumore con duemila feudi che vi fi fono impiegati in 
feommeffe , & coti tutto Banchi va fottqfopra , ! 

Si potrebbe defiderar più prudereva, dr chi fa il fegreto, che pur non lo fanno mol- 
ti , fi maraviglia dr di chi fcrive , dr di chi feommette per il modo che fi tiene in 
cofa di tanta importanza . 

Mercordì fi afpetta 1‘ Mmhafciatar dell' Imperatore , il quale ha ordine da quella Mae - 
ftà , poft Bealiffimorum pedum oficula di f applicar per il Cardinalato in Monfignor Hun- 
tio di Polonia , dr chi giudica quefio negotio , tiene che l'ufficio non fi faccia a tempo : 

Monfignor llluflriffimo Madrug^P fu a' piedi di noflro Signore , dr fece officio per il 
Cardinalato di Don Lelio , dell ‘ Mrcivefcovo di Milano , dr del "Patriarca Biondo . Mi 
primo rifpofe Sua Santità che vi farebbe tempo , dr che bifognava che D. Lelio deffe 
conto di fe , dr che fi vedefie il Proceffo , dr Stia Beatitudine replicò che vi era . Mi 
fecondo rifpofe che binerebbe confolato V interceffore , ma che non poteva ctmfolarlo al 
prefente, dr non f peci fu è di volerlo confolare nella perfona dell' Mrcivcj covo , il quale 
è portato dal Duca di Baviera. Mi tergo Sua Santità diffe che non fapeva quello che 
fi poteffe, & non moflrò animo nè inclinato , ni avverfo. 

X.LI. Eppure quello Patriarca Biondo era dottiffimo, era parente di Sisto, edera 
flato Segretario del Cardinal Montàlto , ma nè la carne, nè il fangue potettero indur- 
re il Pontefice a coudecorarlo di Porpora j laonde mediò da parte il Salrpurgh , e il 
Duart , e quanti gli furono raccomandati da Santa Severina , creò i feguenti . 

I , 

Mariano Pierienedetti 

"NobililTimo di Camerino , di cui Scipione Savino fuo Segretario epilogò la vita e 
le virtù in un fol diftico , icrirto fiotto una Immagine del Cardinale dipinta al vivo . 

Sic pietas , fic fona fide t , fic retta voluntas , 

Sic pingi poffet BpUigionis amor . 

Gregorio Pxtrocchino 

» ' • - 

Da Monte! paro nella Marca : Vvr divinarum rerum feientia , vita innocenza , mo- 
rum fuavitate , dr mira humanitate toti aula confpicuus , fcrive di lui 1’ Oidoino , 
in un con gl' lUuflratori dal Ciaconio. 

i 

Carlo IIT. di Lorena 

Principe per dottrina, e per li coftumi chiariamo. 

Guido Pimi Bolognese, 

Generis fplendore, animi magnitudine , religione in Deum , officio inamicos . henigni- 
tate in omnes infignis fuit . Elogio che a perpetua fua gloria leggelì nel luo lepol- 
cro . 
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SISTO QUINTO* 

LIBRO DECIMOTTAVO. 



Il nuovo Legato entra in Tarigi , e in Roma il Lucemburgo . Maniere tenute con 
lui, e co' nemici del Re di trancia da Sisto . Vrogreffi di Enrico JV> 
Intensioni di Sisto /opra il Legato di quel Regno , 

Venti di Gennajo i *po. giorno di Domenica entrò in Parigi iJ Car- 
dinale Legato col Tuo fratello Patriacrcad’Aleflandria, con i Pre- 
lati alTesnatigli , tra' fluali due erano il Panigarola , ed il M oce- 
nico Vcicovo di Ceneda , col Riccardi fuo Segretario, con l’A- 
laleonc Maellro Ji cirimonie del Papa , e con altri ; e la Tua en- 
trata in Parigi fu così folenne, mercè il nobiliffimo incontro de* 
«pena per Ja calca grande del popolo poteva profeguire il viaggio 
la fuperba Cavalcata; c per le vie fi udivano voci giulive: t'iva il Tomcfice Sisto 
V.e la Soma Romana Sede Cattolica ^fpofiolica ; ecco le fempliflimc parole di Mon- 
fignorc Alalcone. Domir.ico die 20 . ‘januarii mgreffus Lcgatus Tarifioi equitatum fuit 
ad Ecclefiam Cathedralem, qvamvis ob multitudiacm populi vii f equi tari potuit , & 
omnes fencflra domorum tram piena virit , & multe riLus . Juvenes & pueri vocife- 
ferabantur: Vivat, Vivat, Vivat Pontiiex Sìxtls V. et Sedes Romana Apo- 
stolica it Catholica . 

II. Dopo l'ingrcflò fedivi (Timo , c dopo avere accolto ne’ fuflèguenti giorni i com- 




I ilimcnti e le vifite, gli rapprefeRtarono » Capi de' Collegati , quale, c quanta folle 
a pubblica neccffità, mentre le milizie da tempo grande non avevano ricevuto il 
falario , ond’ egli sborsò fubito cinquantamila leudi d’ oro dandone I* informazione 



al Pontefice . come abbiamo dal Segretario del Confidare : ( 1 ) xilcrbando a nuovo 
foccorfo 1* altra metà , olrrc i venticinquemila per ogni mefe . 

III. Ed allora comprefe Sisto ch'era dato falfo 1‘ avvifo mandato da Venezia a 
Roma , che i predetti danari fodero dati profili per liberare il Cardinal di Borbo- 
ne, come ferivo il Perando al Cardinale Legato : Scrivono di Venetia che in Lione 

V. S. 



T* ) peminus juflit lircnt Legati legi quibus nificat«r,qi»od cuoi publicam indi 

flcccffitatibas fejvcadta sulpgnafiiu auxcoiusn nulli 



igentiair prò- 
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V. S. llluflrìfa. babbia detta, che li centomila feudi dati da noflro Signore per fervici* 
delle cofe di Francia fi fono dati per la liberazione di Borbone in fpecie , dr che le po- 
lizze non hanno trovato credito in quella Tùrg^a . L‘ avvi fa è penetrato all ’ o r ecchio 
di noflro Signore , il quale ne ha fatto rumor : con ...accuf andò nel primo Capo V S. 
Illufirifs. dr nel fecondo lamcntandofi del Signor G....H0 fermato Sua Santità , dr 
nell' uno dr nell ' altro Capo con una fola rifpoffa , cioè , che non havendoft lettere da 
Lione , non fi può fapere quello che KS. Illufirifs. babbia detto in quella Città, nè me- 
no fa li mercanti riabbiano accettato 0 no le poligje di fuo fratello . La qual rifpofii 
ha quadrato così bene al Tapa , che fubito ha parlato ir» contrario. 

F.‘ anco par fa a T. di dire a Sua Santità che innanzi che V.S. Illuftriffima ufeiffe di 
J{om.i andò voce pubblica per la Corte che li centomila feudi fi davano per la libera - 
Clone di Borbone. T.ha detto tutto tue Lio al Signor Duca, dr a me . 

IV. Il Santorio non concorda col Pcranda , e molira eh’ celi fotte uno di coloro 
che credettero alla pubblica voce feri vendo di Sisto , fi voltò tutto contro il Cardinal 
Gaetano per haver dato li centomila feudi al Duca di Mena , mtntr'egli voleva fi fpcr— 
de/fero per la liberazione del Cardinal di Borbone, che mifero , vecchio , infermò , dr 
prigioniero defuoi T^ipnti fa ne mori in pena del fuo peccata di baveri i fai va ti dal giufio 
fdemo del He Carlo IX. di gl or io fa memoria iti quel celebre giorno di San Bartolommeo . 

V. Comunque la cofa fiali , le a‘ io. Gennajo entrò in Parigi il Gaetano , a' 26. 
entro in Roma il Duca di Lucemburgo, il quale trovò nella Corte Romana un e- 
pilogo di quelle rivoluzioni , che perturbavano la Francia . Ed in vero il Conte 
Olivares con tutti i Cardinali , e Prelati dipendenti di Spagna , e generali per la 
Lega» 1 * Ambafciador di Savoja con tutti i dipendenti del Duca Carlo ; 1 ’ Ambafcia- 
dor della Lega co’ parenti , amici, e familiari del Cardinal Gaetano fremivano con- 
tro Sisto, fparlandone licenzio!! , perche averte ammetto il Duca di Lucemburgo . 
All'oppofto 1 ’ Ambafciador di Venezia co’ Cardinali , e Prelati aderenti a quella Re- 
pubblica , il Cardinal Montalto co’ fuoi amici . e familiari, c coH’AmbafciadorLu- 
ccmburgo, davano ragione al Papa , che avelie ammetta la pubblica Ambafceria , 
per cui trattava!! il più alto affare del mondo, ed il più utile alla Cattolica Reli- 
gione, cioè la convcrlìonedcl Re di Francia; onde Roma divifa in due fazioni com- 
batteva con la lingua e con la penna, come in Francia fi combatteva conia fpada, 
« col cannone ; fcrivendo il Peranda al Cardinale : Si af penano con anfietà gli av- 
vifi delle cofa di Francia , delle quali fi fcrivc tanto diverj amente , dr con tanta con- 
trarietà , che di continuo fa ne litiga per la Corte , prevalendo le opinioni al vero . 

VT. Siccome quattro anni avanti cn (lato Ambafciadore in Roma perEnricoIII. 
Valefio il medefimo Lucemburgo , cosi un fuo amico di confidenza li efprefle fcco 
in tali fentenze. Voi non trovate Épma con quell' allegrezza. , e uniformità di pareri , 
in cui la lafciafle. Trovarne è vero noflro Signore fempre collante a fa fieffo, ma non- 
dimeno vedetetelo da gravi penfieri agitato . Egli è informato da più ‘ Principi , che ha 
fatti ringratiare , che la Lega è realmente un' unione d' ambiriofi , c di feditiofi , ma 
perche fi cuoprc col mantello di Religione difefa , nè per ora fi può convincere manife- 
flamer.te di ribellione, egli ch'è Tadrc comune , e che riceve violenze ilraordinaric da’ 
protettori , dr fautori di effa , non può deliberare a fuo modo , e qitcfto è un penfiero 
che lo travaglia non poco . Egli perfifie intrepido nel negar danari a' Collegati , dr vuol 
dare loro ad intendere, eh' egli intende, dr a cono) cere , ch'egli conofce quanto loro di’ 
piu di loro . Ma i .Ambafciadore della Lega , dr it Signor Conte Olivares fon tanto 
impetuofi, che Tfo/iro Signore oltre T cfj'eme infaflidito , mojlra di voler fare qualche 
rifolugione poco gradita. (1) 

Sua Santità è Trincipe prudente , dr procede con maturità nelle cofe ; dr riflette 
G g 1 che 
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thè naturalmente parlando le cofe del Re fi trovano in tale flato , che fi noflra impop- 
pine levarli la corona fetida mandare a ferro & a fuoco quel Pregno ; (ir confiderà che 
tutte le fue pratiche , e tutte le fue forze impiegate contro il Rg , riufeirebbero va- 
ne, e imprudenti. 

Moflrò per addormentare il Come Olivaret di voler far lega col Cattolico , & ideò 
mandar quindicimila Fanti , & ottocento Cavalli {otto la condotta del Duca d' Urbino ì 
ma rifletti bene che invece di {occorrere il Regno, jiabii irvi la pai e, & intronizzarvi un Re di- 
pinto , viene ad unire due Regni in uno , o a dividere il Regno di Francia in tanti Principati . 

Sua Beatitudine , afpcuratevi , che afpetu con impaticn-ja la voflra Umbqfciata , &• 
ha un genio infinito che il Re domandi di riconciliarfi alla Chìefa, ma l 1 aver egli al- 
tra volta burlato Vaca Gregorio , i una fpina che punge il cuor di “Ffoftro Signore r 
perché teme ch’egli bora finga per ottenere il Regno , poi ritorni al vomito, e fu que- 
sto fi fanno forti quanti Cardinali, “Prelati » Signori , dr Principi difendono la Lega, 
le pret enfioni de’ quali fono con tanta pertinacia trattate, che o! ano di minacciare no- 
vità grande nel Chriftianefimo , &■ annunciano a tutta la Chiefa mali affai più gravi . 

Certo è che i Miniflri delle Corone in favor della Lega , e quanti fon fautori forno, 
ogni sforzo perchè Sua Santità non vi ammetta a udienza ; ma diqueflo io non dubi- 
to , perchè bavendo detto “hfoftro Signore che vi vuol Sentire , rum v” è forza che bqfii 
ad abbattere la fua deliberatone , ocrcb’ è un Papa che non fa temere. 

Ma Voi , Duca , ditemi , come farete a fi incerare dr quietar, l’ animo di Sua Santi- 
tà , ch’ella creda che il Re dica f interamente di voler farfi Cattolico, dr difender la 
Religione ? Io fo che Sua Beatitudine vuole dal Re la libertà del Cardinal di Borbone ; 
td u Re vorrà forfè ubbidirei: 

E’ vere che il Re ha fcrìtto a Sua Santità , ma fcriffe ancora a Gregorio f è vero, 
che ha fatta e giurata la fua dichiarai ione , e che i Trincipi del {angue hanno fatta 
pubblico manifeflo delle condizioni da offervarfi nell’ averlo eletto Re , e quefle cofe 
piaceranno in fomma a “Hpftro Signore , quando da voi li faranno, prefeutate , ma la 
pcrtin acia de nemici del Re è tale e tanta , che ofa minacciare novità , e mali eflremi 
al Chrifliantfimo , fé noflro Signore non farà a modo loro. Ma eh’ egli voglia o intimo- 
rirli , o fare efeguirt la lor mente non è poffibile . So quel che dico; e però flimoebe 
ottefo l’attc flato de’ Principi, la dichiarai ione giurata del Re, la flima, il credito 
$ l’ affetto che ha per voi , flirto ch'egli vi riceverà con bum vifo , moflrerà molta 
inclinatione verfo il Re, accetterà per buone le ptottfle di lui, ma vorrà procedere con. 
affai maturo configlio , percb’ egli e J olito far così . 

VII. Quella Umiliare parlata par che lì accenni , e fi confermi in epilogo dal 
Signor Celare Campana nell’ undccimo libro delle lue ftorie, così fcrivendo . „ Tra' 
„ le molte cure , noti fenza importantilììmi travagli che quell' anno tennero in com. 
„ tinuo moto l' animo del Pontefice , niuno gli apportò così gravi penlìeri, come 
>, il negotio della Religione che ridótto al cimento dell' armi per domare H mif- 
» credenti fi trattava con' animi più che nemici rra Cittadini e Cittadini , e ira 
„ fratelli e fratelli per tutte le Provincie della Francia. Premeva ciòpiù che me- 
»> diocremente a Sua Santità cosi per lo mtereflc della Sede Apoftolica- e di rutta 
», la Chrktianirà , come per divertì rifpetti a quello- principale congiunti . Parve 
» ad eflb difeorrendo intorno- a ciò naturalmente che le cole del Navarra. fi tro- 
y vallerò in iflato tale per la dtfpofition del paefe, & inclinatione dej popoli, che 
» finalmente fi rooflrava imponìbile toglierli di quel Regno il polfefio ; & quindi 
» argomentava che tutte le forze eh’ impiegafle contea gli fariano riufeite vane , 5c 
„ di piceni profitto . 

n AH 1 incontro mentr' egli andava oflervando il più convcnienre rimediò ad un 
» male tanto acerbo & imperverfato , altri Principi molto interdlati nella riufeiu di 
» quelle rivolte > infilavano eh' egli fi dichiarane ormai per la Lega , foccorrcndo- 

. M la con. 
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r> la con gro/li ajuti da che principalmente fi trattava delle cofe di Santa Chiefa in 
n quel Regno. 

„ punto era fermato con tanta fevcrità da loro che inculandone 1’ efecu- 

», rione fi minacciava gran novità nel Chriftianefimo , & aflfermavanfi danni aiTai 
, più gravi alla Chiefa. ... Quelle anguille neiranimo del Papa canto fi f\ct.*ano 
», più uifopportabili quanto l'altrui defidcrio gli fi rapprefentava con rmniere più 
„ rifolute, & autorevoli; ficch' eflb da generofo sdegno com.nofiò fu prefo a farne 
», tifai notabile rifentimcnto. 

> Vili. Domandò per tanto 1* Ambafciadorc udienza , ed avuta rifpofta che andaf- 
fe pure, perchè farebbe ben veduto, fi avvide che Sisto era collantilfim > a le nae- 
dclimo. Nell' apprefiarfcgli al bacio del piede lo mirò placido in volto il Pon- 
tefice , ed a lui dille : abbiamo piacere di rivedervi ; venite pure che i vojhi pari non 
hanno bifogno di falvicondotti . E bene , che novità ci portate di Francia é Elpr-flè al- 
lor vivamente le commilfioni avute da' Principi del Sangue, e dal Navarra ; gli pre- 
fentò il manifefto degli ftelfi Principi, che l'avevano eletto con le cautele di man- 
tenere inviolabile la Cattolica Religione , di attendere il piacimento di Sua Santità , 
e il manifefto del Re medefimo , che prometteva e giurava tutto , e di farli vero 
Cattolico , volendo però primi elTere iftruito fopra certi articoli ; rapprefentò al. 
Pontefice lo flato? miferabililfinao del Regno , e la palefe ingiufltzia che ci facea 
da' Collegati contro il vero Sovrano', perch’egli prometteva d'offtrvare quanto ap- 
punto pretendevano i Collegati ; e cosi conchiufe: 

1 Collegati Santiffimo Vadre non hanno al giudicio de’ fan') gr de’ buoni Frane eli feu- 
fa veruna . S‘ effi vantano di difendere la Religione Cattolica, anche i Trincipi del San- 
gue , anche il Re dicon l' ifteffo , & ecco al voftro Trono le protefle loro giurate & pub- 
blicate con tutta folennità. Se dicono di volere un Re Cattolico , riconofciuto da Voftra 
Santità , é vero che il “bf/rvam ptefenttmente è fuor del grembo di Santa Chic fa fulmi- 
nato, e dichiarato privo del Regna da Voflra Beatitudine , ma è vero ancora cbti Trin- 
cipi dei fangue T hanno eletto con quefte conditioni , che fu riconofciuto dalla Santità 
voftra , ed è vero che il T^avarra vuole fmccramente effer Cattolico, & f e ora non ì , 
non fi deve attribuire a oflmatione di volontà , ma egli indugia perché i nemici che fi 
fanno forti col prcteflo di religione dtfefa , non babbiano a dire , come pur troppo lo di- 
cono, rh' ti finge voler effer Cattolico per ufurparfì il !\egno di Francia. 

jSe vogliono Re un Trmcipe del Sangue, non vi è tra.’ Trincipi uno più meritevole di 
lui per vincolo di fangue , tanto più eh’ è pentito di tutti i falli, e U dimoflra colri~ 
Correre traile braecia della Santità Volita , acciò l’ accolga come Tadre , & fi degni di- 
fendere la confa fua , il merito della quale è noto a Voftra Beatitudine , che so » lafua 
fonema perfoicacia provede gl' infiniti dif ordini, e l’ incendio di tutta Francia J e non gli 
nffiUe - Egli mi diffe nel licenziarmi; afficuratc pure nojlro Signore in parola di Rf che 
dogli effetti vedrà eh’ io voglio tfferc , & morire figliuolo primogenito della Santa Ro- 
tnana Chiefa Cattolica (3 ) 

IX. Fecero quelle parole un' imprdfionc gagliarda ne’ cuori de’ Cardinali prefen- 
ti , e fi divulgarono per Roma , non fenza Fremito de’ Congiurati } e Sisto , beni- 
gnifiìmamente rifpofegli r 7{oi habbiamo già fcritto al Re Cattolico , che in Francia 
non regnerà giammai un Re eretico , Finché noi regneremo in Roma . Ci piacciono le . 
conditioni dell elione , & le protefle del Trascorra ; ma prima di trattar la caufa 
della fua riconciliatione alla Chiefa , liberi il noflro Cardinale di Borbone fuo Zio , 
& poi rifolvrrimo maturamente quanto farà convenevole per accoglierlo come ravvedu- 
to figliuolo a penitenza* Ceffi egli dalla fua pertinacia , dimoflri metta ubbidienza, c 
poi ce lo ftringermo al feno , perché odiamo in lui fo, amence la colpo , & qfficu'-ate- 



w, 
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Ti, che [e prima non ficfcguiranno queflt noflre intensioni , è inutile ogn' altro maneggio 

X. -Così fu fciolta la prima udienza , e 1* Ambafciator confolaco per le finezze ri- 
cévute dal Papa , e per 1 ottime difpofizioni ritrovate in dia- fertile a‘ Principi del 
Sangue le protette di Sua Santità , e fcriflc al Re , che il Santo Padre non; era ver- 
fo la Maeftà Sua quale fi dipingeva da’ fuoi nemici , ma che 1* aveva trovato tut- 
to benigno , e molto propenfo per difender le ragioni fuc. Ecco nel manuferitt» 
della Libreria Barberina num. iajj. fol. u<5. a tergo la feguente particella, che (i 
legge nel difcorfo fatto fopra la celebre vittoria del Re contro il Mena, della quale 
tra poco parleremo. Effondo Sua Maefia a Corbeil giunfc utio/paccio di nomadi Mori* 
fi gnor e di Luxembourgh , che ha portato a Sua Maefià , come detto Signore di Luxem- 
bourgh era fiato benegnijjìmamcnte intefo da nofiro Signore , il quale in luogo di quella 
gran collera, & inimici tia che fi diceva, che Sua Santità portava al Re, non mofirà 
fe non dolcezza, & buona affai ione al bene dr ripofo di queflo Bggno . 

XI. Dopo la ricevuta folcnne Ambafciata raunò il Pontefice Conciftoro pieni fi- 

fimo , e per informare tutti i Cardinali sì della Lega, conte de’ Principi del (angue 
parlò in quefti fenfi . £' venuto da noi il "Principe di Luxemburgh . Ambafciatore de * 
Principi del [angue , e noi 1‘ abbiamo volentieri ammeffo , pachi ci doveva trattare 
della converfìone di Henrico già Re di Tfavarra , [peditoci appofia per quefio fine . Ve 
lo [adiamo [apere , perchè poffiate rifondere a coloro , che altrimenti potefjero inter- 
pretare "tale Ambafciata , mentre noi vi afficurìmo che in tutte le co[e procederemo! 
fempre con gran deliberatone , ónc *>*«,.< t*r 

Tipi certamente vogliamo afcoltar tutti , & devono effere indifferentemente tutti a- 
[coltati da noi , che [tomo Padre di tutti , dr /icario di Chrifio . Et Dio voleffe , che- 
quella che fi fa chiamare Regina d' Inghilterra , dr il Duca di Saffonia , dr il Ture* 
medefimo domandaffero a noi lo fttffo , non folo varrefftmo afcoltarii benignamente , ma 
[areffìmo pronti ad abbracciarli con tutta carità . Parlata che in epiloga fi conforma, 
dal Segretario ancora del Conciftoro ( 4 X . >> ■ • 

XII. 11 Cardinal Santorio ch'era fopra la Congregazione delle cofe di Francia , a 

diffènfor dell» Lega , fcrive con artificio : Il Duca di Lucemburgo non mancavafotto > 
nome de' Principi del [angue , & della Corona di promovere il partito del "Havarra 
dr fi diceva che il Cardinal dr Monfignor Serafini erano egi' interpreti , che portava u 
configli al Papa, e il Pcranda ancorché nella Lege ferire di Sist® : Sua Beatitudine 
i Principe che qfcolta, dr che ammette le confederatimi d' ognuno .... Sua Beatitudine 
è Prìncipe prudente, dr che confiderà molto bene le cofe: . .’ 

XIII. Ritornato dunque il Mena dalla Piccardia , e guernito di novi ajuti , oltre fc 
deferìtti paisà la Senna a Mante , nè avendo potuta foccorrer Dreux , deliberò fdc- 
gnofo di voler fare giornata col Re, confidando nelle fuc forze tanto fuperiori j ma 
perchè , fe lo voleva attaccare gli era neceffìtà inevitabile paftare il fiume Eure , 
marciò. coll'efercito poderofa alfa volta di Nonancurt per valicare a guazzo quella 
riviera , cflendo: mitigato il rigor del verno nell*' entrare il mele di Marzo nè il 
Monarca inferior tanto di forze rifiutò la- battaglia , anzi pensò ad avvantaggiar» 
più che fofle poflibile , e per impedirgli il paflaggio fi fortificò , e fece levare il 
ponte per aver tempo di richiamare gii amici , e di raunar la foldatcfc* fparfa pec 
le Piazze della Normandia, ' « 

XIV. Scet- 



( 4)1 Die «4. Januanì SanAiflìrmis Dolutasi dtaif «dvenifle Lucemburgium Ducem Pinay ♦ enmqaeaSa •- 
fu* adaiiflam efle . {-jod de Hearici olim Mavtcrc Regia coaver itone agitar, eiafquere» cauli la* 
Satus venect . Il In brillimi* ,, Ac Reverenti illuni» DD. id, norum effe velie , ut felpondere ut pomnt qui an- 
X V foiratTe ie;n :mcipxetatmrui £r fe jnldem. omrva , maj*na Cam deliberinone a&urum» Vefamtamca 
omnes efle aodiendos oprandumque ut fe taglie Ree ina m voci r , Ac Saaoni* Due , Ac Turca iplc >«cia 
Pctcìcnt , ft (01 non modo benigne audixe , led ornai etiam. chaittitc ampie Ai paiatum « 
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’ XIV. Scelto per tanto il fito da raunarvì le milizie predo il villaggio di Sant* An- 
drea quattro leghe lungi da Nonancurt Culla 11 rada che guida ad Jury, difpcnsò le 
cariche militari, e tenne Tea! con ligi io col Duca di Mompenfier , co’aue Marefcialll 
Birone ad Aumont, e con quanti avea Capitani ; ed il Mena non potendo fare il 
tragitto, lo tentò più a bado a Jury. Hd eccoci ridotti al la"' Camola battaglia , dal- 
la quale dipendeva molto la decifione della guerra, e il deftino di quella Corona ; 
battaglia limile a quella dove i Latini rimauro fervi e i Romani liberi , fimìlitudi- 
ne approvata da’ geniali d‘ allora, alcuni dc'quali dicevano che Ce jl Re a vede per, 
duta la gran giornata, gli era dura ncceffità l'andar pel mondo tapino, fenza lape- 
re dove ricovcrarfi , Ceppar non fuggHTe a nafeonderfi Cotto il manto della Domi- 
nante Inglcfe , e che Ce Dio averte conceduto al Mena quella vittoria le miCcrie del- 
la Francia con infinita Cua gloria li Cariano terminate. 

XV. Altri poi andavano rofpiranti dicendo rioutreCcer loro infinitamente che non 
avrebbero per ciò fine le pubbliche calamità , perchè vedendoG il Navarra tanta 
inferiore, fuggirebbe fempre ogni occafionc di guerra decifìva, e che il colhinger- 
Jo ad accettarla farebbe (tato , /e non imponibile, almeno in fommo difficile , onde 
in Parigi , a gli undici di Marzo nella Cniefa di Santo Agortino , dove il Cardina- 
le Legato fi trovò alla Meda folenne , giurarono nelle fue mani, toccando i Santi 
Vangelj , di non lafciar mai la Cattolica Fede , d> non ricever mai il Navarra oer 
loro Re , e di tener per Colo Monarca Carlo X.Cardinal di Borbone: tanto regiftra 
Monfignor Paolo Alalcone agli 1 1 . di Marzo ; in Ecclcfia S. *Augufiini Tariftorum , 
ubi Legatus &c. 

. XVI. Ma il Re confutando co' Cuoi in qual maniera dovefle opporre le fue te- 
nui forze contro un cfcrcito sì formidabile, deliberò formare fette (quadroni di ca- 
valleria , fiancheggiati dalle genti a piede ed a’ tredici Marzo cominciò a formare 
1‘ cfcrcito fcompigliato in una maeftofa ordinanza nel villaggio di Sant' Andrea , c 
a dare bellifllma difpofizione agli fquadroni già ideati . I Capitani che li dovevano 
guidare erano il Marefciallo d' Aumont , il Duca di Monpenfier , il Baron di Bi- 
Tonc , che febben giovanetto , fece in tale battaglia l’ufficio ancor valorofamente 
di Comandante, il Genitore di lui, il Conte d‘ Avvcrgna , ed il Signor di Giury , 
l'uno e 1' altro dc'quali guidava una compagnia di cavalleggieri ; deche i primi 
quattro Principi reggevano uno fquadrone per ciafcheduno , il Re fovraflava al 
quinto ch’era nel cuore di tutto 1* cfcrcito , e fqrmavail corpo della battaglia . 
Quelli fette fquadroni erano comporti , alcuni di dugentocinquanta , altri di trecen- 
to cavalli , quello del Re ne aveva feicento , ed ì guerrieri erano tutti Principi , 
Duchi , Conti , Baroni , Ufficiali della Corona , Cavalieri degli Ordini di Francia , 
Signori, e Gentiluomini. 

XVII. 11 Re che allevato fin da Fanciullo in guerra, era mirabile ne’ftrattagcm- 
mi , pronto ad offendere e più pronto a fchermirfi , ordinò le fue genti con tanta 
perizia e prontezza, dimoftraodo a ciafchedun Capitano qual doverti c fière l'impie» 
gofuo, che prima dì mezzo giorno era difpofìo l 1 cfcrcito , c iò atto di combatti- 
mento, ed i Capitani conofcendo la fortuna di dovere ubbidire ad un efpertilfimo 
Generale , non folo ambivano di militar fotto le infegne di lui , ma per contratt- 
ano dell’amore, e della fedeltà loro fi proiettarono di morir volentieri accanto al- 
la fua Reale perfona. Il Colonnel de'Raitri Tich di Scoroberg pel defiderio di cf- 
fcre annoverato nello fquadrone del Re , fi fpogliò volontario d’ogni filo grado , 
c volle qual ibidato gregario combatter prefTo a Sua Maeflà. Quali duemila nobili 
Francefi vediti tutti d‘ armi bianche fi inoltrarono veramente rifoluti di mantenei; 
Ja Corona in capo al lor novello Monarca. 

XVIII. Spinfe Sua Maeftà alcuni cavalleggieri per aver nuove del campo nemi- 
co , cd ebbe rifpofta , che il Mena dopo aver valicato il fiume a Giury , aveva fatta 

... ' arati- 




Ì4ft D<tu Vita dx Sisto V. 

avanzare l'armata divifa in tre fmifurati fquadroni di cavalleria con la fanterìa a* 
fianchi, e ch'egli co’ due Duchi di Ncmurs ed' Ornala camminava nel mezzo, for- 
mando il corpo della battaglia colla fua fchicra compatta di duemilla cavalli , che 
quella di Nemurs ne vantava ottocento, e l’altra d’ Ornala , fetteccnto ; per il che 
la Maefti Sua era Tempre inferrar di forze , avendo il Mena trcmilacinqueccnto ca- 
valli , e dodicimila fanti , e Sua Maettà quafi duemila cavalli , e feimila pedoni . 

XIX. Già il Mena s’ era impadronito d’ un villaggio efiftente in mezzo a* due 
efcrciti , e tentava d’ avvantaggia rfi in porto cofpicuo e forte} che fece però il Re? 
s'accinfe a cacciarlo da quel villaggio, fenza muovere il fuo campo , e gli fpinfe 
contro un corpo fol di cavalleggieri a provocarlo } fcaramucciarono etti sì lunga- 
mente , che il Mena annodato Rimò efler meglio sloggiare , e perchè il Sol declina- 
va , fi differì la generai battaglia al feguente giorno . Guglielmo Salufto Signor di 
Bartas, Poeta chiarirti mo tra’Fraocefi nel fuo Poema, Pugna latiti ac a , ci fervirà 
di icorta alla narrazione . 

XX. Non ebbe il Re co’ fuoi valorofi più lunga e più nojofa notte di quella } e 
i fuoi prodi guerrieri non afpiravano a far preda , ma unicamente a conquistar la 
gloria di far conofcere al mondo , ch'eglino folamente erano i buoni , e nativi Fran- 
teli , eletti a portar fui Solio delle Gallic col proprio fangue Enrico Borbone , ed 
« fare che gli rtranieri fcappaflero a viva forza dal Regno , onde attendevano impa- 
zienti il nuovo giorno per accingerli al tcrribil conflitto. Il Re per divertire la no- 
ja di quelle importune tenebre s’occupò tutto in preparazioni al fofpiratiffimo gior- 
no . Primieramente fece un graziofo ragionamento all'efercito , e con parole da quel 
magnanimo ch'egli era ditte loro: che nell’ imminente combattimento fi tratterebbe 
la cauta comune della liberti di Francia , motivo che doveva dileguare dagli animi 
loro, come nebbia al vento, ogni timor del nemico. Ditte che la giuftizia della 
caufa doveva eflcrc il merito loro, e fperava che Dio avrebbe combattuto con effi, 
e per effi. Ch’eglino erano foliti di combattere e vincere quel nemico medefimo, 
che altra volta avevano vinto, benché inferiori di forze , onde notr fi poteva per- 
vadere , che quella volta fodero per degenerare dall’ antico valore . 

XXL Terminato il ragionamento, effendo lume di Luna che Io favoriva, girò 
alcune ore a cavallo rivedendo gli fquadroni, e procurò che ogni minimo foldaro 
fotta nella fua fila . Pofcia ufcì dai campo e andò ad offervare gli fquadroni del 

Mena , giacché la notte era di cielo tranquillo . Indi a cielo aperto coricatoli ar- 

mato come fi trovava fovra poca paglia dormì due ore . Ma il Mena , quafi tenef- 
fe in pugno il trionfo, non fu coranto follecito , nè dormi all’aperto fu poco Ara- 
rne. Fece però dopo il Tonno con incredibile celeritì tutte quelle cofe,che fi richie- 
devano dall’ arte militare , ed infiammando i fuoi alla vittoria , ditte loro , che la 
ricompenfa di unte fatiche , di tanti viaggi , della vita efpofta , e del langue fparfo 
non dovrebbe confirtrre in una gloria vana e mendace, la quale è come l'erba fu* 
tetti, prima inaridita che colta, ma farebbe data loro da Dio , come campioni di 
lui eh’ è Dio delle battaglie , e come difenfori della Cattolica Religione . 

XXII. Cosi nel mefe di Marzo pattavano le cofe in Francia. e nel medefimo me- 
le l’Olivarcs in Roma tentava indur Sisto alle più Orane rifoluzioni contro il Na- 
varca , e quindi voleva che il Papa non dette più uJienza al Duca di Lucctrbur- 

go.che non trattafle fecolui maneggio veruno, che fcomunicafle tutti i Principi del 

lingue , e tutti gli altri Cattolici , i quali in qualunque modo aderivano al Na- 
varra ; e qualora Sua Samiti non rifolveffè di licenziare il Duca di Luccmburgo , 
c di fcomunicar Principi, Duchi, Conti, Baroni, Ufficiali della Corona, Cavalieri 
degii Ordini di Francia , Signori , Gentiluomini , e quanti erano in Francia , e fuo- 
ri di Fram ia , nell’Italia , e in Roma ben affetti al Navarca, ditte a Sua Santità 
aver comandamento del fuo Re di dover fare le fuc protette. 



XXIII. 
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70(1 TI. Che proteflc ì che protefìe ? rifpofe Sisto alterato, ed alzò la voce . Che pro- 
tese ? Voi offendete la Maejtà del voflro Re, offendete la Maeflà nottra, e di ambe- 
due vi cc/li taire reo. f{oi conofciamo il Re Cattolico eh' i Trincine favio, prudente , 
e da bene, incapace di qutfte viltà , e s’cgli voleffe avatrgarft a far protette , l'avreb- 
be lignificato al noftro Tutine io reftdente preffo di lui , ma dal latine io non babbi amo 
rifeontro alcuno . V amore che portiamo al Re Cattolico è la voflra fortuna , gii m ’ 
intendete ; e con un balenar di ciglio iuonò, licenziandolo, il campanello . Indi in- 
timò il Conciftoro, dove dopo avere raccontato con legni d'alto dolore l'audacia 
di quel Miniftro : Veggo , dille, che il nimico di Dio , trama ferali rivolu tieni in 
altri 1 \egni, non fmga allegrezza degli heretici, & coflematione de' veri Cattolici . 
Ter domani intimiamo una generale Congregatiorje , & intanto comandiamo a tutti che 
folto pena di fcomunica nefjuno tratti coll' Oratore né a bocca , né per ambafeiate . Co- 
sì il Segretario ( j )• 

XXIV. Il motivo di raunar generale Congregazione fu , perchè nel Conciftoro 
fegreto i Cardinali erano folamente venti ; alla prefenza pero di tutti proruppe in 
quelle parole , eflratte dal Segretario del Concilloro . 

„ Non lenza noftro diremo dolore vi maniftftiamo le irragionevoli prctenfioni 
„ dell' Ambafciatore di Spagna. Domanda che noi Comunichiamo i Principi del 
„ fangue, i Nobili, e quanti altri Cattolici aderiscono al Navarra chiamato Re , 
„ Se che annulliamo ogni trattato fatto da' roedefimi Principi col Navarra . 

„ Noi però habbiamo giudicato di non volere , nè dovere ammettere le fue do-' 
„ mande. Habbiamo già comandato al noftro Legato dimorante in Parigi, cheav- 
„ vifi i Cattolici , che lì partano dai Navarra , & che minacci le ccnfure Ecclefia- 
„ fliche contro i difubbidicnti , & qualhora non giovi ciò, & il Legato creda ef- 
„ fere opportuno il farlo , le fulmini ancora . Et fopra di ciò afpettiamo in breve 
,, la riipofla dal medelìmo. 

„ Nel rimanente noi damo rifolutiilimi di ammettere, quando fia neccfiario all* 
„ udienza 1* Ambafciatore de" Principi , purch' egli procuri la libertà al Cardinal 
„ di Borbone, Se già nella prima udienza con parole che non ammettono chioda 
„ glielo dicelfimo , protcflandoci che le il Navarra ci chiede l'alfolutione , Se ci 
,, moftra il fuo deriderlo di riconciliarli con la Chiefa Cattolica, lafci prima in 11— 
„ bertà il fuo Zio Cardinale , Se poi fui fatto penferemo a rifolvere quel che fax! 
„ conveniente Se giufto . 

„ Aggiungiamo che già feriveftìmo al Re Cattolico lignificandoli , che noi non 
„ havreìfimo mai acconfentito , che in Francia fi eleggcflè un Re , il quale non fia 
„ efprclTamente Cattolico, o che fia contrario alle noftre rette intentioni. Sicché 
„ ciafeuno di noi vede & conofce , che dal canto noftro habbiamo fatto tutto quel- 
„ lo che apparteneva al grado noftro . 

„ Et non ottante quelle verità , l' Oratore di Spagna perfifte nel dire di haver 
„ comandamento dal fuo Re di far protetta. Ma noi non acconfentiremo giam- 

mai nè alle fue pretenfiooi , nè alle domande del Re Cattolico, fuppollo cneve- 
„ nilfcro da lui , ne alle fuppliche di tutti i Principi Chriftiani , trattandofi d’ una 
„ cofa, la quale non appartiene a loro il conofccria & determinarla, ma folo a 
„ noi, & a quella Santa Sede. 

Tom. II. Hh » Se 



C S ) Die ai. Manti io Conciftorio fecreto SS. Dominila magno curo dolori* fenfu dille rumore* quon- 
dam in negocio Religioni* fané trifte* augere , malumquc ing ravefeere non mediocri hereticornm Ixtirfa 
fc Catholicomm motrore. Orato rem Hifpanum «(Teiere , fe ad proreftandum cnandatum habere . ld le 
nanquam credere, propterea quod a Nuncio Apotlolico , nihil ex HifpanU ea de re fcribacur. Janftlras 
Sua Congregationcm geneialem in fequeorem diem indixit , òc parna cxcommnnicationis propofit* DD. 
cardinalibu* intcìdixit, nc q««ris modo cqxa pipano coden OxatpK* gu 

cium tuacnt. 
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Signor Cardinal Legato dell’ardire dell* Ambafeiatore Cattolico Conte d* Oliva. 
„ res refidentc a Roir.a , il quale haveva minacciato al Papa di haver ordine dal 
„ Re fuo Padrone di proteftarli, che fe non mandava via Monfignorc di Luxem- 
„ bure , & cxcommunicava tutti li Cattolici che lèguitavano Kavarra , Sua Mat- 
„ flà Cattolica non l'havrcbbe più riconofciuto per Capo della Chiefa; Se Sua 
„ Santità havea fatto teda all' Ambafeiatore . Però per foddisfattione del Re Filip- 
„ po fi contentava fi facefieCongrcgationc dal Sagro Collegio fopra quella materia&c. 

XXVIII. Se ne compiacque in eftrcmo il Navarra in vedendo che il Pontefice 
favoriva le parti fue , e con un Principe del fangue difiè confidentemente da quel 
magnanimo ch’egli era $ farò vedere a tutto il mondo fe le mie giurate protefle di 
ciuf errare in Trancia la Cattolica Religione fieno fincerc o finte; poiché in cafo che il 
Tapa halbia bifogno della mia fpada per difenderlo , lo difenderò , ccm' egli difende me: 
c prefentò al Mena la defìderata battaglia. Al primo apparir dell’ alba deftò egli 
da fe medefimo le milizie , fece toccare i tamburi , e dar fiato alle trombe ; indi 
rimontato a cavallo volò più volte per li fquadroni , ricompofe tutto , olfervò le 
oftefic , che poteva ricevere dal nemico , c previde i modi di lupcrarlc . 

XXIX. A Ledici ore dava dilbodo il tutto per attaccare il conflitto, ed il Me- 
na ancora aveva operato lo dello . Difcgnava il Re d* afpettar 1* incontro , ma of- 
fervando attentillimo , che il raggio del Sole nel meriggio dava negli occhi ed ab- 
bassava i Tuoi foldati , fpinfe ordinatamente l’ efcrcito da cinquanta pad! avanti , 
e guadagnò ancora il favore del vento, che portava via il fumo dell’ archibufate j 
c quindi fece dar fuoco all’artiglieria. Il racconto è pigliato dal SaluAo, dal Tu- 
ono, e da altri, tra* quali v'c qualche divario, ma però di poco rilievo. Spinfe il 
Mena al rimbombo dell’artiglieria Accento cavallcggicri accompagnati da’ Lantzchi- 
nefehi contro lo (quadrone del Marefciallo d’Aumont, compodo di dugentocin- 
quanta cavalli, e l' invedirono gagliardamente , ma trovarono uguale refiflenza com- 
battendo per buona pezza con incerto marre j fe non che in ulcimo^que* della Le- 
ga furono rotti ed incalzati fino ad un piccol bofeo. 

XXX. Ricordevole l’Aumont del comando Reale di non dilungarli dall’ efcrcito 
per tenerlo Tempre raccolto, c per combattere uniti, mentre era tanto inferior di 
numero , tornò addietro , c allora dal medefimo lato del Campo della Lega fi avan- 
zarono i Raitri , a’ quali corfero incontro il Conte d’Avvergna, c jl Signor di Giii- 
ry, che gli obbligaroro a dar volta, ma eflendo corfe in ajuto loro le Lance Val- 
lonne c Fiamminghe rivoltarono faccia, ed aflalirono con tant' impeto le genti dell* 
Aumont che fenza dubbio rtdavano affatto difordinatc , fe non era il Giovanetto 
Bironc , il quale fi avventò rapido rintuzzando la furia de’ Raitri, de’ Valloni , e 
de’ Fiamminghi . Reftò ferito il giovane feroce nella fronte, e in un braccio di tal 
maniera, che rimaneva perdente, fe non veniva foccorfo dal Duca di Mompenfier, 
il quale guernito affianchi da alcune Compagnie di Lantzchinefchi , e di Svizzeri 
follcnne l’impeto de’ Collegati , c tuttoché gli filile ucci fo (otto il Cavallo, rimon- 
tato rapido fopra un’altro, tanto fe, tanto dille inanimando i foldati, ehedi nuo- 
vo rendette incerto l’cfito della battaglia. 

XXXI. Il Mena coraggiofiflimo fi slanciò col fuo fquadrone, contro Io fquadro- 

ne del Re, prendo fol di mira sì bella preda, ed il Re l’attcfe da Re, fofferendo 
con poco danno un diluvio d’ archibufate . Rifalutato lo Squadrone del Mena col 
fuoco de’ fuoi , fi mife Enrico alla loro tefta , e fi fpinfe avanti di tutti per viepiù 
incoraggirli , e per dimoftrare al Mena, che ne’ maggiori pericoli fapea farfi ftrada 
col proprio braccio , e farfi feudo col proprio petto a tutto il nemico efcrcito . Fu 
in vero un bel vedere quello invitto Monarca fpingerfi avanti le prime file del fuo 
fquadrone, eh’ erano piene del fiore della Nobiltà Francefe. Il Mena ch'era fupe- 
rtore di duemila Cavalli, c vide il Re così innanzi ad ogn’ altro, corfe famelico 
ad invcftirlo , credendoli d’ ultimar la battaglia . Hh » XXXII. 
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XXXII. Ma per quanto tentafTe, e ritentarti: ogn' indolirla fu forzato a veder Ce- 
lo fupcriore , poiché il Re terribile feguito da’ Tuoi fedeli follarne come fcoglio in 
mare tutta la furia , e urtando , e penetrando nello fqttadrone nemico , lo ruppe , 
il fugò, liechè il Mena, nè con lultnghe , nè con minacce potè rimetterlo in or- 
dinanza. Cofa mirabile a dirli! Penetrato il Re folo nella calca del nemico cferci- 
to, tuttoché averte una pennacchieri grande fu la celata , cd il fuo cavallo averte 
in capo un cimiero molto vago c diftinto , non potè effere da’ nemici arrecato e ri- 
mafe per un quarto d’ora inviluppato tra loro, liechè non vedendolo i fuoi dubita- 
rono di fua morte j ma finalmente fottrattofi felicemente ricomparve terribile a’fuoi 
con la fpada tutta roda di fangue ; e trionfante per le molte infegne età tolte al 
nemico cominciò tutto l’ efercito a gridare lino alle Stelle : Viva il Re ai Francia : 
Viva il Re di Tarigi . 

XXXI IL Ci piace qui riferire ciò che fcrive il Dondino col Tuano , e con al- 
tri . Dice eh' edendo ferito in capo il giovane Birone , ed avendo per 1’ effìifionc 
del fangue perduto il lume degli occhi, fi lafciava trasportare dal fuo cavallo fuor 
d’ordine ; e perchè prtfla lui era caduto un Offiziale che per le penne dell’ elmo 
fèmbrava limile al Re , credettero i fuoi che il Monarca folle già morto , onde fi 
trovavano quali perduti nel tempo (ledo che i Collegati credendo cllì ancora cflin- 
to Enrico s’ inforaggivano ad ultimar la vittoria ; ma in un fubito ambedue gli 
eferciti videro il Re , che fenzi cimiero , cd a capo nudo , colla fpada grondante 
fangue minacciava i nemici , e colla voce rincorava i fuoi , onde allora bullonaro- 
no lietiflìmi riva il Re, riva il Re. 

XXXIV. Il quale dopo aver rotto lo fquadflone del Mena fece grandilTìma ftrage 
delle fanterie nemiche , che (lavano per fianco , perchè non ebbero tempo da fug- 
gire , e riunirli al corpo dell* efercito. come fece la Cavalleria . Una fu Tempre la 
continua voce del Re a’ fuoi nel combattere : Salva i Franccfi , t dà addoffo alti ftra- 
nieri , tant’era la fua clemenza verfo i fuoi fudditi benché ribelli ; e furibondo, e 
clemente infieme rimafe in fine padron del campo, ed alcune compagnie di Svizze- 
ri, dubitando reilerminio loro , nel vedere rotta la Cavalleria che le ricopriva , 
gettarono Tarmi, piegarono le bandiere, e paflaron fubito al Regio Campo. Stet- 
te in forfè Sua Maeltà , fe dovette accettarle , dubitando di qualche militare flrat- 
«ragemma , ma configliato da* fuoi a non ricufar sì guerriera nazione , la quale già 
da molto tempo era collegata alla Corona di Francia , e non domandava altro fc 
non che fola mifericordia , volle compiacerli . 

XXXV. Servì queft’ atto generofiflimo di fcula al Mena , divulgando ovunque eh* 
era flato abbandonato dagli Svizzeri . Egli ritornato con l'avanzo della Cavalleria 
a Giury, valicò di nuovo il fiume, e fece tagliare il ponte per non effere infegui- 
to dal Re , il quale andò rapido a partire il guado d‘ Anet , e fopraggiunti coloro, 
che di là dal fiuma fi riputavan ficuri ne fe macello , falvatofi appena dentro Man- 
te il Mena, che fparfe nuova tra’ Cittadini qualmente il Bearnefc , cioè il Re, fol- 
le rimaflo uccifo. 

XXXVI. Quella vittoria , che volò pel mondo con grido altillìmo , corto poco 
fangue ai Re, poiché quantunque gli moriflèro molti foldati plebei; trattando però 
de’ nobili , e de* titolati n'ebbe a dfcfiderar pochi; laddove il Mena vide una ftrage 
grande della fua Fanteria; vide in parte uccifa e disfatta la Cavalleria. Alcuni fcri- 
vono che deplorarti la perdita di trecento , altri di quattrocento, altri di cinquecen- 
to cavalli uccifi , oltre quattrocento che rimafero viva preda del vincitore , c vide 
mancarfi Capitani di grande (lima, tra’ quali fofpirò la morte del prode Egmont . 
I trionfi del Re furono (ignorili, e le fpoglie opime, non folo per li conquidati 
prigionieri di valor fublitnc , ma per T infegne , e per li ftcndardi , avendo rapita 

la cor- 
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la cornetta bianca ch'era il Vellillo del Mena, come Luogotenente della Corona, 
e dell’ acclamato , ma non unto, nè coronato Re Carlo X. > , 

XXXVJI. La Lega dopo quella ferale fconhtta non fi riebbe mai più j e fe in- 
nanzi i foli Principi del Sangue veneravano il Navarca , pofeia i Collegati ancora 
cominciarono a venerarlo , rcllando altamente forprefi che con foli fcicento Cavalli 
del fuo fquadrone aveffe potuto e faputo romperne duemila dello (quadrone del Me- 
da , togliere 1* artiglieria col bagaglio , e fugare i nemici . 1 Realilli ne fecero tan- 
ta feda, che non fu podìbile contenerli dall’ andar cantando gli encomj d’Enrico, 
e li cantarono in un’ aria , come le la guerra foflfe fiata fatta contro gli Spagouoli, 
non fenza dilpiacere del magnanimo Enrico, il quale diceva, che non fi aaveva ta- 
le rimprovero al Re di Spagna, perche o egli, o i minillri di lui procuravano di 
lare i fatti loro; e Sisto, come nella imprefa dell’ Inghilterra dicemmo, fcriflc al 
Re Cattolico, che non fifidaffe de'fuoi miniftri perchè 1 * ingannavano egli facevano 
far compirle milèrabili lulle feerie di quello mondo. 

XXXVIII. In Parigi poi il Popolo parlò lenza rifpctto del Mena , acculandolo 
che folle fiato cagione ai tanta perdita » eppur quel Duca valorofo non trafeurò 
mai cola alcuna di quelle che riguardavano il fuo miniftero, ed a ben mirare l’ef- 
fe re fiato fupcrato dal fuo Re fu gloria di lui. Egli però fcrifie fubito al Cardina- 
le Legato, riferendogli la battaglia, c la fconhtta , la quale feusò col dire , che il 
fuo cfcrcito veniva offefo dall' artiglieria nemica piantata lovra d‘ un colle , c che 
molti de'fuoi Soldati, o troppo timidi, o poco fedeli avevano polla la vittoria in 
pugno dell* eretico pretendente; ed il Cardinale mandò a Sisto perCorriero la nuo- 
va con la relazione acclufa del Mena: die 50. Marni fuit Congrcgatìo generolis ... 
in qua Santtitatis fu te tujju leda funi lifera ex C alita a Legato sApoflolico ... una 
cum litcris Ducis Maynei ad eumdem Legatura ae gravi elude , quam embolie a unto - 
flit excrcitus a 'Zavorri copiis ac c epe rat . 

XXXIX. Conobbe Sisto che Dio favoriva la caufa di quel Re, che domandava 
di riconciliarli alla Chicfa, e che avea giurata la difcfa della Cattolica Religione, 
c fi conlolò perchè vedeva umiliata l'arroganza del Miniftro di Spagna. Immaginan- 
doli però che il Re vittoriofo farebbe andato a dirittura all’ attedio di Parigi, e 1 ' 
avrebbe a viva forza efpugnato, per non efporre il fuo Cardinale Legato a llarcon 
un Re non riconolciuto dalla Santa Sede , domandò a' Cardinali fe dovette richia- 
mare a Roma il Gaetano, e qual deliberazione filmerebbero etti che fotte lodevole 
a prenderli . (%) Il Segretario Conciftorialc riferifee , che tra' Cardinali eran divifi 
i pareri; alcuni l'intendevano a favor della Lega , altri come più prudenti riflet- 
tevano al Senato Veneto che aveva voluto riconofcerc il vero Re , onde dopo varie 
ragioni convennero tutti in una fentenza di non richiamare il Cardinale, perchè 
tanti Cattolici di quel Regno non fi querelaflero come abbandonati dalla Santa 
Sede; e di mandare in Francia danari, c foldati . Altri dittero che Sua Santità do- 
vette formare una Lega con tutti i Principi d'Italia in difcfa della Caufa comune; 
altri efler meglio che la Lega foffe col folo Re Cattolico. 

XL. Niunò diede nel fegno , e Sisto dimoftrò dal volto che detti non penetra- 
vano al fondo il merito della caufa , e perchè un Cardinal foggiunfe ch'era d> 
uopo ricorrere prima a Dio per implorare in tanti eltremi bifogni la fua divina 
mifericordia , feofle il capo Sisto, e rilpofe: Cojtui parla meglio di tutti, ed af- 
finchè non fi habbia da raunarsì fpeffo tutto il Sagro Collegio, & fi poffano fpedir più prefio 
le cauf e di Francia , fenga tanta varietà di pareri , edi umori, aggiungeremo altri cinque 
Cardinali alla Congregatione fopragli affari di quel Regno , e colla medeftma delibereremo 

■ oppor- 



S t ) Hoc luttnofo numio accepio Sinftiras fua «finte , ao Lclatai APafiol.cus ex Galli» lerocaiid»* 
vidtKtu, Se quid in pulenti icium fina deliberando». 
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tpportwùmente quanto farà di bifogno i Vi piace ? Tutti acconfentirono , e così fu fattoi 

XLI. Se la nuova della Vittoria angufiiò in Roma i geniali de* Collegati , firin- 
fe il cuore all'Olivares, e all* Arahafciador della Lega, i quai vedevano annichi- 
lati i maneggi loro come pcrcoflò tronca da un fulmine. L’ Ambafciator della Le- 
ga fpariava obbrobriofamentc di Sisto, tacciandolo di vanità, & dì leggerezza , 
ma intanto il Regno di Francia ha quello srand* obbligo alla coflanza di Sisto . 
L'Ambafcìator di Spagna, come fcrive il Cardinal Santorio per tutti i cantoni ili 
Roma fi querelava del Pontefice , batteva i piedi , arrotava i denti , e fremendo per 
atterrire i Cardinali, nulla apprezzando le inlìnuazioni amorevoli de’due Porpora- 
ti Spagnuoli Dezza, e Mendozza , rinnovò la minaccia della protrila. Per avvilir 
poi il Papa, conforme fcrive L'Anonimo della Libreria Valliccllana, ritrovò due 
macchine potentilfimc , una ella fu che mofirò a tutti un foglio di mano di Sisto 
ferino all'uccifo Re di Francia Enrico HI. Valefio , trovato nel fuo fcrigno, e man- 
dato dal Mena al Re Cattolico, nel quale Sisto ancor Cardinale , diceva al Re , 
che fe avelie procurato di farlo Papa , farebbe fiato tutto per lui ,.e pei fuoi vantaggi . ( 9 ) 

XLII. L'altra macchina fu che fece venir da Napoli in Roma Bartolomraco Gra- 
ziola Configliero Regio, uomo di torbido ingegno, e audaciflìmo-, il qual di fife a’ 
Cardinali aver comandamento, d' intimar loro» che dovrifero celebrare un Concilio 
per depor Sisto, come fofpctto d‘ errila, e fautor d'eretici, c Lauro Dublio ri- 
ferì negli atti quefie protrile. Tentò l’ Òliv 3 rcs ogni firada perchè i! Graziola avef- 
fe udienza dal Papa, ma il Cardinale Pier benedetti , che ne avea fatto confapcvo- 
le Sua Santità , ebbe fevcro comando di non ammetterlo a udienza . 

XLIIL Conofcendo però Sisto che l' Olivarcs era fieramente agitato dal nemico- 
di Dio, convocò il Conciftoro, c ^on laviezza da fuo pari dille a' Cardinali che 
poiché per ifiigazione del nemico di Dio e per colpa degli uomini ( così il Segre- 
tario del Concifioro ) era coftrettoa fvelar loro un légreto , quantunque foflc ferir* 
to ne’ Santi Volumi, Sacramentum Fggis abfcondcrc bonurn efl , s’era però delibe- 
rato ornai di fvciarlo.. 

„ Dovete dunque fapere che li Spagnuoli molti mefi avanti avevano prometto 
'» a“ Principi Confederati della Francia , di mandare loro ajuti affai validi , ma che 
„ poi non hanno mantenuta quella prola; avevano offèrti mille Lantzchinefchi , 
„ ma nè il numero, nè il genere de' Soldati s’è veduto in Francia ; ficchè i Fran- 
„ cefi burlati ne hanno tralmefic a noi le giufic querele . E poi li Spagnuoli in Ro- 
„ ma trattano di protette , fe noi afcoltiamo chi ci domanda per folcirne ambafeiata 
„ di riconciliarli con la Chicfa j quali eh' rifi perfettatnenrc , ed a tempo habbiano 
,, adempito l'obbligo loro, di numero, df genere di Soldati, « di ajuti. SrnBif- 
fiuws Domina s , il Segretario, verbis illis ex divina fcriptur a allatti , Sacramentum 
Htgis abfcondere bonurn efl , dixit : cogi fe D temoni s afta & quorumdam bominum cul- 
pa , qu* filtntio tegtnda cjl'cnt patefaccre . Tromififfe Hifpanas ante complnrci menfes 
fe auxilia mijfuros in Callias federa rii Trinripibus ; nulla tanca rntjfa . Demque 
CatbafraElos milk obtulifft ; ncque numero, ncque militum getter c Galli t fatisfieri... 
magna Gallorum querimonia In e interra dt pratefiationibur agi quaft omnia in tempore 
cumulate preflit a fini . 

XL1V. Si offervi la proprietà del parlare. Non è nominato il Re Cattolico, mi 
gli Spagnuoli , per dimoftrare che la cricca era de' miniftri di Spagna dimoranti in 
Francia , in Madrid , c in Roma , i quali tenevano in tumulto il Regno di Fran- 
cia, e ingannavano Filippo IL Or perchè i Cardinali rcftattcro evidentemente con- 
vinti » e potettero riferire ali' Olivarcs, che s'egli fi attenevi dal rintuzzar l’orgo- 

. glio di 

( > ) Ccteium Olivarias alia znachiaari , le maligne- Principi* aftioses interpretali non defiftebat, vul- 
■fuia mmoiibu*Chirof taphum S1XTI manu in Vile fi i fcrinio repentini ac in Hifpanlas a Mayaeo itanù 
Jiiillom fuìfle , ia qao SIXtvs ut FonòJKatt pctimui dilette fc a Frane# ftaiutmn alici c bar > 
Aicftmo tradita» auftvu paftipcu#» 
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alio di lui con Scomunicarlo , e licenziarlo da Roma, il faceva per folo e puro rifpetto 
del Re Cattolico, tenendo -violentemente in freno la folita generalità, fece leggere 
più lettere del Cardinal Gaetano, fcrirtegli fin dalli z8.Gennajo, nelle quali ligni- 
ficava a Sua Beatitudine che i Collegati fi lamentavano altamente di non avere il 
foccorfò promclTo da Spagna : de bac ipfa auxilij Hif panieri fu tardi tate . Fece legge- 
re altri plichi concernenti i fatti di guerra, ma rapprefentati con paflione, ed in 
ultimo le Lettere de’ Cardinali Lenoncurt, e Vandomo fcritte al Legato , con le 
quali invitavano il medefimo e lo pregavano, c lo feongiuravano a ufeir di Pari- 
gi, e andarne a trovare il Re, perchè avevano un defidcrioardcntilfimo d'abboc- 
cirfi feco , « trattar della volontà lineerà di Sua Maeftà , di abjurar gli errori di 
Calv ino, e divenir collantemente vero Cattolico. ( io ) 

XLV. La varietà delle Lettere fece cangiare opinione a’ Cardinali , due però che 
più aderenti vollero rifponderc contro Lenoncurt e Vandomo, cfalvare la mancan- 
za degli ajuti Spagnuoli, furon rimproverati da Sisto, il quale adirato lor difle : 
acete , che ove fi tratta della tranquillità di Francia , della caufa di Dio, e dell' onor 
della Santa Sede, non habbiamo bifogno d' appafsionati , (il ) Indi fremendo con- 
tro POIivares, c mofirandofi rifoluto di far qualche llrana deliberazione, il Car- 
dinal Dezza s’inginocchiò, fupplicanda Sua Santità a permettergli di poter nuo- 
vamente parlare all'Olivares non come Cardinale, ma come Spagnuolo . Ve lo con- 
cediamo, rifpofe Sisto, ma ri afticuriamo che farete fuperato da quel Cavillofo. 
Cofa poi diccflè al medefimo il vedremo nel feguente Libro. 



.< i* ) Ordiuliam quoque Lenoncortii , Se Vaudomi kftx ed Lrftthm liteia, ctjai f« col lOfttiUI 
xprrere oftendebaae, & Nmui volitatatela ad fidem Catholicam xcdcuadi* 
l n ) Eh VéUicitìo 
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SISTO QUINTO* 

LIBRO DECIMONONO. 



Maneggi de' nemici di Enrico IV. de’fuoi Ornici , e del Legato contro di Ini . T^uo, 
vi progreffi del Re. Sisto meffo in fof petto del Legato. 

Come procurata la Convcrfione del R e. 




* Ambafciator della Lega , avendo afcoltata la nuova della feonfit-. 
ta dal Re a‘ Collegati domandò di nuovo udienza a Sisto, il qua- 
le avendolo accolto in fembiante grave: ebbene , dice, chi nuova 
ci recate delle voftre guerre ? Santo Tadre , rifpofe egli , io prefento 
alla clemenza dilla Santità Volita le fuppliche de' Principi della 
Santa Unione , che implorano aiuto tir foccorfo in tanta afflitione . 
Sene , bene, ripigliò il Papa, finché habbiamo creduto , che la Lega /offe per caufa 
di Religione , /’ habbiamo fatto , &■ havrejfimo volontà di farlo , ma bora effendo cer- 
tamente informati , che non è che embitione fondata fopra un falfo pretefto , non fpe- 
rate da noi nejfuna protetione . Volea replicar l’Oratore, ma il Papa inoltrando aver 
affari più premurou fciolfe l’ udienza . (i) 

II. N’andò egli a trovar l’OIivares, cui comunicando la rifpoffa , dopo avere 
fcambievolmente , e con quanti aveva amici in Roma caricato il Papa d’ingiurie, 
fcrifle a’ Principi della Lega in lettera diretta al Mena , ove accufando il Santo Pa- 
dre di vaniti, di leggerezza, di pertinacia , conchiufe, che non potendo far nien- 
te di più, avea rifoluto partirli da Roma alla volta di Malta, dove attenderebbe 
lecommiflìoni de* Principi. Ma Tentati fopra di ciò il Codice Barberino num. 1s32.fi jz. 

„ Per Lettere di Roma intercette ( dal Navarra ) dell’ultimo di Marzo fi ha, 

„ come le nuove della giornata arrivarono a' 24. di Marzo , Se contuttoché fodero 
„ portare molto diverfe, non lafciaron però di dare sbigottimento grandiflimo, il 
„ quale fi raddoppiò due giorni dopo, quando eiunfcro le vere; in modo che il 
„ Commendator ai Diti per lettere, eh’ erano nelmedefimofpacciofilamcnta, & in- 
„ giuria il Papa molto sfacciatamente accufandolo di vanità , di leggerezza Se 
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•„ pertinacia , perciocché quando 1' ha pregato di (occorrer la Lega in quella afi- 
„ Bidone ha rifpofto : che mentre ha creduto che /òffe per caufa di Religione T ha 
„ fatto , & ha bevuto -volontà di farlo , ma bora cffcndo informato , '.che non è che 
ambinone fondata [opra un falfo pretcfto , non fi deve f per ar da lui neffum protetio- 
„ ne ; a tale che detto Commendator di Diù fcrive , che non poteva far niente di 
^ più, eflendo rifoluto di partirft da Roma alla volta di Malta. 

III. L'Olivares incredibilmente agitato, non terminando di lavarli la bocca nell* 
onor del Pontefice, fu raggiunto dal Cardinal Dezza, il quale come amico, e na- 
zionale in fimil guifa lccolui parlò: Conte, penfate bene a caft vo/iri . Vi parlo co- 
me amico , e l' onor del vojlro e mio Re mi cojlringe a dirvi ingenuamente quel che. 
fi dice. 'Noi Irò Signore è fieramente tentato di proceder contro ai voi . L‘ amor eh' 
egli porta al nojtro Monarca finora l' ha raffrenato , ma fe pronuntia , fete fpedito . 
Egli fe /’ è prefa contro due Re [comunicandoli , confiderate poi fe tema prenderfela 
contro voi . Egli mandò via 1‘ -dmuafeiator di Francia , manderà via ancora 1‘ -dmba- 
feiator di Spagna, [eppure a Sisto in furia batterà quejlo foto. 

Si dice, che un Ordinario avanti fpedirà Corriero al Monarca dichiarandoli atroce- 
mente ojjefo per T ingiuria ricevuta dal Minijlro di lui nell" irragionevol protejla. Dirà 
non aver potuto mai credere che un Re sì prudente deffe in tanta viltà ; foggiungtrì 
che fe Sua Mae/là aveva da lagnarli , doveva farglielo fapere per meg^o del Tiunzio , 
che non avendo dal Tìungio rincontro alcuno , per quejlo non ha potuto credere che 
la forma indegna di proemiare venga da un Re sì favio ; fi lamenterà al fuo [olito con 
energia deli' ingiuriojo procedere vojlro ,ficcome cosi ha detto ,efiì lamentato co'Cardinali . 

Rapprefentcrà vivamente al Re, che i onor , la /ama di Sua Maejlà fono da un fuo 
Minijlro efpojh al ludibrio , e alle lingue di tutto un mondo , facendolo comparire non 
un Re Cattolico , ma contrario al Sicario di Chrijlo , e un tiranno della Chiefa ; e chie- 
derà affol ut a foddi sfattone , sì ver l' onor di lui , che per l' onor proprio. 

Toi (vi dico quel che fi fu/urra in Corte) non appetterà la rifpofia del Re , ma 
prendendo la verità delle vojlre replicate , e opinate protejle , vi /comunicherà , vi li- 
cenzierà da Roma, voi non farete più qfcoltato , ed egli rifpedirà Corriero, dimojlran- 
do al Re , che dopo aver dijfimulato , e patentato , quanto la prudenza dettava , e lo 
voleva T amor verfo Sua Maejlà , alla fine non potendo più fopportare T oltraggiata 
Maejlà propria , gli è convenuto fuo mal grado dare un efempio al mondo , di come 
debbano effere riflettati i Tapi. 

'EJoJlro Signore è Trincipc favio , e che pondera molto bene le cofe prima d‘ intra- 
prenderle , ond'io non giudico ch'egli fia mai per fare una rifolutionedi tanto fhepito , 
ma vi dico quel che fi dice , e quel che temo poffa effer fuggerito a Sua Santità. 

Certamente l'ingiuria che havete fatta a lui, alla Santa Sede , al Sagro Colle- 
gio , é atrociffima , e in infinito maggior di quella che fe il 'Njuntio in Madrid diceffe 
al Re Cattolico baver ordine dal Tapa di protejlarfi di non conof cerio Re di Spagna . 
La mitigatioue , & [offerenga di Sisto fi pojjon dire giunte al miratolo, & il Sacro 
Collegio non ha mai conofciuta tanto la virtù del Tapa , quanto nel prffcnte fatto di 
afcoltare benignamente i configli , e di metterli in efecutione. 

Ma fingendo che Sisto fi rifolveffe , io non vi chiedo cofa farebbe di voi , perchè 
potete immaginarlo ; domando folo quel che potrebbe fare il Re Cattolico , quando anco 
avelie la forte propitia di ritornare al Trono di lui. Totrcbbe forfè adirarfi col Tapa, 
& dire, che prima lo doveva avvifareì > perchè il fatto ideato [appone [vinto un 
Corriere precipitofo . Totrebbe forfè prendere la difefa di voi , e fo/lener le vojlre pro- 
tejle ? ’Hcmmeno ; [eppure non voleffe cader dalla gloria di Re Cattolico all ’ ignominia 
di Re hcretico . Sua Maejlà è piena di prudenza , & è un Trincipe il più obbediente , 
ter il più fedele d’ ogn altro , & io tante volte ho udite dalle fue labbra le lodi date 
a noftro Signore , chiamandolo 1‘ Eroe d‘ Italia , & un Tapa degno di effer Vicario'fi Chrijlo. 

Tomo 11. i 1 „ Oltre. 



Dui a Vita bi S i s *r o V. 

Oltreché tutti i Principi della Cbrifiianità direbbero, che te prottjle fatte in Poma 
dal Minifiro di Spagna tra imponìbile che poteffero provenire dal ? attimo , c dalla pie- 
tà del Bp Cattolico , fi maraviglierebbero che un uomo privato avefje mejfa in cimento 
la dignità del fuo Sovrano, e domanderebbero tutti giuflitia al i{r contro voi ; ficchè 
quel che non avrebbe fatto Sisto , farebbe corretto il Pp da tinti ì Trinci pi a farlo. 

Totrebbe forfè muover la guerra al Tapat Ma credete voi ch'egli rimanere foto a 
difenderft l Quanti fon ‘ Principi che difendon la caufa del He di l/avarra , & odiano 
la Lega , tutti fi unirebbero alla difefa del Papa , & poi rammentatevi che il Tifa- 
va rr a é J{e, e Kg vittoriofo , e Fp valorofìffitno , e vedendoli difefo dal Tapa , rum fi 
farebbe con le mani alla cintola , ma per corri/ condensa di gratitudine, ò~ per cat- 
tivar feto a ricever V affoluuone , vedrcjle eh' egli foto faprebbe difenderlo. 

Il tannare un Concilio per deporre il Tapa, perdonatemi , fe ve la dico , è una f re- 
ne ft a . Tralafcio molte ragioni f opra di ciò per òimoflrar 1‘ inetta di ramarlo , e vi di- 
co [al queflo, che fe il Tapa difende un Kg, che per ragione di [angue merita Incorona , 
e promette confervare la religione Cattolica , & lo giura , & chiede d‘ ejjere dal Ta- 
pa afjoluto, e riunito alta Chic fa , non è delitto da ratinarli contro un Concilio, è an- 
zi merito, che lo rende gloriofo prejfo tutta la Chiefa , e preffo la Frància, la quale 
òavrà quejia perpetua gratitudine a Sisto . Dunque affare ornai , & venerate quella 
mano che potrebbe venire a un taglio rifoluto , & non lo fa per degni rif petti. - 

IV. Qucfta parlata punte mirabilmente l'Oratore, e gli fu forza, almeno in pub- 
blico , celiare dalle protefte . Ma il Mena, che afcolrò le querele de’ popoli contro 
fe, e lede nel loglio dell* Amhafciatore le deliberazioni di Sisto, vedendoli da o~ 
gni parte anguftiato , vinto dal Re, dileggiato da' popoli, abbandonato dal Papa, 
per acquetare le maldicenze de' popoli, moftrò lue lettere dirette a' Principi, colle 
quali giuflificava la fua condotta, e per confervarfi la grazia del Pontelicc , gl' in- 
viò quella lettera a nome di tutta la Lega . *■ ■-» 

Santissimo P a d it r , 

„ Habbiamo intefo da molti luoghi che la Santità Volerà habbia mutata la rì- 
„ lòlutionc , che con tanta ragione havea fatta di foccorrer con huomini , & dana- 
„ ri la caufa de' Cattolici di quello Regno, Se di Monlig. il Cardinal di Borbone 
„ noftro vero, & legittimo Re. Non lappiamo chi da ciò la polfa haver diverti- 
, T ra . Le noftre ìntentioni fono Hate Tempre lontane da ogni cattivo difegno , nè fi 
„ è mai veduto, nè conofciuto , che le nofirc attioni habbiano havutomira, falvo 
„ che di collier vare la Religione con lo Stato intiero . 

„ Et Iddio il quale è tertimonio de’ più fegreti noftri penfieri , & che non può 
„ eflère ingannato , fa che io non ho mai defiderato , nè cercato alti a gloria, oal- 
„ tro premio , che di dare quella foddisfazione , & quiete alla -confcientia mìa di 
„ effere fiato utile , & di haver fervito ad un cosi gran bene . 

„ Quanto all’ intcntione & attioni de'noftri nemici, dico del Navarra Capo degli 
„ herctici, & di coloro che lo fjvorifcono, s’ clic faranno finccramcnte , & con ve- 
„ riti rapprefentatc a V. Beatitudine , vi coitola ri dentro una rilolutionc certi, che 
,, non fi può in modo alcuno diilimulare , di far mutationc nella Chiefa, & difta- 
„ bilire 1’ herefia , nella quale è fiato nutrico , & allevato da fanciullo , perchè fi 
„ vede che roefcolando 1* artificio colla forza, & tacendo fcorrerc il tempo con tutto, 
„ 1’ avvantaggio ch'egli può, ajutato da quelli che miferamente tradirono la caufa 
„ della Religione, tende', dopo haver fatto gran progreflo, a dichiarare , & a co- 
„ mandare apertamente quello che vuole , & che faprà ben fare quando farà auco- 
„ rizzato & riconofciuto . 

„ Aitiamo al foccorfo, fe Voftra Santità qualche volta ha giudicato che forte ne- 
„ cellario, hoggi è più che mai, & quella neceffità ci dava (peranza che il defide- 
rìo d' aiutarci doverte in lei piuttofio creiccre che fminuire . 

„ Ricordili , Beaiilfimo Padre , che la Santità Voilra in particolare ha appro- 
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„ varo & autorizzato le nollrq armi come giufte & necelTarie quando fono fiate 
„ prefe contro un Re in apparenza Cattolico, Se centra il quale non era altroché 
„ ibfpctto Se conjcttura della fua mala intcntione innanzi 1* affalfinamewo di Blcs , 

„ & hoggidi deve più che mai favorirle , poiché colui che fi pretende Re è mani- 
,, fello heretico , & centra di lui già tanto tempo Voflra Santità ha pronunciata 
„ la fua lcnientia per impedire che non venghi mai alla corona ; ha pubblicato la 
„ lua incapacità fra tutti li Cattolici, acciocché d’ allora innanzi ognuno li facefle 
» refiflenza , Se foflc ijcuroinconfcicntia fua facendolo di fare opera Se ufficio di 
„ buon Chriftiano ; per il che habbìamo creduto ftnza temere o forti , o deboli 
„ che folli mò di efporre li beni & la vita per quella refiflenza . 

„ Onde non può il penfiero noli ro capire , che una dcliberationc così matura- 
„ mente prefa eia voflra Santità, eh’ c Capo della Chiefa, Se del Sacro Concifloro 
„ degl' I lluftrifTimi Cardinali fi polla mai mutare, come avverrebbe s’ ella ci abbaia- 
„ donalfc & lafcialfe fenza foccorfo dopo tante proroelfc fatte Se replicate da lei 
„ così folennemence . ■. - . • / . 

„ Noi la lupplìchiamo humilmente di rapprefentarfi fempre innanzi agli occhi li 
„ meriti di quello Regno verlb la Santa Sede , & di qual confcquenza lia per tutta 
„ la Chrillianità la perdila della Religione, di tante Chicle, di tanti ornamenti di 
„ pietà che vi fono , la qual perdita niflùno può dillimulare clfer certa & vicina , 
„ le non faremo foccor(i & ajutati. 

„ Confideri ancora , le le piace , che li tanti rifparmiati tefori non potrebbero 
„ mai meglio eflere impiegati , nè adoperati in cola che porti maggior gloria , che 
„ nel foccorrerci . Forisi che alcuni cercano di far credere a Voflra Santità che il 
,, Navarra habbia buona volontà verfo la noltra Religione , & che fi voglia fare 
Cattolico ? Ma qual opera ha egli mai fatto d'onde ciò fi debba credere ? Non 
*, ha egli fraudate le fperanzt- de' Cattolici con varie promeflc dopo un termine 
*, paffato dimandandone un altro, cercando frattanto coll’ armi di aggrandire e Ib- 
*, bilireia cole fue , ficcome egli fa ogni giorno , mentre che gli amici noflri ci 
„ foccorrono freddamente . & che Voflra Santità è fpettatrice de’ noflri mali , fenza 
„ apportare alcun .rimedio ? i < ■ i - 

,, Che fi può fperare dalla fua finta convezione, ancorché la facefle, fenonthè 
„ li ferva d' una Jtrada più facile per, venire a fin della mutatiort che defidera , 3c 
„ vuol fare in ogni modo? Monti gnor Vollro Legato, il quale è pieno di zelo, 
di pietà, Se di prudenza, come conofcitore dc'nollri mali, havendo havuto tem- 
„ po affai per informarfene , Se inficme dilli rimedij , li faprà fedelmente rappre- 
„ Tentare a Voflra Santità ; nondimeno acciocché innanzi a Dio , & agli huomini 
„ io poffa liberare la confcientia mia la fupplicò humilmente a pigliare in buona 
,, parte, fc per tefljmonio dell’ ultimo mio debito , io le faccio protcllarc pub- 
„ blicamente, Se come in faccia della Chrillianità, eh’ offendo abbandonati dalla fila 
„ protetione Se alfilècnza, noi ne facciamo le noftre querimonie, acciocché reAinc» 
„ nella memoria degli huomini. Se paifino alla pollerità per dame il biafimoachi 
„ io merita , Se non a noi che ne lìamo efenti . 

„ Alcuni ancora mi hanno dato avvifo, Santiflimo Padre, che fi pubblicavano 
„ le forze del Navarra tanto grandi che V. Santità dubitava per gran foccorfo che 
„ ne poteflè dare non potere impedire ch'egli non foflc luperiore , & che. però bi- 
„ fognava piuttofto lulingarlo, che irritarlo. Ma quelli tali fon prevenuti da mala 
,, paffione, ovvero male informati de’noftri negocij. E' vero ch'egli ha havuto 
„ delle profperità particolarmente da fette, o otto giorni in qua, che Dio - per li 
„ noflri peccati , & perchè non lìamo della gratia fua meritevoli , ha voluto eh* 
„ egli habbia guadagnato una battaglia, nella quale habbìamo perduto grannumc- 
„ ro di fanti, & poca cavalleria. 

' Iiz „ Io 




3ji Della Vita di Sisto V. 

„ Io ne mando un memoriale al Signor Ambafciatore per farne intendere il vero 
„ a V. Santità ; le ragioni che ci hanno modo a venire a giornata col configlio Se 
„ parere di tutti li Capitani , il modo di reftaurare le cofe pretto , 8c che in tutto 
„ quello eh’ è pattato no fitto quanto fi poteva defiderare da un huomo da bene , 
„ non potendoli per gratta di Dio imputarmi colpa neflùna. 

„ Io non dubito , SS. Padre , che quella difgratia non fìa feguita da qualche cat- 
„ tivo accidente, Se temo che fe la confideratione delle fue forze Se il timor dell» 
„ noftra debolezza ha per il pattato ritenuta Voftra Santità , non la ritenga mag- 
„ giormente aderto . Ma io la fupplico humilmcnte di voler credere che ri fono 
„ tanti huomini da bene d’ogni qualità, Ecckfìaftici , Nobili, & del terzo Stato, 
„ tante Città, & Provincie infieme rifolute di vivere & morire perquefto partito, 
„ & alle quali quella rotta ha piuttofto crefciuto , che ttnmuito 1* animo , che il 
a noftro nemico non può più equiparare le fue forze alle noftre , purché fiam» 
„ ajutari da V. Santità , & che lì riconofca in lei un defiderio intiero della foro rovina . 

„ In lei dico, che n'è più obbligata che neflun altro , come Capo della Chieia, 
„ che non deve lafciarfi muovere dalle ragioni di quelli , che con un difeorfo di 
„ Staro dicono, che dalla noltra profperità crederebbe la grandezza nel ReCatto- 
„ lico , il qual tiene in gebfia ciafcuno. La Religione deve pattare fopraogn* altro 
„ rifperto. Se confiderazione che lia. Oltre che non lì tratta a’ acquiftare una nuova 
„ Corona , & non habbiamo conofciuto in lui altra mira , che di confervare 1» 
„ Religione in quello Regno. 

„ Et fe faremo huomini da bene la memoria ne rctterà fempitema ; e pretto di 
„ noi Se de'noftri I’imcntione, & defiderio eh' è flato fempre di confervare infieme 
„ con la Religione quetto Stato, & di fegaitar li cottumi le leggi antiche del Re- 
„ gno. Ma fc quetto fofpetto porta feco pericolq, chi più di V. Santità in quello 
„ può precipitare , s' ella ci abbandona facendone reftarc ad etto Re debitore de’ 
„ noftri Altari, de’ beni , della vita? 

„ So bene ancora d' effer calunniato apprettò V. Santità , come fe io non havelfi 
„ altra mira che tirare la caufa pubblica al mio particolare . Io per me retta rò 
„ motto volentieri perfona privata , quando farà così utile per il pubblico , & k» 
„ farò quando le piacerà comandarmelo, Se farò pronto ad ubbidire a qua (lì voglia 
„ perfona che podi mettere in lìcurezza la caufa della Religione. 

„ Supplico dunque humilmcnte V. Santità a feguitare la fua prima intenrione > 
„ eh’ è nata lemprc di foccorrere, Se che le piaccia di mandarci huomini & danari , 
» come meglio le parerà. S’clla vorrà lìcurtà per la fpefa che lì farà , le la daremo . 
„ Ecciti V. Santità coll’efemplo & ardore fuo tutti li potentati Cattolici , più pre* 
„ Ilo che con la fua tepidità raffreddarli. Et ella vedrà pretto la Religione ficura 
„ con la gloria del fuo Pontificato , gran bene alla Chriftianità , & confufione de- 
„ gli heretici . 

„ Ma fe faremo abbandonati fe querimonie Se lamenti di tante migltaja di Cat- 
„ tolici afflitti, andaranno fino al Cielo per accufar quelli che faranno caufa del no- 
„ ttro male, nè però lafciarcmo di continuar fino all' ultimo di difender coftante- 
» mente quefta caufa, per la quale cfponendo & perdendo la vita , haremo foddis- 
» fatto al debito nottro. 

„ Con che baciando humilmcnte li piedi di V. Santità , Santirtimo Padre , pre- 
ti gheremo Dio , che la confcrvi in ogni felicità & profperità per il ben della Re- 
>> licione , & di quetto povero & defolato Regno. 

Di Soittòns li 20 . Marzo ìygo. 

D. V. Santità 

Hnmiliflìmo, ubbidimiffmo , & fedeismo Servitore, 

Carlo di Lorena Duca di Mena . 

V. 



Dio 
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• V. Sisto »’ ai. Aprile fece leggere quella lettera dal Vefcovo di Bertinoro pre- 
feriti alcuni Cardinali che il corteggiavano della Congregazione , e dopo terminata 
rivolto a’medefimi così loro dille : Co/lui direbbe bene fe dicejfe tutto . Vuol rifonder 
la mancanza d' aiuti in noi, a conferà che gli amici loro [occorrono freddamente . Vuol 
diminuire la vittoria del 7 {avarra , e fcolpar fe fleffo , quafi che noi non habbiamo il 
difeorfo [opra la medcfima , mandato dal Cardinal Vandomo , coerente in tutto alle nuo- 
ve vere trafmeffe a noi da altri Trincici, e voi altri fapete molto bene che le nuove 
della rotta furono porrate in ì{oma molto diverfe dal vero , & nondimeno non lafciaron 
di dare sbigottimento rrandiffimo , il quale fi raddoppiò due giorni dopo , & quando 
giunfer le vere . Quafi noi non habbiamo una lettera del medefimo Cardinal Vandeano 
ferina al Duca di Lucemburgo , e pervenuta in Roma poc an?i . 

VI. E poi comandò allo lidio Vefcovo che leggelle il foglio di tal tenore (i). 

llluflrijfimo Signore, 

„ Io non havrei differito tanto tempo a rifpondere alle lettere che mi havetc fcrit- 
„ te, Se al Breve, del qual Nodro Signore li è degnato honorarmi , fe non folle 
,, che io afpettava il Corriere di ritorno per cotelta Città , il quale tuttavia per 
„ ordine di Sua Maeltà fe ne va per la llrada de' Grigioni. 

„ Detto Corriere giunfe all’ efercito nel tempo della giornata , & potrà dare nuo- 
j, ve certi (Ti me della felice vittoria , della quale potrete far giuditio fecondo il di- 
„ icorfb eh’ io mando a V. S. Illudriflìma . 

„ All’ hora medefìma che lì fece la battaglia noi facevamo preghiere & procef- 
„ Coni pubbliche , ove il popolo ha mollrata tanta devotione , che Dio protcctor 
„ delle giuflc caule ha efaudtte le nodre orationi . 

„ Monfìgnor Marefcial di Birone vide da poi aNoisì Monfìgnor IlludrifTimo Lc- 
„ gato , ma come mi è dritto , quell’ abboccamento è riufeito lenza effètto . Detto 
„ Signor Legato fi è fatto un gran torco , Se ha ritardato affatto il frutto che po 
„ tea porgere la fua Legatione , eflèndofi moflrato partiale nel ritirarli ad una Cit- 
„ tà ribelle, ove non fe li può dire il fenfo de’ negocij , & non' vede altro chegen- 
„ te appaffìonata che cuopre la ribellione, & li perniciofi difegni con le belle vefli 
,, di Religione, la auale farebbe mal confervata, fe noi faceffìmo come coloro, che 
„ altro non fanno cnc male a’ Cartolici , non Kavendo pigliata ancora una fola terra 
„ di quelle che fono nelle mani degli Ugonotti , contro de’ quali non fi oppongono ; 
,, ma folamente come fa V. S. llluflrifs. follevano le Città Cattoliche contro li magi* 
„ Orati con difpenfare il Popolo a lare ogni forte di latrucinii Si indegnità . 

„ Tuttavia l'cOrema neceflìtà, nella quale adeffo fono ridotte tutte le Città col 
„ veder mancare levane fperanze , faranno caufa che s’indurranno ben predo come già 
„ Parigi , che non può fuffidere , offendo occupati tutti li paffàggi della riviera. 

„ Io (pero approflìmarmeli ben predo, & non rederà , fe vorrà il Legato , che 
„ non fi faccia qualche buon fervido alla Chiefa & a quedo Regno , com’ io ne 
„ prego Dio farmene la grada . 

Vii. Poi di proprio pugno foggiungeva il Cardinale. 

„ If Re mi fcrive che io vada a trovar Sua Maedà & menarà il fuo configlio a 
,, Mclun , il quale fi rende a Sua Maedà, come ha fatto Corbcil. 

« Parigi ricerca di haver fua grada, ma Sua Maedà non vuol perdonare alliCa» 
„ pi . Frattanto fon quedi arrabbiati . In pochi giorni faremo dentro . 

„ Monfìgnor Legato harebbe fatto beniflìmo a credermi . Non può ufcire adeffo 
>, lenza paffaporto del Re . Voi havete riportato honore dalla vodra Ambafcicria . 
), Sia lodato Dio. 

Di Tours 6 . Aprile 1590. 

Carlo Card, di Vandomo. 

VI ir. .Ave- 
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Vili, vivete /entità , così fòggiunfe il Papa , avete udito il carattere che il nofìro 
Cardinale fa de' Collegati? vedete ora fé aveffimo ragion di rìf pondero all' .Amba/ dato- 
re dt'medefìmi, che mentre credevamo che /offe per caufa di Religione havemo fatto , 
& havrejfmo volontà di f occorrerli , ma che bora e fendo informati , che non è che am. 
bidone fondata / opra un falfo preteso di Religione , non devono fperar da noi nef'unx 
protezione. Or bene rifpondete al Mena che ne abbiamo parlato con /’ ^ fmbafeiator 
della Lega, & che da ejfo [entità le nojire intentimi . I Miniflri di Spagna non cam- 
minano con buone gambe nelle cofc di Francia, & folament e vanno a caccia de’ danari 
che fono in C afelio ; & noi li conofciamo molto bene . 

IX. Qjjeft’ ultime parole fon riferite ancora dal Cardinal Sanrorio , bcnch’ egli 
geniale de* Collegati acculi Sisto , tacciandolo di (Inettezza nel favventrli ; ondo 
fcrive : „ Tutto il male veniva dalla (Irettezza di lui , perdi’ era ritoluto di non 
,, volere fpendere il danaro congregato , dicendo che i Spagnuoli non camminava. 
,, no con Duone gambe nelle cofc ai Francia , & che folamente andavano a caccia 
,, de'denari eh* erano in Cartello, Se eh’ erto li conofcea molto bene. 

X. Ma perchè la lettera riferita dal Cardinal Vandomo contiene in fe fletta , co. 
me in un' Urna d’ oro gl’ intrecci che ci rimangono a deferivere , comincieremo 
dall’ abboccamento che il Cardinal Legato ebbe col Marefciallodi Birone , fcriven- 
do il Vandomo : Monftgnor Marefcidl di Birone vide da poi a Tfoisì Monlìgnor lllu * 
frijfnno Legato . Occorfc- il colloquio nel Cartello del Cardinal Gondf chiamato 
Noisì, lungi una giornata da Parigi , non fenza pericolo del Marefciallo , perch'cra 
lontano dal fuo Re quattro leghe , e perchè il Mena era predo a Parigi aue leghe 
in un luogo chiamato San Dionigi , dove fi offefe alquanto de' Parigini , cflendochè 
pochi della Città 1’ andaiTèro a vibrare , e da que* pochi fb(Te ancor freddamente 
complimentato . Bramavano i Parigini faper la cagione vtrifltma del corlgreffo del 
Marefciallo col Cardinale Legato . I politici dicevano che il Cardinale trattarti: di 
far tregua , e di pofar 1* armi fin tanto che fi raunaflcro gli Stati generali per gli 
affari del Regno C 3 ) • 

XI. Ma il fatto vero è che il Marefciallo andò per committione del Cardinal 
Vandomo , e per genio del Re ad invitare il Legato , acciocché ufeifle di Parigi 
prima dell’ artedio , e fi uniffe co* due Cardinali Vandomo e Lenoncurc e con gli 
altri Prelati, i quali aderivano al Re, che voleva parlare col Legato d’interelìi di 
cofcienza come a Miniftro del Romano Pontefice . Ditte per tanto al Cardinale che 
Sua Macftà l’invitava a dimorare nella- fua Corte, e ad effer l'anima del luo Reale 
configlio , dove riceverebbe que’ meddìmi onori , che i Re Cuoi Anteceflori ed Avi 
folevano fare a’ Legati del Sommo Pontefice Romano . Gli pofe in confiderazione 
che Sisto medefimo , cui doveva ubbidire come a fupremo Principe e Signore, co. 
nofeiuta la volontà del Re, e feoperta la Lega come una combriccola d’ ambìziofi , 
fotto il velame di Religione s’era tutto difpofta a favorir la caufa giufta; che ma- 
nifertamente l'avea dimortraro nel far tetta a’ Miniftri di Spagna ed a’ raggiri loro , 
e laperfi dal Re, che Sua Santità gli avea comandato a voce, c lafciato in ricordo 
nelle iftruzioni di non farfi parziale folamente de’ Collegati ma di portarli da Pa- 
dre comune, e di procurare la pace nel Regno. Soggiunlc che l’eferr.pio di Vene- 
zia gli dovea badare per procedere con la maggiore onoratezza del mondo , c _con- 
chiule che fe invitato benignamente non volerti ufeir di Parigi , indi a poco fe ne 
pentirebbe, ma fuor di tempo, perchè il Re gli- avrebbe negato ogni falvocondot- 
to, e fi farebbe rifatto ancor dell’ abufo di fuc finezze, ficcome fi proti dava voler 
perdonare al popolo, ma punire ì Capi principali. 

XII. Qyal lotte l’ intiera rifpofta clic il Cardinale diede al Marefciallo , la rife- 
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riremo indi a poco , quando fi fcuopriranno i maneggi di lui contro il Re , che 
Sua Maeftà fece vedere a Monfignor Mocenigo Vefcovo di Ceneda in cento lette- 
re intercette dal Monarca , fcrittc dal Legato a diverlì Principi , e nella Spagna * 
Per ora diciamo, che l'abboccamento, conforme udimmo dalla lettera del VànJo- 
mo, riufeì fcrrga effetto , facendo uh torto grandi/fimo a fe fleffo , e ritardando affatto 
il frutto, che poteva porgere la fua Legatione , il qual era la convezione certi/lima 
di Sua Maeftà . lì perchè il Marcfciallo , ove vide di non poterlo perfuadere ad u- 
feir di Parigi , c andar in Corte dal Re , arrivò a dirgli , che Sua Maeftà fapeva 
tutto ciò eh’ egli operava contro di lei , non avendo tai commillioni dal Papa , con- 
chiulè il Cardinal, ch'egli non voleva aver parte con un eretico. 

XIII. 11 Signor di Giury ch’era col Marcfciallo , non fi potè contenercdi rifpon- 
dere al Cardinale: t'.S. llluflrijfima non vuole aver parte con un eretico , eppure i 
Cardinali Vandomo , e Lenoncurt , tanti "Prelati , Sisto medefmo portano la fua cau~ 
fa non come Eretico, ma come un Re che fi protefla di voler effer Cattolico: ed io fon 
Cattolico, come fono tanti; tale fu mio padit , tale fu l'avo mio, ma nondimeno ba~ 
vendo conofciuto il merito della caufa , non vedo in t rancia chi fta Re , fe non cl/ En- 
rico Borbone , & a tutto cojio voglio feguirlo , non come eretico , ma come un Re che 
fi protefla di voler ejfer Cattolico. 

XIV. Alclfandro Campigli» accenna ancora uua tal rifpofta , dopo la quale fciol- 
to il ragionamento , volle il Marcfciallo veder Monfignor Panigarola , mercè la fa- 
ma che per la Francia già s' era fparfa dell'eloquenza di quel Prelato, c quantun- 
que non lode in grazia del Re , attefe le ftrepitofe Prediche fatte in Lione , c in 
Parigi» difeorfe leco, c l'onorò molto. Il Marcfciallo ritornò alfuoRe. Il Cardi- 
nale Legato coll' Arcivcfcovo di Lione poc’ an*i liberato , mercè 1* pfiaggio d’ un altro , 
e molte migliaja di feudi, e con molti altri Prelati , uniti al Miniftro di Spagna, andò 
a vifitare ilMena . e tutti trattarono a lungo fopra la maniera di poter difender Pa- 
rigi ; cd il Re pafsò a Mante lontana da Parigi diciotto leghe , ove fu acclamato Re. 

XV. Enrico Nuano ( al parer del Dondino col fuoTuano ) fi dolfc del Re, per- 
chè dopo la rotta non folle tubilo marciato a Parigi , poiché ritrovando quella Città 
lpaventata priva di vettovaglie, c fpogliata di prefidio fe nc farebberofto fattoSi- 
gnore ; ma il favioMonarca riflettendo che il fuo cfcrcito era fommamenre ftracco 
per il combattimento foflcnuto c vinto con tanta dilpaiità di forze, perii viaggio 
di tante leghe , per le fazioni di tanti meli , c fovratutto per cflèr poveriflìmo di 
monizioni , c di vettovaglie, Rimò efl'cr prudenza, e giudizi» il non dovere cfpor- 
re si poche genti , c tanto male in arnefe all’ alfedio di una Città così grande , c 
così potente , tanto più che il Mena dimorava ancora in que’ contorni ; onde fi con- 
tentò fidamente di Icriverc al Signore di Longavilla fpinto da lui alla volta della 
Lorena, c «li comandò che vernile fubito in fuo foccorlò. 

XVI. Vedendo il Mena che il Re dimorava in Mante, piegò verfo la Picca rdia a 
raunar foldati , c Sua Macflà domandò a’ Tuoi Capitani qual di due cole ItimafTero 
la più propria , o di correr fubito ad aflcdiar Parigi , ovvero di prender prima tut- 
te le terre convicinc , dalle quali potea ricever le vettovaglie , c così obbligar la 
Città ribelle ad arrenderli con la fame. L’ Ammiraglio di Colignì , ed i Capitani più 
clperti fi avvidero che il magnanimo Re non inclinava a fparger più fanguc de’luoi 
vaflalli, c quindi rifpofero cfler più dccorevolc , e pictofo atto avvilir Parigi , eftrigncr- 
lo con la fame , acciocché nel tempo Hello doveflfe temer due cofc , l’aflediOj c il digiuno . 

.XVII. Piacque al Re che folle Rato conofciuto il fuo genio, c ficcomc ne’decorlì 
giorni dalla coofeguita vittoria avea rifocillato l’ cfcrcito , c l’aveva accrcfciuto , 
perchè vantava diecimila fanti (perimcntati uniti al fior della Nobiltà , fcrilfe al 
Cardinal Vandomo, (com'egli accenna nella fua lettera ) che andaflè a trovarlo col 
Regio Configlio inMeluno. Il Re falciata Mante, per impedir la navigazione deljc 
. . vetto- 



5 Oblia Vita di Sisto V. 
vettovaglie andò da a fTalir Corbei! , terra che giace parte (opra la Senna , e parte lèpri 
la Jona , due fiumi che fi congiungono fovea Parigi e che fui dorfo portano alla Città 
da Sciampagna, da Briè,eda Borgogna, e dall'alta Brefla qualunque forta di viveri, 

XVril. Alla coronaria del Reafe efercito intimorita Corbeil implorò demenza , 
e Meluno ancora, cn'c un pkcol Parigi gridò mifericordia , e fi arrefero, onde il 
Re voltatoli ridente a' fuoi , così per iicherzo difle. V anguille di Meluno hanno gri- 
dato, prima d‘ effere / corticate . F. perchè 1“ altre terre (òpra quel fiume fecero Io ileflo , 
quindi a quella parte dove la Senna entra orgogliofa in Parigi non giunfero alla ribelle 
Città più vettovaglie di forra alcuna, e perchè le barche non poteffero oltrapaflare pre- 
ludiò di faldati e di artiglieria tutte le dette terre . Così San Clù due leghe lotto Pa- 
rigi , e Poifsì fopra la Beffa Senna non poterono mandar più viveri, che in prima 
dalla Piccardta e da Normandia , giù pel fiume Oefa fi trasferivano abbondami (Timi . 
E quantunque i Parigini prevedendo un lungo durilTìmo allòdio avefièro nel tempo 
che il Re dimorava in Mante , fatta la provviììone per molti giorni di grano , di fe- 
gala , d'avena, d’orzo, e di quanto potdfe occorrere alle bifogne , con tutto ciò 
«(fendo Parigi Città popolati/lima, le provvifioni erano uno fcherzo al terribile af- 
lcdio , che poli in confufione, in pianto, in terrore i cittadini ribelli. 

XIX. Ma le i medefiroi erano ridotti ad un putito llrcttiffimo , ancor I‘ efercito 
del Re non godeva una (incera allegrezza , poiché come riflette col Tuano il Don- 
dina clTendo quell 1 efercito compollo di Cattolici, & di Ugonotti, gli unte gli al- 
tri vivevano foileciti del loro dettino . Temevano i Cattolici, che gli Ugonotti di- 
ftoglielfero il Re dalle promcfTe giurate 5 e paventavano gli Ugonotti eh' egli le man- 
tenerle . Il timor di quelli fi accrebbe quando Sua Macltà comandò che i Prelati del 
Regno fi uniffero co' Cardinali Vandomo e Lenoncurc per dibutere gli articoli 
di Religione che tenevano il Re fofpcfo , e fluttuante ; e il ‘dolor degli altri fi 
accrebbe nel fapere che il Cardinale Legato, in occafionc di rimandare in Fiandra 
Don Pietro, e Dan Ruggiero Gaetani fuoi Nipoti col Commendatore Monreo , 
fcrilTe al Principe Aleflandro Farncfe , che accelerale gli aiuti fofpiratiflìmi ; fcriffe 
alla Nobiltà Cattolica che fegnava il Re , litigandola ad abbandonarlo , feri (Te al 
Cardinal Vandomo, e ad altri Prelati, dicendo che fi ricordaflcro della dignità lo- 
ro, c fcriflc una lettera Pailorale a tutti i Vefcovì , chiamati dal Vandomo in Toars 
a formar Dieta nella quale diceva ; 

XX. Ch‘ egli come Legato della Santa Sede credeva eflèr fao dovere ammonire 
tutti i Prelati di Francia , acciò fi ailenefTero dal Provinciale Concilio , non folo 
inutile allora, ma perniciofo , e non convenevole al decoro della Chiefa Gallicana , 
poiché fe il Navarra non voleflfe altro che uni dottrina e fpiegazione di certi articoli , 
quello fi poteva ottenere da due o tre Teologi delia Sorbona , fetìza raunare una Conven- 
ticola o Conciliabolo per ordine d'un eretico, che niuna aveva autorità , o ragione. 

Oltreché i! Navarra non era forefliero affatto nelle cole della Fede Cattolica , ed 
cffèndoli nel Concilio di Trento decretato tutto, fi dovea rimettere a quel Concilio 
Ecumenico, non ad un Conciliabolo. Quindi fupplicava tutti i Prelati ad aflencr- 
fene, dichiarando illegittima e nocevole la raunanza , altrimenti havrebbe fulmina» 
contro loro le Pontificie cenfure. 

XXL Non può fpiegarfi quanto rincrefccfle a’Cardinali c a' Prelati la Paftorale dei 
Legato, cui ftimaron bene ubbidire per oflequio alla Santa Sede , ma quel che aggiun- 
fe dolore a dolore, furon certe propofiziont uicite a nome della Sorbona , con le quali 
fi dichiarava fcomunicato chiunque affermafle , che un eretico relafib potelfeedovefse 
effere ricevuto a penitenza, e redimito alle fue dignità. Certamente il Vandorooegli 
tltri non fi pocevano dar pace in vedendo , che trovandoli il Legato in mezzo a gente ap- 
pafTionata, fi bfeiava aggirare da'Tcologi partitanti della Lega, cd in vece di ottenere la 
converfionc del Monarca che a rutto fìudio procuravano/» metteva in pericolo d’ollinarG. 

XXII. Cer- 
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XXTT. Certamente non fu la Sorbona che promulgaffc tali fentenze , ma furono 
alcuni Teologi fautori de’ Collegati , ficcome il Decreto del Senato , che proibì fotto 
pena di morte il trattar col Navarra; non fu del Senato , ma de' Magidrati della 
Lega, poiché il vero Senato era flato trasferito dal Re a Tours: c benché Monti- 
gnor Cammillo Gaetani Patriarca d’ Aleffandria , e fratello del Legato > fpinto in 
Roma , ove giunfe (in da’ j. d’ Aprile , rapprefentaffe a Sisto quella proporzione a 
nome di tutta la Sorbona , e Sisto di fubito delfe nelle furie , come ferivo il Se- 
gretario del Concilloro : dctcflata efl Sanificar Sua Sorbonx temeritatem , qux [ibi. 
vendicare eudeat qua bujus S. Sedis opera fune , & ad e am, & ad Concilia JpcBant ; 
nondimeno il Papa rimafe poi fubito in dubbio che la Sorbona poteflc aver pubbli- 
cato Lmil Decreto, ne lo volle credere, perché collazionando tutte quelle cofe che 
aveva fcritte il Cardinale Legato , con molte riferite a lui dal fratello , vide che 
facevano tra loro a' calci, nè convenivano, comercgitlra il Segretario : Alia quoque 
rctulit, bis qua a Legato /cripta fuerant , non valdc confentanea . 

XXIlf. La quale efiverfità di relazioni tra’ due fratelli mite in fofpctto maggiore 
il Papa» lo confermò nel fuo parere , che la Lega fotTe una Conventicola d’ambi- 
ziofi, (otto protetto di Religione, ed al Patriarca, che domandò a Sua Santità da- 
nari, c foldati per la Lega, rifpofe ; T^pn ci chiedete danari , che a ([oliatamente non vo- 
gliamo mandarne. Circa ì foldati poi farà facile purché vadano f otto un Capirono eletto 
da noi : Se quidem , il Segretario copiar mifjurum , fub Duce tamen Òr Trxfecio 
quem ipfe delegerit , pecuniar mietere ncquaquam velie . Ed il cordoglio del Vando- 
mo, e degli altri giunfe all’ diremo, quando vide che il Re , in lentendofi perfe- 
guitato a nome della Sorbona, c dal Cardinale coll’ impedir la Dieta de’ Vedovi, 
rivolle l’animo a tutt’ altro , che a trattare di farli Cattolico , e fpinle 1’ efercito 
fotto Parigi: Difcuffa per hujufmodi minar convocatione Conditi , fcrive il Dondino, 
'Navarrut qualemcumque caufam procrafiinondi n.iclur ad arma rejpicere , & excrcitum 
quindecim dierum odo rccrcatum adducete ad obftdendam Lutetiam , Sic. 

XXIV. Ma i Principi del fanguc col Cardinal Vandomo volendo Cupplire al man- 
camento del vietato Provincial Concilio, fofpiranti di veder Cattolico il Re , fecero 
comporre il feguente ragionamento a nome d’ un Principe faldato dell’ efercito di 
lui, ed offequiolì gliel prefentarono , nel principio del quale v’è un certo rimpro- 
vero che tocca il Cardinale Legato, nel rimanente non lappiamo efprimere quanto 
il ragionamento La bello, convincente, c dotto. 

„ Ecco, Sire, una feconda guerra, che vi viene intimata da coloro, i quali itni- 
„ tando i primi Chrilliani v’ hanno riconofciuto loro Re , Se che vi hanno l'cgui- 
„ tato , & vi feguitano contro i voftri fudditi ribelli , perchè vogliono da dovero 
u acquidare Se guadagnare tanto fopra di voi, che voi Late .piacendovi , Cattolico . 

„ Dico da dovero , perchè quella è la cagione per la quale i nemici vollri , da 
„ quello eh’ cfteriorrncnte vedeli , vi travagliano, onde il bel prctello , che lì per- 
„ luadono haverc (parità fubitamente . Noi vogliamo adunque (limolarvi ad effer 
„ Cattolico , ma come ve n' eforteremo ? forfè con ribellioni , perfualìoni infoienti , 
„ interdetti , o cenfure ? No . Quelli fono i modi ( veggo che mi allontano affai 
„ dall' opirtioni degli autori ) che poco convengono al Chrillianefimo . Con quali 
„ mezzi dunque? Con ragioni tanto congiunte coll’ honor di Dio , con lo (labili- 
„ mento, & ficurtà dello Stato volfro, col dolce ripofo , & follevaroento del vollro 
„ popolo tanto travagliato, che farà impoffibile , che voi non venghiate dalla nollra 
„ per dover combatter voi lleffo. 

» Quella farà giuda & honeda guerra , nella quale il vincitore ubbidirà molto 
„ volentieri , Se il vinta regnerà comandando felicemente Se degnamente . Sire , 
„ ella è cofa fanti , hoiwrevole , utile & necejfaria , che voi fiate Cattolico . 

Tom. 11. K k „ Santa , 
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„ Santa, perchè a rifiutare quedo nome di Cattolico è lo ftcflb clie rifiutare d* 
„ efler Chridiano. Cattolico c l'antica nomination della Chiefa, quello è il fo- 
„ pranomc di tutti i veri Cattolici Chriltiani . Quella è (lata 1* infogna , & la dola bian- 
„ ca degli Ortodolfi per didinguerli dalli icifmatici , & da quanti heretici mai furono . 

„ Se la Chiefa che ha coniervato quello nome ha dopo degenerato nella difei- 
„ piina & ne' coflumi , ficcomc fpeflo avviene che i figliuoli non fiano tanto vir- 
„ tuofi , quanto i padri, ella c nondimeno la llcfla Chiefa perpetua nella fila dot- 
„ trina, nelle fue cirimonie, & nelli Tuoi ordini; & è la mede fi ma , ch'è Hata 
,, raffermata con li miracoli, 8c col fangue de' Martiri. Coloro che patifcono per 
„ li loro errori non furono mai honorati di quello nome . 

„ Ma la Chiefa ha la fucctffione da S. Pietro, come la voflra flirpeda S an Lui- 
» gì. Quella che ha la prerogativa , l’autorità, il pofTelTo , la conformità, l'uni- 
„ tà con i Regni tutti Se Repubbliche dove il Chrillianefimo è pervenuto. Qye- 
„ da c quella che ha modrato & didimo quali fiano le Scritture Sacre, quali le 
„ profane o apocrife, & che ha confutato tutte l'hercfie. 

„ La fabbrica degli Altari, ddle Chicfe, degli ornamenti; i 'tanti baptifmati , 
„ i cimiteri , le tombe , i monumenti modrano qual fia Tempre data la dottrina 
„ fua; & la fua continuatione dimodra ch'ella è femprc rimalla trionfante & vit- 
„ toriofa . Per lo contrario, non folo non fi veggono le Chiefc in piedi * dell’ aì- 
„ tre fette che già furono ; ma nè anco i libri , che facciano mentionc di cfTe ; 
„ & i loro fabbricatori non fi trovan più , & la memoria è del tutto edinta . 

„ Sire , la Chiefa è una fola, dico vifìbilc, non immaginaria , ficcomeè un folo 
„ Dio, una Fede, una Legge, & queda è Cattolica ; & fe ne fodero molte , il che non 
„ è , la Cattolica è Tempre la più ficura & permanente . Li delfi miniflri heretici 
„ la riconofcon per tale , perchè non dicono già che la loro Chiefa fia un' altra 
„ Chiefa, dicono ch'è 1'ideflTa riformata , & netta dagli abufi pullulanti in etti . 

» Ma quello loro parlare ò un beffarli , perchè non hanno etti autorità di rifor- 
„ maria , & la loro è una Chiefa o congregatione inventata di nuovo . Entrate dun- 
„ que, o Sire, nella nodra Chiefa ficuramente , 8c occorrendo , purgatela efatta- 
„ mente di sì fatta maniera che tutti iprctcflidi divifìoni fi rimuovino . Ma conviene 
„ che prima entriate , & ne fiate come figliuol primogenito, avanti che introdurre 
» nuove riforme, 8c nuovi ordini; altrimenti non faranno mai approvati 8c ricevuti . 

„ 1 Libri de' piu amichi Chridiani fono pieni d' inverti ve 'contro i vitij intro- 
„ dotti in queda Chiefa fino da principio quando appunto ceffava il Pagancfimo . 
„ Non però que’ buoni Padri ftbbene biafimavano i coftumi fi ritiravano dalla Chie- 
„ fa; non perciò dirizzavano altari contro altari, Minidro contra Minidro. 

,, Quando vi fotte qualche male in quella Chiefa inveterata , il mutamento fubi- 
„ tanco farebbe pcricolofo . Non havete voi l’ efempio di Naman al quale fia dalla 
„ Chiefa permetto per un tempo di poter continuare le fue cirimonie? 

„ Sire , da cui volete edere indrutto ! bramate voi di havere c^ucda indrutione 
„ piuttoflo da pochidimi , i quali da tre giorni in qua fono ufciti dalla Chiefa , 
„ & i più di loro per cagioni vergognofe , che da una infinità di huomini da bene 
„ & di perfone dotte rimafe ferme* & dabili in cfTa ? 

„ Se voi havete fofpetti tutti i viventi , fatevi leggere i libri di coloro che fono 
„ morti già milP anni , i quali non pentirono mai di fcrivcre contro Lutero , & 
„ Calvino, & vedrete che vi è l' ideila dottrina, che la Chiefa Cattolica Apodo- 
„ fica Romana tiene & infegna . 

„ Se gli uniti hanno offefo voi , & il defonto Re , ingerendoli troppo ne’ privilegi 
„ della voflr.i Corona, & libertà della Chiefa Gallicana, & fe per ciò havete dii— 
„ gullo d' imitarli, & di fare, & di oflervarc ciò che tuttavia fi va oflcrvando , fatevi 
,, rapprclcntare lo Stato della Chiefa Romana tal quale egli era avanti Codantino , e 

» tal 



Digitized by Google 




Lime D i e i m o \ ó v o 

tal quale fu mentre i Papi erano Martiri, Se ricercate, fé volere, pà innanzi 
q lia | c fu la dottrina prima che i Papi foriero Patroni, & Signori di Roma: voi 
” troverete, Sire, che la Chiefa Romana Cattolica era allora veramente più puva 
& confequcnterr.cnte più candida, ma quanto alla dottrina è l' ideila . 

” „ Sire, fe voi folle vecchio malaticcio Se debole, farcite nondimeno quel Htv- 
,, rico IV. che i voftri maggiori nemici hanno fatto Re contro la propria volon- 
,, tì; hor ficcome voi non vomite , trovandovi in tali termini , effèr lafciato da’ voftri 
*, per un altro Principe più giovane , più (ano, più vjgorofo; così non è ragionevole 
„ lafciar la Chiefa & abbandonarla per qualche ruggine o macchia , che la hingczzadcl 
,, tempo habbia cagionato. Scancellate la macchia , ma non rovinate la Chiefa . 

„ Hor non vi fon forfè degli abufi nella Religione che fi pretende riformata . I 
„ fuoi Miniitri fon eglino più angioli o Dei dc'noitri Vefcovi ? Ut (c vi lono a- 
„ bufi , com‘ c imponibile che non vi fieno , perchè tutti gli huoroini lono huo- 
„ mini, bifosnerà cominciare a riformarne un'altra, & cori andar facendo ogni 
„ dicci inni nuovi feifmi Se nuove guerre, talché non vi farà mai niente di Ita- 
„ bilito, Se la parola di Dio, il quale ha premi (To di non lafciar mai hfaaChic- 
„ fa lenza lo Spirito Santo faria bugiarda . Ma che f quando babbiamo bene udi- 
„ ti &' riuditi li Miniitri, fi trova in fine ch'effì per lo più Ranno pertinaci , for- 
,, fc più per cirimonie e traditioni mutabili , che per il fondamento. 

„ Fr è egli cofa gioita. Sire, clic perciò voi poniate la falute & la confi lentia. 
„ a rifehio ? Voi fetc flato battezzato nella Chiela Cattolica. Voi dunque dovete 
,, vivete & morite in ella. Et ecco per iì primo punto quanto ve ne può dire un 
„ povero ibidato . . ' > • 

„ Egli è honefto & honorevole che voi fiate Cattolico perchè dal Re Clovis fino 
„ ad Hcnrico 111- tutti i Re di Francia fono itati Cattolici . Il Re San Luigi» 
„ per la cui cafa Se dipendenza voi venite alla corona , non fu già canonizzato a 
„ Ginevra , ma fibbene a Roma. Tutti i dipendenti fino all* Avolo v offro , a cui 
„ Dìo perdoni, folio morti buoni Chriitiani & Cattolici, & non combatterono, 
„ nè pacarono il mare fe non per quella noftra Religione. 

,, Volete voi, voi folo dannare la memoria di tanti Re, biafimare Tcfempio di 
„ tanti lmperadori Si Principi Chriitiani voftri antenati, condannare tanta Nobil- 
„ tà, la quale è morta in quella Chiefa Se per quefta Chiefa?' \ 

,, La precedenza che voi havete fopra tutti i Re, voi 1’ havete più per caufa 
della Religione Chrìitiana, che per le voftre forze. Or chi ve la confcrverà ? 
„ Sarà ella la Chiefa di Ginevra? Nò, perchè nell’ Afscmblee , o fiano adunanze 
„ delle Chiefe che s'intitolano riformate, unRc& Regina d’ Inghilterra, di Scoti a , 
,, & di Danimarca vi precederanno per efser voi entrato dopo loro in quella Chiefa. 

„ Ne' Condili & nelle raunanze de’ Cattolici non ci havete più luogo, nè gra- 
„ do, perchè vi ftparate dalla Chiefa Cattolica. Vi trovartte voi più honorato ne’ 
,, voftri annali quando farete detto primo Re della tal fetta , che della continua- 
„ rione de’ Re Cattolici ? Et la Nobiltà che vi fiegue, & che confiderà che voi 
„ non ficte fe non guardiano della Corona per l’affètriune & obbligo eh' ella ha di 
„ confcrvarla al fuo Signore , & per il comandamento che tiene da Dio di ubbi- 
„ dirli , combatterà bene nelle guerre per vói ; ma , o Sire , quando accadcrà di 
„ lèrvire Dio, invocarlo, fupplicarlo, ringratiarlo , come farete voi accompagnato 
„ al voitro Tempio fe la maggor parte (fella Nobiltà vi pianterà full’ufcio? 

. „ Sarà egli cola decente alla grandezza vofira, che i principi del Sangue c tan- 
„ ti altri Signori, & altri grandi Ufficiali della Corona fiano tutti inficmc nella no- 
„ lira Chiefa, & voi con alcun» pochi particolari nella vofira ? Et per oualfìvoglia atto 
„ o cirimonia che fi faccia , parerà egli buono, o convenevole che uno adii voftri fud- 
„ diri fia meglio accompagnato, o eh' babbi» maegior feguitochcnonhavretevoi ? 
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„ Et quando bifognerà facrarvi ( che non credo gii che vogliate diTpregiare tal 

folennità cosi antica , ) con qual honore , con qual Madia , con quale pompa con 
» qual cirimonia farete voi facrato , fe vorrete eflèrc in una Chiefa della quale non 
„ è ancora polla la prima pietrai 

„ Et fe il Papa, i Cardinali, gli Arrivefcovi , Se Vefcovi non fe n'impacciano, 
,, giurerete voi nelle mani d’un Miniflro Calvinifla di confervar la Chiefa Cattolica 
„ Apoftolica Romana ? Et finalmente quando farete fui morire dichiarerete voi di 
„ non volere e (Ter fepolto a San Dionigi, ove fono i corpi di tutti gli altri Re , 
„ perchè la Chiefa non vi può accettare? 

„ Quanto alia comodità , Se utilità , voi haverere , facendovi Cattolico , tutti i Cat- 
,3 tolici dalla voilra , &fe coloro che hanno prefa la Croce rolfa non la lafceranno per 
„ vergogna così pre (lo , la lafceranno a poco a poco. Molte Città annojate da quelle 
3, guerre non afpcttano altro che qualche honeftafeufa opretcfto per raddolcirli Se rimet- 
3, terfi alle loro folite vacationi , Se vi apriranno le porte fenza colpo di fpada . 

„ Voi trarrete dalla Chiefa gli ajuti (oliti, i quali non potrete honeftamentc di. 
„ mandare ellendole contrario, & (e volete voi rimanere nella Religione che feguitc 
„ hora, non potrete cavare utile & comodità alcuna dalla voflra Chiefa, poiché el- 
„ la non ha niente , & fe vorrete pigliarne dalla Cattolica , farà per forza 8c con 
„ violenza, contravvenendo alla promeffa voflra di conlcrvarla , Se quello farebbe 
„ un afpreggiare il male non mitigarlo. 

„ Voi praticarne apertamente con tutti i potentati della Chriflianità , Se dii vi 
„ toccorrerebbono francamente contro coloro che alpirafTero allo Stato voflra, dove 
„ che di prcfcntc alcuni Principi Cattolici non vi danno punto d’ajuto , o di foc- 
,, corfo. Alcuni fi muovono, & altri apertamente vi molellano; nè perciò perdere- 
„ fle 1 ’ amicitia degli altri , nè romperelte la Confederarione che havete . 

„ Conciollìachè i Principi & popoli vicini non fi confederano per la Religione , 
„ ma si bene per la confervattone dello fiato loro qualunque fia , o per opporli trop- 
j, po alla grandezza d'un altro, o per la ncgociatione , Se commercio} & fpeffoper 
„ tutte quelle cagioni congiunte infieme. 

„ I voftri predecelTori Re non havevano eglino la meiefima confederarione , che 
„ havevate voi? Nè per quello gli Ugonotti della noftra Francia fi partiranno pun- 
„ to da voi , anzi che fi ridurranno alla noftra Chiefa , veggendo voi che leverete' 
„ gli abufi che vi fono , & che lafcerete che vivano a loro modo , non haveranno 
„ occafione di muoverli. Se fi fideranno molto più di voi, che di coloro che glihan» 
„ no puniti tante volte, & perfeguicati in ogni tempo. Non dite più che lafcerete 
3, il certo per l’incerto, poiché i Cattolici che vi fon fedeli lo faranno anche più de. 
„ gli altri . Voi ne ridurrete infallibilmente moiri al voftro fervigio . Et quanto agli 
„ Ugonotti s’cffi hanno fervilo Se ubbidito al Re defonto , molto più ubbidiranno a voi . 

„ Ma non occorre difputar tanto . Venghiamo a parlar di quello ch’è neccflario t 
3, Sire , fa voi non venite alla noftra Chiefa , voi vi perdete , e tutti noi infieme con 
„ voi. Il voftro Regno fi trova efpofto Se aperto a tutti li ftranieri , & a qualunque defi- 
} 3 dera dipartirlo &dt baveme unpe^XP Voi vedete com'egli fi vuota , & vien meno d' 
33 huomini, di danari, di monitioni &di tutti i beni, talché non pare più un Regno, 
„ ma un ridotto di pubblici a (là (fi ni . Voi vedete che fotto coperta di aualunque 
3, Religione che vi fi voglia introdurre & difendere per via di guerra Se di morte, 
„ vi fi pianta l’empietà , la pollutionc. Se la profanatione d’ ogni cofa . 

» Non havete voi veduto, Sire, fin dove fiano crefciutii mali? hora il rimedio di 
„ togliere atti tanto perniciofi , & che tanto temiamo, èia pace. Il modo per haverla 
„ è che fiate, fe vi piace, Cattolico, perchè quelli voftri ribelli non hanno ardi- 
„ mento, nè colore, fe non perchè non liete della noftra Religione. 

„ Ma Jafciamo tale prctefto che hanno coftoro , il qual nondimeno è neceflario 
„ di levare . Il volto Regno non confifte egli ne' voftri Stati , i quali fono tutti 

„ Catto- 
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j, Cattolici? & fe ve ne fono di altra Religione il numero è sì piccolo a paragon 

degli altri, che non fe ne può formare un quarto Stato . Segue dunque fe voi 
», volete efler grato & accetto alli voftri Stati , fia ncceffario che fiate di quella 
„ Religione , che fono elfi . 

Se li Macedoni fi partivano dalla divotione d’AlelTandro loro Re , perchè ve- 

Riva alla Perfiana , Se alla Greca , che vi può egli intervenire in quella diverfità 
„ che penetra fino 1 “ anima ? Tal Francefe che non harebbe mai veduto nè ricevile 
„ to Re d'altra Natione, che della fua , è traportato sì, ch'ei riceverebbe piutto- 
„ fto il Turco, che uno ch’egli (lima herctico. 

„ Concedo , Sire , che quella fia rabbia , o ira , nondimeno ficcome la prodiga- 
„ lità fi approflìma più alla virtù che al vitio; così quello zelo partecipa più del- 
„ la Religione , che dell 1 empietà , al che è più che necelTario d’ ovviare . Se voi 
„ dite che la Nobiltà è per voi , è vero , ma può raffreddarfi . La volontà fi può 
„ mutare, fe vi vede tanto rifoluto di non volere imitare gli antichi voftri, Se che 
„ i voftri /e» meft diventino fei anni . 

„ Et quando bene ella rimanefle falda in voftro fcrvitio , gli Ecclefiaftici , e il popolo 
», vi fon centrar) . Giulio Celare non avendo che il popolo dalla fua , disfece Pompeo 
„ ch'era feguito dalla Nobiltà, & dal Senato. Perchè quefto? perchè la Cavalleria 
„ non può luffiftere fenza la fanteria , nè fenza denari . Sire , che cofa è egli più in- 
„ certa in guerra civile che il cuore de’ partigiani ? Egli fi aliena Se volge in un 
„ momento & generalmente ogni Stato per io qual fi patifee è odiofo , & nojofo. 

„ Pacificate duoque il voftro Regno piuttofto prefto che tardi , la continuatione 
„ di quelle turbolenze va tuttavia generando più maligni humori . Hor per pacifi- 
„ cario noi non vi configliamo già di dividerlo , ma vi configliamo d’ unirlo, Se 
„ di venire alla Chiefa . Non volete voi haverc niente di pietà di tant’ anime che 
„ li perdon di quella onerala? 

„ Potrefte dire che diflipate i ribelli con forze ftraniere che vi poflbn venire . 
„ Concediamolo 5 ma fon pur tutti voftri fudditi , Se con loro tutti i voftri fervi- 
,, tori ne patifeono . Non è meglio racquiftare il voftro Regno con un folo edit- 
,, to , che con afledj , auante fon Città, & piazze forti in cflb? Voi havete a fa-* 
„ re con una malattia d'animo, la quale più prefto guarirete con dolce , Se piace- 
„ voi cura , che col fuoco . Oppila malattia e cagionata piuttofto dal timore che 
„ s’ ha di ciò che voi potete fare trovandovi in poffelTo del Regno , che per male , 
„ o noja che abbiate fatto ad alcuno , & poiché con una parola potete levare il 
„• timore & la malattia 5 non lo facendo fi dirà che il male procede da voi ; Se pe- 
„ rò fe (late più lungamente irrefoluto , vi faranno imputati gli homicidj , gli af- 
,, faflinamenti , i facrilezij 7 le oppreflìoni che fi commettono , perchè coloro che 
,, commettono quelli mali non hanno altra feufa fe non che voi li fiate contrario 
„ di Religione , Se che però non pofTono fidarli di voi . 

„ Fate dunque eh' ellì fiano Cattolici da vero , non homicidiarij , aflaflini , fedi- 
„ tiofi . Quanto più indugiate ad efler Cattolico più crefce il veleno, e tanto più 
„ s'entra in fofpetto della voftra promefla . Trattate quella caufa con divotione , 
„ non da Cortigiano . Dio opera in un batter d' occhio . Le fue ifpirationi vengo- 
„ no in un momento . Con quanta più facilità e fchiettezza verrete a farvi Catto» 
», fico più fi giudicherà che Dio vi habia polla la mano. 

„ Se vi pare di farlo con cirimonie , Se vogliate trattar quella converfione in gra- 
„ vi termini , farà facile , & non farete nè anco colà contraria alio Stato voftro . 
„ Li privilegi della voftra Corona , Se la libertà «della Chiefa Gallicana vi prefer- 
,, veranno femprc da qualunque infidie , che vi fi tendeflèro . Voi non havete volu- 
„ to prender Parigi per forza, temendo di rovinarlo, Se per non fpargere il for- 
„ mento in un col loglio . non temerete voi maggiormente perdendo il Regno ner- 
s , derci tutti, e voi ilcflb ancora? „ Un 
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„ Un sì gran Corpo quat* è la Chiefa Cattolica in quello regno non fi può 
,, crollare, nè battere lènza perderlo tutto. Puoben la Cbiela ricever migliorante n- 
„ to & l'antità , ina non fucceffioce . Fate dunque come il buon medico accòmoda- 
„ tevi al patiente, pigliate credito fopra di lui . Se il Medico non è grato all' In- 
„ fermo , le fue bevande li fon fofpette. Conviene che tutta la Francia dica: fc 
„ il Re fofle Cattolico avanzerebbe egli folo quanti Re io habbia mai havuto • Egli 
„ è guerriero , manticn la parola , è clemente , comanda alla volontà , cede al con- 
„ figlio, è sì prudente & sì temperato che quando la fortuna gli arride allora (la 
„ più rifervato, è tanto defidcrolò del buon governo, che pare eh' egli habbia tol- 
„ to via tutte quelle ioimonditie Se proftitutioni , che avevano refi i Tuoi prcdccef- 
„ fori meno grati. Una foia parte cnc manca d'clìer Cattolico, ofcura tanta virtù . 

„ Ma eccovi un altro linguaggio molto più fpinofo . Non temete voi punto che 
„ Dio non vi rimproveri dicendo : lo vi havea dato la vittoria per mano de'miei 
„ Servitori, voi non fete venuto a rendermi gratic nella Chiefa mia. Io vi hocol- 
„ locar© in San Dionigi domicilio di quel buon Vefcovo , che fu il primo a pre- 
,, dicarvi di me in Francia. Io vi ho latto podi- (Tore delle Reliquie lue, della fua 
„ Memoria, Se del fuo Tempio. Io vi ho introdotto per la mano, & fenza colpo 
,, di lancia nel luogo , ove i voflri Confratri pigliano Se lafciano lo feettro. Tut- 
„ to quello non vi ha punto ammonito di pigliar Quella Religione, eh' e(7i hanno 
„ tenuta. Io vi ho raccolto tanta Nobiltà, ch'era badante di disfare il Turco, io 
„ ve 1' ho mandata a fuo proprio cofio , & voi fiete ancora irrefoluto , & fiate a 
» ricercar configli , & pareri , fe in vece di quella vede , o falcia , dovete pigliare 
„ la mia Croce bianca . 

„ Voi vi fidate nel documento dato alla mia Chiefa che i fudditi debbano ubbi- 
„ dire a’ Principi fuoi Qualunque fiano, Se quello fteflò vi può far giudicare quale 
„ di tante Religioni fia la migliore , perchè Religione Se ribellione fon affano cor*. 
„ trarie , Ma iìccome vói indurate il voftro cuore contro di me , io potrei 
„ ben lafciare indurar tanti altri contro di voi » che non vi farà più luogo di man- 
„ tenervi . 

„ Sire , ella è voce del Noftro Signore Dio la voce del Popolo ; pentitevi dun- 
„ que , piacendovi . Se voi folle fidamente Duca di Vandomo , voi potrefte eflèr 
„ cuello che vi piaccflc , che non (àrefte male ad altri che a voi ; ma efftndo Re 
,, ai Francia , Se Capo temporal della Chiefa , voi havete altre cole da conliderarc 
„ che non ha vede per l' addietro . 

„ Lafciatevi vincere , Noi non vi preghiamo ad edere idolatra , fuperditiofo » 
„ hipocrita , turco .giudeo , gemile . Ma poiché li Chridiani fi fon divifi , vi fup- 
„ plichiamo humilidimamentc , che vi congiungiate al maggior numero , non abban- 
„ donando perciò eli altri . Qiicfto è il mezzo da riunire il vodro Regno , Se il 
„ modo d'adicurarìo . 

XXV. Ed ecco il bene che procuravano col Cardinal di Vandomo i Principi del 
Sangue, non fomentar la guerra, ma la pace e la conversione dei Re, perciò Icriltc 
in Roma al Lucemburgo : Et non mancherà , fe "vorrà il Legato , che non fi faccia 
qualche buon fervitio atta Chiefa, & a ava fio Regno , come prego Dio farmene la grafia. 
Il Re poi avendo letta con piacere quetìa efortazione, dide che pregava Dio con- 
tinuamente acciò fi degnafle ifpirarlo , perchè Rimava che a Dio folo fpcttadc il 
muover la fua volontà , ed illuminar fe cd i fuddìti y e fi protefiò che al primo 
entrar che avrebbe fatto in Parigi, voleva contentar rutti. Ma i Parigini riputando 
finzioni le procede del Re fofiennero iocforabili 1‘ atroce aflèdio come vedremo. 

Il Fine del Libro Dccimonono . 
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STORIA 

della-vita e ceste 



SISTO QUINTO, 

LIBRO VENTESIMO. 

^tfledio di Tarigi . V ^fmbafciator di Spagna opera contro Sisto . Maniere tenute da 
Sisto colla Lega. Maneggi del Legato ajfediato in "Parigi. Muore il Cardinal 
di Barbone . Sisto gli niega /’ efequie come a Re . Sisto , per proteggere 
Enrico W. i odiato dalla fazione contraria . Si ammala , e muore . 

L Re fchierò l’ cfcrciro con macllofa difoofizione fotto Parigi , do» 
ve il Mena avea lafciato Governatore il Duca di Nemurs , il qua- 
le attendeva non folo a fare fortificare co' terrapieni le mura , ma 
a prefidiare i luoghi di confeguenza maggiore , avendo ne’ Tedici 
rioni , o quartieri della Cittì difpofte le cofe in modo , che ognu- 
no armava tremila fanti fotto 1* infogna del fuo Capitano, affinchè 
per ogni accidente fonia dilazione di tempo fi trovafse la Città pronta a refiftere. Ma 
con tutte le accumulare provvifioni , le numerofe milizie , e con tutto l’ordine delle mc- 
defime fi vedeva fenfibilmente nel cuor di quella Città un certo terrore fvegliatodal 
valore del Re , che fe non era il Vefcovo Panigarola , il quale con le fue continue 
prediche avvalorafse il popolo , certamente non foftenera sì lungamente 1’ afsedio , 
e la fame. Tra l’ altre cole che il Panigarola difse dal Pulpito per quietare le fem- 
mine, e gli uomini imbelli, una ella fu, che Dio per vendicar la morte del Cardi- 
nal di Guifa , avea voluto che il Re Valefio fofse uccifo da perfona Ecclefiallica , 
da un povero fraticello, e che in luogo del Cardinale uccifo tolse dichiarato Re un 
altro Cardinale , cioè il Borbone , ch'era Re legittimo dato da Dio , perchè omnis 
poteflas a Deo > che in luogo del Duca Guifa uccifo , aveva voluto Luogotenente il 
fratello di lui , ficchè tutte le cofe corrifpondendo adequatamele , dovevano fpera- 
.re in Dio , ftar faldi , c piuttofto morire , che ricevere un Re eretico . 

II. La Lincila nuova dell' afsedio ftrettiffimo pervenuta a Roma , e dell' anguille 
di quella Città , in cui non entrava da veruna parte alimento alcuno , fece impalli- 
dire i geniali Collegati 5 fi dicevano cofe incredibili per tutta Roma , fendo ridotti 
i pareri fino a manifelli litigj; chi malediceva il Navarra , chi fparlava di Sisto , 
chi biafimava il Mena , e Sisto ebbe a dire che il Navarra dimoftrava d’ amare 
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i fuddici ribelli nel tempo {ledo che li puniva , perchè invece di fparger il loro fan- 
p.ue, li domava col patimento. L'Oratore Spagnuolo fremendo urlava contro il Pon- 
tefice , e perchè timoroso di fe , non poteva avanzar più le protette ingiuriofe , pa- 
ventando di cadere fiotto il comando imperiofo dell’ irritato Sovrano , pensò di lare 
un'altra ingiuria al Pontefice forfè non meno ficnfibile delle prime, e icritte al Vice- 
Re di Napoli iftigandolo a fomentare i banditi in onta del Papa . Il Conte d‘ Oli- 
vartt , fcrive il Cardinal Santorio , effendo troppo rotto & imperiofo fcriffe al Vice- 
Re di Tfapoli , che dejfe ricetto alti banditi dello Staio Ecclefiajlico , & li fomentale 
ptr fare dif petto al "Papa; come a fuo tempo ne parleremo. 

III. Ma Sisto fcrapre collante nel deprezzar le domande e gl* infulti dell’ Oliva- 
re* , prevedendo di certo che Parigi farebbe coftretta ad arrenderli , e fapendo ugual- 
mente di certo che il Re con fincerità voleva divenir Cattolico, volle per altro co- 
me Padre comune rimunerare i Parigini come armati contro gli Ugonotti , e man- 
dò la facoltà al fuo Legato di vendere in cafodi bifogno quanto di più prcziofo in 
oro , e in argento avanzale alle Chiefe , ritenendo Colo il neccrfario per le medefime . ( i ) 

IV. Indi rivolto a' Cardinali dille loro: „ Sappiamo eflervi taluni che ormojono 
„ di defiderio che noi impoveriamo 1' erario raunato con le nottre induftrie , & 
„ parfimonia , per mandare in Francia , & noi per dire liberamente il parer nollro 
„ non habbàamo volontà veruna di diffiparlo . Le nottre Coftituzioni da noi giu- 
„ rate alfcgnano i motivi da poterne far parta anche agli clleri , or fingete che noi 
„ mandammo un Milione , vorreffimo però faper da voi dove tanto danaro ande- 
„ rebbe fubito. Forfè, voi ci direte, nel comprarli i viveri. Ma noi rifpondiamo 
„ che il Navarra vuol ridurre Parigi con la fame. Forfè ci foggiungcrcte , pcrpla- 
„ care il nemico e comprarli la libertà dall' attedio,’ ecco che il danaro anelerebbe 
„ tutto in mano al Navarra, Se io lo di certo che voi altri non approverete giam- 
„ mai per cofa ben fatta che l'erario Sacro di Roma deva fcrvire per ingranare un 
„ eretico che afpira non meno al danaro , che a conquiilar Parigi , Se fe non ama 

l’eflfufion del fangue de’ Parigini, non perdonerebbe all' cffuiìon de'tcfori. 

” „ Onde fe i Parigini fono in (lato di poterli comprare i viveri, hanno tanti ar- 
„ redi di Chiefe che ballano. Si fcrvino di quelli , perchè tanto i quattrini di Fran- 

eia cosi raccolti , quanto i quattrini di Roma raunati da noi fon beni Ecclefia- 
' dici. Se poi hanno bifogno di danaro per fottener la guerra , ricorre la medefi- 
„ ma rifpofta. Noi vediamo che al Navarra ogni di piu vanno le cole di bene la 
", meglio , Se potiamo argomentare che bilògnerà che Parigi fi arrenda , quando 
' avelie ancora il milione; & daremo intanto a vedere i foccorfi che havrannoda' 
” Spagnuoli per imparare ad cttère liberale ; c voi Capete quante fcritturc fon di- 
„ vulgate , le quali provano che non dee curarli la Lega , ed eflcr meglio che il 
„ Navarra fia Re di Francia. 

V. E perchè il Mena riferifle al Pontefice di voler la nomina alla provvifion 
delle Chiefe vacanti in Francia come Luogotenente generale del Regno c di Carlo 
X. fi dolfe Sisto del fuo Legato , che non avelie ubbidito alle iftrurioni dare® li 
l'opra quello affare , onde col conligiio de' Cardinali , i quali non giudicarono do- 
verfi dare ral nomina al Mena che apparteneva alla Sede Apoltolica , gli fe rifpon- 
dcre, clic havrebbe egli provveduto foggetti, graditi a lui c alla Lega, e beneme- 
riti della Cattolica Religione, (a) 

E ap- 

Ci) Die ultima Apiilli verbi fecit de rebui Gallici*. Navarro profpera magli in dici evenire. Legato 
ad bellum conira harrcticoi fuiìlnendum vafa Sacra vendeadt facuttarem dedi /Te. 

(a) LeA» fuftt litcrx Ducls Mayncl de Ecdeiiii Regni providcnJl* ad eju« denonilnatlonem ut Locura- 
tenditi* generali* ejufdcm Regni . •• queliti* icnrcnrils Rcvetcndif*. Domini non funi afcenfi Duci* pc« 
licioni , id cnJm ad Apoftolltam Sede» pertinere , eam tamen moderationem adhlbendam u: perfori» Ec- 
clc ùì i piKttciantur qua: Duci Ipfi * de unioni grata fine . • Sa odi rii Sua de Lega tQ coBqucrta etf » quod 
«indvu hoc de genere EcdcfUiRiu Tgcauilum boa egecutua. 
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t tìppuhfo il medefimo Leeato non avendo voluto ubbidire a! > 401 , che egli 
ivca vietato di farii fautore cf alcuna parte , cofa contraria all* cftcr di Padre co- 
mune, non avendo voluto accogliere le replicate iftanze del Cardinal Vani omo d‘ 
nfcir di Parigi, nè gl'inviti del Re, che l'invitava in Corte per trattar foco la fui 
riconciliazione alla Chiefa , (ì trovò diretto in Parigi, dove prevedendo una cardila 
lacrimevole , deliberò venire a que" patti , che avea rifiutati nel congregò col Ma- 
refcial di Bìronc , e mandò al medelìmo Monlìgnor Moccrrigo Vcfcovo di Cencda , 
Prelato di grande erudizione , fino a Provins venti leghe lungi dalla Città per ab- 
boccarli col medelìmo Marèfciallo, e feco lui trattar qualche tregua fin tanto die 
fi rauna/fero gii Stati generali . 

VI, Ufci di Parigi il Ceneda, e ftt dalle foldatefchc arredato fili Ponte di Scia- 
ranton dittante da Parigi due leghe . Gli domandaron le fentinclle chi fotte , c do- 
ve ne andafTe. Rifpofe eh’ era inviato al Marefcial di Birone, c eh: aveva il Pafla- 
porto del Re di Navarra. La fcntinclla irritata al fentir chiamare Enrico Re di 
Navarra , non Re di Francia , rifpofe al Vcfcovo con qualche dìfprezzo ; ma por- 
tando rifpetto al Saìvocondotto lafciò che pafiafie avanti . Pervenuto a Provins , 
nè ritrovandovi il Marèfciallo, fi fpinfe avanti , c arrivò al campo alloggiato a Briè 
fopra la Senna , dove fi trovava ancora Sua Macftà . Fu ricevuto con dminzione c 
nobilmente tra T echeggiamento delle trombe , ed accolto in Padiglione preparato- 
gli rimpctto a quello del Signor della Nua Capitano egregio . 

VII. Nell' atto che il fuo Servidore gli traeva gli ttivaìctti fovraggiunfe improv- 
vifo il Marèfciallo accompagnato da numcrofa Nobiltà ; e così fu due piedi alla 
Familiare parlò coi Vcfcovo per un quarto d'ora, pofcia il conduflTe nel fuo Padi- 
glione ove pranzò, cenò, c ripranzò nella feguente mattina , ma fenza conchiude- 
re cofa veruna-; onde alcuni ferivano che dopo pranzo pigliato commiato dal Ma- 
rcfciallo rkornaflè a Parigi, e che fiecomc aveva il divitto dal Cardinale Legato 
di parlar col Re , così ritornailc fenz' averlo tampoco veduto . Scrivono altri che 
Sua Macftà fingelfe d' andare a caccia in quel medefimo tempo , e raggiuntolo per 
viaggio fi abboccalTe fcco lagnandoli del Cardinale , perchè per piacere agli Spa- 

- gnuoli facelle più di quello che Sisto in Roma gli avea comandato 5 mattimamen- 
tc che in quel tempo era fparfa novella in Francia , che in Roma erano Hate di- 
vulgate molte c diverfe fcritture » le quali provavano che lode meglio per la Chie- 
fa , c per li Principi Italiani , che il Navarra fotte Re di Francia , e che il Papa 
dovette lafeiar di proteggere la Lega come un'unione d'ambiziofi intenti a dividere 
miferamente lo Stato, e fpalleggiati da pcrfonc che refiflevano fino al Pontefice > 
non fenz'atroce ingiuria e della dignità di lui , c della fua paziensa , la qual era 
di (lupare non folo a Roma , ma a’ Principi tutti dell* Europa , i quali iapevan» 
quanto quel Pontefice folle riioluto e terribile con chi volefifc feco lui cozzare , c 
«hfubbidirlo . 

VII! Scrivono, come riferifee il Canapiglia, che in quel medefimo tempo ufeifìe 
il Re veramente a caccia , della quale fommamentc fi dilettava , e che in pattando 
avanti il Padiglione del Vefcovo non fa cri se aitro che far corvettare il Cavallo, » 
tirare avanti fingendo di non vederlo . La feconda di quelle opinioni è la più vera , 

S e re h è il Vefcovo parlò in farti con Sua Macftà , e (1 lagnò feco fopra 1* arrefto 
egli fpacci che da Roma lì mandavano al Cardinale Legato , ed il Re fi lamentò 
gravemente del proceder del Cardinale come apparifee dal feguente racconto . ( 1) 
„ Monlìgnorc il Vefcovo di Cencda di Cafa Moccnigo fu condotto dal Marefcial 
„ di Birone verfo Sua Maeftà a Bray fopra il fiume Senna a‘ 27. Aprile ij*o. 

„ Sua Signoria fi lamentò con Sua Macftà da parte del Legato che tencfsc poco 
Tojh. II. -riho ir.,- Li' ' 1 — -HE conto 



( I ) ti*, fl«ri»r, nnm, ii*j. fri, ijo, 
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„ conto di quello che toccava a Sua Santità, refhndo maravigliato che Sua Maeftà 
„ non lafciaflè paflàr le lettere che andavano & venivano di Roma per fervido di 
,, Sua Santità, Se che eflo Legato era bene avvifato che Sua Maeftà le faceva pren- 
„ der tutte. 

„ Al che rifpofe Sua Maeftà che teneva Parigi Se tutto quello ch’era dentro, Se 
,, tutto quello eh' entrava Se ufeiva di quella Città per nemici , Se che non penfava 
„ far torto a Sua Santità di far la guerra al detto Legato, perch' egli gliela facevai 
„ & che Sua Signoria s' era dichiarata particolar nemico di Sua Madia , offendo be- 
„ ne avvifata che haveife fatto cattivi ufficij contro di lei a Parigi commovendo 
„ quel popolo a fcditionc contro di fe, come nc faceva ancora ogni giorno. 

„ Et di più che non s’era contentato di far quello rerfo il popolo di Francia , 
„ ma havea fatto il medefimo c tentava di farlo ogni di verfo di tutti li Principi 
„ di Chriftianità , dicendo Sua Maeftà , che non havea mai data occafione nè a Sua 
, Santità, nè al Legato di trattare a quello modo. 

„ Sopra di che li moftrò più di cento lettere fue intercette , le quali ieriveva a 
„ molti, tanto Principi, quanto particolari di Francia, Spagna, Alemagna, Italia, 
„ Savoja Se Lorena per tutte le quali lettere eflo Legato fi moftrava partialc di Spa- 
„ gna , commovendo efli Principi ad armarfi , & far la guerra alla Maeftà Sua. 

„ Et in particolare gliene moftrò una fcritta al Re di Spagna , per la quale li fa 
„ intendere, che febbene non doveflè mai tornare a Roma & lafciareil fervido del 
„ Papa , che non partirà mai di Francia , Se farà quello che li farà poflibile per 
„ aggrandire l’imperio Se autorità di Sua Maeftà Cattolica in quel Regno. Glimo- 
„ ftrò ancora Sua Maeftà una lettera dell’ Ambafciator di Spagna D. Bernardino al 
„ fuo Padrone, per la quale dopo haverli raprefentato particolarmente li buoni uf~ 
,, ficij ch’eflo Legato le ha fatti dentro Parigi, conclude, che di neceflità la Mae- 
„ (là Sua lo facci pagare della pendone che li dà , & così al Segretario fuo , Se 
„ che non biiognava perderlo. 

IX. In quello propofito fcrivc il Cardinal Santorio: e Sisto in tutte le Congrega- 
tioni ft querelava del Cardinal Gaetano, doleva rivettarlo con minacciarlo d" acre puniti t- 
ne, dicendo ch'era Legato del Conte d’Olivarcs , Cl/'. non della Sede ^fpoflolica , majfimt do- 
po la rotta ch'ebbe il Duca di Mena , & che il "N a vorrà venne all'afiedio di "Parigi , 
fremendo molto più contro Monfignor Cefare tricordi Segretario del Legato , chiamandolo 
con titolo di traditore , & mancipio de' Spagnuoli , & autore d‘ ogni difordine . 

X. Ritorniamo al racconto del colloquio di Sua Maeftà col Vefcovo di Ccneda , 
Segue dunque. 

„ Monfignor di Cetwda rollò molto maravigliato vedendo tutte quelle lettere, Se 
„ dille al Re, eh' effo Legato non havea havuto quefto carico da Sisio. Dille ancora a Sua 
„ Maeftà , che s'ella lì faceva Cattolica , che tutto il popolo fi metteva nella fua ub- 
„ bidienza . Al che rifpofe Sua Maeftà , ch’era Principe Chriftiano , Se che fe era in 
„ qualche errore , non defiderava altro che di elfere inftrutto , ma nel modo che vo- 
„ leva il Legato, il quale l’avea voluto fare inftruire a colpi d’archibugiate , &di 
„ lancie . Ma che per quefto non ci havea fatta gran paura , dicendo che in quel 
„ medierò di guerra era più gran macftro di lui , & che già erano venti anni che 
„ ne teneva fcuola, & chVgli dovrebbe attendere a dire il fuo Breviario. 

„ Soggiunfe Monfignor di Ccneda a Sua Maeftà , che la Francia non defiderava 
„ altro" che una buona pace, alla quale era imponibile di pervenire, fe prima non fi 
„ factfle una tregua. 

„ Al che rifpofe Sua Maeftà , che da gran tempo in qua conofce gii artifici i Spa- 
„ gnuoli , volendo col mezzo della tregua rimetter fu Je cofe della Lega , ma che 
„ Sua Maeftà non lo voleva fare in modo alcuno, Se che non biiognava parlarne , 
„ Se che voleva l'ubbidienza da’fuoi fudditi. 

„ Tutto 
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* Tutto il retto de' loro difcorfi non fu altro che complimenti , dicendoli il Re : 
„ Monfignor Vefcovo vi ho villo tanto più volentieri , perchè voi liete "etilhuo- 
„ mo Vcnctiano di cafa Mocenigo . Nel vollro particolare vi farò tutti li piaceri 
„ che mi farà poflihile , & quando vorrete ritirarvi a Venetia vi faro condurre li- 
„ curamentc fuori del Regno. ' 

XI. Il Pigafetta Storico, il quale defcrive dilfufamtnte l attedio di Parigi , after- 
ma che fi trovò prefente al congreflo che tecc il Ceneda col .Ylarcfciallo Bironc , 
ma non a quello col Re, e dice che il Marel'ciallo parlò leco umanamente di mol- 
te cofe , c gli domandò qual folle per fuo parere l'intenzione de' Parigini. Rifpo- 
fe il Pigafetta, non credere i Parigini che il Re potette ottenere per via d' attedio 
e con sì poche genti una Città si grande, poiché il Re vantava foli diccemila fan- 
ti e tremila cavalli , ed i Parigini erano in arine cinquanta mila prontilfimi a pri- 
ma morire che foffrire altra Religione . Soggiunfe che i Parigini laddove entrava 
ed ufeiva il fiume avevano attraverfate catene fortilfitnc , difpofte barche e corpi di 
guardie. Che avevano nc'fiti più deboli fortificate le mura, che il Duca di Ncmurs 
vegghiava giorno e notte, onde ogni tentativo fembrava inutile.. 

XII. Sorrifc il Maresciallo, c rtfpoic al Pigafetta, che quando i Parigini fi fa- 
pe fiero difendere dagli attalti e dall' impeto di tanti veterani , ed agguerriti foldari 
di Sua Macftà , tetterebbe loro da fuperare un crudelillimo incforabil nemico, che 
farebbe la fame j e che ritornando a Parigi diccffe loro da parte fua che il Re in 
breve farebbe andato per vilìtarli , e che fé Monfignor Legato dava loro il Giub- 
bilo mandato da Rona.e.le Indulgenzc.il Re -avrebbe fatte oflervar loro le con- 
dizioni per confcguirle , cioè l' attinenza e il digiuno. Così il Pigafetta; cd il Re 
che aveva negato al Ceneda ogni difeorfo di triegua , fi accampò a Sciarcntonc vi- 
cino a Parigi dove la Marna fi congiunge con la Senna , e cacciati i nemici dalla 
Torre che s* innalza pretto il ponte" li fermò ivi per fortificar quella terra , c per 
gittarvi ponti di barene, acciò gli dettero anmio a valicare i fiumi. Ivi fu intefo di- 
re più volte, che gli rincrefccva in infinito togliere l’alimento a’ luoi figliuoli Pa- 
rigini , perche il cibo è credito del figliuolo , cd è debito del Padre , ma che per 
domare l'orgoglio de’ figliuoli ingrati, faceva come un padre col figliuolo caparbio 
tenendo in una mano la sferza , nell'altra un pomo; eglino atterriti, e ingannati 
da' Capi della ribellione non vollero ricorrere traile braccia di sì amorofo padre, c 
Sperimentare quella clemenza , ch’era il carattcriftico di quello Re. 

XIII. Anzi cttèndo morto nel Cartello di Fontanò il Cardinal Borbone, chiama- 
to da loro Carlo X. giurarono in pubblico di bel nuovo nella Chicfa degli Agofli- 
niani di morir piuttofto che riconofcerc in Re il Navarra;ma Sisto in Roma che 
n' ebbe la nuova a' 4. di Giugno con lettere del fuo Legato , vedendofi fciolto dal- 
ia condizione ch'efigeva dal Re di liberare il fuo Cardinale.fi compiacque per una 
parte di non aver quello oltacolo di ascoltare il Navarra, che domandava di ettere 
riconciliato alla Chicla , e per avvilire il Miniftro di Spagna , e quanti portavano 
la difcli della Lega , ratinato il Conciltoro ditte : £’ morto il nojlro Ca.rdina.lt Bor- 
bone chiamato Re da Triacipi dell' Untone , ma perch'egli non fu ni coronato , né ur- 
to , come fogliano effere i Re di Francia , neppur noi vogliamo decretarli le folenni efe- 
i/uie come a Re. Anche il Segretario del Concilloro lo conferma (4). 

XIV. Qui l'ira dell' Ambaiciadorc Spnagnuolo giunfe al fommo, vacata però per 
la morte di quel Cardinale la Legazione d' -Avignone , la domandò il Cardinale 
Altemps. Rifpofe Sisto: Di buona voglia ve la conferirei, ma efl'endo voi malaticcio 
non voglio cfporre la vojlra vita . E cosi rifpofe , perchè giudicò non convenirli a 

L l 1 quel 



( 4 ) Sinftiffimu! Donvnos dixit ex littcxit Reverendlfimi Leniti cognoeiffe de obito Citdinili» Hot. 
onit , qui ncque coiontiu, , ncque ixnnOui fateci , ut Hegel fiancatasi éalcnt , qui ut ob CI ufi ai fa- 
Cfnncs èxcquiu fc ei non decornile , 
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Cjuel Cardinale per morivi giuiHffimi , e vi a degnò Vicelegato Monfigoor Petrucc! 
aa Siena, decretando col confenfo de 'Cardinali aggiungere in Avignone militar pre.- 
lìdio , come freno all' inenrfioni degli eretici. Rimile però alla Congregazione l'o- 
pra gli affari di Francia il deliberar auali e quante milizie li dovcflcro colà defti. 
narc , lotto qual Capitano, c con quali condizioni (%).- 

XV. In tanto il Re da padre amorofo, e con finezza d'arte militare dimoftrò in 
varj modi A'aflaltar Parigi, e per quattro giorni continui dalla parte di Montfalcon 
& Montemartirc fece Icaricare le artiglierie , ma in modo che mai non batfeflero nel- 
le mura, nè rovinaflcro cafc, o palazzi. Quella finezza amorofa fu conofciuta da’ 
Capitani della Lega, ma L'occultarono al popolo r perche non fapcIJe 1‘ amor che 
il Monarca aveva per lui, e in tanto tutti del Clero con un Crocififlo da una ma- 
no , c con 1' altra armata di fpada , o di pillola andava ratinando il popolo, e 
proceflìonalmentc dicendo per le vie , e per le piazze di Parigi : Morir pitittoflo cljt 
ricevete il Beamcfe beretico . Funzione cne moveva a di rotti (lì mi pianti le donne , e 
le lagrime di quelle intenerivano gli uomini , fìcchè per la Città fi fentiva rifuonar 
con ecco lugubre. 1 Morte, morte per amor della Fede. 

XVI. Ma. la fame crefeendo ai giorno in giorno , perchè Parigi fi aumentò di: 
abitatori , ricoverandoli tutti i contadini fcacciati appofta dal Re , affinchè le vet- 
tovaglie finiflero più prefto , la fame , dico , llringeva talmente , che giorno e notte 
fi lentivano lamenti attillimi , e pianti difpcrati di' migliaia di peritine eh' cfcla- 
mavano ; Moriamo di fame , c molti in fatti, cadevano a terra morti . Il Legato 

l’ Ambalciador di Spagna.., il Vefcovo di Parigi dilpcnfavano quantità grande di 
pane, compollo di legala, di veccia, d’avena, ma riltoro •si- tenue fervi va anzi ad 
accrescere più rabbiofa la. fame . I ricchi- medefimi comparivano sbattuti in volto 
per fame, perchè l'avena era fai ita da tre feudi a trentatrè , i Nobili, i Principi 
lofteflb Legato mangiavano carne di cani, d'atìni, di gatti, di muli , c. ogn* al- 
tro animale per prezzo. di fei Pavoli.la libbra. Un cavallo , un mulo da macello-,, 
furono venduti du pento feudi , cd era fpettacolo lagrimevole il vedere andare a 
caccia per la. città di cani e di gatti , come prima s’ andava per diletto a caccia 
di- lepri . Vedeva». il padre cader» morto a' pieai il figliuolo , e quelli il genitore , 
nè poterlo foccorrere , feppur non fi traeva dalle vene il fangue , ed in fatti vi fu» 
ron alcune madri , le anali col langue proprio dalle vene tratto mantennero finché 
poterono gli amati barhbini, cofa cne generò tanto orrore , onde nacque tumulto 
fiero , cominciando tutti a gridare , o pane , o pace Venga il noflro Re ebt ci. libe- 
rti F<tee , pace . .7 i. 

XVII. Spinsero a Sua Maeflà il Cardinal Gondi , e P Arcivefcovo di Lione a &. 
d‘ Agofto , e- gli fpinfcro Ambafciata del popolo die fupplicava la fua demenza , 
ed efortandolo ad una pace generale fi fcrvirono per ottenerla di certe iimjlitudini, 
alle quali rifpofe il Re con tanta forza , che ne reftarot» confidi . DifTero che quan- 
do Sua Maeflà non accetta Ile la pace generale ~ fi rirmovtrcbbe Pefetnpio de* San- 
cerranefi fotto Carlo IX. i quai iòflcnncro lunghi (Timo afledio , e poi diedero 
con fioco onore del Re ; e che fi rinnoverebbe ancora L'cfempio de’Gantefi in Fian- 
dra , i quali- benché ribelli coilrinfcro il Principe naturale a far quali le voglie lo- 
ro. Rifpofe il Re (6) . 

,, Goloro. che «mugliano voi , v'intricano in contraddirione , domandando- là- pa- 
„ ce a colui, il quale non fi vuole riconofcerc fe non per Re di Navarra. Io vo» 
„ glio 8c delìdcro la pace per follevarc il mio popolo , ma non fecondo li tpedien- 
„ ti propofli da voi . Io amo la Città di Parigi come mia figliuola primogenita , 

„ & le 
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( j ) SintT.rtimu* Domiaoi. egit de aujendp milititi Vilfiduj ice,. 
( t ) Ctmfii, Sm.. 



Libro Vehtisimo: tó ? 

$, Se le voglio fare maggior bene di quello che mi domanda , purché a me , non 
„ a Monfignor di Mena , non al Re di Spagna , ne habbia mercé . 

„ Io ft> i difegni di Spagna & li ridurrò coll' ajuto di Dio in fumo . Parigi & 

„ il Regno fono troppo grolfi bocconi per la bocca del Re Filippo. 

„ Io do tempo otto giorni a’ Parigini d' arrenderti & da penfare agli articoli d' 
n una pace uniwertale per tutto il Regno. Se ti moltreranno renitenti / , io faprò 
* molto bene come ufare il dritto della vittoria contro i principali motori & fau- 
„ tori della ribellione. 

„ La coltanza di quei di Sancerra, ladifperatione Se la vittoria de’ Gante fi , per 
„ la quale voi magnificate i Parigini tbn cole impertinenti , perchè i Sancerrani 
„ dettero forti a quefta eftrcmità per le violcntie , con le quali fi voleva levarlo 
„ ro i beni, e la liberti, la propria Religione & la vita. Ma a’ Parigini io vo- 
„ glio redimire la vita, la quale Mendozzi Ambafciatore di Spagna vuol rapire 
„ loro con la fame. > _ _ 

„ Qiianto alla Religione, informatevi da quefli Principi & Signori Cattolici, fe 
,} io mai ho fatta violenza quantunque minima alle loro cofeienze , nell’ efercitio 
», della loro Religione, nè in altro modo. 

„ La comparatione di quc'di Gante non è punto buona. I Parigini hanno mo- 
fìrato quanto & quale habbiano coraggio, lafciando occupare i loro borghi, Se 
„ io ho cinquemila gentiluomini meco che non fi lafcicranno trattare alla Gantefe . 

„ In oltre ho Dio per me, & la giuflitia della mia cauta. Rapprefentate fedei- 
„ mente le mie parole a coloro , che v' hanno inviati . 

XVIII. Quella ri (polla con la detenzione del crudelillìmo attedio fu mandata da 
Parigi a Roma, al Pontefice» c all' Ambaìciadorc Oiivarcs. Sisto ne godette, per 
ch’ella manifcfhva al* mondo tutto i maneggi occulti di Spagna, e perchè il Na- 
varra diceva alla libera che 1‘ attedio , c la fame di Parigi provenivano più dal 
Mcndozza Ambafciador di Spagna , che dal tuo efercito , c perchè in ultimo veni- 
va a fcuoprire i raggiri dell' Oratore Spagnuolo in Roma , che tenevano Roma 
AclTa in tanta confusone, quancera la fame in Parigi. E 1’ Olivares all' udire fma- 
fcherate con tanta evidenza dal Navarra le trame lue , c degli altri Miniftri Spa- 
gnuoli, ed al fentir la relazione deircltrema fame di Parigi , concepì tant’ odio ver» 
fu il Pontefice , che non può cfprimcrli . 

XIX. E certamente s egli è véro-quél che di- fopra fu detto dal Cardinal Santorio , 
thè il Caute Olivares effendo troppo rotto & imperiofo , fcriJJ'e al Viceré di T^apoli 
che de{fe ricetta a’ banditi , & li fomentale per fare dif petto al "Papa , ora fi videro- 
nella Flaminia ufeir fuori uomini fedizìofi , e fpecialmentc in Faenza , come rac- 
conta il Segretario del Conci Itoro , ( 7 ) ove fpinfe Legato con milizie il Cardi- 
nal Gallo i ora shoccarono nalla campagna Romana rifpmri-daNapoIi baldanzofiffi— 
mi ficarj, che fecero danni inettimabili , come racconta Celare Campana, c con- 
tro loro mandò Ottavio Cefi', e fino in Madrid un Predicator temerario osò pcr- 
fuadere al popolo, cHe Sisto meritava d’clTer deprdto come fofpetto d' erefìa , e 
fautor degli eretici , lenza che alcuno lì opponclL all’ infoiente ciarlone fuori che. 
il Nunzio. Se ne dalle il Pontefice nel C onci [toro k e difle quanto ti racconta dal- 
Segretario (.8)... . , 

\- • t 1 .'il -, lìc'v, - XX.. . 



( 7 ) Sanflfciras Sua narravi! audax atqae airox quoromdara hominum facinut , qui ex improvi fó Clfiti^- 
tem Tavenriam ingreflfì maire* conrucidaverunr . . 

( 9 > Multa Sanft:rjs Sua preclare dfxir de Ade B. Petti qux nunquam <Ji ficiet » de qoifuoV Jl»i< piW* 
Cuncthfa,quai Apoitolicanj Sedcm natfiiw judieiojftibjaeci» agaovexuat *dk profila ftuit « Eiuimow no# 1 

«Cfc cogitationcs pacti &«•. ~ 
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970 Della VitadiSiitòV. 

XX. Finalmente provando contro le concitati tutti i fautori della Lega, non fo 4 

10 in Roma e in Italia , ma fuori d‘ Italia ancora per aver difefo il Re di Fran- 
cia fu all’alito da febbre, che li Rimò terzana da' Medici; nè volendola curare per- 
di" era folito rilpondere a’ Periti, come già dir folca PImperatoc Vefpefiano, che 

11 Principe dee morire in piedi , fi cangiò la terzana in continua , che coftringen- 
dolo fuo malgrado a guardare il letto, dopo varj accidenti mortali , affiftito ~ dal 
Cardinale Aldobrandino, che gli fomminiftrò i Sagra menti , da' Cardinali Montal- 
to, Pinelli, e Giuftiniani in lunedì 24. d' Agofto a ore Z2, in circa refe P anima 
al fuo Creatore : Sabato [tra , ecco la relazione in epilogo di fua infermità e mor- 
te , fcritta il primo Settembre , elìcente nel Codice Vaìlicellano I. n. 49. f. 92. 
Sabato fera la febbre di Sua Beatitudine fi convertì di ternana in continua . Et in ol- 
tre la Domenica mattina li vennero quattro accidenti , Ó~ perciò fu conofciuto morta- 
le , & il giorno dopo pranzo in fretta mandò per li Cardinali Montalto , Tinelli , & 
Giuflianiani , a' quali fi crede defic qualche avvertimento , 0 forfè fecefi promettere qual- 
che cofa . Lunedì affiflctte alla perfora di Sua Santità il Cardinale . Aldobrandino , che 
come Sommo Tenitentiero fi crede gli amminiflrajje i Santiffimi Sagramenri , e Mon- 
talto fino che fpìrò femprt vi flette affiflente; & finalmente detto giorno a Imre 11- 
pafsò di quefla a miglior vita . 

XXL Otcorfe nel mancar di quello Papa, quel che avvenne di Paolo IV. Som- 
mo Pontefice; nella cui morte diede fegni il Cielo, e nella morte di Sisto occor- 
fcro molti fegni come -fcrive Monfignor Paolo Alalcone che n' ebbe relazioni di 
Francia . In èjus morte multa evenerunt figna ut hic ajunt . Il mede lìmo Autor del- 
la Relazione dice : „ pafsò da quella a miglior vita con un temporale molto tra- 
„ vagliofo, che per mezz'ora continuò di balenare con pioggia & folgori, uno de* 
„ quali dette in piazza Giudea percuotendo un' Arme di Sua Beatitudine,,; ed il 
Card' Santorio ferire . Tafsò all'altro mondo effendofi of curato horribilmente il tem- 
po , con tuoni , lampi & pioggia graviffima , & a quell’ bora co' miei preti & altri 
di cafa difsi le Litanie, & il Deprofundis per lui. Do|x> la morte di Paolo IV. gli 
empj perfeguirari dal fevero Pontefice , ficcome fcrive Franccfco Firmano con altri , 
sfogaron P odio commettendo contro quel Pontefice cofe atroci , fino a troncare il 
capo alla flatua di lui, ed a calpertarlo, e fcppellirlo nel putridume (9). 

XXII. E dopo la morte di Sisto , chi concitati aveva i banditi di Napoli , chi 
Parca voluto deporto come eretico e fautor d'eretici, perchè avea protetto il Na- 
varra , ed il Regno di Francia, concitòancora cinquemila plebei ad atterrar Quella 
ftatua che il Senato di Roma per gratitudine a tanto Pontefice gli aveva nel Cam- 
pidoglio innalzata con la fecuentc onorevoliflìma Udizione. 

Sixtoi V. Pont. Max. 

O fl Q.U IETEM PU8LICAM 
Compressa sicariorum exulum qju » 
LlCENTIA RESTtTUTAM, 

Annon.b inopia m sublevatam 

l’RBIM AEDI FICUS, VII S, AOJI * DUCTU ILLUSTRATA»!, 

J. P. Q. ». 

Fu tale e tanto il tumulto della raunata canaglia accefa dalle promefle di pre- 
ndo che il Sagro Collegio fu obbligato a mandare alcuni Principi Romani d’au- 
torità predo il popolo, affinchè fedaflTero P insiuflo furore , tra' quali uno fu il Con- 
tertabil Colonna , che parlò graziofamente al popolo, e tra P altre cofe gli dille 
,» Se volete proceder contro il fimulacro morto del Pontefice , procedete piuttorto 

con- 



i 9 ) E ode™ die jrptloi uautst 

t». I. J. «»/. IjM 



ia odio» Fuji ir, ubati* lafiiia perpeutrit . C« CJA» 
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Libro V e~n t e s r m 0. 271 

„ contro di me che fon vivo , e mi profeflb parente di lui , il quale , fe vi piace 
„ rifletter meglio, vi ha beneficati, anzi che v’abbia oltraggiati. La voftra Roma 
,, è Hata pur da lui ridotta quali all’antica magnificenza de’Ccfari , e voi avete 
,, perduto un Padre , il quale non vi ha mai lalciato provar la fame , che afflilfe 
„ gli altri vicini Stati , anzi nella careflia comune vi mollò a vii prezzo , falvò. la 
„ purità delle voli re vergini, liberò i voflri e dalle prigioni, e da' debiti , & ha 
„ falciato tefori nell’ erario da fovvenir voi , e i vollri difeendenti > quelle fon quel» 
„ le cole , per le quali con ragione potete e dovete querelarvi , cioè d" aver perdu» 
„ to un padre sì amorofo, e un Principe sì liberale (io). ,, 

XXIII. Qyella parlata quietò il tumulto , c come fcrivc il fopra allegato autor 
della relatione fi quietò il tutto a interpofizione del Signor Contellabil Colonna, il 
quale ha mollrato quanto in ciò vaglia l’ autorità fua , e Lelio Pellegrini nell’ Q» 
razione funerale terminò il fuo ragionamento con l’.iltcfla fentenza del Conteflabi- 
le r Héc funt , Xpma ; qua de Sixto V. dum animarti ageret dum feptliretur , ture 
oneri poterai , dr debebas , quod nullas annoine difficultatcs fub eo fenferis , quod ad 
faturitatem parvo pretio vefei potneris , quod e tuo gremio virgintt hqnefle locata! , 
quod cives tuos vinculis & te re alieno Sixti V. liberalirate folutos videris . 

XXIV. La morte di Paolo IV. e gl’ ìnfulti Fatti alla memoria di si buon Pon- 
tefice, rincrebbero altamente alle pedone favie , ed a’ fudditi di pietà ornati. Scri- 
vendo lo (ledo Francefco Firmano j quocirca maximum pajfi funt doloremqui fanUant 
diSì Tontificis mentem & intentionem feiebant . Semper enim incubuit ref ormatimi 
per ve forum morum Urbis & totius Rjtipublica Chrifliana ; e la morte di Sisto e gl’ 
infulti a lui fatti fi deplorarono da’ buoni j e Roma tutta , c quanti l’avevano ca- 
lunniato , lo defideraron di poi e l’annumeraron tra gli Eroi . T^on multo pofl , &■ 
defiderarmt dr inter magno! principe s numeravere , dice l’ Anonimo Vallìcellano ; e 
Baldo Catanì nella pompa funerale di Sisto, parlò in quelle fentenze: 

„ Sisto di quello nome il Quinto Sommo ed Ottimo Pontefice della Chiefadi 
„ Dio fi affaticò mentr'egli vide coll’opera , & col configlio in cosìhonorata gui- 
„ fa , che i fuoi gloriofi fatti fi fono tanto avanzati che lafciandofi dietro rutti 
„ gli altri , non della invidia, la quale nè d' uguagliarli nemmeno d’ emendarli lì 
„ arrifehia ; ma dell’ eterna meraviglia , la quafe'appena comprender li puote, fi fon 
„ fatti perpetuo & fingolarc oggetto. Anzi portandoli quelli le vere & meritate 
„ lodi del Facitor loro nelle fronti fcolpite, cagionano negli animi altrui ferma & 
,, dovuta credenza, che chiunque con maligna & prefontuofa lingua li biafima , 
„ quelli non con ragione a ciò far fi muova , ma che piuttofto a così brutta fcel- 
„ leraggine , o cieco interejfe lo tragga , o deteflabile ingratitudine de’ foverchi rice- 
„ vuti beneficj lo fpinga ; ovvero a quello 1’ inviti il privato dr giu/lo gaHigo d’ 
„ incorrotta e fanta giultitia 

„ Fu Pontefice di grandiffima autorità parte molto neceflaria a chi governa laSan- 
„ ta Chiefa ». con coloro, li quali gli vollero ejfer veramente figliuoli egli rio» 
,, ftrò ogni forta di pietefa bontà, & coloro , li quali come fudditi lo fervirono , 
„ furon con larghi premii rimunerati, & governati coll'integrità di Santiflìme Leggi. 

„ Et perchè quello che principalmente ad un buon Pontefice fi richiede è non 
„ folamente il difendere 1 ’ univerfal Chrilliana libertà ; ma contraflare ancora dr ri - 

„ battere indietro coloro, li quali accennaffero pure di macchiarla Sisto an- 

„ cora fu di sì bella parte adornato. 

„ Governò Se reflc la Chiefa di Dio in guifa tale che di vero & non mercena- 
„ rio pallore della greggia di Chrillo fe n’è portato il nome . Et quello s’ era egli 
„ acquiflato non con altro che col mezzo delle proprie virtù dalla Divina gratia 

,, vellite L'anima del gran Sisto fu piena di rare df pregiate doti Se 

in 



( 10 ) Eh xAmnjmt Y tMcdUnt . 
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171 Della Vita di Sisto V. Libro Ventesimo : 

in quell* anima Tanta niuna cofa vi havea più honorato foggio , nè più fubliroC 
che la Religione . 

„ Hebbe egli ardente defiderio che in tutte quattro le parti del mondo col lume 
della vera Fede & d' incorrotti coftumi , tolte via le antiche fuperftitioni , fopra 
ferma bafe s’ innalzaffe la Croce, & fi adorafle il vero Sole di Giuftitia Chrifto 
noltro Signore, & lo inoltrò confecrando que' quattro Obelifchi dedicati al Sole, 

& adornandoli del fegno della Santillana Croce ficeome ancora le due ma- 

ravigliofe colonne Antoniana, e Trajana con le Immagini de' Principi degli Apo- 
ftoli , per lignificar quant' egli coll* opera & col penfiero fi affatico d'alzare l* 
Apoltolica gloria fopra il pompofo fallo de’ fu per bi Tiranni. 

„ Si feorgeva in lui l’amore fvifccrato d'un tanto Pallore verfo le Tue amate 
pecorelle vedendoli quanto giovamento egli apportò non folo al pubblico, ma 
a! privato ancora ... Ma della virtù della Chriltiana Religione fu maravigliofa- 
mcntc adorno. Lo mofirò egli fin da fanciullo che per farli in efTa perfetto, firac- 
chiufc ne’ Chioltri fagri del Serafico San Francefco . Lo feoprì in più matura età 
& colla Tanta predicanone da lui con Tua fuprema lode efercitata , con la bontà 
della vita , Se con la dottrina delle parole . 

, Et nell' ufficio d' Inquilitoreda lui con tanto zclocontra i ribelli dt Santa Chic- 
fa intrepidamente efeguito . Lo confermò il tellimonio de' fupremi gradi , Se de' 
fagri honori ricevuti dal fupremo Pallore rcligiofiflìmo , qual fu Pio il V. 

„ Lo feoprì finalmente la Provvidenza del grande Iddio , chiamandolo alla lèm- 
ma altezza del Pontificato. Et egli Hello mentre fu Sommo Pontefice diede del- 
la fua religiofa vita chiariffimi fegni non folo in Roma con edificarvi Tempj , 
Cappelle, rinnovare gli antichi riti fagri già tralafciati , & confccrare alla SS. 
Croce Se a' Principi degli Apolidi quell’ opere profane , che fono miracoli nel 
mondo, ma ancora apertamente lo mollrò di là dall’ Alpi col fulminare rutto ze- 
lante dell’ onor di Elio le tcfle de' più fuperbi Regi, & col far che abbracciaf- 
fero la vera Religione di Chriflo cjue' Principi , li quali lungo tempo avanti fu- 
rono cotanto ollinati neW’herctica iniquità. 




U Fine dell'Ultimo Libro: 
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Scudo i' art , 

S IXTOS V. Pont. Max. Alt. i. Arme. 

Start folta amieoi mroi . Teda del Salvatore. 

Scudo . 

SLXTUS V. Pont. Max. An. in. Arme. 
Salvator Mundi . Teda del Salvatore. 

Scudo . 

SIXTUS V. Pont. Ma*. An. ni. Arme. 

S. Petrus . Alma fioma . figura. 

Scudo • / 

SIXTUS V. Pont. Max. An. mi. Arme. 
Salvator Mundi. Teda del Salvatore. 

Scudo . 

SIXTUS V. Pont. Max Arme . 

Ancona Dorica Civitas Tiiti. 1584. Croce. 

Scudi 4. 

SIXTUS V. Pont. Max. I (86. Arme . 

Sui tuum prtfdium . Ancona . 

La B. Vergine col S. Bambino Copra la S. Cada, 
ed annetta del Cardinal Filippo Guaftavill*- 
ao. 

Scudi due • 

SIXTUS V. Pont. Max. Arme. 

Boi, mia docci. Croce con due armi della Città, e 
del Card. Enrico Gactani . 

Scudi due . 

Altra limile con Arme del Card. AlciTandro Ter et ti . 
Uno Scudo . 

SIXTUS V. Pont. Alax- 

Bomnia docce. Croce con due Armi della Cittì, 
c del Card. Antonio Maria Saiviati. 

Tiafira d' Argento . 

SIXTUS V. Pont. Max. An. IV. 158$. Ritratto. 
In te fitto Scorna , S. Franccfco che riceve le Sacre 
Stimmate . 

Tiafira . ' 

SIXTUS V. Pont. Max. An. tv. 1588. filtrane. 
In te Siilo. Signum noi re fiedemptionit . S. Fran- 
cefeo dimmatizzato . 



Moni’ alto 1588. La B. V. con gli Apodoll nel 
Cenacolo e lo Spirito Santo. 

Metta Tiafira. 

SIXTUS V. Pont. Max. An. ir. filtrano. 

Moot' alto 1588. La B. V. a federe con S. Loren- 
zo e Santa Apollonia genufletti. 

Tiafira . 

SIXTUS V. Pont. Max. An. v. 1589. filtrano . 
In re fitto fio ma . S. Franccfco Stimmatizzato . 

4 - Giuli . 

SIXTUS V. Pont. Max. Arme. 

Bononta doctt 16. Leone con la bandiera, 

T ejìoni o 

SIXTUS V. Pont. Max. An. i. Arme. 

JSF'gata fit ligio . fioma. La Religion fedente. . 

SIXTUS V. Pont. Max. An, 1. Anne. 

Sola fuffeit . fioma . La Fede figura fedente. 

SIXTUS V. Pone. Max. Io delio • 

SIXTUS V. Pont. Max. An. t. Arme, 

Sic decet im fiere . fioma . S. GIo: Batida che bar» 
rezza Ctiflo. 

SIXTUS V. Pont. Max. Ab. 1, Arme, 

S. Tetrut. Alma fioma. Figura. 

SIXTUS V. Pont. Max. An. 1. Arme » 

S. Tetrut. S. Taulut . fioma. due figure. 

SIXTUS V. Pont. Max. An. 1. filtrane . 

Fanum Fortume . Arme, 



Tiafira ■ 

SIXTUS V. Pont. Max. An. tv. i;88, filtrano , 
Sub tuum prendi um confugimut . La B. V. con 
Gesù Culla Santa Cafa. 



SIXTUS V. 
r» .* 

Toma 11 , 



Tiafira . 

Pont. Max. An. iv. ij8J. filtrai- 



SIXTUS V. Pont. Max. 1585. Arme. 

Tioh me tangere Ancona . Crido e la Maddale- 
na , (otto l’ arme del Card. Filippo Guadavi Hanoi 

SIXTUS V. Tont. Max. An. 11. filtrano . 

S- Tetrut. Alma fioma. Figura. 

SIXTUS V. Pont. Max. An. 11. filtrano. 
Tubhca quieti 1 parent . fioma. Figura della Giudizi», 

SIXTUS V. Pont. Max. An. 11. filtrarti. 
Securttat Tauperum . fioma . Figura di Donna fe- 
dente appoggiata accanto un’ Ara . 

Y.' Pont- Max. ijSd. fiitratto. 

Colonia Julia Fanenfn , Arme del Papa. 

SIXTUS V. Pont. Max, An. ni. Arme . 

S. Tetrut, Alma fioma . Figura, 

M m Altro 



V 
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Altro col ritratto invece dell’Arme. 
Altio col ij 87- lotto il Ritratto , 



SIXTUS V. Tont. Max. An. ili. H/trau*. 



SIXTOS V. Tont. Max. 1587. Ritmila . Mone’ al- 
to . La B. V. con Serafini d' intorno . 

SIXTUS V. Pont. Max. 1587. attratto . Colonia 
Julia Tauenpt . Arme. 

3 KTUS V. Tour. Max. An. mi. HJtrtif. 

S. Tttrui ■ Alma ^orrut . finirà 
Altro coll’arme invece del Ritratto. 



SIXTUS V. Pont. Max. 1588. Arme. 

Tifili mi t*n[ir c. Ancona . Cri fio e Maddalena. 



SIXTUS V. Pont. Max. Armi. 

S. Tetrm, alma 1588. Figura fedente. 

SIXTUS V. Pont. Max. 1588. Arme. 

Sub tuum frxftiium. cinema • La B. V. coi fi- 
glio lopra la S. Caia. 

SIXTUS V. Ponr. Max. 1589. dirute, 

Tifili mi un. tre . Crifto c la Maddal. Ancona . 

SIXTUS V. Pont. Max. nitrii 'a. 

Tiumquam difeiet . Ofima. figura della fede. 



SIXTUS V. Pont. Max. Kitrttn. 
jtirrifiitA Sfilisi* ■ K°m* ■ La Religlon fedente. 

SIXTUS V. Pont. Max. Ritraile . 

Sic dicet impleri < J \oma . S. Gianbatifta che bat- 
tezza Crino. 

SIXTUS V. Pont. Max. Arme. 

iinne id mi omnes di' tgo rtffiiam (f»r . A»W4 • 

Crifto con le Turbe. 



SIXTUS V. Pont. Max. Arme . 

PuUicte quinti Tarmi . Kfimt , Figura della Giu- 
dizio. 

SIXTUS V. Pont. Max. Armi. 

lira . 

SIXTUS V. Pont. Max. Ritratto. 

Bmonia Matcr Studùrum. Leone con band. 

dulie . 

SIXTUS V. Pont. Max. An. 1. Arme. 

S. Ritriti . S. Taulut . Homi < Due figure . 

SIXTUS V. Tont. Max. An. 1. Armi. 

Vapor evium . Pat eliti. Due figure . 

SIXTUS V. Pont. Max. ijls. Armi. 

Tinti mi ungere , Ancora . Crifto e Mad. fiotto 
l' arme del Card, f il. Guaftavillani • 

SIXTUS V. Pont. Max. tj8$. Armi. 

cincona Dorica Civitat fidei • Scritto in una ghir- 
landa di Lauto , e fotto 1 * annetta del Card. 
Guaftavillani. 

SIXTUS V. Pont. Max. 1585. In mezzo un S 
grande con il Triregno fopra. 

Kar. de Bourbon. Card. Lcgat. Aven. una Croce 
con gigli alle punte. 

SIXTUS V. Pont. Max. Armi. 

S. Tttrcniui de Bonottia . Figura del detto Santo , 
due annette della Città , c dei Cardin. Enrico 
Caetani . 

SIXTUS V. Tonr. Max. Arme . 

S. V tir orina da Bononia . Figura , e 2. Armi del» 
Città e del Caid. Antonmatla Salvati . 

Cari in». 

SIXTUS V. Pont. Max. Armi . 
p.nonia Matti Studiar. Leone con band. 
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CELEBRATA DAL CARDINALE 

ALESSANDRO MONTALTO 

NELLA TRASPORTAZIONE DELL' OSSA 




SISTO QUINTO 

Da S. Pietro a S. Maria Maggiore, 
t j r m r r ^ 

DA BALDO CATANI. 

ORTO clic fu SISTO venne il di lui Chiaverò pollo come in depofit» in una 
piccioli tonica nella Cabila di S, Andrea in S. Pietro, ove dimorò un anno inte- 
ro- Dopo di che la mattina del venrefimo giorno di Apollo deli* anno 1591 ne fu 
tratto per t riportarlo a Santa Mangiate, è collocarlo nel lepri, ero da SISTO me- 
de-fimo preparatoli nella mirabile Cappella del Samillimo Prcrej-c da Iti! (ture fab- 
bricata, e di ftatue , c di pitture , di marmi, e d'oro (opra ogni credere adornali . 
Sepolcro in cui sì fattamente la prudenza , la modeftia , l'umiltà , e la religione 
infieme vi rilucono, che non fa d’tiopo, che altri le additi, venendo per ioroflci- 
fe chiaramente riconofciute . Prima peto di venire alia magnifica traf.ort azione fu- 
tono celebrate all’anima di SISTO in S, Pietro da que’ Canonici (oienne ncquie , celebrandovi la 
gran MefTa l' Illuftrifiimo (1) di Cofenza Arciprete di quella Bafilica, e creatura di SISTO. Palìàto 
poi il mezzo tslorno lì adunarono nel medefimo tempio tutte le Confraternite de’ Secolari , tutti 
zìi Ordini de’-Rcligiofr Claufirali, il Seminario, tutti li Parrochi, c tutte le Collegiate di Roma. 
Indi con belli (limo ordine s’avviarono vetio II luogo già deftinaro , feguiri da dugento tra orfani , 
poveri dell’O/pirale cretto dal Santo Pontefice a Ponte Siilo, e quelli dell’ Ofpitale di Santo Spiri- 
to, ciafcuno con cerco in mano. Dopo quelli venivano i famigliati de' Signori Cardinali creature 
di SISTO , e degli altri Cardinali beneficati da lui , parimente con gran 'cerco (ino al numero di 
trecento. Seguiva pofeia il feretro, fu cui le olla polivano dì un tanto ' icario di Criflo uorrato 
fullc proprie (palle prima da' Signori Canonici di 5 . Pietro, poi da quelli di San Giovanni Latita- 
no, e in fine da quelli di Santa Maria Maggiore j intorno al quale (lava la guardia degli Svizzeri , 
t dietro pontificalmente cavalcavano i Prelati affilienti , e la famiglia di SISTO . 

Per qualunque luogo pafsò l'ordinanza funebre o vide, o fi ricordò di tanti argomenti deila ma- 
gnificenza , c munificenza del Pontefice defonto. Sulla gran piazza del Vaticano vide il fuperbo Obe- 
lifco da lui oltre ogni umana efpcrtazione da luogo oicuro, e ignobile eretto, calia falutifcra Cro- 
ce confccrato. In partirlo d* avanti a Cartello $. Angelo ad Ognuno iovvenero i tefori da lui con 
gran previdenza raccolti , ed ivi racchiufi non foto per foftrgno de' fimi popoli ( come poco avanti 
eh' egli morirti chiaramente mortiò ) ma ancora per raffrenare le altrui irfolcnzc. Fuori del Porne 
ove alla moie di Adriano fi appoggia apparvero da una parte I! Monte della Pietà , dai!' altro 1* 
Ofpitale de' poveri Mendicano, e V Archiconfraremira del Gonfalone dal plerofo SISTO aggranditi , 
fabbricati , e dotati , per (ovvenirc alle necertìtà comuni , per provedere ali'onore delle pòvere fan- 
ciulle, e per ritrattare dalle mani degl’infedeli gli fchiavi Crmiani 1 ficcome in apprettò (i vide la 
Compagnia della Pietà de’ Catcerati pur da SISTO renduta più valevole a togliere da. le Carceri co- 
loro , i quali dalla necert-tà, c non dal misfatto v'erauo fiati rifttettì . Non molto dopo s' inco- 
minciarono a feoprìre le alte cime de' Colli per ojtera del magnanimo SISTO abbondevoli di co- 
piote fonti , di ricchi palagi , d’ orti dilettevoli : le rtradc aperte vetfo quelle Chiefe , la fre- 
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quenra delle quali non tanto la freddezza de‘ cuori , quanto la malagevolezza delle vie aveva fatta di- 
latare : c da lui ridotte all'antica frequenza, agevolandovi non folo il cammino ma infiammando 
eziandio gli altrui cuori a vifìtarie col iuo proprio eiemnio . Apparvero finalmente le Valli in- 
nalzate , i monti al piano adeguari , tutto fatto da SISTO per grandezza , ornamento , c comodo 
di Roma , e della Crirtlana Religione medclìma . Cofc tutte , che avvertivano ciafcuno , i>erchc mi- 
rabili , a ravvifare eternamente vivo , e degno d’ immortai memoria il nome di SISTO , benché 
morto, e «forzavano tutti a defedare e I' empietà di coloro , che follevatono conno un tanto Pon- 
tefice la infana plebe, e l' empietà della plebe Reità lafciatafi sì fiolidantcmc fedurrc non ottanti tan- 
ti argomenti d’ avanti agii occhi della magnanimità c generofirà a fuo pto di SISTO. 

Poiché fi giunte a Santa Maria Maggiore , ivi venne polito il feretro coperto di una gtan coltre 
di broccato, fregiata intorno di velluto rteto , e ornata dell' armi di SISTO, e dopo di avervi ce- 
lebrato con foave , c metto concento quanto dalla Cattolica Chiefa in tali Incontri viene fintamen- 
te prclcritto , venne il corpo riporto nel monumento accennato; e quindi mano fi diede ad 'apparec- 
chiate folcnni eièquif nel giorno apprettò ventefimo fettimo d’ Agorto , le quali comparvero nella 
tegnente maniera . 

Si vide tutta la Chiefa coperta di bruno , e d’ ogni intorno sfavillante di faci . Nel mezzo del- 
ti medefima fu alzato ur> grande c l'embolo Catafalco in forma di bclltfl'mo tempio, d'ordine con> 
polito, di figura clagona , ovvero in fet parti didima , d altezza , che appena la Chiefa lo capi- 
va , e In quella guìla fabbricato. Nalceva tòpra il pavimento della Chiefa , come per bafe di tutto 
quetto edificio , tino zoccolo d' un palmo d' altezza finto di marmo verde chiamato Laccdcmonio . 
Sopra quello fi fondavano tei piedettalll con le loro cimafe d' altezza di palmi fei 1 ’ uno , finti di 
marmi mifchl di diverfe forti , c ai paro della cintala de' ptcdcrtalli s’ innalzavano fei archi alti 
palmi 18. a’ quali archi fi accendeva per fei fca’.c di fette gradi 1' una , le quali fi parrivano dallo 
zoccolo , e arrivavano fino all’ altezza de' piedcttalli •• quelle eraao finte di marma nero . Nelle 
fei facete tra 1' un arco , e i' altro erano dodici colonie , due per faccia , finte di picua , chiama- 
ta l'Orca fama , con baie , e capitello corintio , finto di bronzo , d' altezza fra la colonna , capi- 
tello , e bafe di palmi venture e mezzo . Si fermavano quelle colonne Copra I medefimi picdcflal- 
li , dai mezzo de’ quali tifaliva un mezz.o cerchio perfetto d' incontro a ciafchedun vano tra 1’ una 
colonna , e I' altra , e formava come un nuovo piedeftallo fcmicircolarc , Copra il quale fi fermar 
va una ttarua io ilòla di grandezza di palmi tredici c mezzo , rapprcfentantc ciafcuna in carte quan- 
to ebbe di pregevole quell' anima grande , cioè la Crii! atta Religione , I' autorità Pontificia , la fi- 
cu rezza da lui recata a' fuoi Popoli , la magnificenza , la previdenza , c una ferma fidanza in Dio. 
Nella faccia di ciaicuno degli accennati piedertaiii folto ciafcuna rtatua era una impreca finta di 
bronzo corri ipondente a quanto additavano le (laute , cioè alla Crittiana Religione un Lfonr feden- 
te alla imita d' un tempio , per lignificare la vigilanza , che fa propria di SISTO nel difendete , e 
ornare la Religione lignificata per lo tempio , onde vi fi leggevano quelle parole, TUT ATL'K ET 
ORNAT . Ali' autorità Pontificia un Lione , che di notte dormiva all’ aperto d' una Campagna , 
ficcomc quello , che Re conoiccndoft d' ogni belva , onde da tutte fi vede temuto , ficuro fc ne di- 
mora nel mezzo de* più aperti campi 1 c rapprefemava il gran SISTO , il quale porrò sì in trion- 
fa la Pontificia autorità , clic- il di lui nome veniva temuto in ogni angolo della tetta da’ Frencipt , 
da' Regi , da’ Monarchi s nè ardiva alcuno alzar le corna controlla Chiefa di Dio , ftanJoftne egli 
intanto' in mezzo alle ferali turbolenze di quel loculo ( come diceva il motto di quella imprefa ) 
MA RESTATE SECURUS . Alla finitezza corti Ipon.icva una Stella , che chiaramente dimoftiava 
edere il Polo , che i naviganti chiamano Tramontana s e lignificava ettcre fiato SISTO quella chia- 
rittiraa Stella , che avea aperta ficuriilìma via a' Popoli fedeli , per la quale guttifero al porto d' 
una bramata quiete^, erterminati vedendo per di lui mezzo gli afiàfiini , c i prepotenti , e premia, 
tri virtuofi i e però fcolpite vi erano quelle parole INVIA' PERVIA . Alla magnificenza veniva 
approplato un alto Monte efprimente la grandezza , e la fubliiuità de' pcnficri , dell’ opere di SI- 
STO t e perchè principalmente dipendevano da Dio , e fi Rendevano a largo beneficio altrui , quin- 
di vi lì leggeva quel (cntimenro del Salmo 67. ET DEI ET l’INGUIS . La Providcnza avea per 
Imporla if Monte Sina ccmofciuto alla fua cima tutta iuvolta fra nuvole , lampi , tuoni , e faettc , 
lìccomc allora quando Mosè vi ricevè la legge dalla mano di Dio : c quella monte additava , che 
liccomc da lui ufetrono quelle leggi, che provldcro al tutto , così I’ aito monte della mente di SI- 
TO , illuminata dai raggio della divina- grazia al tutto provide colle incorrotte fue leggi , e co’ 
fuoi celcfti precetti . Lo che veniva dichiarato da quelle parole . DAT CUNCTA TL T ERI . Al- 
la ferma fidanza- in Dio corrifpondcva quella (Iella , che d' intorno al picciol cerchio del Polo fi 
raggira , che perciò mai non tramonta : a cui limile fi refe SISTO per aver mai Tempre in Dio col- , 
locata la fua confidenza fenza disperare giammai di edere da lui allìftiro , onde mai non temette 
di cadere per quallivoglia impeto di nemica forza , ben conlàpcvole , che chiunque nel fuo Reden- 
tore con viva fpcranza li fida , uon peti ice giammai . Onde vi fu incifo il motto : NON OCCI- 
DIT UNQUAM. 

Sopra il primo zoccolo verde fi fermavano ventiquattro torcieri cou cerei fopra , li quali a due a 
due erano a' incontro ad una delle colonne > fopra ciafcun paro delie quali in ognuna delle fei fac- 
cie di quello Efagono forgeva fecondo la grofièzza delle colonne un architrave di marmo bianco , e 
(opra quetto un (regio ornato di faccie dilione , di monti , c di (Ielle, ed una ben proporzionata 
fornice d'altezza coli' architrave, c fregio di fette palmi. Nel mezzo d ognuna di quelle contici era 
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un piedcftatlo quadro di alterca di cinque palmi e merco , fopra l’uno de’ quali era là Colonna di 
Trajano coll' immagine l'ulta fommità di S. Pietro ; nell* altro la Colonna d' Antonio Pio con t* 
Immagine di S. Paolo i c Copta gii altri quattro v* erano i quattro Ohe li fc hi con monti , Delle , e 
croci nelle loro cime, eretti da SISTO a fua perpetua gloria, e ad onore eterno della CriDiara Re- 
ligione s e ciafcheduno di quelli legni era leggiadramente collocato tra due candellicri finti d’ oro . 
Tiu addentro raggirava! - ! Copra li Cci archi una cornice, fregio , e archittavc limile, Cotto i quali in 
Cei quadri di matmo nero con lettere d’oro fi leggevano quelle parole. Sopra l'arco, che mftava la 
porta grande vi era ferino: 

« - » . . • a * 

ALEXANDER PERETTUS. S. R. E. CARD. VICECANCEL. MAGNO AVUNCULO. 
Nell’ arco verfo la Capella del Santiflimo Prefepe 

BEATISSIMO SIXTO QUINTO. 



In quello, che feguiva 



PONTIFICI MAXIMO. 



Nell* altro 

PATRI OPTIMO. 

Appieno a quello 

. • PRINCIPI SAN CTISSIMO. . * . , 

E nell* oitìmo v 

CHRISTIAN.* UBERTATIS PROPUGNATORI. 

v 1 Mi ' 

Tal* eia la fabbrica , e tali erano gli ornamenti dell’ inferirti parte di quello Catafalco , e (opra 
così ricco edificio r.alccva un trtibafamento di otto palmi d’ alterili , che faceva zoccolo ad una ben 
formata cupola pur dì figura Ha- ora fatta, a fomiglianta di quella , che il gran SISTO fabbricò in 
Roma nel Tempio del Principe degli Apofloli . Età quella cupola tra 1' una cofia , c I' altra orna- 
ta di bcltiflimi compartimenti , c il fu q_un ha firn et; t o ripieno delle margiori opere di SISTO con 
grandiliimo artificio ritratte. Cingeva le radici di quella cupola un ordine di balauDri alto cinque 
palmi , e negli angoli di qtieDi d' incontro alle corte della cupola v’ erano piedcrtalli , fopra i quali 
ardevano cerei fu "candelieri fimi d’ oro, e dr vaghi- Abbigliamenti adornati . Finiva la cupola nella 
lita lanterna da dodici colonne circondata ,'ìòprjala quale piantato nella fommità di tre monti fiam- 
meggiava d’oro il fantiflimo Segno di nortra fallite. Rifplcndeva tutta quella patte fupctioie d* Io- 
numerabile quantità di lumi con ordine, c molto vagamente difpolli. 

Nella parie Interiore di quello edificio al pari delia cima delle fri fcale fi Derideva un plano di 
Jt. palmi di diametro, nei mezzo del quale era un gran letto mortorio conerto d’ una ricchilfima 
coltre di broccato fregiata d’ intorno di velluto nero con I’ armi di SISTO ne’ quattro angoli di 
erta ricamate. Era quello letto asguifa d* un gran fcpolcro di matmo fcftenuto ne* quattro angoli da 
quattro lioni finti di bronzo: e dall’ uno de’ lari di quello fcpolcro verfo la Cappella del Santiflimo 
Prclèpe (lavano fedenti e mede due figure di tutto rilievo d altezza di palmi dieci , rapprefcntantl 
una la Giuilizla, l’altra la Temperanza. Dati’ altro lato erano due altre figure di cguat grandez- 
za, e fimilmentc fedenti; 1’ una delle quali dimoflrava la Fortezza, e l’altra la Prudenza. D’intor- 
no a quello letto fi girava comodamente per uno fpazio di otto palmi . Era ornato il di dentro di 
quello edificio ne' fuoi fpazj fodi alti tredici , e larghi otto palmi I’ uno , ne’ vani tra 1’ uno , e 1’ 
altro ateo, di fri nicchi, dentro li quali eranvi fei figure fedenti dipinte , e finte di bronzo , che 
rapprefentavano que’ premi ceìelti immarcefcihlli , che piamente dobbiam credete avere l’ ottimo , 
c giultifiimo SISTO V. riportati fui Cielo -, cioè , la Vilion beata, la beata Fruizione , la perfet- 
tiffima Pace i l’Eternità , la Carità indeficiente, e il regale Dominio. Sopra queft* ordine erano fel 
fjiazi, ne’ quali eranvi dipinti di verri Angioletti con palme, e corone nelle mani tutti fcfteggianti. 
Sopra il finimento degli archi per folhtgno d’ nno sfondato finto , c di finrilrc , balauflri , ecandel- 
licri d’oro, con artificiofa profpettiva "adorno , girava una Zona alta tre palmi, e con vaghi com- I 
pai t : menti , ornata di faccie di lioni, di rami di j>ere , di monti, c di (Ielle. 

L’ invenzione di quello Catafalco fu del Cavaliere Domenico Fontana n*n meno mirabile , che 
ingegnofo Architetto - Le pitture furono dell’ Eccellente Meflcr Giovanni Guerra da Modena. E o- 
rcta del Itudiofifììmo Scultore Mcffer Profilerò Brcfciano furono i rilievi. 

A que- 
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A mie fi a Aupenda pompa funebre Intervenne tutto II Sacro Collegio de' Signori Cardinali , I qua- 
li ammetterò al Santiflimo Sacrificio della Mefla Pontificalmente celebrata dal Signor Cardinale Al- 
dobrandino creatura di' SISTO, e Arciprete di quella Bafilica in vece dei Signor Cardinale Tinel- 
lo . 1 Paramenti Inerì , eh' erano di velluto nero, furono fomminlArati dal Signor Cardinale Mon- 
•taito, a beilo Audio fatti fare per tale incontro. Kc folamcnte in Santa Maria Maggiore , ma in 
tutte le Chicle di Roma egli fe la AelTa mattina celebrare all’anima di SISTO cficquic folcimi; fov- 
vencndo eziandio in tale folennità con larga clemofina di pane , e copiofa quantità di danari i po- 
veri di CriAo. £ intanto molti felici ingegni celebrarono il gran nome di SISTO così in profa , 
come in verfo, nella favella Tofcana, nella Francete, nella Spagnuola , nella I.atina , nella Greca ! 
nell’ Ebrea , nell’ Araba , nella Caldea , c nell’ Armena ; c per compimento della tuta, funebre pom- 
pa fa recitata la fegucntc Orazione - 
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L L I I PEREGRINI 

THEOLOGI, 

Et in Public a. Ro. Accademia Civ. Thilofopb. Trofeft. 

Orario Rinebris 

DE SIXTOV- PONT. MAX- 

Habiti in Bafilica S. Mari* Majoris, poli ejufdem xrorporis è Vaticano 
illue foleroni Funere deportati huraationem, 

pioverti ir triginta S. R. E. Cardinalibus pifentièur . 




T fi funebri» pompa, Se ferali» cultus SIXTI V. Tont. Max. memoria: dicati» , lu- 
cubrem , Se m errori» plenam afjwftu ipfo orationem pollicetur TE. AMPLISS. mi- 
lil tamen ad optimi , atipie farculis omnibus memorandi Principi» merita animum 
convertenti , 'longe diverto dicendi ratio videtur inftituenda . Datur id amori , quo 
carifiimos quofque profequimur, ut parente benefieemìflimo £ medio fublato , quam 
cerpimn» triftitiam nulla vede Se atra fupcl toltile fignificcmus. Verum SIXTCJS V. 
oui fiodie ita vivit in Concilio immortalium , ut cjus prxclara getta vigent In ocu- 

tU Tnortalium , quantum Dei bonitas, & anrealta illius vita nobis poilicentur , gra- 

tuiatione notili» quam iamcntationc , faufti» acclamationibus quam matti» vocibus , latto plauluquam 
ludibri cantu, fplendldls factotum ornamenti» quam iil» trilliti* argumcntis efier in potterum pro- 
fequendus A me vero niliil de tanto viro fide non bona dicctur, nihil grati* dabitur , 'nihil au ri- 
bui quorum caufa» procul habeo. Adderein imltaturum me Heliadonica» ilio», qui flatuas viftori- 
bus olimpici» ad commenfum («menda» curabant afpeftui atquc forni* egregi* refpondentes , nulla- 
oue in re inentienres , 8c Saniti liìmum Pomilìccm pari atquc fida otationc nubi laudandum ptofitcrer , 
nifi tu S1XTE BEATISSIME , omni rarionc maior longiorc fpatio oratorum voces , quam altiflì- 
mus Aquila: volani» humanum obtmum fupcrat, poit te relinqueres. Illud certe «onfequar , ut que 
ecfiifti fine fuco, abfquc ulia verborum iitecebra , omni fermonis appatatu negletto referam , non fo- 
cus ac tu, dtirn vivere» inanem faeculi fafium , vanas felicitati» oileutationes , omnem denique fupct- 
vacane um ornatimi ^ab infito veri folidicjuc boni .amore conicmnfifti* . 

Hoc autem contendo TP. AMPLISS. SIXTO V. nihil defiline , quod ad egregi! Principi» imaeinem 
facerct ac velutt Polycleti canonem proponendum omnibus, qui Chriftianam lunt Rcmpub. admlni- 
ilraturi’ Tria quippe dclìdcrari pofiutit in eo, qui rcrum tiotitur, itudium religioni», vlt* innoccn- 
tia, folcrs Se provida gubernatio: quorum primum Deo immortali , fibi alterum , tertium populo 
maxime de’ber *S1XTUS V. in Dei , divorumuue eultu in facrorum ex remoni is , in publicis prcca- 
tionibus, In fólemnibus facritìciis ita fuit afl.duus , quali nihil prxterea reliquum temporis animo 
volveret ac in eo uno totius cfTet dclixus. Quotici vidimus grandivura fenem facras xdes procul 
fila» indidi» fupplicationibus , fcquentc populo Romano, pedibu» invifemem atquc luftranrem / Qu o- 
ties antii 

ti imosM«uo,». ■ ' Ipfis 'vero mytterfls pcragcndis quisuinquam augufiius 



antiquorum Leonum , & Grcgotiorum more ad (aera extra urbem celebranda, qua per vchcmcn- 
mos calore» Se moleftiUtmum pulverem , qua }>cr acre» risenti» cedi morfus , Se fedo» imbres 
, no cum falutis diferimine commeantem ? Ipfis vero myfteriis peragcndis qui» uinquam auguttlus 
operarti» eft ? qui» religiofius litavit ? Qui» Ecclefiaftlcos ritus apparatu magiiificcnciore tranfegit ? 
Qu* tanta ma cftas ori» atquc corporis ullibi vifa , quantam ille medius inter coelum , Se tcrram , 
Dcimi Se horaine» conftltutu» , «terna In imolanda vittima referebat ? De a-dificiis ad religionem 
exeitandam, Se amplificandam Dco creiti» quid attinet hoc loco diccrc , cum ad riparo Tybcri» ho- 
norlfieentiflimum B. Hicronymo tcmplum regio futnptu xdificatum , Latcrancniis Eccitila duplici 
rotticu nobilitata, Sanlt* Seal* fanCllore , & ornanore loco pofit*, Sacellum rilud Chrifti incuna- 
buli» commendi» deftinatum, amplillim* Bafilicx magnitudine par, opere vero & ornamenti» longe 
fplcndidiu», in minore fortuna magno animo cerptum, in Ptincipatu magiutirentiu» abfolutuni, ipfa 
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denique admirandx AruOurx, & prodigiofx magnitudini! Vaticana moles ad faftlgium perdura (!nt 
in oculis omnium , ac fatis devlarenc SlXTUM V. quern nulli uinquam pio lande fufeepti fumptus 
dctcrrucrunr , ubi de opere quantumvls arduo in Dei honorem inclinando abfolvetidoque & pecunia 
liberante! croganrfa ageretur i ncc labore iuperatum, nec imuenia deterritum ulto tempore inviatami 
animimi drfpondifiè ? Sed & famfiifiimum Crucis vexilltmi obelifcis atquc tMtribus ad tutelam impo. 
fitum , Trajani , & Antonini Columnx Petti , Se Pauli imaginibus fufiincndit dicatx, iummaui ejus 
Viri pietatem , ingente!» in divinimi numen indicane xmulat ionem , qued cjtilmodi inventa non nifi ab 
animo Ungulati ianflitate prxdito proficifei potuere. Id maxime cupicbar vir pieiate lnfignis, ut 
ìive e Quirinali, five e Vaticano , live e privatis Laribus fubjeiiam pianitiem dcfpefharct, live iter 
per urbem faceret , sndique faciofan&um rcdemptkmis noftrx Momincnium , Se iundatorum Apo- 
ftolicx Scdis cffigies oculis occurlarent : ac iubinde laCras imagines , quas |x-£tori infixas 
gcAabat , confirmarent , idemque nobis Urbem pcragrantibus conringcic n-.axitne gatidebat . De- 
ni que (aera tempia, ut, quo par orar, nitore cuftodircntur , in debltis factlficiis cofcrentur , cnixe 
providit, pinta ir Urbe, Se per Ecdcfiaftfcam ditionem iacerdotla ad Ecdefix MiniOros alcn- 
dos opimis redditibus attributis infiituit , ne divinum nomcn invroborum maledidlis im- 
pererctur , fumnaopere cavie , ut Sancfimonialcs (ine macula , Monachi fine labe , Clerici fine (orde 
cflfent, feveris ediais, Se manna adbibita diligentia pcrfccit : quibus ollcndi exlfinno, SlXTUM V. 
quod fj-eibar ad teligionem, qua una popuius maxime continemr , & aliicitur, egregii Ptincipis par- 
tcs cumulare explevific. 

Ut atttem ille intra domeflicos penate! vlxerit , quam cade , quam pudicc , non habeo ad prx- 
fens neccllè commemorare. Adolefccns in co genere, nedum crimine caruit, veruni omni fufpicio- 
nc criminis . Innatas liomini cupiditates ita t'rcgit , ut! durioris Franci (canai Familix alummun 
decebat . Volumates immoderatas adverfimis eli , ut ne honeitas qiiidcm , Se xtati |>ermilTàs 
temere admiturct : libi ahioncmiiliinus, ab omni malfattici luxti alienti!, infigne ftugalitatis Se 
parlìmonix exeinplum pofteris reliquit . Teftantur ld fumptnatlx illius ratioiie* In tabula* relatx, 

3 uibus non ram moderati Principia , quam in tenui fortuna condì turi civis V i etti 1 11 coni Inerì 
iccres , cum interim in mibliro* Itimptus pecunia quafì ab Amalthex cornu immenfa undique co- 
pia elTuiidetctur . Et ne illaio tannini animi partem , qux moribus infonnatur , cum excoiuiflè pu- 
tes , millaq; mentis ornamenta quxliidc , in omnibus fere icictuiis ad uiiraculum emditus , a 
mufts minime alienus , folida ciò, piemia , Se incredibili Philoibphix cognieione indrufhis , fa- 
crrs litcris ac rheoiogicis diiFcuitatiotis cnmleandis fui Ordinis Scholas mire extulit . Romanum 
Gvmnaiìum, In quo pubi ice Theologiam prohtebatur, exornavit, d i ferì in concioni bus totani italiani 
iliulli.wit , ut minime mirtini v i de ri debeat , fi animus tor liberalibus difeipiinis imbutus vi- 
tam infiituit ftimmx religioni con jiiiiltam . Quod fi ad re-ftam populi inftitutioncin marni refert 
Prineqds exemplum , cum ab eo in eìves vltia , Se virtutes facile deriventur , confi»! , SlXTUM V. 
ea ex patte Inpintbo libi numeri piene fatisfccillè. « 

Sed I ac , qnx caieris ad commendatiencm ampiiflìma forern , in S 1 XTO V. minima cenfentur , 
tanta fult in co v.'tttiris ubetias , tanta copia ptxclare fattorino . Vento ad caput teitium , Se quo 
pai o fe gc fieri t erga fubjettos , inquini . Sed quo me vcrram ? unde initium fumam ? obruor mo- 
le renici i pinra enim ille geflii , quam r eteri Icgcrunt . Tot obverfautur animo fimulacra dicen- 
dorum , ut cum onufa una compì ceti orarione ncqucam , quid referendum fu , quid omittcndum , 
penirns ignot-m . Sed non prxtetibo primum fiicinus rovi Principati)* , lieariorttm , prailaiorum , 
perduellioni ccmpretTam temerità rem , quos nullo conictipto milite pattini e medio iufiulit , pat- 
tini iti cxtcrminavir , ut in multos ariios cxcctanduin illorum nomcn non fit auditum . Quod fi 
fub ep.is exccillim res tanriiper contmoveri vifx , fcelcrofis hominibus ad Pontificis xgritudinem , 

? itali lacertis ad teporem fobs .caput c iatibulo cxcrentibus , metu tamen generoft Ptincipis non 
unt aufi Icngiro progredì : r.cc dubltandum qtiin divinx nrovidcntix vir nefatiis corniti conati- 
fcuf , S; ma is in interregno poftea confequutis fuifièt occttrfurus , *fi longiotc vita fruì contigifièt « 
Ad - rofligaiidos vero perdiros illiits cotrupti fxculi mores , cam rationem inivit , ut leges nedum 
e Reiput'. conunodo fetret , veruni cuam maxime lanftas , Se inviolata! cuftodiret . Qiiid enim 
|itodefi Irrem promulgare , fi impune liceat in cani commirterc f quid (celeri pornam cdiccre , qux 
deinde a fontibns , cum rcs tulcrir , non exigatur ? an non pcccandi iiccntiam omni foiuto metu 
ld tribuere cft , masiftratunm toni empi ui , labcfafbationi poiitiarum viam communirc ? SI ENIM 
VELIS , quod nonJum vetitum eli , adirne liniere pofiis ubi ptohibeare : at fi prohibita impune 
admifetis , ncque metu ami’luis , ncque pudore ab improbe farfis rete contlneas . ld fuit in cau- 
ta ictes inito ftarim Principatu iunuuo iure excrcentii , quando magni refert , quam quis fcvcri , 
ve! facili* , lenis , vcl acris iugenii oj'inioncm ingerat , quem adilum ad imperandum faciat j un- 
de e-rta fiiturx gubematlonis conicfhira in teliqiitim itmpus fieri confucvit : poftea vero multa il- 
luni (ndulf^e , multa human imbecillitati ccuidonafié ncino ignorar . Quod fi acctbior acquan- 
do tifns e fi , graviores ptrnas , quam leges permiitebant , irrogando , velim imprimi! id nerfua- 
ium omnibus , quod , qui rune judiciis capiiallbus prxeram , hodie tefiantur , neminem SIXTI V. 
jltliit capiti* damnatum , quin ex lece co lupplicbi fuifict affìciendus . Sed quando leges fupcrio- 
rum tempotum ingiria tenucrant , ille ubi Dei majefias frette nimis vioiaretur , vel publica qulcs 
maxime (scrtubaretur , legniti fcvcritatein revocavit , cas numquani excellit , fxjxt reddidit mitio- 
res . Deinde (uri (cripto perpetuo inbxrcre , ab eo ne Intoni itnguem difeedere , fyllabanmi mo- 
ment is Rempub. rcgcrc velie , optimo flatui valdc r.oxium exTfiimabat , tede enim docucrunt 
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«ntiqut, non polli legfs ambltu ottima comprefiendi ob innumera* incurrentium renim v»rirt a .« 

*c fx.'C ad Principem , quali ad legem animatati! commeandum , qucm par elict aliauanrfn 
legibus, aliquando icgcs tadis aptare quod fenur de rcguU Lesbia, Spedirete Ss in ™ 
Pr.ncipis exiftere, pennde ac in [«teliate gubcrnatoris ipfa navi* gubcrnactUa , qua: traticd,i ,™m 
potius elftnt , nifi ad omnent coeli lacicm, otnneuiquc op|tommitatem converti atqueViieSSl? 
ponenti ira ut aliquando legis nervus imeudaiur , Ixpiu* laxctur, idque hominem resr.andi b^e 
perii utr> facete decer . jEranum vero cum admodiim tenue icpecilicr , ex quo travia li eii'ikr^ 
ricuia creabautur , ingente® pecunia: vini co comporuadam ftatuit , cujus bòna pars in dó Si™ 
uftis converti poterat Inde aun , Se . argenti acervi in Hadriani mole coatti , Sé ad SS 
paci», ad iub/idrum belli , iuccelforibu» quali hdcicotnmillo relidi, quod ut abfquc le,, ™ ,? 

vate rum incommodo fieri mimine potuem , fadtum non ideo improbandum còni tenui raJcòl 
rum iattura , ut, litate pubi.ca icpcndatur , Se ingenti bcnerciomm cumulo comuenietui . 
cn.m , & :Chriftian* Rcipub. ea pecunia colletta eit , cujus illc publico nomine icie cufiodcm « 
lege coaftiruit, ut, ubi forct opus , notam rcpracfcnrarct . Quarc fcntinecnra minia u . 

U?bi, & Ecclefiafli** d.t.om ad rem frumcn'tariam ex eaTummi 

nuis eenfibus coemendis cxpofuit ad puellas dotandas , Se obairaios, qui loiveudo non effcnr n£l 
fente [iccuma de carceribus cximendos , alia daturus cjuldcm propolìti cxpcriii.ei'i» fi mi ; ’ ‘ 
perailct . Hxc lune, Roma , q„* de SIXTO V. dum animi.,, «eret • ,n ‘* 

ri potcras , & debella*, quod nulla* annona: difficoltate* lub co lenieris’, quodidiaru'iurem S?" 
vo predo \cfci POtueri* , quod c tuo gremio virgines iioneftc locata*, uiìod rive* >! a 

& aire alieno SIATI V. Iiberalitate (oiutos vidcris . Scd rcliqua prolequamur nec '* ’ 

«rum nraruaiill.mauu» conimcmorationem ingrata rccordatione corrumparnuì . Qt^mm^lm 
die m Wpitait domo mcudicis eacipiend,* conftruenda impendk ? quant uni , ne pium ònuì mìì? 
mitteretur providit? quot v«as ad [«pulì coimnoditarein apcruit, àjavk , ornavi r > 
loca compiangit i himifiia cxtuiit ad .urbi, planiticm ^,urnda,“7 qu'or idìficia ?u Pr a vé«r« 
rumas ad coeli faluWitatcm «tocandam facienda curavi! ? iftle , qua: nobiiilhmas 
la:, ause cclebrera pomim ad Ce, numerila* irrigant auux, itti enórmi* magnitudini* obelfciV ó’ 
pus loquor exteris defperatum ) filettante populo Romano . Se ad novurn invenmm 
armamenta, ingentemque auium ftupore dctixo cretti , xdes tonrifici* in Vaticano * Q^iriSa 



1, ingenti o’pete* autt, 1 adTmc^ de 
prima tacrc mirami, loco obiettx, Quirinale* xqui , ne inlignis nobiliuui artificun xrnmatirnde 
memoria perirei, inumati, Vaticana Tjpographia de novo eretta, liibìiotheca in o*modtom 
& laxiorcs ab codem a-dificaras aedes trans lata , ad cruditorum linmimm, '■oinmoaiores t 

J’cr fecit , té opibus atquc iionoribus cxtuiit commoditatcm , Pons ad^Tvbcriin insali r?f X ',"ò i, fen> ‘ 
fes ad laureimi! condi ctepra , collegia ffiuiioforu™ Piccmum 

infhtuta , muitarum trircmium fabricata & adomata elaliis ad Pvratanun a i . 5 L , msE 

Monti pietatis atrrlbilta lede», ria dunuis, quam appellane, longc latcquc ttollTu?^ ’ 
fericaria in Urbeu, introdurla rum ad qua-flum ci-.il/m, n,m nù1in« ^ Òdo i ou’o^ ^ 
quali fuco* inter ape* ìnlquO-animo ferebat , honcfto labore occunarrnmf , J] omi , ue * 




•ionorum to tì iiìS«.ion'« Calila^ ^lòia * 

fella: comitatus, Se ipib diademi* Ma'.chio, Irretì abiurata, Ecclefii ca^ Abb ^ ti * 

«re regni Galli* quondam dc,cctus, infi K^gi OalWbn,^ ^b^xmllo^ & ^invitto a„taó édirt? aV *M' U * 
aique leverò ad caularn dkendam didia d-cs , EcciWaliica iibcitas fnfiafla cr-a Deum d Jn. c'ì b *• ° 
detenla , nullis potentum , fi alirer incolumi* PCtfevctatc non poierat , fimuUati^s ™itmis! timo? 
denique nnprobis omnibus Incuflus, amor in boni* cxcùams, nonne rum llrcnul . Sc exnédiii nle 
mi, tmn v.gilantifiimi , Se gregis amantifliml [-aftoris laudem iili tribuum immortalai /o SanaS? 
Poruiticcm ntroque Pctn gladio genero (e prsecinttum . Se Annitrii, v» w oanttum 

r ‘munì ! O Paflorcm in ovili* Domini cullodiarn die* noctclimc incubantem ? n y iu R" a,orcrn accr * 
qux haftenus a me reiata funr allaque innumera ilbSiXTo’v. ficn v l rcm AM VLlSs’ 

attonito limili* contcmplabar divmam e)us mentem tant* moli* cat accm ’ AM1LISS - 

varia* arque difficile* , non divelli* , atque remouslocis r^nrllTK l“ p c b "' B , tam 
exitum perdite! poruillc , Se quo |>atto unus tot tartaque negotia iufiinerer^nnn'^mii i ”*S‘ tate c* d 
bibat mentem Veltalis igni*, quem Romani ad conrinuan, mentis a E ,tationem téttorE^TmiÌròÌ 
nccci’ar.am innuaidam arternum elle volucre . Occurrebat anriaulor igni* i 1 

Domini cartiere cxremonia fcrvatut, Se ad divina crea ' homdna ^ „ bi tC, f in ,em i 5 ‘° 

nicndain [lerperuo cuftoditus. Utrumque tandem in olXTO V coiirliidehim *!? en V i,,,em cx l >ri " 
& in Chriitianx Reipub. gubernatlonò igncaTlia meme'^tuò S m” a^néfidiT ’n^ 
& Orbi conferendo numquam delhterit : quo fattimi exiitimo ui ,„i«;„ ’-ni? , , e P c .? Grb!, 
fu, it rciitta corjiori* focÒc.a.e citius qulrm 

rum ' P« re- 

U,a Tomo HU Tl. iS mU ‘ tÌtUdÌ,lÌ5 * CC, * ma ' ÌOnC ‘ vota S 

N a excepta, 
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excepta , tee tibi iurta perfolvit Alexander fororis Nepm Cardinali! , rux imago bollitati) , tare' 
virtutis , tanta cura Se Jiberalitate , tanta ortictolx voluntatis gratitudine , quanta illc quondam A 
«ypti moderator (ofeph parenti) reliquia) in terram -Chanaam tranilulir, ac dcrtinato loco fepclivit* 
lias tibi gratini Ampliilimum Colleeium , Romana Aula , Populus ninni) in Mac tuoruui cincrum 
dq-ortarionc ac liumationc frequenti/fimus refert prò accenti) benefldi), bare memori) animi argomen- 
ta promir • diane ego tibi nomine pttblico obrtriftus funenrem latidationem conrecto , tuis iicct me- 
riti) longe inlcriotetn / ied , quar a ine omini funt , fii|>plet populus irte tui cgtegius laudator fa- 
lbi). Vive felix in Concilio Reaiortim, /mere rrterna quiete , quam fununorum I > ai fi u laboruin 
Deo ctrptis taverne tibi peperini i gemi) tute , conuniili olim pregi» <uram minime defere , illud- 
que iiatue , cuju) antea regcbaniur aufpiciis , cjufdcm impoflctum precibus apud £>oiin foie fub- 
levaudos . 

D 1 X I. 
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IX- dal diflruggere adatto gli Eretici, n. 9. fcri- 
ve ail’ altro figlinolo Enrico Re di Polonia 
chiamandolo alla Corona di Trancia , n. 11. 
creduta tener diviià la Cala reale , n. tj- indu- 
ce ii figlio alla pace co’ Collegati , T. 1. |. 
12. n. 21. 

Cavalcate proibite , T. I. 1. ajv n. t. 

Cavalieri Lauretani, T. I- I. 16. n. to. 

Cavalli portati a Monte Cam allo , T. II. 1. 10- n. 26. 

Cherici di Camera, T. I. 1. 1$. n. 19. 

Cicerone apprezaa le iodi date dopo morte , T. 

I. 111. 41. 

Cittì create da SISTO, T. L L 13. n. ?8. 

Claudio Actorambuoni Nobile di Gubio Padre 
di Vittoria, T. I. 1. 4. n. i. la dà in Ifpofa a 
Franccfco Peretti , e perche , n. 2. e j. 

Claudio Iuipciadoic , fu a magnificenza , T. 1. I. 
11- n- i}. 

Clemente Vili, ritrova una lettera del Re -di 
Navarra a SISTO , T. 1. I. io. n. 29- 

Colloquio di SISTO cogli Allibale induri Cera- 
rci T. I. t. 15. n- 8- 

Colloquj di vari perfonaggi , per ogni libro. 

Collegio di San Bonaventura , T. II. 1.4.0 36. 

Collegio de’ Segretari Apoftolicl , T. 1. 1. :6. n. 7. 

Collegio di Moni ’ aito in Bologna , T. 1.1. 18. 
n. 40. 

Colonna Trajana , T. II. L 8. n. 1. Antonina. - 
T. II. L io. n. 27. 

CommefTacio Camerale, T. L I. ij. n. 20. , 

Commcmari fo; ra San Giovanni , c San Matteo 
di SISTO , T. I. I. 2. n. j. 

Componimento degli Stati convocati a Bles , T. 

II. I. t. n. 11. 

Comunione de’ Laici in ambe le (pezie , T. I. 

. I. zj. n. 16. 

ConcorfO in Roma per veder SISTO , T. I. I. 
u. tu 1, 

Concili Provinciali confermati, T. I. U ian. 4;. 

Conclave in cui fu eletto SISTO , T. I. !. j. per 
rutto il libro. 

Conclavifli gratificati , T. I. I. H. n. 2- 

Confratcrnita del Santillimo- Sagtamcnto infMrui- 
« dal Peretti ed unita a quella de’ Ss. Apo- 
noli ad Iflanza di S. Ignazio , T. I. f. 2. n. 9. 
Ci San licrnard© favorita , T. I. La. a aj. 



I C E 

Gonfalone favorita , T.‘ L 1. 11. n. as- 
cella Pietà, T. I. 1. 18. n. 

Congregazioni iflituite da SISTO , T. I. I. 25. 

n. 16. 

Configlio d’ alcuni della Sorbona , T. II. 1. ir. 
n. fo. 

ConfctvatorI di Roma minacciali , T. I. i. 12. 
11. 28. 29. > 

Conte di Sarnò, T. I, I. 12. n- 17. 

Controverfic tra Malta c Venezia , T. I. 1. 24. 
n. 41. 

Coronazione di SISTO V. T. I. I. 6. u, 18. e 

19. 

Corte di Francia , fuo (Iato quando SISTO fu 
creato Pontefice, T. I. I. 7. n. 2- 
Cotìanzo Torri, poi Card. Sarnano , fua Edizio- 
ne dell’ Opere di San Bimavcnrura , T. I. 1. j. 
a. 16. fua esaltazione al Cardinalato I. 15. 1:. 

Ib- 
ernazione del Card. Peretti In Sommo Pontefi- 
ce, T. I. I. 5. n. 14. 

Cupola di San Pietro, T. II. 1. r. n. zj. ecc. 
Curzictto Sicario, T. I- I. li. n. }2> 

D 



D Ecietó de’ Principi del Sangue di Francia , 
T. II. I. 14. n. 22. 

He. o Azolino Card, creato, T. I. 1. 11. n. fi. 
De (emione della Lega di Francia per rutta l' O- 
!>cra. 

Detto notabile di SISTO, in favor de’ Poveri , 
T. I. I. 10 n. 26. per cCcmpio a' Principi , 1.9. 
n. 29. a’ Cardinali in Concifloro , I. ic. n. 45. 
Domenico Fontana Architetto, T. I. h 14. n. 7. 
Dori di SISTO, T. I. I. 9. n. 2. 

Duca di Savoia, T. I. I. r2. n. 3. ecc. 

Dica d Urbino, T. I. I. 9. n. 19. 

Duca di Memorami , T. I. I. il. n. 27. e 2*. 
Duca di Alanlbne Capo de' Politici in Francia , 
T. I. I. 7. n. tj . 

Duca dì Mena , T. II. 1. io. n. 42. entra in Pari- 
gi I. 11. n. 25. fue imprefe per tutti i libri. 
Duciti creati da SISTO , T. I. I. 9- n - lz " 



E 



E Dirti per P abbondanza , T. I. I. 12. n. 32. 
per la coltivazione delle terre , n. }J. contro 
a' Bcflcmmiatori , n. 37. . 

Edmondo Vigerio della Compì <U Gesù, T. I. I. 
l(. n. 9. 

Educazione di SISTO in Monr’ atro, T. I. I. 8. 

Enrico ValcTo Re di Polonia e di Francia, T. 
I. I. 7. n. 10- invitare al Trono dalla Madre e 
da’ Grandi n. n. prende la Corona col nome 
d’ Enrico III. n. h. fuo odio veifo Enrico di 
Gitila , n, i«. gli da tempio di far la Lega, n. 
20. zi. 2* fé ne fa capo con fuo danno, n. 24. 
«boi favoriri , n. a>. Invita il Navarra a ri- 
conciliarli alla Santa Chiefa , n. 28. e per «uni 
i libri » è ucci(ò‘, T. II- I. 14. «• ?. 

Enrico II. Re di Fiandadà principio allaeftirpa- 

zions 
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«ione dell’ E re fi» , e muore in gioii ra lardando funai nel Giappone fatto Cittì , T. IL L 7. 
Caterina de’ Medici Reggente del Regno , T. I. n. 26. 



I. 7. n. 7. 

Enrico Borbone Re di Navarra abiura gli errori 
di Calvino , T. I. I. 7. n. 9. fuc geflc , T. 41. 
per tutti I libri . 

Enrico Borbone Principe di Condè , T. I. I. 7. 
n. 9. 

Enrico di Guifa , T. I. t. 7. n. 17. odiato dal Re 
Enrico HI. gli crea contro una fazione nel Rc- 

? no , n. 17. e 18. fuc maniere i it >9. e 2.0» pre- 
selo fatto da fuo Padre di lui 1 nurrt. ir. fua 
fcrittura mandata in Parigi, n- 22. e a). fa ca- 
po della Lega II Card, di Borbotic, n. 25. ;6.,e 
27. odia il Re di Navaria , n. 27. icrive a 1 Gre- 
gorio XIII. n. 29. 

Epcrnonc, Duca, vedi Lodovico della Valletta. 
Entello di Baviera, T. I. I. 22. n. 14. ecc. 

Eretico convertito in Polonia, T* 1. 1. 10. n. 1.. 
Efcquic negate ad Enrico III. T.Tl, I. 14. n. Ij. 



,1 



r 



f'Abio Mirto Nunzio in Francia , T. I. I. io. 
r n. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 

Favoriti d’ Énrìco Ìli. T. I. I. 7. n. 25. 
fazione de’Politici in Francia, T. I. I. II. n. 
Federico Cornato Card, creato da SISTO , T. 

1. 12. n. 6. 






Felice ( Santo) Cappuccino predice il Papato al 
Perctti , T. 1. 1. 2, n. io. 

Ferdinando Medici rinunzia il Cardinalato, T.1I. 



G 



G Afpare di Coligm fue geli e e fua morte, T. 

I. 1. 7. n. 8. * 

tic.rb.il do Truche* Arciv. di Colonia A pollata , 
T. I.’ I. ij. n. 2. e feguenti. 

Genitori di SISTO, T. I. 1. 1. n. ir. 

Geroglifici negli Obcllfchi, T. I. I. 14, n. 11. 
Germanico Malafplna Nunzio all' Im;>cro , Tom. 
I.'l. 7. n. 41. 

Giacoma Umcrio Fautor della Lega , T. I. I. 7. 
n. zj. 

Giambattina Canniccio creato Card. T. I. 1. 11. 
n. s- 

GiambattiOa Santotio Nunzio agli Svizzeri , T. I. 
I. 1 5, n. 20. ecc. 

Gian Lodovico dcfla Valletta Duca d’ Etxtmone 
favòrirb d’Enrico III. Re di Francia, T. 1. 1. 7. 

Gi.ir-ljiiglielmo Principe di Clcves , T. I. I. zj. 
n. ». ecc. 

Ginevra (ira deferizione , T. I. 1. 12. n. 2. et. 
nc tenta l’cfpugnazione il Duca di Savoia , T. 
II. 1. 14. n. r. 

Giorno celebre di S. Bartolommeo in Francia per 
la Urea? degli Ugonotti , T. I. I. 7, n. 7. 

Giojofa Card, cacciato dal Concinoro, T. IL 1.9. 
n. 26. 

Girolamo della Revere creato Card. T. I. I. t 5. 



I. 3. n. 2j. 

Felle de’ Santi decretate da SISTO , T. I. I. io. 
n- 4;. 

Filippo Neri (Santo) amico di SISTO, T.1. 1.2. 
n. 11. 

Filippo II. Re di Spagna , T. I. I. 7. n. 31. ecc. 
fuo ritratti politico , n. 33. favorifee per fuo 
i ntereffe la Lega , n. 37. e j 8. 

Filippo di Lcnoncurt , creato Card. T. I. I. 15. 



n. ) 2 .‘ 

Girolamo Bernleri creato Card. T. I. I. tj. 11. 34. 
Girolamo Mattci creato Card. T. I. 1. 15. n. 37. 
Giulio Accorambuoni fratello di Vittoria, T. I. 
I. 4. n. 4. 

Giulio Vcfcóvo d’Etbipoli, T. I. I. 12. n. 43. 
Giubileo di SISTO nel principio del Pontificato , 
T. I. 1. 9. n. 3. 

Giubileo promulgato per Francia , T. II. I, 13. 



n. 33. 

Ffimmio Accorambuoni , T. I. 1. 4. n. 28. è uc- 
cilo prefente la rotella Vittoria, n. 33. 

Flavia Datnafceni rerctti pronipote di SISTO 
fatta (poli di Virginio Orlili! , T. I. 1. 1. n. 17. 
T. II. I. 7. n. 13. c 14. 

Flavio Biondi, T. I. I. 1. ti. 7- 

Fonte dell’ Acqua Felice, T. ILI. il. n. 20. ecc. 

Fornati favoriti, T. I. 1. 12. n. 34. 

Forr.aro gfurtizi^to, T. I. 1. 12. n. 34. 

Fraitcefcd Duca di Luccmbutgo , T. I. I. 14. n. 

17. 1 -, 

Francefco Pcrefti Nipote di SISTO , T. I. n. 16. 
fuo matrimonio , 1. 4. n. 2. 3! c 4. c uccifo , n. 
5. 0. 7. e 8. 

Francefco Damafccni Peretti Pronipote di SISTO 
Cardinale, T. I. I. 1. n. 17. 

Francefco I. Duca d’ Urbino (archeggia Moni’ ai- 
to, T. I. I. 1. n. 34- 

Ftanccfco I. Re di Francia, fila motte, T. 1. 1,7. 
n. 7, 

Francefco Medici Duca di Tofcana , T. I. I. 7. n. 

34. fua morte, T. II. I. 3. n. 1. ccc. 

Fratelli di SISTO , T. I. I. 1. n. 15. 

Freddo grande In Roma, T. I. I. 12. n. 27. 



n. 7. 

GiuflizJa di SISTO, T. I. I. 8. n. 23. 

Gratitudine di SIsTO , T. I. 1. 11. n. 1. verfo I 
ConclaviRi , n. 2. 

Gregorio XIII. vieta a Paolo Giordano Orfini io 
fpofar Vittoria Accorambuoni, T. 1. I. 4-n.i). 
fua infermiti e morte, I. 3. n. 2. 

Ciiili uccifi per comandamento de! Re di Francia 
Enrico III. T. lì. I. 8. n. 41. c leguenti. 

Guerra In Polonia, T. I. 1. 19. n. 14. 

Guerra col Re di Navarra, T. I. I. 22. n. 1. 

Guglielmo Duca di Clcves, T. 1. 1. 23. n. t.ecc. 



t 



I Gnazio Lojola ( Santo ) familiare del Peretti, 
T. I. I. 2. n. 8. unifee la Compagnia de’ Santi 
ApoPoli a quella del SS. SagramcntO iilttuica 
dal Peretti, ivi. 

Impazienza di SISTO nelle fue Imprefe , T. I. L 
8. n. 6. 

Imperio e fuo (lato rell’anUnzionc di SISTO , 
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latice aureo d’ Arirtotile e d’Averroe comincia- 
to dal l’eretti , T.I. I. a. a. ir. 

Intrecci della Lega di Francia , T. I. per tutt’ l 
libri, e T. 11 . per tutt’i libri . 

Interregni in Francia da Enrico II. fino al III. 
ragioni di grandi fconvolgimeotl > T. I. 1 . 
n. io. , 

Ipolito de’ Rodi creato Card. T. I. I. Il- n.t. 
Ipolito Aidobraiulinl creato Card. T. I. 1 . ir. 

n. io. • 

Irtruzioni di SISTO ai Nunzio di Francia , T. 1 . 
1 . li. n. a. di SISTO al Card. Gaetano , T. II. 

I . io a. i». dcL Morolini al (uà Segretàrio,, T. 

II. I. i. n. . 

Iftruzionc d’ un Amico al Card. Gaetano , Ti II. 

1. i $. n. aa. rifpofia a detta. lilruzione , n. 28. 

L. 

L Amberto Malarefta , T. I. I. ir. n. 17- 

laudi ricorrono a Celare contro itameli ,, 
T. I. I. 13. n. a. 

Latino Orimi per Partir di Ginevra ,T. I. U la. 
n. 17. 

Latino Latini Còllera del Pcrctti nella revifione 
de’ Decreti di Graziano, T. I. I. 3. iu Lfc 
Lavatoio a comodo d-' Poveri, T. T. t. 11. n, za. 
Laurea Dottorale conferita al Peretti , T. I. 1 . a. 
n. a. 

Lega di Francia, fuo Principio,, T. I. 1 . 7. n. 1 
xz. (1 giura da' Nobili: di Ficcardia , a. 23. ot- 
tiene A tiroio di Sagra , 11, jo. 

Lega nuova in Francia , T. I. I. l±- n. 40^ c fe- 
guen. 

Legazione dell’ Aldobrandino- in Polonia , T. II.. 
I. 10. u. 1. ecc. 

Lelio Pellegrini , T. I. I. q. n. 1. fua Orazione 
funebre in lode di SISTO, T. II. in fine. 
Lettere di S. Carlo al reretti, T. I. I. 1. u. 32. 
di SISTO a Cefare, T. I. 1. 15. 11. 17. dei Nun- 
zi a SISTO iparfe^pei tutti i libri. 

Lettera del P. Gcn. de’Cappucini al Pcrctti Vi- 
cario Aportoìlco, T. I. I. 1. u, ri. 

Lettera di SISTO al Duca di Savoia ,. T. II 1 . 
24. L 

Lettera della Regina Maria Stuarda a SISTO „ 
T. I. I. 20. : - 1. 

Lettera de' Principi della Lega a SISTO , T. IL. 
I. ir. n- 9. 

Libreria Vaticana, T. II. U j. per rutto il libro»- 
Lodi date a SISTO, T. 1 . I. 9. n. {0. 40 41. 44. 
Lodovico Orfini fua Storia tragica, T.L 1 , 4. per 
rutto il libro . 

Loreto fatto Città, T. I. 1 . 13. n. 34. 

M. 

M Acchinc per PObelilco- Vaticano , T. I. U- 

2 d'rsisT^oT d'onde forte , di qua) nome „ 
T. L I. r. n. ir. e 14. 

'Madre di Vittoria Accorambuona- (degna il pa- 
rentado del Peretti , T. I. 1. 4. n. 2. 

Madre che fa fluprar la figlia , TTl. 1. 12. n, !«. 
Maeflri di SISTO in Mont’alto, T. 1 . 1. i.n. 44. 
u Ferrara, e io Bologna 1 . 2. su 1. 



ICE ì T t'ì 

Magnificenza di SISTO, T. L i. i. n. 14. 
Malattia e morte di SISTO , T. II. i. za n. za. 
Malignità contro SISTO, T. I. I. 9. n. 4;. 
Malvezzi domati . T. I. 1. li. n- ;8. 

Mancino Domenico traditore, T.T. I. 4. n. 6. 
Marco Agrippa, T. I. 1. 11. su !$• 

Marcello li. Ti I. 1. 1 . n, t. 

Marcfciallo di Retz fua informazione a SISTO, 
T. I. I. ir. li. 8. 

Maria. Felice Pcrctti Nipote di SISTO, T. I. I. 

r. 'o. A. ... 

Martino Sclictitfic traditore , T. I. I. 15. n. t(. 
Mafiimilizno Arciduca, T. I. I. 19. u, 14. ecc. 
Mauinico d'Augufto, T. I. I. 2c. n, 32. 

Medaglie porte l'otto I’ ObclifcQ Vaticano , T. I. 
I» 14* P- li. 

Michele Damafccni Peretti pronipote di SISTO , 
,T. I. |. 1. n, 17. e t? ; , 

JlUbaufen tetra etericà-rre/a , Ti I. I. 21. a. 29. 
M «baderò di Vcrgidi , Ti 1- I. 12. n. 23. 
Monitorio di SISTO contro. Enrico I1I7~T. IL L 

11. a, 24- 

Ma rete di SISTO , in ime del IL Tomo. 

M liti. Vacabili , T. I. I. 17. 11. q, c icguen. 

Mieti Camerali non vacabili,, T. I. 1. 17. n. aa 
ecc. 

M rollili Nunzio in Francia , T. I. 1. 1*. n. t. 
Cardinale, T. IL i. j. n. 28. 



N iccolò IV. T- I. T. js n. 221 e feguenri. 

Niccolò Fattore vcncrablie predice il Papa- 
to a SISTO , T. I. I. 2. n. 10. 

No, ari Capitolini , X. I. I. UL u» !$• 

Nuenaro Adolfo apoftata, T. I. 1. ij. u. t. 

Nili? Cartello, fua Storia, T. I. I. ij. n. i. e le— 
guenti - 

Nunziatura rinnovata da SISTO' agli Svizzeri. T- 
I. I. 10. n. xf. ecc. 



O Bellichi , T. I. I- 14. □. 2; e feguenti i di 
Santa Mula Maggiore, i. 20. n. ja Laicta- 
nenfe , T. il- I. 4- n. ;o- 
Opere compofte da SISTO , T. L I. 2. 11, 2. j. 
ta 11. 

Orazione a SISTO contra Ginevra,, T.' II. 1. 14. 
li. 2. di SISTO contro F.nrtco Ill.pet l’uccifio- 
ne dei Cardi .di Guifa, TI li. I. g. n. 21. ecc. 
Orfina Damafceni Pcrert i Pronipote 31 SISTO , 
moglie del gran Contertabile Colonna , T. I. 1.. 
1. n. 12, T. II. 1. z. n. 13. e 33. 

OiTat Ab. c Card. T. I. 1. 1 1. n» agi ecc. 

OITcqiij di varj Principi a SISTO , T. I- I- 24. 



n. 31. 

OHiina Vicere di Napoli, T. I. 1. ta ru. 17. ecc. 
c a. zfi. 27.. 

E' 



E A lazzo Lateranenfe, T.' I.l. 1{; su 23. 

Paludi Pontine, Ti I. 1. 4. a. 21S. 
do Savelli Pcrctti pronipote di SISTO Cardi- 
nale, T. I. I. r. ib- 1 7- 

Paolo Giordano Orfini (»a Storia , T. L I. è n. 
za come ricevuto dzSISTO,n. 2i.efce di Roma, 

-n. 2J. 
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n. 23. (ì ferro* a Salò , « muore, n. 28. e 17. 
Parentela di JISTO ■civile., T. 1. 1. a, n. £9 10, 

11. iì. ! , r 

Paiquiiuta, T. I. I. 12. n. 33. 

Padanorto del Mena al Card. Morofini , T. Il, 
I. 12. n. il. 

Patria di SISTO quale, T. I. 1. 1. n. 20. ecc. 

Pepo ! 1 fm Storia, T. I. I. 1*. ti, 54. 

Perdono generale a’ Banditi , T. I. 1. ta. n. 39. 
Perlecuzione (offerta da SISTO , T. 1. I. 2. n. 
14. ecc. 

Pietà di SISTO verfo de’ (>overi e rerfo Dio , 
T. I. Uri. n. 12.I 

Pietro Ridolfi Vcfcovo, T. I. I. }. n. KS, k '' 
Pietro Vaivoda, liberato di prigione, T. I. I. 14. 
n. 26. ecc. 

Pio V. crea il Peretti Vicario Apoftolico, Vefco- 
vo di Sant’Agata e Cardinale, T. I. 1 3. n. 6. 
10. 15. 17. lo vuole affittente alla fua morte , 
n. 21. 

Polonia ha molti pretendenti al Solio, T.I. 1. 15. 
n. 11. 

Ponte Felice, T. II. 1. 10. n. 2$. 

Porto d'Ancona libero, T. I. 1.9. n. 29. 
l’orto di Civita Vecchia arricchito d’acqua dolce, 
T. II. 1. 4* n* 2 5* 

Porto ideato in Terracina , T. II. 1. 4. n. 27. e 
28. 

Poveri fovvenuti, T. I. I. 9. n. 25. 

Prammatica di Spagna (opra i titoli offende SI- 
STO, T. I. L 23. n. }i. 

Prammatica nel vdKrtr introdotta-, T. I. i. 25. 

n. ai. ./ 

Prediche ftampate da SISTO, T. I. i. 2. n. 7. 
Pretendenti alla Corona di F rancia , T. 11 J. ij. 



n. 4. 1 

Prete Ardeatino Sicario, T. i l. 9. n. 40. 

Principi del Sangue di Francia, cajn della fazione 
Ugonotta e perchè, T. I. I. 7. n. 12. 

Principi proiettanti favorifcono gli Ugonotti di 
Francia , T. 1. I. 7. n. 49. 

Principe di Conti aflbluro, T. II. I. to. n. 41. 

Principi della Tega ftimolano SISTO contra il 
Re di Navarra , T. 1. 1. to. n. 5. fannq la guer- 
ra in Francia , n. 6. pubblicano fcrittute contra 
il Re di Navarra, n- 7. 

Profezie fatte a SISTO, T. !• I. 2. n. 10. 

rrofpcro fratello di SISTO, T. I. I. 1. n, tj. 

Protonotarj Apottolici participanti , T. I. 1. tfi. 
n. 2fi, 

Proverbio corrente in Roma, T. I. I. 9. n. 14. 

Prudenza di SISTO , T. I. i. 8. n. 17. e Tegnen- 
ti. 

Putco Nunzio all’Impero, T. I. 1. 24. n. j. 



iu IN C/i 1 ABILI. 2 $T 

Re di Francia £nrico III. T. 1. 1. .10. n . 6 zz , 
xy 26. 37. ti. attraverfa V iinpxètt» di Savoia,. 

I. 12. n. 9. ta parlare a SISTO , n. 18. chiede 
.aiuti | fi. 20- manda la Madre al Navarra a- 
chieder pace, n. 23. odiato dal popolo, n. 24 

Re di Navarra fa attaccare fcritturc in Roma 
contumcliofe contra SISTO , T. I. I. 19. „. 20, 
fi duole di SISTO, n. 26. gli fcrivc, e fi um» 
lia , n. 29. ecc. 

Repubblica di Venezia Intenta alla pace di Fran- 
cia in favore del Re , T. I. I. 7. n . 74, 
Sciatoti i nipoti di SISTO, I. io. n. 4. 

Rione aggiunto ita Roma, T. I. i. ix. n. 24. 
Rifnotta de'Collceati di Francia a SISTO T. 

II. !. 12. n. 19. di SISTO al Card. Santorio' 
T. I. I. io. n. 35. 37. all’ Ambafdador di Fran- 
cia ,1. ai. n. 19. al Re , I. 12. n. 23. del Re 
agli Ambafciadori de’ Principi protettami , 1. 12. 
n. 22. di SISTO ad una Palquinata , 1. 12. n. 
35. al Card. Madrucci, I. 13. n. 14. del Farnefe 
ad un Nunzio di SISTO , n. 29. di SISTO al 
Duca di Guitta , I. 14. n. 42. di SISTO ai Re 
di Francia, n. 43. all' Ambafdador Cefaceo , I. 
15. n. 4. e 8. al Card. Farnefe , n. j. al Card. 
Paieotto, 1. 8. n. $. 

Ritratto naturate, politico, e virtuofo di SISTO, 
T. I. I. 8. per tutto ii libro. 

Roma non avea mai veduti Principi del Giappo- 
ne i fi deferirono, T. I. i. 6. n . io. e fegueati. 



S Agacità di SISTO , T. I. I. 8. n . il. 

Saluzzo cfpugnato da Savoia , T. II. 1. 7. a. 
16. I. 8. n. 9. 

Scala Santa, T. II. I. to. n. 22. 

Scomunica contra il Re di Navarra biafìmata da 
vat) Scrittori , T. I. 1. 10. n. xt. 23. contro 
Liiabetta rinnovata, T. II. I. $. n. 33. 

Schiavi redenti , T. I. 1. ai. n. 26. e feguenti. 
Sega Nunzio adi' Imperio, T. I. U 23. n. 37. 
Severità di SISTO, *T. L L 8 . n. j. 8. 
Sigifmondo Principe Sveco, T. I. I. 19. n. 11. fi- 
no al 1$. 

Sorbona lodata , T. 1. L 13. n. 44. fua dichiara- 
zione in favore del Concilio di Trento, T.II. 
I. 7. n. 3 <s. 

Spondano , T. 1. I. 9. n. 35. 

Stato delle Corti del mondo nell’ afliinzione di 
SISTO al Solio, T. 1. I. 7. per tutto il libro. 
Staro e Dominio Ecclefiaftico. 

Stati raunati a Bica, T. II. 1. 7. n. t. ecc. 
Stamperia fatta da SISTO, T. II. I. 4. n. 15. Ca- 
merale , T. I. I. iti. n. 32. 

Stazioni di Roma , T. I. 1. 9. n. j«. 

Statua innalzata a SISTO, T. 1. I. 14. n. 33. 34. 

c )). 

Stefano Barar) Re di Polonia , T. I. 1. 19. n. 1. 
ecc. e n. 11. ecc. 



R Aglonamento d’un Card, all’ Ambafcìador di Stefano Barar) Re di Polonia , T. LI 19. 

Spagna, T. II. 1. 19- n. 3. ecc. e n. 11. ecc. 

Ragionamento al Re Enrico IV. T. II. 1. 19. n. Strade aperte da SISTO, T. I. 1. 14. n. 22. 

Refetendar) dell’un» e dell’altra Segnatura, T.I. ‘ T 



I. 16. n. 2z. 



Regali fatti da SISTO agli Ambafciadori del 
Giappone , T. I. 1. 9. n. aj. « dlverfe Religio- 
ni , n. 47. 48. 49. 

Reggente dell' Archivio, T. I. L 16. n. jj. 



■«Emperanza di SISTO , T. I. I. 8. n. 3. 



X Tenacità attribuita a SISTO , 
n. 9. 

Teodoro Atnideuio, T- I. L t. n. 3. 



T. I. 1. 8. 



Digitized by Google 




INDICE DELLE COSE P IV NOTABILI. 



288 

Teforiere generale, T. I. >• 

Teforctia 3 ej Daranato, T.L I- **• 
Tommafo Morgano , T. I- 41- 

Traslazione del corpo di San rio Vi r. I. 1. 1» 



Traiano Boccalini, T. II. 1 . $. n. 
Tuano clt. T. II. I- 0. n - * 7 - 



5 » 






VUt'u dTslSTO, T. I. i. 8- n. IO. 



Vifita de’ fanti Llmini rinnovata da SISTO, 

T. I. I. 9. n. jj- e J4* . - 

Vifitatori mandati per lo Stato , T. I- U ta. n» 

V&' improvvidi del Frumento fatta in Roma a 
folticvo de' Poveri, T. I. I. 12. n. $*• 

Vittoria del Criftianiliìmo , T. I. I. 20. n. 20. 
Vittoria Accoiambuonl , fua Storia tragica , T. 
I. I. per tutto il libro . 



XjFfici vacabili a’ tempi di SISTO, T. 1. !•»*• 
'ylcerè* dV'Napoli minacciato da SISTO, T. M. 



Z EIo di 
n. li. 



SISTO pel pubblico bene 



, T- 1. 1. *• 



Il Fine dell’Indice, t del Secondo Tomo. 
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